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I Antìtb coftunie tràréàndato da più remoti fòcuti fino d noftri t£> 
pi,di dedinre ToperCjdie alla luce del Mòdo lì fino cdparire de 
gl'ingegni più eleùan,d qualche degno peribnagio,cheperchìa.>' 
rezxa de'Natalhe per proptq meriti Cad mui noto,c raguarde^ 
uole,& d cui maggioasice fi cóficc» il foggetto,che ncll'qpeta 

fi tratta. Q^dibaaédorifiapato la terza volta il libro di Fili^ 

bcrto Capanilejeflendo gid feorfi ottSta anni dalia primaimprellìone, dell'Ar. 
tncySt iniegne dc’NobibjOue Ibnoi difooidì d^tlciinc fimi^k^cofi (pcDte,conae 
viuc del RegnodiNapoIi)Ca Ibppliseiaquelta terza impreflìone, quelle iàroi- 
gtie,che da lui pofte nella prima,furono lafciatc nelle f ecóda.Ncl qual libro nò 
trattandofi altro , che di tramandare alla memoria depofteri la ipcciofitd dd- 
le antiche origini delle fimuglk più celebri, &ifattipìùillulcri>egloriofida 
prodi Caualicii di efiè opetad,cofi nel meftiere dèll'armi,eome nc'ciuiii mane, 
gt di pace, nò mi è parfo di dedicarload altro più degno perfonagio,che à VE. 
la quale puòdirfi , che fia va ptegiadlfimo cono^ndio di NobUtd , e di valo- 
re. Poiché fé alla cbiaicizade'jluoi natali voghamohaucrrìguardojdir fi po- 
trà lenza adulatione alcuna , che eBa fia d'vna delle più illufiri famiglie, non. 
che del Regno nofiro, md d'Italia tutta, qual’d quella de'Roilì, che in quanto 
airorigine d^ende da quei Roflt Pattiti) Romaniche ne i tempi della potcn- 
tillìma Romana Rcpublica più volte la gouernarono, e col Ibpremo carico del 
Conibbto, e con quello della Dktatura, e con altri più raguardeuoli in quell a 
Republica.£ fé allo fpIfdoK ottennio da tal famiglia vogliamo filTar rocchio , 
peruenuta , che fù nella famofiilìma Città di Parma , baderà dire hauerè per 
più generationi ottenuto il dominio aflbluto dcllidella Città , primieramente 
con titolo di Conte, e poi di PodcJdà,e di Sopremo Signoce,nel qual dominio 


per mantenerfijhebbe più volte k contendere còri ap^a gucrrijcon altri potè- ■" 
tenti competitori > al <]ual dominio indqrcndentcmcntc fuccedette poi <]ucUo 
del Marchelàto di Saniccondo, confiflcntc in più Terre, c Caftclla fui Fajrne- ~ 
giano, & in altre parti della LombaxdU,oltrc allliaucrc Tempre prpfloRp Jlla.^ ^^ 
liriflìmi Pcrfonagijche coli nc'tempi di guerra, come di pace, dimoilrarono la 
generoùta della loto chiariilìma naicita, come furono i Gcneraliillmi ^'£fcr- 
citi,i Vicari] Generali di tutta Italia, i prodi Guerrieri,! PodeAà,Se i degniilimi 
Prelati,clie hanno deooiatt^, non cbcjc Mifrepiù confpicue, itià le Sacre 
poreCardilialitic ,ide*quali'nc fonacene l'Hillorie tutte dc’lat^empi. Ptra '• 
tutti quelli , Si altri infiniti honorifianno feruito per illimulo d’cinulationeT*’ 
V.E. d'cguagliarli nó (i>!o,pcr dim<jfti»rfi dq^o gerrne di coli -chiari progcni- 
tori,mà per ìupcrargli ancora,comenià fatto conofccfè per lo fpatio di quarà- 
ta anni continui,che hà feruito in gnetta r^'o* il. nollrp Monarca delie Spagne, 
nelle guerre particolarmente di Caulogna,e di Portogallo, có dimoftrationi pe- 
rò di tato valore, intrtpidczta,e coragio,dilii raccomarlc per Tua eterna gloria, 
feruirà i gli altri più prefto da poterli ammirare, che imitare. Impsrcioche co- 
minciado ellaà fcruire fino daÌlanno a^4i.di cti di quaiaordcci anni S.M.C. 
có vna cópagnia di fanteria, con elTa prima di sbarcare fi ritrouò al foccorfo di 
Taragona, 5 c à pena poftiipiedi à terra,!! tornò ad imbarcare perfoocOTerej . 
Pcrpignano, nel qual foccorfo gcncrofamcntc operando, diede prehidij de gli 
facreditarìj fpiriti dc'fuoi maggiori , coll nel rompere i-Quartieri dc^rinimicà* 
come nciraliàlcarc,c guadagnare le loro cringcrc in ArgcÌcs,c Fofic,hcile quali 
palmato à parte à parte con due mofi:hcttatc,Don perciò s'arrcAò l'animo inuit- 
to di VJE. non volcdo condcfcendcrcà preghi, & ordiin.de 'Tuoi Gcnerali,clie 
voleuano,chc li ridralTe per guarirli dclk ferite, prima, che non fi fulle ritirato 
il NemicQ, $c à pena fi ritrouò fuod di perìcolo,bcche le ferite anche li trouaf- 
fero apcrte,voiic in tale llato,c con vn tofio di vn palmo nella fpalla,r itrouarfi 
nella battaglia di Legna, e nel rincontro del Monte della Terra, che foccedet- 
tero tutte, e due quelle fattioni in vn medelìmo giorno, c con vn Tacco di gra- 
no sù le Ipallc, il cui pelo prcmcndo,faceua vfeire quanta di materia dalle fcri- 
tc,c di quella forte foccorlc Perpignano. £ con Umili intrepide attioni fi ritro- 
uò ncU’alTcdio, c prela di Monlbue, doue -con vn colpo di pillola nella boccia 
profeguì queil'aficdio fino ad elpugnarla, come anche fece in quelli di Flifcc, c 
di Mirobetta,e nelle battaglie di Lerida degli anni 1 641. e i £44. ouc riceuct- 
tc alcune altre fcritc,degni teftimonij delfuo dimollrato valQre,nci petto, c nel 
braccio, per lo che fc le diede, con diinollratione grande di liima, vna compa- 
gnia di Caualli corazze, per la quale per lo fpatio di dicci anni, auanzatoll nel 
pollo, s’auazò anche neH'ardimcntofo coragio nel fcruigio di S.M. del che far 
ne potrebbono piena tcllimoniàza Barcellona, Gcrone,c Lcrida,neilc quali fat- 
tioni fi n'trouò , con le quali con grido comune ne veniua encomiato in tutto 
quel Principato di Catalogna , laonde baderà Tol dire, che quando gli Eferciti 
vfeiuano in Campagna, giamai fu propodo per vno di quelli, che rcilauano di 
preddio nelle Piazze . Anzi quando gli Eferciti lì ritirauano dalle campagne 
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pi» anJ«re;à q&artiórt d*(RUCCfl6> VjE* próc4raù% di re(Ur< nelle frontiere pc - 
ptithe, e fomma gloria &^acqu^iUlt n.clle gridi ritirate di Berge, nelle quali lom 
pendo coLiìio battagliane dtcaualli la vanguardia de’FcanccHvchceon groJTo 
dLeflà defig^ittfèguir la^Araifaluandp quella, fu &tto priggio^eredtguetr 
ra, rellando per due ferire riceuute in teda fturiniuo^e loqAtdiiatA >n (erra, per 
cdcrle fiato/ morto il fuo cauafip» mà la virpì» cbi; anco è amtpijpbile ^ gli fie/Q 
j)(fpict,ctpfiòcbeda ttKdefimifòficrrirortoie trattalo C^nwlca fijpr)a,^amorcr 
ndezta.E neilagrah ritirata deli' Oliai nuouo,fió trèl>at^aglionìcantfo tre on- 
idifiMdnc teocuaitKocriicWeriftèÀ due inilia<aual$(m oetnicpirùitandoll dup ^ 
aniglia.fenipTe cóiIlbattnl]do^Qnde£'l cagioncxcbe fi làlual)$:tacoD riputationf 
gii ottocento caualli, co'quali era vfeitot à ricopofccte.iljriefitQ Onerai I?o<|e' 
rìco • In line operò in moda V> E^cheda'Francefi fiacquifiòil titolo, 8c attri- 
buto di Turco,dal Poderico le gratic à bocca,e dal d'Au- 

firia,c da S.Ms le gratic in iferitto > RÌtrouolIl anche có la Tua compagnia nell* 
afiedio , e prefa di Barcellona , douendolì gran parte à V*E- del rendimento di 
efià piazza, c la faluationc dcirefcrcìto,con la ricuperationc,chc dia fè del For- 
te di Nofira Signora del Cols> di S. Bernardo del Pino, per la quale attione 
M. le fece mercede di farlo del Conlìglio Collaterale di fiato, dcll’Habito di 
Calatraua con mille docati Tanno di comenda , c del Terzo vecchio dc'Napo- 
litani dclTatmata Regale, col qual Terzo fi ritcouò à difendere in vn'anno due 
piazze in Portogallo, cioè quella d'Euoro Città nel Forte di S. Bartolcmo con 
30Q.lòldati,nó componendoli d’altro, che d*vnpoco di terra moffo,ributtanda 
cinque airalti,chc per lolpatiodi fjtt’horc le diedero Monlìgnor di Sciamberg 
Generale dtì‘PottofiJiclli:il^uil6"dìl^rtata di nonhauer potuta entrar in efla 
dille. Quello Màcmò dì Clj)Ò ^cuè tenere tutti i demoni) dclTinfèrno nel Tuo 
corpo. Scio quella di Valenza d'Alcantara doue riccuette due ferite di ciufib , 
ò mezza picca vicino la gola , Se vna nranat^ nel braccio, per lo che relàfi la^ 
Piazza in capo di fei h ore , che fi ritiro à curare le fuc ferite , il GeneraIilfimo> 
dc'Portughcfi Marchefe di Marialua Tin contro alTvfiirc della Piazza, dkèdo- 
ìc.Sitnto en elalm» Uihtridm dt V ^ ‘Signor Fahitìo^jf mkidiei si tt»ri»,c^e hk 
«dtjuirido en difender con ductentot fold&dos-, ocho diasy'vn» ireche ae 370. fafos 
^eomeiricos^comeiida da vn extreico de a 5 .mil homtres^Jle farkfiijiondor dtjint 
aeiones. Per la qual attiene il Re nofiro Signore fu feruita di farle mercede del 
titolo di Marchefe fopra Monfctrato,che m feudo rufiico il fece nobile, c d'al- 
tri millcrC ducento docati Tanno,c del polla di Sargente generale di battaglia 
ne’luoi Elèrciti,e con quella carica continnò V-E. à Icruire con maggior gri- 
do, & à dimoftjare le fuc heroiche anioni per lo fpatto di quindcci anni, & in 
particolare nella battaglia di Villauitiofa, che attaccò con tré fquadrontdi Fa- 
tcria al corno dritto del nemico , nel qual teneua noui fquadroni , & operò di 
modo, eh elfcodo dirottato il nofiro elcrcito,faluò con la fiia gente, benché.» 
fianca , c ributtata, le reliquie deiraicrcito in maniera , che lì potè ritirare bu» 
maggior parte della Fanteria del Rè già di sfatta inhattaglia,laondc il Rè do- 
pò la pace, che fi le co Portogallo vfàndo della &a regai g»dnza,fè mercede 



ì V- E* di feudi 493* il mefe )>cr vìa di tt^ncsiinmTO nella nóftra patria ^ ci 
che pofla dHponcrc della metà di éill à fauòre della Marchefa iiia nioglie.Mà 
tutte raccennatc glorie^ e dìmoilratìoni regali •, benché fiano fcgnali dcirotti* 
thè fue operationi ,con tutto ciò iè la fortuna come lì è dimoftrata fcarfaiiui 
aderire alle fpie heroichc attieni , hauelTe vn poco appartato li foo rigore , mi 
pcrfuadojche hauerebbe cònièguko i maggiori poitimilitari)à miihradtiiu» 
gran nomei Però benché la veda per la pace ritirata nelPodo deUaptiiay ftm 
ficuro,che ben prCfto doueid cflèrc chiamata à <]ueUe cariche ira^giori)Che con 
tanti iodori ,e fangue iparlby ir hà guadagnato , come l'^ugoro al pari de] iùe 
merito,e per hora facendole profonw rcuerCnia) le ba^bumilmeate le 
mani • NapoU >3» di Decembre lO So. ~ . -T 7 jj 
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■ Anconio Gramignani à i Lettori. 

F Rà quanti hanno fino ai bora Jirìtto i(ll'armi,én injè^ne it'NMijt itila Notti ti itU 
Icfamigiie^ofi tjlmte^ tomi •viuinti iti nolìro Re^nofotrà ctrtumtnuiirfi non otttne~ 
^ re l’vltimo fuoco FiiibtrtoCamjlaniJe i’jgntpmo Cittadino Nafoletano^ tjfendo f ati 

egli non Jolàmhte ajpii verfato nella eognìttonedelftìHìorie del nojlro Rognone ndRegaiiy 
è- altri Public! Arcbtuij dell'ijlejp>,mà ielle Hiforie Romane.dr altre vniuerjàli iti mSio^ 
e pifratuttoadorno di varie eruditiàni,e belle lettere.conte fiiofiorgerfi non Jolo dal frtfm- 
te libro da lui eompo/lo dell' Arme,o veroihJignediNobihtoue fono idtjlorfi et àUune fanno 
glie, coji efl 'inte,come viue del Regno di Nagoliimà dall’altro dell’Hiftoria dfil'IltuJìrifi- 
ma Famiglia di Sangro da ImimpreJJanel l6i$. e da quetlo,ancbt da lui dato alle fiamfe, 
intitolato IN dee, ò veri forme <t elaquenzafhpra la dottrina eC Ermogent,ó' altri Rettori 
antichi tmprejf a in Napoli nel l6o6.niquaU cópurgat'fiimo Sìilt,ò‘ fommafacondia,rilu~ 
tere la fua dottrina, i*r erudutiane.^uiadi per l'eccellenza dell’opera hauendo lui imprejjo 
la primiera volta quefto l tbro delParmi , i vero infegnt de'N ubili in Napoli nel 1 6 1 o.fù 
eonilretto la feconda volta di rifìamparlc,aacbe in Napoli ael itf i8. nella quale feconda 
riftampa,qual fe rie fuffe la cagione à meincognitajajiiandodi ponenti alcune famiglie po- 
fe nella prima,ve n’aggiunfi alcune altre in quella non contenute.Onde bifognaua à gPltt- 
tendenti,e curitfi delP antichità, e di fimili materitfPbauere tal hbro,tofi della prima, come 
della feconda imprelp„ne,che perciò,e per la fcarfezza delle copie,cbe enfi delPvna^ome delP 
altra edit tiene fi ritrouauano mi mofii fpinto ancora dalPinfiSze da varp amiti Letterati,» 
volerlo imprimere la terza volta; però Jhpptendodatla prima il mancante nella fecondo-t 
impreffione, cioè ponendo in quefta terza,non folamente tutte le'Jdmiglie contenute nella fe- 
conda, mà quelle ancora nella feconda Jafiiate, e contenute nella prima, laonde non fiba- 
uerà piu bi/ògno dhautre quejlo libro duplicato, cioè della prima,e fotonda imprtJfioneitnX- 
tre in queflafi bàquanloe nelPvna, t nell’altra fi contiene . Hauendo però cofi il trattata 
delParme , ò infegne de'N oblìi, come anche le famiglie trattate tanto nella prima, quanta 
nella feconda impre filone, impreffe quefta ter^ volta come fi trouano -Rampate nella...m 
feconda , nella quale l’Autore molte cofe aggiunfe, tolfe, e correffe, d* in miglior forma ri- 
dujfedmprimendo poi Paltre non contenute nella feconda,mà bensì nella prima , fecondo che 
in effa prima imprejfiùnt fi contengono. 

Si auuertfceperò in quefta tersut imprejfione no ejjerui fiata aggìtmta'Sne alterata cofa alcu- 
na, feconde che nella prima,ò feconda impresone del modo da noi detto fì cfprefio dalP Au- 
torefe non che aggìnngendofi al libro della feconda edittione quelle famigiiej^e contenute 
nella prima erano fiate lajliate nella feconda, è Rato di bifognò confistuire nuouo ordine in 
quanto alla fituatione delle famiglie , fecondo che alcune fitto dì alcuna fpteie d'arme ve- 
niuano tomprefe,^- altre dvn’altra fpecie,al che fare mi fonoauualuto della fagacìtà,e di- 
ligenza del Signor Carlo da Lellit verfatifiìmo in quefte,-ó’ altre materie da mè perciò in- 
ft antemite pregatoci quale corrijpendendo alla chiare^zaoe generofità de’fuoi nobili nat»- 
li,con la gentilezza de’fuoi coRumire fomma corlefia-scbe con tutti vfar fi vede fi è degnata 
di eompiacermi^prenderfi taPincommodo. 

Di più ritrouandomi fommamente caligato alle gentiUffime maniere del Signor Afeanio Como 
Barone A Cafalnuouo,e delle Rtuerende Suore D. Marta T trefa,e D.'b'ittoria Como mena-, 
che nel Monafterio di S. Maria Regina Cali di Napoti,e volendo in parte fodisfart à tan- 
ta obligatione, nè hauendo altro modo, hò anche inftantemente pregato il medefimo Signor 
Carlo de Lellù,ac(ìocbefi degnajfè darmi il dfeorfo della famigli» Como di efio Signor Ba- 
rone 


qmelh d.!l<ultre/f^,giif AlMi ditU Piaz^'ti^J nautHe pi- 
iuta imfrtmere ntlfajfM Ji^(/lal,brot <ta mi U terU volta rifia^ia,t bombe natoti 

aff/ai VfmitMMtrn t.»m Vtnam JL/r— M . * • If a . .. ^ w\ ' 


Ma afa,remtantt fer non^vblerlo, Jr/ìnfmbhre dagììMtri éfaiA ' T 

la firn ^tU reiterato mnanze,e fregbureme lo eccedette apounlo, e^ ' * 


fi ritrouate dal fra\ 
da lui fàtti.vlato ai 

one da Imdoueua fiamparfi,e tfimola Dio gratta veairà ajieèe Hampato uelPaccemata Cua 
afora,onde da mej^tifi„bfiSpktimilU^ie iiUafi.migl«4r,tt4t.dal Campanile , 
comevedereu . ^ntopot quefio libro por qaillo, chefietta alPortografia , ò- altri errori 

He/la admoquon^o gradi febt cortoji Uggitari qjtofia mia buoua volontà, e fatiche prefe in ri, ' 
9 ‘>*po libro, non tanto fot mia pr^rto vtìle, guanto per comodità, e prefitto de cu- 
riaf^ 0 UtteraU, accioche f^a mpremdere ad itdfrimere qaaìcbe altra opera degna, che per 

<»■«« CofiofiKttroua , che fa di molto giouamen- 
ft • dffrofttarfi voglma ttf^bii turiofi, ^ eruditi^ vim'/anu, ^ . 

“(11. I.'T;., 1 , ' ' J ... 
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In Congrcgatione habita Corani Emincntifi. Domino Cardinali Caracciolo Ar- 
chiepifcopo N’cip. fub t. Dcccnibris 1 577. fuit didtum cjuo J R. P. Antonius 
Damiano rcuidcat, &: in Icriptis rcfcrat cidcin Congrcgationi* 

Francilcus Scancgata VicariusGcncrali;- 

Itfefh Imferistu Sothtatit hjb Theet.EmmentiJì. 


I 


Emincntifsimc Domine-». 

Vliu Emincntirs.& Rcuercndifs.Domini pctcurri librnm>cui titi^lus Delie Anni 
onero infe^ne de'T^eiili ferme diti Signor Frliherto Campanile, ianj prailo donaiù,' 
niiiilc^uc in co rompicri, quod i Sacra InJicis (.'cngrcgationc tia(icnùs prohibi- 
rum fit, vel corrci^ione in lui aliquo dignis taflctur,quarc rursùsimprimi poiTc 
ccnfcovcum noiiis additionibus nonnullaram fainlliarum, & rcli^uis huiurmo- 
di qux niic priinum in luccm prodire mercntur, cum ncque Fidai Orthodoxx, 
ncque bonis moribus.aducr(èntur. Ncap. é noilra Profelforum Sac.lcfu Domo 
xY.Cal.Iaiiuarij 1677. 

Antmint Damiani Soc.Iefu Deput. 

I 

In Congrcgatione habitacoram Eminentifs. Domino Cardinali Caracciolo Ar- 
chicpifcopo Ncapolitauo fub ztf.lanuatij 1578. fuitdidhim , q>od ftante tc- 
lationc prxdi^. Imprimatur, 

Francifcus Scanagata Vkarius Gcncralis. 

Jo/tfb Imfert.tlit SoctlefaTbtol.EminentiJì. 


Eccellchtilluno Signore . 

A Ntonio Gramignani Stampatore iupplicando dice à V. E. come tiene occa- 
fionc dare alla ftampa vn'Opcra intitolata UeU' Jrmi,ourro Indegne de‘ 7^0 
iodi ferine dal Sipnof Fiitlerto Campjnile, per tanto fupplica V. E. di commcttcì 
la rcuifionc di quella à chi piacerà, che ThaiRri a gratia, vt Deus. 

Magnif. V. l.D. Antonius iEmiliiisCauillprus vidcat, & in fcriptjs rcfcrat. 
Galeoni Regrns. Carrillo Kegens. Cala Reprnu Soria^egeHs. 
Prouifum per Suam Exccllcbtiam Ncajxili die 4. lulij 

Excenentifsimc Domine-» . 

L lbriim cópofìtum à Philiberto Campanile in luccm proditum ifi inno i « i o 
8c reimpreflum inalino itfvS. rcimprimi denuò indico iuxta intiquasim 
prcilìoncs , cum nibil Ih contraìlegiam iurifdisSioncm, fi V. E. ila videbitur 
Ncapoli die 17. Augufii 16J9. j 

E, V. Hum'lltmm Seruui 

aFmilius Antonius Gauiiofiis.' 

Vifa fiipradi«lla rclatione imprimatur ; Veruni in publicatione icruatw’ R-Pragm^ 
Carrdlo Resene . Cala Resene. Seria Rt^eos . 

Prouilum per Suam Exccllcntiam die ij.Ianuarij iiSSi. 

* , Anatajlus, 
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O VERO INSEGNE 

DE I NOBILI 

Scritte dal sic. filibertocampatsiile: 
PARTE prima; 

DtlT origint AelC Ami, Caf, 



Ono fiati d’opinione alcuni Moderni , che l’vfo deH’Armi non fofièj 
molto anticO)dicendo,clie tal ritrouato non fia fiato prima del tòpo 
dell’Impcrador Arrigo Primo , ò vero di Federigo Barbaroflàjl’vno 
de’ quaìi(come eglino dilTero) fu l’Autore di quelle , il che quanto 
fia falfojmanifeftamcntc fi potrà conofeere dalle cofc,che lèguìran- 
do. E perche altri non creda , che Noi vogliamo ftringer le cofe in fafeio, per tirar 
indi le ragioni > come à Noi piace , faremo qui ordinata diiiilìone di tutte le prin- 
cipali fpecie dcll’Armi i ò vero Infegnc, efaminando l’origine di ciafeuna, e quella 
prouando con autorità > e con ragioni . Diuidendo dunque tutte qnefte Infegnc 
in cinque fpccic, diremo, altre effere Officiali , altre National!, altre Sociali, altro 
Speciali, ò vero Pcrfonali, & altre Gentilitie . 

L’Officiali fono quelle, die rapprefentano Dignità, ò Officio Nobile, come dne^ 
Chiauijvna d’oro,& vn’altra d’argento, pofte in Campo roflò,iàpprefcntano il Pon- 
tificato, vn’Aquila con due tefte in campo d’oro, l’Ippcrio, e cosi dell'altre. 

Le Cliiaui furono date da Noftro Signore a Pietro Primo Pontefice, quando gli diflè.' 
T ibi d.ìbo Claues Regni Celorum. E li vcde,che tutti i Pótefici dopò Pietro fe ne fono 
fcniiti per infogna della loro autorità ; Onde il Petrarca raggionando d’vn Papa, 
ch’era à fuo tempo diilc . 

Il Vicario diCHRIST Oconla Soma 
De le Cbiaui, e'I mantello al nido torna , 

E ciò volle anco lignificate il Sannazaro, quando feriuendo à Clemente VII. Som-; 
mo Pontefice diife. 

Magne Pater, cuftofque hominum, cui ius datar -uni 
Ctaudere ccelejles,é‘ referareforet. 

L’Aquila fii antichiffima infegna deirimperio, perciò i Gentili l’attribuirono à 
Gioue, onde Cicerone ne i libri delle leggi dille. _ 


Nuncia fulua louit miranda •vija figura , 

E de Diuinatione. 

Hic louit altifoni fuhito fennata fatellts, 

E Dante nel fuo Purgatorio. 

Com’Io vidi calar FVccel di Gioue- 

Laonde Cleatco Tiranno de gli Eraclcfi,il qual fi v.intaua di efièrc figliool di 
Gioue, vfaua per fua infegna vn’Aquila d’oro, volendo có ciò ditnoftrare vn chiaro 
fegno della fua origine . Fii anche l’Aquila antica infegna de’ Romani, e perciò 
l’vsò anche Giulio Cefare loro Dittatore , come teftifica Alcfandro d’Alefand ro, c 
prima di lui Giouanni Villani , & altri , & egli medefimo nella rotta , che he bbe 
Pompeo, elTcndo grauemcnce ferito quello che portaua lo Stendardo ncirEfcrr/. 

A to. 
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tOjchii ma colui Aqiiiliftro, c l’infcgiia chiama egli Aquila dicendo. Cumgraui 
■vulntre ejftt effecius Aquiliftr^(^ virilus dtfìceret conffKnUu Aequitts miìros. Mane 
ego inquit, ó- vtuus muitos per anmi magna diligentia defendi-, nuitc moriens eadem 
fide Cafari refiituv,S(. indi à poco. Hoc cafu Aquila conferuatur omnibus prima cohor- 
tis Ctturiombus interfeHis.\ tAc^i .indie in Roma vna memoria d’Aiigufto hi vn mar- 
mo, Olle Uà fcolpita vn Aquila, c di fottole parole, che dicono 7'//. Iulio,ó- Augu- 
rio. Ec ad ei'empio di coftoro rvfaiono pofeia gli altri Impcradori , come fi legge 
per molte Hiftorie, c fc nc veggono l'infcgnc fcolpitc per dinerfi monumenti . Le 
due tefte poi le furono date in tal maniera . Eflendo palTito l’Imperio per fatto del 
Gran Conftantino dall’Italia alla Grecia , Se ini mantenutofi per molti anni, final- 
mente i tempo di Leone Terzo .Sommo Pontefice, eiTcndofi l’Impcr.idor Conftan- 
tino Quinto feouerto affatto nemico della Chic fa , il detto Leone coronò Impc- 
rador dc’Romani CidJo Magno Rè di Francia,®: in tal modo fu reftituito l’Imperio 
à Roma . Onde ritrtftiandofi pofeia nel Mondo due Impcradori, l’vno Romano ,ej 
l'altro Conftantinopo!itano,& vfandociafeuno di elfi à far l’Aquila per infcgna,co- 
mc era flato antico coftumc de gflmpcradorLanucnne che l’vno la facciia col capo 
riuolto alla delira, e l’altro alla finiftra,pcr dimoftrare , che l’vRo haucua l’Imperio 
ncirOriente, c l’altro nell’Occidente . Onde poi peifcucrando i Greci Impcradori 
nelle loro Herefic, non più d’Impcradori, mà di Tiranni meritarono il nome,fi che 
il verOjC Icgitimo nome d’Impcradorc rimafe folamcntc à quel de’ Romani,daI che 
nacquc,chc l’Impcrador de' Romani vsò « far l’Aquila con due tefte, per dimoftrarlì 
diretto , & aflbliito Signore fi dell’Oriente , come deU'Occidcntc, come anche iiu» 
effetto erano flati quei primi antichi Romani. Altri,dilIcro ciò cficrc auucnuto nella 
diuifionc dcirimperio, nel qual tempo quella rimafe all'lmpcradorc Occidentale, 
per dimoftrarc,chc quantunque l’amminiftratione dcH’Impcrio folle diiiifo in due 
pcrfoiie, erano non dimeno colloro di vua fola mente, e volontà . O ve.-o come era 
vn folo il corpo dcll'Impciio,héche l’amminiftratione di quello follè diuifo in due. 
Mà chi voleflc tirar qucfto fatto à più antico tempo , potrebbe dire, che vi.in.io 
ordinariamentei Romani di formare ciafeuno de’ loro Elèrciti di due leggioni, 
come fi legge appreflb Vcgctictiou; di e. /n omnibus Autbonòus inu(;iilurfs>igulcs 
Confutes aduerfvs hojìes copi-JsJJim-is non ttmiiliies, quam bisias duxijje legitmes, & ogni 
Icggionc portare vn’Aquil.i, come riferifee il medefimo Aatoce dicendo; Sciendum 
eli auSem, in vna legione decem cobortes ejfe debere , fed prima cohors reliquas , ò- nu- 
mero Militurn, ir d’gnitate precedi!. Use enim JliJcipit AguUam, quod prdc'puum Jignii 
in Romano lè/nper eJlFxercilu,-^ lolius legioms /;y;g«f.Gl’Impcradori per dimollrare, 
che i loro Elèrciti fbllèro compiti, c perfetti, cioè,chc ciafeuno dj elfi non collalfe 
di meno, che tli due leggioni, penfarono di alzare vn'infegn.i di due .Aquile infie- 
me. Poi còiifijicrando, che non folo è neccllàrio, che l’Hfercito fia perfetto, c com- 
pito di numctòdf Soldati , mà ctiauidio , che fia forte, e valorofo, c pcr..he la for- 
tezza confifte princip.il;ncntc ncH’vnionc , dicendoli per comune fentenza , che la 
virtù quanto è più vnità,' unto ella contiene maggior fortezza , .alzarono quella in- 
fegna d’vn.Aquila con due teftc,perche con l’vnità del Corpo moftralfc la fortezza, 
c con le due tefte la perfettione . Il ciò par chd^enghi confirmato da Plinio , ouc 
parlando della mille, a Romana r.fcTÌfcc,che giamai hauerebbe albergato d’inucr- 
no, ouc non haucllcro veduta l’infegna di due Aquile congiunte inficme,con quelle 
^arole,Nonferè legionis 1 -nquam hybei-n.sl/e cafira, ibi Aquilarum non ft iugo: E tri 
gli altri Trofei militari, che lì veggono hoggi in Roma nelle Colonne d’Antonino, 
c di Troiano , vie quella infegna dell’Aquila con due tefte , il che dà non poc.a-, 
autorità à quella noftra opinione, e tanto balli liauer detto per dimoftrare l’antichi- 
tà dcll’infcgne Ofticiali. 

L’inicgnc Nationali fono quelle , che s’vfano da’ Regni , Popoli , Prouincic , Città, 
c Terre, cosi ritrouiamo gli Hcbrci haiierc vfato il Tati, gli Ateniefi,Ia Mottula, ò 
il Bue, i Lacedemoni l’Aquila, col Drago ncll’Vugie, i Babilont la Colomba , gli 
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Argiui il Topft gli Smirnei il Caualloi i Poloponcfi IaTeftudine,gli Annent il Mon- 
tone, gli Sciti il Fulminet i Frigi la Scrofa, i Pcriiani l’Arco, c la Faretra , & 1 Vitcrbi 
vn Hcrcolc, il che fi legge apprcifo infiniti Autori, cosi antichi, come modeini,e par- 
ticolarmente queft’vltimo fi vede nel priuilegio conceduto da Defidcrio Rè da’ Lon- 
gobardi à quella Città ouc dice : Permittimus ftcunijs, imponi F. A. V, L.fed iubemu* 
ounoutri Hcrculem, df patii SanFìum Laurentium eorum Patronum. Cosi i Fran( eli vfano 
i Gigli, i quali furon datiloro dal Rè Clouis, ò Clodoneo primo di tal nome , hauen- 
do per lo paflato vfato à fare i Rofpi . I Milancfi vfan la Bifcia data loto da Oto Vi- 
feonte Signor di quello Stato- 1 Portoghefi i cinque Scudi da Alfbnfo Primo loto Rè,i 
& altri altre cofe . 

Le Sociali fono qiiclle,che s’inalzano da Eferciti, Legioni, Religioni di Caualieri, Aca- 
demic. Co llcgij, e fomiglianti,per lo che fi legge apprcifo Virgilio,che Corebo per- 
fuadeflc adiEnea il mutar delle infegne loro con quelle de’ Greci, Scendo, 

Mutemus clypeos, Danaumque injìgnia nobis j 

Apttmus . 

Gli Eferciti de’ Romani vfarono anticamente il Lupo, il Minotauro, Il Cauallo,& il Ci- 
gnalc,in luoco de’ quali poi da Caio Mario fu lafciata loro l’Aquila,come ne fà fede 
Plinio; che parlando dell’Aquila dice. Remanis tam legionibus Caius Marius infeeundo 
ConfulaUt fuo proprie dieauit, erat , df antea prima cum quatuor alys^ Lupi , Minotauri, 
Equi, Aprique, c vi furono anche i Draghi, come fi legge in molti Autori,c particolar- 
mente in Vegetio, ouc àicc;Dragonary autem fignifìcati funi , qui Dragonet per Jinguìas 
cohortes ad prelium pnferunt . Mà più chiaro, e più bello d’ogni altro', à propofito di 
quelle infegne Sociali, mi par quel luoco di Vegctio,ouc parlando dell’antica militia 
dice. DiuerJIi cobortibut d uerfi in fcatis pingebant. E la ragione perche s’introduceirc 
quello vfo fù,pcrchc nel guerreggiare non li confondclfcro iniicme i Soldati di diuer- 
Ic Compagnie,comcegli ftclTo riferifee nel medefimo luoco dicendo. Ne mitiles ali- 
quando in tumultu pretif à futs contubernalibus aherrent.fjVi antichi Caualieri,Templa- 
rij , haueuano l’infcgna d’vna Croce vermiglia in Campo bianco. I Teutonici vna 
Croce negra in Campo altrclì bianco;& i Rodiani vnaCroce bianca in Campo negro, 
le quali Religioni furono tutte c tré formate prima , che folle l’Imperador Federico. 

L’infcgnc Pcrfonali,ò vero Speciali fono quclle,che fi concedono ad vn huomo partico- 
lare, ò che egli fc le pigli da (è ftclTo. Cosi nelle antiche Hilloric leggiamo, che Hcr- 
colc portalTc l’infegna di vn Leone , dal che finfcro le fauole , che egli fi vcllillé di 
pelle di Leone, D’Anubi ferine Diodoro Sicolo, che portaflè per infogna vu Cane, e 
perciò fi ifero, che egli hauclTe tella di Cane, c Macedone fuo fratello vn Lupo. Pro- 
teo Rè d’Egitto,perlo variar, che faceua dcll’infegnc, dilfcro, che fi cangiaflè in varie 
forme. Olìri vfana quando l'Aquila, c quando il Sole , Ifide vna Luna , Scmirami vna 
Colomba, Cadmo vn Drago, Tefeo vn Bue, Agamcnonc vn Capo di Leone , Clcar- 
co Tiranno d’Heraclea, vn’Aquila d’oro, Antioco vn Leone col C3ducco,Seleuco vn 
Toro, Pirro Epiteta vna Sfinge, Lucio Papirio Ciirforc il Pegafo , Pompeo Magno il 
Leone con la Spada impugn..ta, la quale Infogna portaua anche fcolpita nell’Anello» 
che dopò la fua morte fù prclcntato à Cefarc. Augullo la Sfinge , Mecenate la Rana, 
Vclpefiano la Gotgona, e nella guerra di Tebe , Scatio racconta l’irfcgn.a di quegli 
antichi foldati, e Plutarco dice, che VIilIè portaflè nello Scudo vn Delfino. E quclio 
Lifcgnc li conccdeu.ino folamentc à colui , Che nelle 1 attaglie hauefle adoperato al- 
cun fatto egregio, c non altrimenti. Del chen’htbbiamo Pcfcmpio appreflb S’irgilio, 
ouc egli feriuendo di Helcnorc giouinctto,il quale era noucllamtntc venuto alla mi- 
liti.ijfenza haucrc dato prima altro fagio di se, dicc,che tcneua lo Scndo bianco,cioè 
non ancora dipinto di cofa alcuna, come per fegno della fua gloria, il che egli dimo- 
flra chiaramente, dicendo. Parmaque inglorius alba. 

Si che da quanto fin qui lì è dctto,lì può manifeflamente conofccre ,come tutte qucllt.» 
quattro maniere d’anni, cioè Officiali, Nationali,SociaIi,c Perlonali, habbern il loro 
principio molto tempo innanzi, che folfe Tlmperador Fcdcrico.Kcfta hcra à fave Ilare 

A a òtila 
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della quinta» & vitima fpecic deirArmi» cioè delle Gentilirie» che fono quelle , che H 
fenno da quei, che fono di tua medclima famigiia,òcafaco,eircndo che di quelle 
appunto vogliano alcuni>che habbiano incefo coloro,che dilTcrotrAnni hauere hauu- 
IO origine daFederico , i quali vengono tacitamente riprcG da quel gran Rilloratorcj 
delle antiche memorie Pietro Valerìano,oue egli dice. Gentilem enim Scutorum v/utth 
variajqttt in tit lmaginef,aut pilìurai , qu4C familiarum indicant Sttmmata, cegnatto^ 
nejque, tàm <&* yf viri haud quanquam contemnendh tjft htc recentioris alatit inuento-r 
txipimarint,noi antiquijjim Morir tffctó" bic alibi, tato oftre dijjeruimus . Oltre à 
ciò è da faperc, che gli antichi Gentilijper infogna della loro Nobiltà, vfauano l’Ima- 
gini de* Maggiori, le quali fi chiamauano anche Imagini difamiglìc , nè fc le poteiix 
altri attribuire, & vfurparc da sè Aeflb, le non gli erano concedute. 11 che fi caua 
molti Autori antichi , e particolarmente da Cicerone nell’Orationc , che egli fece al 
Popolo Romano centra Rullo Tribuno della Plebe, dicendo. ESI hoc in murcfofitum 
^mrites,inflitutaque maiorumt vt q qui beneficio veflro Imagines familite fue confecuti 
y««r.Nèquelleli concedeuanofenona coloro,chc hauelTero operato alcun latto 
egregio, c degno d’honorc, come lì caua dal medefimo Cicerone ncll'vltima acciifa, 
che egli diede à Vcrrc , oue dice . Ob earum rerum taborem , df fullicitudinem frulìus 
illos datos,antiquiorem in Sena tu fentftia dicenda locum,T ogarn pratextam, Sellam coru- 
lem. lusylmaginet admemoriam, toSìeritatemque frodendam. Kt in tal maniera qucllcj 
Imagini erano tenute per fegni di Nobiltà,chc chiunque elfere fe ne vedeiia di fenza 
d’ofcuro, e balTo nafcimcnto era comunemente ftimato . Il che fi feorge da quel che 
fcriuc Suetouio nella vita di Vefpefiano Cefarc,ouc dice. Gens Ftauìa obJcura,itìa qui- 
denh ac fine vllis Maiorum Imaginibut.Q^Rc fi tcnciiano ne gli Atri) , perche follerò 
fpcttacolo à riguardanti, e fi portauano anche nc’ funerali per far pompa delle fami- 
glie, del che fi fede Plinio, oue parhando di tali Imagini dice. Àli/er afud maiores in 
Atrijs ha erant,qua foefìarentur exftejfi vultus fingulis di/ponebantur armari/ i,vl ejfent 
lmagines,qua comisarentur gentilitia Junera,Jemperqsse dejundo atiquo totus aderatfa- 
mitra eiut, qui vnquam fuerat Populus, c quel cnc Icgue . E Cicerone volendo dimo- 
llrare ch’l cadauero di Clodio era fiato dato alle fiamme fenza ninna pompa fune- 
rale, dice. Nec vero mn eadtm ira Deorum banc erusfatellitibus iniecit qmcnsiam,vt fine - 
Imaginibus,fine cantu, fine ludrs, fine exequijs, fine lamenus , fine laudationibus ,fine fu- ' 
nere obli tuj cruore s& lufia fpoliatus illius fupremi d/W cf/rAri/a/f , c quel che feguo 
Ccffhndo l’vlb di quelle Imagini,fnccedcttc quello dell’Armi , ò vero infegne delle 
famiglie, del chela fede Budco,oue dopò cfhauer difeorfo delle Imagini feguc di- 
ceado.Pro i/s (vt opinoA polìeriora tempora infignia gentilitia habuerunt, qua Arma vul- 
go v-xantur . Il che cllcndo vero , mentre l’vlo dcli’Imagini è ccffato da tempo anti- 
chillimo, cllcndo che nel tempo di Plinio era in tutto intralalciato,come fi legge ap- 
prcllb di luì,«ue dice. Imaginem qutdem piflura quam maxime fimites in auum propa- 
gabantur figura , juqd in totum exoleuit . E parlando anche di quelle che fi poncuano 
negli Atrij, e portaua«p nc i funerali, parla fempre in tempo paflato, come dal luoco 
di fopra adotto fi può véa«rp. Segue nccellariamcntc, che l’vfo dell’Anni delle fami- 
glie il quale focccdctte immèdi^tc a quello. Ila anche, di tempo antichillimo . E chej 
l’Armi gentilitie fiano fiate molte ^utinaia d’anni prima di Federico Barbaroflà , li 
può anche cauarc da molti luochi della Thcbaidcdi Statio, particolarmente oue egli 
deferiuendo l’Armi di vn Soldato, fià Taltre cofe dice, che andana ornato dell’lnfc- 
gna del Toro, la quale haucuano anche portata i fuoi Maggiori dicendo ■ Tauroque 
infignis auito. Mà più chiaramente, c prima che in lui, fi legge appreflb Virgilio, oue 
delctiuendo l’Atmi d’Auentino figliuolo d’Hercolc, Irà l’altrc cofe dice, che nello 
Scudo porcaua l'Idra cinta di Serpenti, la quale era fiata anche infegna di fuo padre 
con quei verfi . 

Puleber Auentinus, cljpeoque infigne paternum , 

Centum angues, cintamque gerit Serpentibur Hi/dram. 

EtinOuidiofileggcachc'rercofìi riconofciiKO dal padre airinfcgna delia Tua fami- 
glia. 
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, glia > che egli poitaua fcolpita ncH'EIaa della Spada, con qucfle parole . 

Sumffcrat ittgaara t heftus dal» focaia dtxira 
Cum pater in caputo gladio cognomi eburao 
Signa fui generis'. 

Nè importa, che altri dica, che i Poeti fogliano femiriì delle cofc dell’età loro, firgeo^ 
do , che fiano ft ite fatte à più antichi tempi . Pcrcioche quantunque quelli vfi i.oitj 
follerò (tati in quelle antiche guerre , ballarcbbe, che lì ritroualTero à tempi di quei 
Poeti, i quali tutti è tré, furono molte centinaia d'anni prima di Federico, e d’Arrigo 
Imperadori. Mà chi non contento di quanto fin qui lì è detto, ne voleflè anche chiara 
reltimonianEa d’Hillorico; legga quel mcrauigliofo luoco di Snetonio , oue parlando 
della maluagità di Caligola dice, che Irà l’altre fuc fceleragini, tolfe per inuidia à i 
più Nobili Romani l’Infcgne delle loro famiglie . E perche altri non creda , che egli 
volcllc intendere dell’Imagini dette di fopra, dopò di hauer detto. Velerà famiiiarum 
infignia Nobiiijpmo cuique ademit , fegue dichiarando quali fodero quelle infegne di 
famiglie, e dice Torquato Torquem, Cieinnalo crinem. Nè è mcn bello di quefio quel 
luoco di Dione H illorico, oue parlando d’Augullo, dice, che hauendo difmelTa l’in- 
fegna della Sfinge, inrrodufse à fcolpirc nel fuoSogello la propria Imagine, il che fu 
pofeia imitato da tutti gli altri Imperadori fuoi focccfsori lino à Galba , il quale la- 
feiando l’vfo della propria Imagine, volle fcniirlì d’vna infegna , di cui s’erano anche 
feruiti tutti i fuoi Progenitori , cioè d'vn Cane, che llaua da vna poppa di Nane mi- 
rando . Et in Roma in molti monumenti di Sommi Pontedei , i quali fono flati prima 
di Federico , e d’Arrigo , lì veggono l’infegne delle loro famiglie , particolarmente^ 
in quello di Leone III. che fu ne gli anni del Signore -jgS. che fono da trecento,e più 
anni prima di Federico, e d’Arrigo Imperadorùd veggono l’Armi con le rofe, infegne 
proprie del fno cafato , c cosi in molti altri . Si che da quanto fin qui li è detto chia- 
ramente lì vede , come fi fiano ingannati coloro , che vollero che l'vfo dell' Armi non 
folle antico. 

Che cofa Jia Arme, Caf, IL. 

P ER cominciare fecondo Tordine de’ Sani; dalla diffinitione della cora,dircmo,rAr- 
mc edere vn’ infegna di vna , ò più figure,pollc in ifeudo con attitudine , colore, c 
campo determinato . Dalla qual diffinitione ben confiderata , fi potrà cauarc la., 
maggior parte delle leggi, che fi deuono odèruarc intorno alla compofitione dell’Ar- 
mi. Di cefi Inlegna,edéndo quello nome d’Infegna molto piu generale di quello delP 
Armi, percioche ogni Arme è Infegna, mà non ogni Inlégna è Arme. 
l)icefi d’vna, ò più figure, il che fi deue intendere purché non paffi il numero di tre, eh’ 
altrimente farebbe vitiofa, e fe fia di minor numero, tanto ella farà migliore . Onde 
li dice, che la di tré è buona, di due migliore, mà d’vna fola è ottima, e fi concede fino 
alle trè,edcndo qiiedo numero di molta virtù,e perfèttionc. E douendofi cauar le Re- 
golc,daU’odèruanza dell’Armi più iiludri, c più antiche , veggiamo quelle non hauer 
mai palpato fi fatto numero, E ciò s’intende quando i corpi fono di fpecie diuerfc,jpcr- 
cioche edèndo di vna fola fpecie , benché più fudero , s’intenderebbe edère vn Polo, 
come vn Campo pieno di Gigli, benché cento, ò più ve ne fiano, fi dice edère vn fol 
corpo, edendo vna fola fpecie, cioè Gigli, mà fe fodè vn Giglio, & vai Rofa , fareb- 
bono due corpi, efsendo due fpecie di fiorit ecosi de gli altri. 

Dicefi figura, cioè corpo,non ollante,che fe ne veggano alcune fenaa corpo ninno , m3 
di femplicc Campo, percioche le leggi per ordinario s’adattano à quelle cofe , chej 
più frequentemente foccedono , e fono i corpi come Fafcic ,Bande, Pali, Scacchi, 
Monti , Torri , Piante , Fiori , Animali , Stelle, & altri fimUi, de’ quali più à lungo fi 
diràapprcdb. 

Dicefi polle in ifeudo cioè, ò vero, ò fìnto, che egli fia, come fé fbfse dipinto in Muro,» 
veAc, ò fcolpito in marino, ò in Sogelio , ò Anello, ò d'altro, 

-■ Dicefi 
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Diccfl con attinidine efscndO) che cosi gli Animali, come Talcre fi^re,fì doueranno di- 
pinecrc nel pni Nobil atto, che natmalmcntc pofsano Ilare, accioclic maggiormente 
moìlrino il lor vigore, cosi il Leone fi donerà pingcrc, erto, c rampantc,elscndoque- 
fto l’atto fuo più Nobile, il Leopardo in atto di corrcrc,efsendo egli al corfo vclocif- 
fimo, gli Vccclli in atto di volare, il Calmilo di faltarc, c cosi de gli altri. 

Di5utT.infi anche gli Animali ncll’Armi dipingere Tempre col Capo,e làccia voltata alla 
defira, come parte più Nobile, c quando Hanno in atto di caminare,chc il pie deliro 
vada innanzi al finillro,eche lliano nel Campo come in Aria , fenza appoggio alcu- 
no, come di terra, ò d’altra cofa, che l’habbia à foilcncrc , il che fi vede ofseruato in 
tutte TArmi de’ Nobili. 

In quanto al colore è ija laperc, che l’Armi ordinariamente fi compongono di mctalli,e 
di colori . l metalli ncirÀrmi non fono più,chc duc,cioè. Oro,die c rapprefentato col 
giallo, ò Luteo, c l’Argento, che fi rapprefenta col bianco . I colori principali fono 
quattfo,cioè Rofso, ò VermigIio,Azzurro,Verde,e Ncro,c fuori di quelli quattro rare 
volte auuiene,chc ncH’Armi fe ne ritroiiìno altri . Finalmente fi dice in Campo de- 
terminato, cfsendo che non può Ilare corpo fenza campo, benché fi veggano alcune.» 
Armi di campo afsolutamcntc fenza corpo ninno , fe pure altri non volclse dire ch’il 
campo in tal cafo fufse campo, c corpo inficme. 

Qncfia regola fi vede alle volte non haucr luocoin quelle Armi, che fi compongono di 
l^afcie,B.ande,c Pali, perche fe all’hora il colore non auanzerà il mctallo,ò il metallo 
il colore, mà faranno di pari numero, s’intenderà,chc non vi fia campo, mà Falcio, o 
Fafcic, Bande,c Bande, ò vero Pali, e Pali. Il che fi là manifcllo ncll’Armi del Regno 
d’Vngaria,chc fono di tante fafcic d'argcnto,quante vermiglie, c ncH’Armi della cafa 
d’Aquino, che fono tante bande d’oro, quante rofsc, e cosi in molte altre. 


Digli Scudi. Caf. JII. 

D Oticndo parlar de gli Scudi, ouc ordinariamente fi dipingono l'Armi, fia cofa con- 
ucncuolc,vcdcrprimicraraentc,in che modo l’vfafsero gli autichi , perche dall’- 
olscruanza di quello, polliamo haucr certa regola, come anco li debbiamo vfar Noi. 
Il che hauendo a fare , faremo patticolar conlìderatione tanto intorno alla loro 
matcria,quanto ancheintorno alla forma,percioche dal conofcimcnto di si fatte cofe, 
fi verrà facilmente alla lolutione di molti dubij , che in tal materia potrebbono foc- 
cederci Laonde fi ritrona apprcfso gli Antichi, che gli Scudi in quei tempi fi faceua- 
no di certe verghette d’arbori picgheuoli ,c molli , altramente chiamati V’imini, de’ 
quali fi formaua vn grariccio,fopra di cui fi dillendeua vn pezzo diCuoio d’Animalc. 
Onde Teocrito parlando de’ Siraculani difsc . 

..gracida Vimineii Sentisi prijì, atquc granati. 

Et Ammiano parlando de’ Perii difse. ObicHi Sentii •vimine fìrmiffimo texlis,^ erudoruni 
tergorum den/ttettrvetìilis. E Cornelio Tacito parlando de’ Germani. Ne Senta quidem 
ferro neruone firmata ifid -vimiiinm textnr vel tenues , ^ fucatas colore tabulai . Dalle 
quali parole fi comprende ,comc non folamcntc di si fatti graticci fi formauano gli 
Scudi, ma anche di tauolc. Onde Vegetio ragionando de’ Romani dice, che gli Scudi 
di graticcio eratioda coloro datiàGiouani pcrefcrcitio,con quelle parole . Antiquiy 
fieut inuenitur in librisihoc genere exercutre T ironei, /iuta de vimine in modum cratiunua 
corotundata texebant , ita vt duplex fondtn cratis haberet , quam Seulum fnblieum ha~ 
bere confueuit .Vexc\ic ordinariamente gli faccuano di tauole coperte finiilmcnte di 
Cuoio, come tellifica Polibio, ouc dice. Sunt feuta more Romanoex duplici tabulatione 
T aurinoi Cintino cnm l.inteo cimpacl umide bine vituHi bowfque corio tegitur exteriorent 
fuperficiem. E Plinio volendoci far faperc di che forte d’arbori fi faccfscro, dice . Tri- 
gid filmo quacumque aquaticaile’ tifiima autem , cè" idei Sentii faciendis aptiffimaiquorum 
plaga contrabit fe frotinusiclauditque faum vulnuSi ^ cb id contumacius tranfmiéht fer- 
rum. in quo funi genere Ficif Salix, Tilia, "Belula, Sambucus , Populut vtraque . c quel 
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che /ìcgue. Et guarnimento di ferro» che vi racconta Polibio» noti era altro» che vnaJ 
fottilc piallrella, che à guifa di ccrthio fi girauaà tomolo Scudo» di cui Plutarco fà 
Aiitoie Camillo» oue dice. Scufù lamiaam ferream in Orberà atì.ipiauit . E.ben vero» 
che alle volte nel bilico dello Scudo foleuano porre vn’altro ferro con punu.acutaj» 
coinc inche veggiamo farli à tcmpi noftri»da elfi chiamato Vmbone » il qii.ikjeruiua 
per ifpiiigcrc dietro il Nemico, quando lì fuflè venuto alle ftrette con lui, ò pjic per 
rintiizrarc i colpi deirAnuerfarioicomc li può fcorgerc dalle parole di Liuio,ouc di- 
cc.Vmbunihus^incufjij\ ala fternuntur hofiesX, di Polibio, ouc dice.frrrfar V mba,quiia~ 
hemenlìares i^us auertit lapiiarrii^ farijj'urum,^ •vniuersè violenti euiufq, rcS.Ec aiicn^ 
da altri diucrll Autori.Vero è che a tempi à noi più vicini han prefo .ì far gli Scuti de' 
metalli» del che (per efler cofa» che s’vfa anche à giorni noftri) non ne vogliamo d’al- 
tri Autori tcftimonianza»che da noi flelfi. Si che hauendolì à comporre l’Armi (come 
habbiam detto) di Campo» c di corpo, & anche di metalli, e colori» ne Ìcgue, che Ic’l 
campo Ila di colore, il corpo douerà cllèr di mccallo»c fc’l Campo di metallo,!! corpo 
di colore. Anzi lì potrebbe dirc,chc qucll’Arrai, ch’hanno i corpi di mcrallo,c il cam- 
po di colore, inortralfero hiucrpiu dell’antico , c confegiicntcmcntc del Nobile, che 
cjuelle, che fon fatte al contrario, cHèndo che i primi Scudi non di metalli (come già 
li è detto) mà di legname, c di cuio furono Fatti. Quinci veggiamo le più iUuÌlri,c più 
gran Cafe dell’Europa haucr quali tutte il corpo di metallo , e'I campo di colorc»cosi 
la gran Cafa d’Aullria fpiega per Arme vna fafeia d’argento in campo vermiglio,la di 
Fr.incia i Gigli d’oro in campo 3ZZigTo»qucIIa d’Inghilterra i Leopardi d’oro in cam- 
po vermiglio» la Cafa di Sanoia la-Oocc d’argento in campo rodo , la Cala d’Elle l’- 
Aquila d’argento in campo azzurro, c multo altre» che per breuità li lafciano. 

{ * » 

Della forma de gli Scudi, Gap. IV. . . 



Z E forme più principi li de gli antichi Scudi ritrouiamo non ellcrc Hate piu , che tré 
a come anche tre furono i Nomi loro,.cioè l’arma»Clipeo, & Ancilc,ù vero Scudo. 
Quel che elfi chiamauano Parma era piccio!o,e di forma ritonda, appunto come quello, 
che per molti luoghi d'Italia viene hoggi chiamato Ilotclla. Onde Polibio parlando 
di quello difse. Cum etiim firma rotun 'la fis,, trep dalem baie! dimentionem, c V irronc. 
Parma quodàmedìo inomnes parteipar, SiUìdoco Parmp leuia arma , quafi paruut 
Clypeus. 

Il Clipeo era .nuche di forma ritonda , mà aliai maggiore della Parma . Onde Virgilio 
parlando di quello di Pallade, fotto di cui andauano à ricoucrarll i Troiani , dille. 
Glyptique fub Orbe teguntur, & Ammiauo. lugum feretri amb'tu argoUci Clypd fpecie. 

Lo Scudo poi era di due maiiicrc,vno ouato,c quello li chiamaua propriamente Ancile, 
fi come tcftifica il Valcriano dicendo . .Incile ejì cuius figura , vt ex veterum nummii 
’■ . • - - .. • : tabe- 
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babetur-, oualìs tfl. L'altro era in forma di canale, cioè largo, lungo,e Ctmio,dc' quali 
parlando Ammiano dille . Scuta patuta, ò-incurua . E di quello intefe anche Liuio> 
quando diceua,che i Soldati nelle vegghie llando in piedi , vi poggiauano il capo 
per addormentarli, e per l’Italia fono hoggi comunemente chiamate Targhe. E ben 
vero, che apprelso de gli Antichi vi era vn’altra forte di Scudo chiamato Pelea , il 
quale per elsete poco differente da quello , che fii detto Parma , par che non faccia^ ■ 
diucrla fpecie . La differenza che quello haueua con la Parma , era, che quantunque 
hauefse forma ritonda, era nondimeno da vna parte Scemo, laonde da gli antichi fit 
detto Lunato, e di quello fi fcruirono continuamente rAmazoncjdel che fa fedo 
Virgilio dicendo^. 

Ductt Ama^iiidum Lunatis agmina ptltis, 

E Plinio parlando del Pico dcirindie,dice. Foliorum latitudo Pelle effigjem b.ihet . Quei 
dunque la cui chiarezza, c Nobiltà è peruenuta da huomini illullri per fatti d’Armi, 
e che col guerreggiare hanno dato Iplendore al le loro famiglie , hauendo à dipin- 
gere in Ifcudol’Atmi, òTinfegne del lor cafato, per gire confórme à gli Antichi, 
bifognerà, che ncccirariamente il Facciano in vna di quelle maniere , ù in altra poco 
differente di quelle. 

Quinci fi feorge l’errore, che giornalmente fi commette ne gli Scudi , che di continuo S 
fanno có tanti cartocci,c riuniti à tomo, il che è cofa molto fconucncuolc à gli Scudi, 
fembrando più rollo cuoio d’Aniinali , ne’ quali fogliono i Principi fcriucrc i Priui- 
lc?i di Magillrato, ò di altra ciiiil dignirò, che eglino danno à fogetti , i quali fi fcri- 
tiono in Cuoio pccorino,ò d’altro Animale, fi che quei r/uolti.ò cartocci non fono al- 
tro, che le braccia, gambe, ò code di quelli) che per clTcrc più fottili, c meno larghe 
dcll’altrc parti fi aiiuolgono, & arroncigliancspcr dir cosi, onde fi vengono à formare 

3 uci lì fatti cartocci, che continuamence veggiamo; Laonde chi in tal maniera di Scu- 
i vfa portar le fue Armi, non già di guerrieri, & huomini militari, mà da Dottori, ò 
! al più da qualche ciuil magillrato mofiia tirar dilccndcnza. 

’ ipual forma, di Scudo fi comenga alle Donne. Cap. V. 

' A R illotrie parlando delle virtù delle Donnr,fìà l’altrc cole vuoIe,che lìano nemiche 
dcll’otio , e che fi debbiano occupare con le mani à far fcniprc qualche honello 
cfcrcitio. Al che par che fi conuengà anche quel che dille Salomone parlando della-, 
fortezza della Donna, oue non già con la .Spada in pugno , ò co’ i libri in mano, mà 
coi fufo, c co’ lauori dice poterli mollr.ar gcncrofa . evinci Liuio per dimollrar l’ho- 
nelià, c bontà di Lucretia moglie di Collarino, dice, die quantunque folfc di paren- 
tado Reale, llaua nondimeno vegghiando r.'à le fante occupata nel mellierc delhu. 
Lana . Al medelìmo efercitio racconta Suctonio , che l’Impcrador Augullo haucffc-r 
drizzato la figliuola,c le Nepoti. Homcro facendo pompa de gli adobamenti d’He- 
Icna, Irà Palrre cofe vi annoucra la Conocchia, c la Cella . Virgilio dice, che Andro- 
maca moglie d*Hcttore haucllc donato ad Afeanio vna velie lauorata di fua propria 
mano, & il medefimo dicc,ch’haucffc fatto la Kcina Dudonc ad Enea. Laonde clìèn- 
do quelli i propri/ mcllleri.dellc Donntslì è determinato da Sani, che non clTendo le- 
cito à quelle il poterli apparecchiare all’Armi, & entrate in battaglia , come fù vna., 
volta all’antichc Amazonc, ne anche lia lor pennclTo dipingere Tlnfcgna del lor ca- 
lato in Ifcudo, cll'cndo quello Inftruincnto proprio de’ guerrieri, mà in vece di quello 
la pingeranno ne i Guanciali,lbpra di cui fogliono elleno cucire, c fare i loro lauori. 
Cosi ne veggiamo Tefsempio nelle Coltre, che il Serenilllmo Filippo li. fè alla Rcina 
Inglcfe fua moglie nel Duomo di qucllaCittà,one nò in Ifcudi,mà in guanciali li veg- 
gono dipinte l’Arme di lei . Cosi anche nel Monomento , che il Sign. Ciò.- Battiftoj 
Rota, di quelle regole molto intendente , fc à D. Vincenza Caracciola fua moglie-» 
nella Chiefa di S. Domenico, oue ne i quattro Angioli della Pietra fi veggono fcol- 
piti in quattro guanciali nnfegne del parentado dì quella Signora. Vedefi anche nell' 

A «bo- 
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[- Arbore della Sereniflima Cafa di Safionia, fatto da Filibctto*Pingonio , ouc l'AimeJ 
de gli huomini fi veggono ne gli Scudi>e quelle delle DÒne in guanciali. Et appieflb 
, i Germani ftà quella Regola in ti rigorofa ofieruanaa, che hauendofi à fcolpire in vn 
medefimo Monumento l'Armi dei ntaritOie della moglie> che dentro di quello faran- 
no fcpolti, non infieme vnicci come altri ftimarebbe eflère conueneuolc, mà fcparatc 
lefiuinoi formando quello dell’huomo in Ifcudo,c quello delle Donne in guancialo. 
11 che fi può anche vedere in vna raccolta , che nc fè Gio: Vredemanno Frifio ne gli 
anni di voftra falutc i j 7.?. e fe non è lecito ad vna Donna di formar le fue Armi inj 
feudo, canto meno lecito farà ad vno huomo dipinger le fue in guanciali, perciò che 
fe la Donna có fiir quello fi dimoftrarebbe troppo arrogante , l'huomo con far quello 
fi dlmollrarcbbe mol to vile, & ageminato, 

• 

De MelalUit Col0ri-, e toro fignìfieatU Cap. VI. 

D e Metalli il primo luoco fi dati all’Oro > come piè luminofo > e più Nobile de gli 
altri, onde Horario diflc . 

yiliùs argentum eli auro,vietutibus aurum 

Si che con raggione viene aflbmigliato al Sole, che come il Sole f più lucido , e Nobile 
di tutti i Pianeti , cosi ' l’Oro, col fuo fplendore, fupera tutti gli altri Metalli . L’Oro 
dunque ne’Pianc ti lignifica il Sole, nelle Gemme il Topatio , nelle cofe della Terrai 
lignifica ricchezae,* potenza ; Onde Filippo Macedone volendo prendere vna For- 
tezza, cllcndogli detto da’fuoi, come ciò latcbbc fiato imp.oflibilc,dimandò à quegli, 
fc vi hauellc potuto entrare vna befiia carica di Oro, volendo lignificare ninna cofa_« 
elTerc si forte nel Mondo, che con l’Oro non fi potelTc vincere; l’Oro ancora lignifica., 
grauità, clTcndo il più grane di tutti gli altri Metalli . Significa anche allegrezza, ha- 
uendo egli proprietà di rallegrare il Cuore: Nell’età lignifica la giouentù, che conio 
egli è più bello, e più pregiato frà Metalli, cosi la giouentù fra tutte l’età de’ viuenti. 
Nelle virtù lignifica Sapienza, Prudenza ,c Fede. Onde quel Gran Sectctar|o del 
Cielo Giouanni Euangelifia,volendo perfuaderc alle genti l’acquillo della Prudentia, 
chiamò quella Oro mfocato.Sututeo libi emert aurum ignitum prabafum,vl locufles fias. 
Il fecondo luoco fi darà airArgento,el!èndo egli dopò l’Oro il più nobile di tutti i Me- 
talli. Quello viene figurato col bianco, e paragonato alla Pcrla,fignifica purità, & in- 
"noccntia; Onde il noftro Saluadore, volendo fui Monte Taborre dare vn Saggio di 
duello, ch’egli era, dicono gli Enangelifii, che fi mofiraffe vcftito di bianco , c nella 
;lua Refurrcttlone apparuc altresi veìlito di bianco,per dare fegno della fu* innocen- 
za;E come l’Oro è aflbmigliato al Sole, cosi l’Argento viene aflbmigliato alla Luna. 
iNell'età lignifica l’infantia,per effere più pura di tutte l’altre. E finalmente l’Argento 
come dice Plinio per eflère più chiaro, e più limile alla luce del giorno , fìi più vfato 
da gli antichi Soldati nelle loro Infegne militari ,fer rifplcnderc anco di lontano 
affai più, che l’Oro. 

E quelli due Metalli folamente fono fiati ricenuti nell’Arme , come più Nobili di tutti 
gli altri . 

Dc’colori il primo luoco fi diede al Roflb, 6 Vermiglio, per afsomigliarfi al fuoco,la cui 
fpera, come vuole la comune opinione,fià foprapofta à tutti gli altri elementi , e per 
dlsere dopò anche più rjfplendente di ogni altra cofa . Onde per la fua Nobiltà fìi 
ordinato dalle leggi, che niuoo, che non fofsc della Cafa Reale,potcf$e portar le ve- 
lli dizal colore,e lignifica audacia,& altezza,c vigore,e de’Pianeti è attribuito à Mar- 
te, perefsere quello, che predomina all’ira, a cui s’artribuifcono le guerre , le batta- 
glie,la vendetta, e lo fpargimento del Sangue; Il Rofso ancora fignifica Amore,efsen- 
do anche l'Amore chi amato fooco. 

U fecondo luoco, conuicne, che habbia l’Aaaurro , altrimen'te detto Ceruleo, perciò 
che viene afsomigliato all’Aere, la cui Spera viene immediatamente dopò quella del 
fuoco. E quello colore afsomigliato al Zaffiro^ pietra (he hà molte. virtù , e lignifica.^ 
i. B calli- 
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caftiU] ramiti, t diuocionc , e de’Plancii s’attribuifee a Gion« , e Mr qnfefto /igni& 
ancora Giuftitia, mi in quanto s'appartiene alla Scuola d’Amore iigninca gelolia. 

II terzo luoeo daremo al Verde , benché per non afsomìgliarn ad elemento alcuno, da 
altri gli venga dato Pvkimo dopò tutti . Perciòche fe il Nero per afsomigliarfi alla^ 
Terra, viene" da coftero prcpofto al V'erde,il Verde per afsomigliarfi all’ herba,& alle 
piante, le quali ftanno fopra la faccia della Terra, eperconfegoenza piii vicine a gli 
Elementi più fpperiori, dcue cfsere preferito alla Terra iftcfsa , Oltre ciò fc quei co- 
lori, che fono più partecipi della luce, e che hanno meno del fo feo, li dimofi rano più 
Nobili, chi non vede che’l Verde per quelle due caggioni fi mollra più Nobile del 
Ncro,c come più Nobile debbia andargli innanzi. E queAo colore afiomigliato allo 
Smeraldo, & hà proprietà di rallegrare il Cuoie. Dc’Piancti fi anribuifee a Venerea 
delle Staggioni alla Primauera, e perciò lignifica allegrezza? e fpcranza. 

|1 quarto, & vicimo luoco daremo al Nero , eflèndo , che quefiò colore s’auuicìna allo 
Tenebre più di ciafeheduno altro, & è adatto conu-ario al Bianco , e de gli Elementi 
rapprefenta la Terra più balTa di tutti gli altri; Onde Orlèo dilfe. ^ I 

//f/à T erra itigra mullijiinit hommlbtii V * 

Ctntrat matiti»m-, e quel che lìeguc. 

Pe’Pianeti s'atrribuifrc à Saturno, e perciò lignifica malinconia, e dolore . Per quefto 
gli Antichi, come riferifee Pltnio,i giorni infelici della loro vita,loleuano Ugnare con 
Pietre negre, 8c i felici con bianche. Onde Perlio Pbeta volendo dite a Macrino fuo 
Amico, che il giorno del fuo Natale numcraflb fià i più felici diflc. 

JVuitc Méurixe diem numera', meliore lapillo i 

libi labentes appoait eantUdui Annoi 

Et altrouta 


^^que fequenda f orini, et qui vii onda vttipm 
llla priùj creda, moxbac Carbone notajli. 

Quinci à-tempi noftri veggiamo,le pompe funerali celebrarfi con Panni Ncri,e di Nero 
gir veAiti coloro,cbe vogliono repres2tar duolo. Né metalli il nero rappresi ra il fèr- 
ro, e delle gemme il Diamante perellèrdi color ferrigno , e delle virtù fignificaJiL^ 
Prudentia.É benché fia infimo à rifpetto de gli altri colori,nondimcno è di potentia, 
& effetto grande , percìochc efiò può fpegoere, & offvfcar tutti gli altri , e gli altri 
non pofTono of(iifcarc,c fpegncrcqucfio, dal che fi potrà dire, che fignifichi fbbilità 
fermezza, fortezza, & inuincìbiltà. ' ’ 

Hauendo dunque à formar l’Armi di Campo,e di Corpo, necefrariamente bifogna, che 
vi entrino Metalli, e Colori, eh'altrimente farebbe falfa quelI'Arme,c’hanefìc cosi il 
Corpo, come il Campo d' Metalli, ò vero l’vtio, e l’altro di foli colori. 

Benché qucAa Regola fallifca,quando fi farà l’Arme di folo Campo,pcrcioche aH’hora 
non clkndoui Corpo , fi pooa formar tutta d’vn metallo, ò ttitta d'vn colore , ò pure 
partito di due metalli, ò di duo colori, come fora vn Campo mezzo d'Oro, e mezzo 
d’Argento, ò vero mezzo roffo, e mezzo azurro, ò d’altri colori.’ 

Fallifce ancora qncAa,Regola nèll’Armi del Regno di GirrufalcmmC , in cui fi vedaa 
vna Croce d’Oro in Campo d’Argento , la qual fu fatta da Gottifredo Buglione nel 
conquido di Terra Santa^con-oon poco maturo confi glio,acciochc vedendofi vnà tal 
Arme difièrite dalcorfo dell'vfe comune, ciafeuno foflè fiato curiofo ad inueftigar- 
ne,e fpiatuelacagtone^t in tal maniera fi facefic pcrperua.la memoria difigloriofa 
impre&t'B’lù*MUe 'comporre di metalli , come più-NobÙi de’ colori .Onde ntro- 
uiaoM> AtàJ propofico ferina la feguente fianza , benché à noi ne fia anco» hiccrio 
i’Autofe. 1 ! . ,l>a q iq. vina'l' 

E qnauinnqi/e il cofJumenofho vigliai . ì 

Che ntl compor Parm'gere diuife ■■.■.' j. - 

Jl Metal col Melallononi'aetqgUà, ' . ; Mi . 

Ndleolar^ eilor già ntai/fan^ y‘ ’b ■. 

' Pnreiperfidiifareallajnavtgli»x..'^ ■"'oc':' ■■ . i 

'Argeih 
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'Argento tBHfur'Oro in vn commìjit 
Dicendo. Dica tur chi vuol di' io falli, _ 

Ci'io forra injieme gli ottimi MetallU 

Del modo di^tuarei Metalli, &i Colori nelP Armi. Caf. VII. 

D Ouerafli ancora nel componere dell’Armi^auer riguardo al fìro>cosi del Càpo,Co3 
me del Corpo: pcrcioche hauendofi à formare Arme di Campo partito,fc fari di 
due Mecallij e partito per trauerfo, il Metallo più Nobile, che farà I’Oro,douerà an-; 
dare alla parte di fopra , come più Nobile . Se fia partito per dritto, il più Nobi leJ 
doucrà (lare nella parte delira, e così anche (I farà de’ Colori, mettendofì Tempre il 
più Nobiie nel più degno luoco, e fe il Campo fari di Metallo, e Colore iniieme, il 
Metallo donerà hauere fcmprc il più degno luoco, il che (ì vede nell’Arme della no- 
llra Città di Napoli, che hà la parte fuperiore del Campod’Oro,ela di fotto di 
color rolTo, e cosi in molte altre. 

£ quanto fi è detto del Campo , lì douerà anche intendere de’ Corpi , che fe i Corpi 
fbflèro animali di diuerfe fpecie, quello che farà di fpecic più Nobile , douerà ilare 
nel luoco più degno , e fe Tarando d’vna medefima fpecie , ma di diiterfi Metalli , ò 
Colori, quello, che farà di Metallo , ò di Colore più Nobile , doucrà eflèr porto nel 
più degno luoco, e fe l’vno farà di Metallo , c l'altro di Colore , quello di Metallo 
hauerà Tempre il luoco più deguo . Ma fe forteto due Animali, che fi guardartèro in- 
fieme, in tal cafo, ò il Componitore dell’Arme vorrà hauer riguardo a tutto il Corpo 
_ dell’Animale, e douerà caminare con le Regole dette, ò veramente hauerà riguardo 
alla faccia,& al vifofolo,come più r.obii membro di tutti pii altri, & all’hora l’Ani- 
male di fpecie, ò di Metallo, ò di Colore più degno, douerà effere quello , che mira 
verfo la parte delira , & il meno degno quello , che mirerà la fìniflra , e ciò fi vedcj 
orteruato nell’Arme dcU’antica famiglia di Trara, Ja euale è formata di diic Draghi 
l’vno Nero, e l’altro d’Oro in Campo partito per dritto , contrapoflo del medefimo 
Metallo, e Colore ; Perciochc il Drago , che ftà nella parte delira, perche nguardaj 
verfo la fìniflra è nero in Campo d’Oro, quello che ili nella fìniflra, eflèndo,che mira 
verfo la delira è d’Oro in Campo Nero. 

DelPOrdine, che btkhe il ritrattato dell’ Armi. Cap. Vili. 

E Sfendo , che tutte le feientie , e i’Arti , col tempo lì vadano ananzando , c dal con- 
tinuo eferdtio riceuano accrefcimicnto , ne fìcgue , che i loro principi/ flano ftati 
femplicirtìmi, c che quanto più fèmplici veggiamo i loro parti, tanto più antichi , cj 
più vicini a principi/ di quelle bifognerà giudicarli. 11 die vedendoli continuamente 
* crtèr vero, faremo forzati per ncceffità confc(rare,che le prime Armi,che furono ritro- 
uate nel Mondo , frano fiate le più fcmplici di quante hoggi ve ne fìano, e perche di 
tutte l’Armi, le più fèmplici fono quelle , che fono di folo Campo, e fenza Corpo 
ninno, bifògna necertarìamente dire , che l’Armi di folo Campo liano fiate le prime, 
che fi vfartero dalle Genti. CWnei ritrouiamo,che gli Antichi Germani portauano gli 
Scudi di foli colori, cioè di folo Campo, fenza Corpo ninno, il che 6 legge apprettò 
Cornelio Tacito,oue parlando di quella Gente dice. Scuta tantum ledifpéms coloribus 
difiingunt. Dopò que(li,bifovnerà dire,che vfartero le Fafcie,le Bande,! Pali,e fbmi- 
glianti, ertendo quelli i più fcmnlici di tutti i Corpi. Appreflb vengono gli Animali 
della Terra, come Leoni, Lupi, Cani, Tori, Draghi, Serpenti, & altri . E dopò quelli 
gli Vccelli, come Aquile, Cigni, & altre, il che parche venghi confirmato con quel 
luoco di Plinio, oue dice, che Caio Mario hauendo fatto, ehe da’ Romani lì lafciaf- 
feroTantichc Infegne de gli Animali terreflri, v’introdulTc folamente l’Aquile.Onde 
li vede, come Tambitione de gli huomini, fia andata Tempre formontando in aitò. 
IDal che vi fono fiati alcuni, che non contend de’ doni della Terra_, fe nc fono falid 
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ne’ Cieli, & indi d'alcuna Stella, c ome del Sole, della Luna, ò d’akro Piaoetai e tal 
bora di molte Stelle inCeme, hanno formate le loro Armi . 

■^i^itte/fano leSfecie dtlFArmi Centi II tic, e quatidojia neceffdria , che i Caffi 
babbiana il lare celar naturale. Caf. IX. 

t ’Armi Gentilitie, ò vero rinfegnc delle Famiglie Nobili, non fono più che di doe ' 
fpecie; cioè naturali, ò vero materiali, e Amboliche. Le naturali, ò vero materiali, 
fono quelle, le cui figure, ò corpi lignificano appunto , e naturalmente quello , che,> 
fuona la voce del nome,e non riceuono altra erpolìtione,come vno,che follè di Cafa 
Leone, e ficeflè per arme vn Leone, non volendo altrimente lignificare virtù alcuna, 
che per fi fatto Animale può clTere rapprcfentata, come fora magnanimi^, fortezza, 
ò altro. Tal veggìamo clTcre la Cafa Colonna, che fà per Arme la Colonna, tal la., 
Cafa della Rouere del Signor Duca d'Vrbino, che fà il Rouero : La Pignatella, che 
fi le Pentole, ò ver Pignate, la Pappacoda, che fà il Leone, che li morde la coda, la 
Dentice, che fà il Pefee, chiamato Dcntice,& altre infinite. E quelle Armi fono obli- 
gate fare i Corpi con li loro colori naturali , che altrimente farebbe errore il fargli 
d’altro colore . Cosi li vede la Colonna de’ Signori Colonncli eHère bianca , cornea 
appunto fogliono eflère le Coloiuie di Marmo . Le Pentole de’ Signori Pignatelli 
elTcre nere, come appunto fogliono elTere le Pentole, ò perche fiano di ferro, ò per- 
che liano diuenutetali periilare continuamente apprelTo il fiioco. Il Leon de' Pappa- 
codi eller Giallo, ò Luteo, alfomigliandofi al fuo naturale . 11 Dentice elTcr bianco, 
che lignifica Argento, elfcndo quello il color ordinario di tutti i Pefei. Nèfimara- 
uigli altri , che la Quercia, ò Rouero del Signor Duca d’Vrbino non fia altrimento 
verde, come è’I fuo proprio color naturale, ma gialla, pcrcioche quello colore anche 
è naturale alle piante,quando fi vogliono rapprefemar lécchc,come appunto voglio- 
no far quelli Signori del Rouero. 

L’Armi Simboliche fono quelle, le cui figure , ò corpi li pigliano per altro di quel che 
naturalmente rappfefciKano , come fe’l Leone fi piglierà per la Fortezza , ò Magna- 
nimità. Il Cane pcrTa Fedeltà, il Serpe per la Prudentia, e cosi de gli altri,onde veg- ^ 
giamo la Cafa d’Ellc far per Arme l’Aquila , l’Vrfina la Rofa , la Sanleucrina la Fa- 
feia, la Caracciola il Leone , & altre altri corpi molto dilfèrcnti da quel, ch’i loro 
nomi fuonano; Pcrcioche l’Ellenfc con l’Aquila d’Argento volle lignificare la pro- 
fpcrità lineerà, c durabile. L’Vrfina con la Rofa vermiglia. Amore alto, ò Gratia vi- 
gorola. La Sanfeuerina con la Fafcia di color roflb, Maellà giufta,ò Vittoria audace, 
la Caracciola col Leone azzurro. Fortezza perfetta , ò Magnanimità cccelfa , e cosi 
dell’altrc.E quelle Armi non fono obligatc formare i corpi con i loro colori naturali, 
percioche le figure Simboliche non vengono più confidcrate per quel che natural- 
mente fono, ma li prendono come Lettere, ò parole Egittic ,alle quali fuol dar non 
poco aiuto il variar da quei colori, che la natura hà lor dati, benché facendoli con i 
loro colori naturali, non H forebbe altrimente errore. 

Dell' Armi dd Contudini. Caf. X. 

I Contadini, cb’han poco Grammatica, e meno Loica, IFmano eflèr grande errore , fc 
i Corpi dell’ Armi non fatando corrifpondenti à i nomi di quelle. Quinci fi racconta 
d’vn di colloroi il quale ellcndofi arricchito,col coltiuar de’ Campi, partito vn giorno 
dalia fua Villa, entrò in vna Città à quella più vicina, cercando vn’huomo intcnden- 
K; che gli haueffe à formaae l’Arme del fuo cafato, & abbattutoli ad vn tale, raccon- 
tò à colui tutto il fuo penficre.L’huomo dotto intefa la conditione di coftui,gli formò 
per Arme vn bel Campo di biade , da mezzo al quale forgeua vna pianta di Pero, & 
attorno à quella s’auuolgeua vtwi vite carica di fròdi, e di Vue,la qual veduta,ch’heb- 
bc il Contadino , come compolla di cofe appartenenti alla fua piofcfiioac,moflrd 

fenti- 


. D E' n 0 B I L i: 13 

fAnciic piacere gfandiflìinot e dato al Componitore dell’Arme.vna buona mangia» fé 
ne rkomò tutto lieto alla Villa. Quinci adunati molti de' fuoi pari, veduta l'Arme la 
lodarono afsaiiPerò alcuni» che fi dimoflrauano più faccenti, hebbero à male » ch’ella 
■non fblTc corrifpondentc al cafato di colui » fi che ridiificro il Contadino à ritornare 
dal Componitoredi quella per intendere,fe il fignificato di lei,fb(Tc in qi alche modo 
corrirpondente al nome della Aia famiglia. Il buono huomo,che haucua già riceuuta 
la mangia, gl( nTpofe . lo te’l dirò volentieri . Queft’Arme, che ti hò formata è di ttè 
corpi, cioè di Grano, di Vite, e di Pero,i quali giunti infieme non vogliono dir alno; 
che gran vitupero, e qual maggior vitupero fi potrebbe fentire à quefti tempi, che vn 
■Contadinacciotuofpari ardifehi di volere formare Arme, c fpiegare infegnadel Aio 
•cafato; ilche èproprio de’ Nobilhe di quelli che hanno difeendenza da guerrieri fa- 
mofi,& huomìni ilIiiAri.Ciò fentendo il Cótadino arrofsò tutto, e fenta altro cóbiato 
chiedere,!! mife in via. E da quello tCpo crederemo, che i Contadini fe le formaficro 
da sè Aefli.Laonde hauédoNoi filofofato intorno all’Armi di coflbró,ritroùiamo quel 
le elferc fatte di due fole maniere, l’vna delle quali chiamaremb CWràta,e l’akra Al- 
[ ludcnte.Lc Cifrate fono quelle in cui concorrono più Corpi infieme à Agnificare vm 
‘voce ,c quella tal voce poi fignificherà il nome del Cafato,comevno di Cafa Amo- 
ro(b,Aiceua per Arme vn Amo, & vna Rofa, volendo con quefti due' corpi fignificarc 
Amorofd; Vn’altro di cafa Mofeardo faccua vna groflà Mofca,chd afdcua fopra vna 
fiama,volCdo fignificarc Mofea arde,& indi Mofcardo.Vuo di cafa Dimanda, faccua 
vna Cafa con la porta chiufa , la quale veniua battuta da vn huomo, c d.illa fincftra di 
quella cacciaua il capo vna Donna, e tutto ciò per lignificare l’arto della Dimanda 
Vn altro di Cafa Leandro, faccua vna Torre polla dentro Marc, in vna fincftra della 
quale ftaua vnaDonna, e per fopra il Mare fi vedeua vnoOiouaiie andare à nuoto,vo- 
lendo accennare l'antica Hiftoria di Leandro, & Hcro, di cui il Petrarca diilè- 
Ltandro in Marci ù' Hero alla ’F'tntflra. 

L’Alludenti fono q^ucllc, i cui corpi, ò figure non fono atte , nè fole, nè accompagnate 
inficine à poter fignificarc quello, che fuona il nome della Fameglia , mà vn’.iltra.» 
cofa, che habbia il nome limile à quello della Famiglia;Comc vno di Cafa Mazzen- 
tio, il quale per non rirrouar figura fignifiitata per tal nome, faccua per Arme vn piè 
d’Afrcntio,eflrendo quella voce Aftentio limile in qualche p.artc alia voce Mìzzentio. 
I-t vn’altro di Cafa Biafco,non fapcndo con qual corpo potclfe egli lignificare vna tal 
voce,nè pensò vno il quale fignificaua vma limile à quella, e ciò Ai Fiafco,onde faceua 
per .'\rrnc vn Fiafeo. Quelli modi fono tutti baffi, c vili , indotti come fi diffe da prin- 
cipio da Contadini,, fi perche coftoro tengono ferma opinione , che i Corpi dell’ 
Armi debbiano cllcrc sepre limili à i nomi di quclle,che quàdo non l’hanno tali,s’in- 
gegnano al poffibilc di ritrouare di quclli,chc le ci auuicinino in qualche maniera. 

Corpi nonfi debbiano riccucrc nell' Armi, ò" i« farticolart 
del Corpo bumano. Caf. XI. 

R itornando dunque all’Armi de’ Nobili , diremo primieramente , come in quello 
non li doneranno riccuere Animali,chc non habbiano del gcnerofo, come fareb- 
bono Lepri, Conigli, Pecorelle, Faggiani, Galline, c fomiglianti,cflèndo quefti Ani- 
mali timidi, c di giuno valore. Per altre caggioni n’cfcludercmo anche il Corpo hu- 
mano : Perciochc dimoftrarebbe grandiffima potiertà vn huomo non hauendo altro, 
che fe fteiro,per rapprefentarc se fteffo , ò la Aia grandezza , e farebbe vna medefima 
cofa la figura, & il figurato . Oltre à ciò pigliandoli quello Corpo fimbolicamento, 
non è dubio, che potrebbe riceuerc varij colori, e vari) metalli, come ne gli Animali 
li vede , il che nell’huomo farebbe bruttillima Imagine,vedendofi bora azzurro , & 
hora verde, ò d'alrro colore, & bora d’Argento, e tal bora anche d'Oro . Finalmente 
hauendoC a pigliar queft’Armc limbolicamcnte , non fi potrebbe indouinar la mente 
del Formator ^ quella, e!lèndo,chc l’huomo non vna fola cofa, come ciafeuno de gli 

altri 
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altri Anjmalii mà quante ne fono nel Mondo potrebbe rapprefentare, dal che farflt 
modi °li antichi rilofoh d chiamar Thiiomo MicrocofmoH, cioè picciol Mondo- E ciò 
che s'c detto del corpo humano, fi deue intendere cosi del Corpo inticro>coine anche 
delle membra di quello , eccetto però sVn tal membro s’introducclTe per erplicare, è 
lignificare alcun fatto militare degno di memoria , e di fomma lode , il qual fenza^ 

? uel membro, non potrebe clTcr bene cfplicato . Come il capo del Moro vfato dalla 
amiglia de’ Saracini per rimembranza dcU’honorata vittoria>ch’hebbe vn loro anti- 
co d’vn gran Saracino, à cui egli dopò d'haucrio vccifo , mozzò la Tcfta , e quelbu 
donò per inlègna à fuoi dcfcendcnci, accioebe fi confcrualTc in perpetuo la memoria 
d’vn siglorlofo fatto.Tal anche fi vede in Ifpagna, l'Arme della CafadiMcdinaichr 
là vna Torre bianca in campo azzurro, e di fopra della Torte fi vede vfeire vn brac- 
cio,con vn pugnale in mano.Petciòche vno antico di tal Famiglia chiamato D. Alon- 
zo di Medina,tcnendo in guardia dal Rè Sancio vna Fortezza aflediata da vn Re de’ 
Mori, con gran Efcrcito , egli non volle giamai dare la Fortezza , finalmente efftndo 
venuto nelle mani del Moro vn figliuolo di cofiui , il Moro bebbe piacer grande^, 
credendo ficuramente, che queflo farebbe fiato vn mezzo afsai valido da fargli ha- 
ucre la Fortezza; Laonde fé intendere à D. Alonzo,che fe eflb non fi arrcndeua>tofio 
egli gii ballerebbe vccifo il figliuolo, il quale era nelle fue mani. Il che hauendo in- 
tefo D. Alonfo, falito fopra vna Torre, diflè intrepidamente al Moro, che egli non 
fi farebbe anenduto giamai, c replicando colui, che gli hauerebbe vccifo il figliuolo^ 
egli cacciato vn braccio , gli buttò vn pugnale, dicendogli*. Tù le potrai occidcre .à 
tua porta, e fc non hai Coltello, vccidclo con quello, pcrciòche Io piu torto vogl'o 
perdere vn figliuolo, che dare in mano al Nemico la Fortezza , che mi fìi confidata^ 
dal mio Rè. Onde in memoria di si gloriofo fatto, i difeendenti d i cofitii formano per 
Arme vna Torre con vn braccio, come s'è detto . Si clic per fimili auuenimcnti fari 
lecito potere formare Armi di membra humanc . 

Dt gli Elmi ,t Cimieri. Caf. XII. 

C HI legge l’antichc Hiftorie ritrouerà , che i primi Elmi , che furono adoperati nel 
Mondo, non già di ferro , come hoggi fi veggono eflcre , mà di terte di Animali < 
erano fatte . Pcrciòche gli antichi fcorticauano vn Animale intero , nè della terta gli 
letiauano altro, che il mento, e quelle parti, che fogliono più facilmente guaftarfi, co- 
me è la lingua, c’I celcbro,e di si fatta pelle fi copriuano le fpallc,e|l petto, alzandoli 
la terta già detta fopra il Capo , il che fcruiua loro per difefa , e per fegno, e quella^ 
adoperauOQO i Principi , c Condottieri de gli Elérciti , per ellère conofeiuti, e feguiti 
nelle ba ttaglie,Sc anche per farli terribili,e fpauentcuoli à Nemici; Et i foldati acciò 
che facendo alcuna cofa notabile follerò conofciuti,& ollcruati da i loro Superiori,!! 
che erano quelle inficme, & Elmi, e Cimieri. Ciò fi legge apprelTo Polibio, ouc dice. 
Adornatur fretterei, tà- Jìmfiici tegmine cafitis, atqut e/ì cum lufinam , atte tate aliquid 
imponi!, tutela fimul, ifjignicaufa, vt DAÌoribut ordinum, cum Sìrenuè , aut aliter pu- 
gnauerinhpcjffmt inttotefeere. Qmtftc pelli fi pigliauano da Leoni, da Orli , da Lupi, da 
Cani, da Tori, da Capri, e d'altri Animali fieri, ò cornuti, per ellcr quelli più riguar- 
dcuo/i , e più terribili , il che fi legge in molti fuochi d’ Homero, & anche apptclTa 
Stacio , ouc dice. 

lite Lycaonia ritu caput afperat Vrfe , Se. altroue. 

Tela rude e trunci galea vacua ora Leonum. 

Et in Virgilio, oue parlando d'Auentino figliuolo d'HcrcoIe, dice. 

Ipfe pedes tegmen torquent immane Leoni t 
T erribili impexum feta cum dentihus albis, 

Jndutus capiti, Jic regia teda fubibat. 

Èt appreffo parlando d’altri, dice. 

Lupi de pelle Calerott 

T egmen babet capiti. A si 
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A si ■fini Elmi fitton pofcia da Camillo aggiunn alcune piaftrejle, c cerchi d> ferro, ej 
quefte,perche le fpade,ò non vi potcflcro entrare,ò vi fi fpezzallcro, del che tì K . o 
Pluurco,onc parlando di Camillo dice : Tabritatus tfi galtas frar '<fqut totas fi rreui, 
^ hua in anAitut vtgladgt aut liberentur, autjragtrtntur. Sopra di qiiefii Kimi fole- 
uan formare alcune crcficiouero Corone di piume, e ciò per dimofirarfi più fuperbi,e 
più terribili in apparenza.ll che fi legge appreflb Polibio,ouc dice; 5»»rr hac emnia-, 
adoTuatur apice finente ( ò come dicono altri ) Corolla flurhea fennijque funicyj-^ut ni- 
grit reOìt tribut ad cubiti lon^tudimenufua cum in fummo •vertice atys armis addidermt 
•vir duplo maiar apfaret,^jmcbra eaj^eciet fit, hojliquefrmidulofa. E quelle piume fi 
poneuano in quella parte luperiotc dell’Elmo, che da' Latini vico detta Conu, ondo 
f\ legge apprefib Virgilio. 

Et Conum infignit galea eriftajque eoettanttt. • 

£ Silio parlando d’Anibalc: 

V Sbrani in vertice coni 
Albentii^iuea tremulo mutamìne penna- 

Doppo quelli Elmi li cominciarono à fare quei di fèrro , i quali s’vfano anche à tempi 
nallri,e fi portauano da’Capitani,fi come riferifee Vegetio, oue dice. Centuriones ha- 
bebant galeas ferrear, fed tranfutrfii argenlatit erifis,vt faciliùt agnoJcérentur.E ciò 

fecero per maggior ficurtà , e per poterli meglio difendere da i colpi de’ Nemici. A ì 
latiiC guaheie degli Elmi erano le Bocco'le,dcttc così, perche copriuano le bocche, oii> 
de Giouenale diilè: 

' ■ ' Frafla de Cajjide buccula pendtnt. 

E Silio. 

Caffidis à mento mala fide vincala rupit. 

Indi per farli piùraguardciioIi,e più terribili,vi aggiunfero di fopra i Cimieri, i quali ad 
imitatione di quegli antichi, rormauano di qualche Animale, che in vi.'la apparifio 
terribile,e fpauenteuole,dcRi Cimieri,ò perche fi poneuano nelle « ime de gli Elmi,ò 
perche allo fpellb fi formauano d’ Animali mofiruofi,e più touo chimerici, che natu- 
rali, e quello per dar maggior tenore iNcmici, onde Virgilio parlando diTurno 
dilTc: 

Cui triplici crinita tuba galea alta chimeram 
Sufiinet aetneoj efjlantem faucibus ignei. 

Plutarco parlando di Pino dice, che ponaua per Cimiero le Coma di BeccaE di C.id- 
taio vi è opinione, che ponalle vn Serpente . Quelli Cimieri erano penati folamcntcj 
da'Principi, e da’Soldati più Nobili, percioche à Plebei , erano permeili folo gli El- 
mi,onde Lucano parlando di Marco Bruto diflè ^ 
lllic ftebeia conteSfus ca^de vultut 
Ignotufque boSìi,quod ferrum Brute tetfAat.^ 

Quindi Ih introdotto il ponete de gli Elmi sù gli Scudi dclPArmi;!! che in qualunque 
maniera fi faccia,dinoterà séprc nobiltà, elleudo che l’Elmo è fignificator della Mili- 
tiate la Militia della Nobiltà. Vero è, che facendollchiufo fignilìcherà Nobiltà fen- 
za Signoria di Staro,percioche tener Telmo chiufo Ì proprio del Soldato, quando Hi 
nell’atto del combattere,obbedendo al Tuo SupcrToiei ma fé fi farà chiufo , e voltato 
di fiancotlignificherà nobiltà pàrMiitiò priuata; fé chiufo di fàccia,nobilrà chiara, & 
ilIullre.Quando poi fi farà apcrto,lìgaificherà Nobiltà con Signoria, percioche è pro- 
prio de’Principi de gli Efcrciti lo llar annato per dimollrarfi accinto, & apparecchiato 
per qualunque accidente , ma tener TElm* aperto per dimoftrar il fuo volto lieto, o 
piacecole à forti,e valorofi,& afpro,e minaccieuple à pigri,e negligenti,& anche per- 
che volendo j>arlaK,e comandire,lìa meglio intefo dalla fua gente. Onde facendolo 
aperto, e di fianco lignificherà Nobiltà illuftre, con Signoria ni fèudi, ò di Staro , ma 
aperto,e di fàccia,fuprema chiarezza di Sangue,e Signoria alTolitca.St indepcndente. 
E ciò fi vede in tutti i Signori di Stati liberi,che fono in Europa, che Tvfar.o di faro 
inqg^ maniera.I Cimieri poi, che spaneranno a ponete fopra di quelli, doueranno 
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clTcre,ò<li Animali fierijC rapaci,© vero di chimeriche moibtioff,perciòchc in tal ma- 
niera fi verranno a fare più conformi à gli antichi, e faranno di maggior terrore à ne- 
mici, ch’c vna delle principali cagioni,perche furono rierouati. Le pcnne,ò fogliami, 
che per vaghezza fi pongono attorno all’Elmo s'vlan comporre de' medefimJ coloci , 
che fonol’Armi,ouc fi pongono. 


Degli Scudi cadentiió’ >u eie maniera debbano Dare gli Elmi 
fofra di guelli. Caf^XIlI. 


V Eg< oniì in mol i monumcnti,& altre antiche memorie, fcolpiti alcuni Scudi, nooJ 
gir crtijcom gli altri,ma chianati, e cadenti, il che a noflto parere non vuol al- 
tro fignibcart , che l'atto del combattere , nel quale tcnendofi lo Scudo attaccato al 
braccio,è neccirario,chc vada in tal maniera attrauerfato. Laonde quei, ch'in si fatti 
Scudi dipingeranno le loro Armi < daranno chiariflimo fegno d’eflèrc flati eccellenti 
nella Militia.E douendefi foprapoire gli Elmi à quelli Scudi, conuerrà che femprc vi 
fi ponghino chiufi , pcrciochc tenendoli lo Scudo in alto di combattere , e necelfàrio 
che l’Elmo ancora Aia in atto tale . E fia quella regola vniuerlale, oflèruata da Noi 
dalle piu antiche, & illuflri memorie.che fiano d’huomini,e di famiglie Nobiliffime^. 
Cosi fi vede nella coltre del Kc Ladislao, che li confcrua nella Chiefa di SXìiouan- 
ri della Carbonara,ouc con tutto, ch’egli folle Rè, vi è nondimeno lo Scudo cadenR, 
c rrlmo ferrato, volendo con ciò dimoflrarci quel valorofilfimo Heroe,com’egli s’ho- 
noraiia,e pregiaua più della Mjlitia,che del Regno . Vedefi anche in marmo nel Mo- 
numento di Roberto Duca di Diirazzo dCtro la Chiefa di S.Lorcnzo,oue è lo Scudo 
cadcntc,e l’Elmo chiufo.Cosi ancora nelle Cappelle dc’Signori Dentici, e Boccapia- 
noIi,chc fono nella maggior Chiefa di quella Città,nel Monumento di CokcHo Car- 
rafa in S.DomenKO,& in ccnto,e mille altri luochi. , 

Dal che fi caua anche , come in tal cafo fallifcc la regola de gli Elmi chiufi, & aperti ; 
pcrciòche di qualunque corK!itionc,che fia colui,che fà lo Scudo cadente, cioè, ò Si- 
gnore,ò Principe, ò Rè,ch’egli fia, è obligato à far femprc l’Elmo chiufo,c fi altrùnen- 
tc il facefle , non farebbe fuori di errore . £ tanto balli haucr detto incorno alia com- 


. pofitione dcll’Armi, 


Il fine deUet frèma farte. 
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L A V T O R E ' 

A CHI LECCE 

E Stato fcmpre coflumc dc'più dottii e faggi Macftri de! mondo, dopò d’hauere infè- 
gnatc alnui le Regole d’aicuna bell’arte, pctchc foffero meglio intefe, andar con 
efempi quali ponendo in prattica le cofe già dichiaratc.Cosi Noi dopò d’haucrc fcrit- 
to intorno alle più principali leggi deirAimi, habbiamo Rimato nò eflère fuor di prò- 
polito, come per dichiarationc di quelle, difeorrcre di alcune famiglie, che ò origina- 
1 ie, ò fòfafficrc, habbiano allignato nel Regno di Napoli, e quello per hauerc hauuto 
maggior certezza di quelle, che d’altre d’altri paefi. Et in far ciò non habbiamo olfer- 
uato ordini dVitilhità d’crigln^Ml maggioranza di NobiIti,ma porte prima quelle 
di cui ci ritrpuiamo primieramente hauerc ìcritto, ne meno ci liamo dirteli à fcriiiero 
di tutte le famiglie NobiliNapo)icnc,come.che quelle liano di numero artài copiofo, 
ma lolanicbte d’alcune,dicui fino àquclfhora habbiamo hauuta maggior conofeenza, 
ò per Hirtorie da Noi lettc,ò pcrpictitture perucnutcci nelli mani, che forfè in più co- 
modo tempo, & in opera diucrla da quella, potremo anche difeorrcre di tutte l’altrtj. 
E benché alcune delle cofe, che qui lì diranno, liano Hate in altro luoco fcritte da Noi 
di ditfcfcnte maniera, ciò aulicnnc per lo non haucr Noi à quel tempo riuoltati, e letti 
cosi bene i libri dc'Rcali Archiuij,comc habbiamo fatto dopò.Aflicurando coloro,che 
leggeranno, che nonyi è eofa in quell’opera, che nonfia canata, ò da reali,& autenti- 
che fcritture, ò da Hirtorie di molta autorità, 

De'Corfi onde fi [ògUono tomfoitfre PArmh e primier amnite (iti Leont, 

I L Leone per elTcre animale alfài gencrofo,fìi da gli Antichi vfaro perlimbolo di for- 
tezza, di magnanimita,c di molte altre virtù. E nò folo il luo intero corpo,ma cia- 
feuno fuo membro feparato,lù adoperato per fegno di molti particolari attributi, co- 
me il capo per fegno di vi^latizavil petto di, fcrocità,& indi di mano in mano difeor- 
rcndo per tutte l’altre parti, no« tante fono le membra del fuo corpo, quante le virtù , 
che egli può lignificare* Laonde mcritcuolmcntc da gli Antichi naturali fù il Leone,» 
chiamato Rè de gli Animali. Quinci i più gran Signori d’Europa veggiamo crtèrfi fer- 
uiti di quello Animale per inlcgna del lor cafato,come quei di Fiandra, di Brabantia, 
d'Olanda, di Limburgo, di ^u^urgo, di Zelandia, di Bauicra, & altri, e l'vfarono an- 
che i Rè di Cipri, e l'vfa ctiamaio la Republica di Venegia. Nel nollro Regno di Na- 
poli l’hanno vfato, e l'vfano anche hoggi molte N obiliflirae famiglie, come la Sabra- 
na, che l’vsò negro in Campo d’oro, la Gcfualda>chc l’vsò nero in campo d’argento, la 
Monforte, che l’vsò d’argento in campo vermiglio , la Cantclma, che l’vsò vermiglio 
in campo d’oro, l’Acquauiua, e la Caracciola, che l’vfano azzurro in campo d’oro . 
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della famiglia acqjvavivà^ 



V Arie furono l'opinioni degli Scrittori intorno airorigine della Nobilirtima fami- 
glia Acquauiua, volendo altri, che ella difcendcfTc da gli antichi Duchi d’Auftria, 
aliti da quei di Bauiera, & altri da altra parte. Ma perche coftoro no apportano co- 
fa alcuna di certezza, che ci aftiingcflc à doncr fcgiiitare più vna, che vn'altra di si 
fatte opinioni. Noi da tante particclari ne caiiaremo vna generale, la quale farà più 
licura di ciafeuna delle loro, cioè, che quella famiglia habbia origine da Germania> 
da vna delle prime, c più illullri Caie, che fiano in quella Prouincia , non ci allrin- 
gendo più ad vna, che ad vn’altra di quelle , e che l'infegna del Leone non Thauef* 
fero prefa nel Regno di Napoli, come altri andaua fognando, ma che la portalfero 
da Germania, otte lì vede, che le Cafe de’più gran Signori li fono feruiti di quella 
infogna, come furono quei di Lìmburgo,di Lulimburgo , di Fiandra, d'Olanda, di 
Zelanda, di Bauiera, & altri. Crcdeli, quella famiglia cllcre palfata in Italia con la 
venuta d’Ottone Imperadorc , circa gli anni di nollra falute g6o. da cui bebbero 
eglino per concellione Aequauiua,con molte altre Terre attorno nella Marca d’An- 
cona. Onde poi furono cognominati Acquaiiiui. E nel noRro Regno di Napoli ven- 
nero eglino con i Rè Germani, che furono i Sueui,da’quali ottennero vn ampio Sta- 
to in Apnizzo,come più dillintamcntc feguiremo dichiarando. 

Il Primo di quella famiglia, che ritroiiiamo nominato nelle fcrittureRegnicole,c Rinal- 
do, il quale infìeme c6 vn'altro chiamato Fortebraccio, che crediamo elTere flato fuo 
fT3tello,nell’anno i ip^.dall’Imperadore Arrigo VI.Rè à quel tempo dell’vua, e l’al- 
tra Sicilia,'per molti fegnalati lemigi da loro fatti à qHellTmperatore,hano in dono 
tutte le Terre, e CaRclla, ehe erano Rate di Leone d’Atri Suocero di ellb Rinaldo, e 
fono le parole proprie del Priuilegio. 

Junomint Sartffj,ó- iniliuidudTrimUlis.Henricus Diuina fautntt cltmtnù» 'Remttttrum 
Imptrator Jimftr Augufiut.Rex Sicilia. Dtgnum frouitlimui^ó- tfft de r elione cenfimKty 
vi vbi /^HCfrilatij.,0’ /ìdeliulis precedi! obfequiumìdigna fubjèquatur cempenfetio meri- 
forum . Inde ejt quod noi unendentei /incerte fideh ó“ deuotionis conjlantiam, quam Ri- 
naiduj de Acqusuius^ Forlebrncbia fdelei nofiri femptr nojlrii fcruitijs babuere-^ua- 
Uttr non dune ceffant prò mfirit vtUitatibui deuotitu laborareJCon/ìderantei etiamgra- 
' G a M 
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lafcruitia, qutnobis eos (redimttt inantea frtflitnrosi De mera gratlj^ó' innata nebis 
benignitate,damu}i ein cimeedimm in ferfefunm gradi fio Rinaldo de'Acguauiua-,^ vxo- 
ri eiut Forefìa,^ haredibus fuis,nec non Fortibrachia Sconfifìt njxori fua-, haredibur 

eius, tetam terram,quam tenui! Leonus deittrfìfaterfradtfla Forejla^tam indemanio, 
guam in feruttio, cum ornni iure,bonore,femmeHlis,& gertinentgs fuis-fieut idem Leonus 
temfore Regie Guglielmi tenuti, ò- fojj'edit, quoiid demanio in demanium, quod in ferui- 
lio in feruitium,videlicet Rifentum, Haluianum, R'ufianusn-Jimidium Arrioni, Coftemar 
moreum, Chiuianum, duas fartes H.GeorgetfiaJàlarelum, Ptginm,Adiiiannm, Scuranum, 
Pogitim ad RofanhCjrminiannm,ForcctlamJ(ifam loannts fiì/j Crimoaldi,Cantalupum, 
Caftellum«tliis,Aquauiuam,PruCDnam,Sanltum Inannem de filioTribunì,Sanflam Ma- 
rta m de Atri, cum Pogio ad Fatanum, Monlempetrum, ^ Ca fieli um Bottanum, c quel 
che ficgiic. 

A tempi dcll’lnipcrador Federigo II. che fìi figliuolo d’Arrigo, ritroiiiamo Andre», ej 
Riccardo Acquauiiii (i quali crediamo cUcrc fiati figliuoli di Rinaldo) IVn manda- 
to per Viceré in Terra d’Otianto, e l’altro Goue.'nadore à Viterbo . E fiotto il Rè 
Carlo I. leggiamo di tré fratelli Acquauiui Riccardo, Rinaldo, e Berardo, nati (per 
quanto fi crede) da Andrea, & in vn di clli riiiouato il nome del Zio , & in vn’altro 
quello dell’Auolo > de’quali per ificritturc de ■Reali Archiiii; , fi veggono molte de- 
gne memorie. 

E cominciando da Riccardo, fìi cofiui Signor di molte Cafiella nella Marca d’Anco- 
na, ouc egli volendo alle volte andare, alfitlito da diuerfi nemici del Ré , III forzato 
chieder licenza di poter menar ficco comitiua di genti armate .i pie, & .i cauallo, & 
il Rè glie le concede, con che prometta di non haiiere à fieruirfieue in oiFefia d’altro 
pcrfionc. Nel nofiro Regno di Napoli, fu anche Riccardo Signor di molte Cafiella , 
ch’egli hebbe per antico redagio de’fiuoi maggiori, le quai furono Capnniano, Ba- 
cucco, Bificuto, Caftcllouecchio, Cliuiano, Forcella, Bclniano, .Aulica, Poggio,Ca- 
fiola, Rocchetta, Trotta, Arfinc , Capoli, & altre. Volcmlo il Rè Carlo I. f.ir guerra 
contra i Siciliaui,dié carico à Riccardo, & inficme ad Amelio di Corbauo d’hauerc 
à conuocarc tutti i Baroni d’Apruzzo , perche adunati nella Citd dell’.Aquila s’ap- 
parccchiaficro portale eifetre. E nciralTedio di .Medina mantenendoli Riccardo con 
gran decoro , c tenendo à fine fipefic vn buon drappello di Soldati , vedefi perciò di- 
mandar fiouueuenza da’luoi Vafialli . Fii egli de’primi ad efier cinto Caualicre dal 
medefimo Carlo.E nelle guerre di SiciIia,e(fi ndoli egli portato con gran valore, me- 
ritò d'hauere in dono da quel Ré per fie, c fiuoi dificcndenti, la Terra d’Ameria, C.i- 
fiiglione, la quarta parte d’OfTcna, e di Cartello del Monte , c nel medefimo tempo 
Carlo il mandò per fuo Viceré in Terra di Bari.Appare quefio Riccardo hauere ha- 
uuto tré mogli, dalla prima di cui non fiappiamo il nome , hebbe egli vn figliuolo 
chiamato Petruccio, onde togliendo la feconda, che fù Giacoma dc’Pizzi, la quale 
era rimafta Vedoua di Berardo di Rai.ino, diede nel medefimo tempo per moglie à 
Petruccio fuo figliuolo Margarita di Raiano figliuola di Giacoma fua confiorte,c da 
quella feconda moglie crediamo c fière nati à Riccardo due altri figliuoli, che furo- 
no Gualderuccio, c Pietro. E finalmente per morte di Giacoma , toHè egli la terzaj 
moglie, che fu Tomafia di Sangro, figliuola di Odorifio Signor di Bclmontc, c d'al- 
tre Cartella in Apruz?.o,la quale dopo la morte di Riccardo, che non fù molto tem- 
po dopò le nozze, fi rimaritò à Nicolò di TrogifioSign. anch'egli di molte Cartella 
nel Regno. 

Di Rinaldo Signor d'Acquatiiuj , da cui difeefero i Conti di S.Valentino. 

R inaldo, che dicemmo clficre flato fratello di Riccatdo, fù Signor d’Acquaiiiua, & 
hebbe parte à tutte l'altrc Cartella infienic con Riccardo,c Berardo fuoi fratel- 
li, clfendo che quelli Caualieri viueiiano fecondo le leggi de’Longobardi', le quali 
volcuano , che quanti figliuoli lafciaua vn Barone, fulTero tutti egualmente Signoti 

• ■ di 
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di vn medeitino Stato . E benché non fappiamo chi fbflè ftara la moglie di Rinaidot 
(ìjmo nondimeno certi eflère ftati Tuoi figliuoli Corrado, e Rinaldo. : tlHH la.. 

Fu Corrado Caualiere, e familiare del Rè Carlo II. Camariere maggiore > e Maeflro 
delta Reai Marefciallià, e Conliglierc di Stato del medefimo Rè, &oIcrc alle parti,, 
cli’cgli hebbe di Bacucco, Aulica, Poggio, Cafola, Rocchetta, Trotta, Balbiano , c 
di ratte l'altrc di fopra mentionate, ottenne in dono dal Rè le parti di Pianella, Ca- 
rtel de’Rofsi, Ciuitclla, Otlena, & altee Terre, che Federico di Corbano, teneua io- 
giuHamcntc occiipate,& egli comprò da Giacomo Cantclmo l’altra metì di Pianel- 
la, e comprò anche vna parte della Rocca dc’/ìgliuoli d’Adda , c la Terra di S.Va- 
Icntino, ccon Francefeo di Monforte cambiò alcuni Vaflalli , cli’cgli haucua iiu. 
Adria, riceisendo da colui l'altra metà della Rocca dc’figliuoli d’Adda , c Cartello 
Trifone. Htbbc afpra contefa con Carlo di Raiano Signore anch'egli di molK Ca- 
rtella in Apruzzo , laonde con comitiuc di genti armate dallVna , c dall’altra parte 
vennero à guerra ciuile , dal che crediamo edere Rato fpinto il Rè à mandar-Gorra- 
doin cfilioncirifola di Cipri . Venne anche Corrado à litigi con Francefeo d’Ac- 
quauiua per la Terra d’Acquauiua nella Marca d’Ancona, clfcndo che Francefeo vi 
haucua anche la fiia parte, e paflàrono tanto oltre nel queftionare ^che vennero fino 
ali'armi,facendo apparecchio di guerra per sbarattarfi,ma ritrouiamo, che finalmé- 
tc s’accordano col comprarli Corrado da Francefeo la terza patte , che colui poffe- 
dcua d’Acqiiauiua,pagandogli per Io prezzo di quella diiccnto oncic d’oro. Fu mo- 
glie di Corrado Francefea di Trogifio di famiglia nobililfima, la quale oltre ail’an- 
tica origine, che ella traheua da Nonnandi, rifplédcua’gncora per Signorie di Vaf- 
falli, per dignità, e per parentele con k.più principali Gafe del nortro Regno , pcr- 
ciochefi ritrotiano i Trosifij eflère ftati Signori di BunrhRipa de Tc(is,Pizzicorba- 
to,Caftcl dcirAbbatc,c di molte altre Terre nel Regno di Napoli, c lòtto il Rè Car- 
lo 11. ritrouiamo Trogilio di Trogifio cflcre flato Macflro della Kealàdarelciallia, e 
General Capitano di quel R è, e lotto il Rè Roberto Federico di Trogifio, il qualeo- 
fu Balio del Principato d'Acaia,e pofcia.inch’egli generai Capitino,& imparentati 
li veggono con Celani, con Sangri, con Aquini, Acquauiui, e con altre Nobililfimc 
famiglie del medefimo Regno. Nacque di Corrado con la Trogilia vn figliuolo 
chiamato Giacomo. 

Rinaldo fratello di Corrado fatto Chierico, gli furono dace dal Rè le Badie di S.Ma- 
ria di Pianella, e di S.Ceciiia della Rocca de’figliuolì d’Adda, e Trifone, Fii pofeia 
riceuiito per Cappellano dal Sommo Pontefice. Et iodi creato Vefeo^ di Teramo , 

Giacomo figliuolo di Corrado, rimafe dopò la morte dei Padre Signor di l’ianèlia, di 
Raiano, c di cucce falere Terre, che furono di colui. Fù fua moglie Qibfcofa d’Aqui- 
no, figliuola di Chriftofaro Conte d’Efcolo, c di Margarita di SangrO, nipote di Ri- 
naldo Conte di Sangro,c di tal moglie nacque à Giacomo vn figliuolo chiamato.del 
noipe dcll'Auolo Corrado. ■ uà . ’v. 'rl, _ 

Fìi .quello Corrado Caualiere di gran qualità, il quale accrebbe l’hereditario Statoci 
mnkc.altre Tercc , e. fù in grande rtima appreRb del Rè Roberto , fi che il creò fuo 
Configiiere di Stato , e pofeia Conte di S.Valentino , che fù il primo ckolo , cheai- 
irouiamo eflère .flato dato àquertafimiglia nel Regno di Napoli . Dopò, la morte.» 
dì Roberto feguilòConado a feruirè con gran fedeltà la Regina Giouamu I. dalla 
quale fù egli mandato in diuerfi tempi pCt fuo Viceré» e Genera 1 Capitano,quali in 
tutte le Prouincic del Regno, come furono Principaco, Bafilicaca, Otranto, Bari , Se 
Apruzzo. Fù moglie di quello Conce Antonella di Foncanai, Signora di gran quali- 
làidi cui generò egli Corrado, e Berardo malchi, & vna femina chiamata del nome 
della madre Antonella , la quale hebbe due mariti , il primo fù Antonio di Celano 
figliuolo di Roggiere Conte di Celano, & il fecondo Luigi di Gefualdo.,amendue 
SignorLdi molte Cartella nel Regno. Hebbe oltre à ciò Corrado vn figliuolo natur 
tale chiamato Ttòilojà cui dopò d’hauerlo fatto legicimarc dal Rc> dorà egli il Ca- 
rtello di Gruano. ^ 

Cor- > 
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Cormdo figliuol di Corrado,per haucre inficine col Conte fuo padre feguite, e di^fc 
le parti della Regina Giouanna T. nella venuta del Uè Carlo III. fìi prillato della^ 
fna Contea > equclla data à Giouanni Orfino Conce di Manupprlloi c Gran Pioco- 
notario del Regno, la qual pofeia dal Ri Ladislao fù tolta i N.apolconc Orfino S~ 
gliuolo del Conte Giouanni, e ritornata à Corrado . Fi) moglie di quello Corrado 
Menona Acciaioli figliuola d'AngcIo Conte di Melfi, c Gran .Sinifcalco del Regno, 
da’quali nacque Coiraduccio,cHe nell’anno 1404. denunciando la morte del Conte 
Corrado fuo padre, ottenne dal Rè Ladislao imiellitura della Contea di 5 *. Valenti- 
no. Qneflo Corradiiccio circndo rimafto putto, gli fu dato per Balio Benedetto Ac- 
ciaioli Conte d'Efcoli fuo aio. 

Nella venuta pofeia del Rè Allbnfol. il ritrouiamo interuenire c 6 gli altri Baroni del 
Regno nel famofo Parlamento celebrato da quel Rè ncll'anuo 1442. Di quello Co- 
te non ritrouiamo effer rimalla prole alcuna, la onde la Contea di S.V.i tentino ifea- 
dnta ferie per tal cagione alla Corte , fii vn'altra volta conceduta .à eli Orfini,epo- 
Icia nell'anno 1 J07. da Organtino Orfino III venduta A Iacopo della Tolfa. 

Berardo che dicemmo effetc Rato anch'egli fratello di Kiccaido, oltre le parti , chcj 
egli hebbe d’Acquauiua,e di tutte Taltte Terre polTcdutc da funi fratelli, fìi Signor 
eTOficiia, di Santa Lucia , di Callello nuouo, e di Forcella di Penna, peruenii- 
tegli per dote di Gemma Aia conforte , c fù fuo figliuolo Gualtieri, il quale nel 
1175. ritrouiamo, che infieme con Riccardo fuo r io è Signor di Bilento, di Caliel- 
k) vecchiOjdi Cliuiano,Forcella,e d’altre . Fù moglie di Gualtieri llkhella figliuo- 
la di Bartolomeo Grofib Signor di Bcllante , per Te cui doti hebbe egli le parti di 
molte Terre, e Callella, come furono Muro, Cantano, Ripattone,S.Omcro, Poggio 
Patifciaiio, c Torre à Tronto, e di tal moglie nacque à Gualdicri vn figliuolo chia- 
mato Matteo. Vedefi quello Matteo dopò la morte di fuo padre rimanere Signor di 
Bilento, di Baliiiano, Clauiano, Forcclla,Miiro,S.Mcro, Ripattrtic, c Torre à Tron- 
to, delle quali Terre ottiene l’imicftitura del Rè Carlo II. X'cdcli ancora, come egli 
toglie due mogli, la prima, che fri Filippa di Sangro, figliuol.; di Rinaldo Conte di 
SangiOiia quale morì feiua lafciargli prole alcuna, onde egli tolfe la feconda, che 
fri Imperanieed’Arcbi, Signora di Canopoli,di cui lcggtaiun,chc gli iiafecncro due 
figliuoli vno mafehio chiamato Franeefcui & vna femina chiamata lfabella,la qua- 
le fri pofeia maritata al Conte di Celano. 

rrJccfco oltre alle Terre preuenuteglì pcrred.iggio di fuo padre, le quali furono Mu- 
fo,S.Omcro,Ripanoni,flaluiano,Fofcella,C.rn7.ano,Poggio,Batcfciao,ToireàTron- 
tOyC Canopoli. Comprò egli da Guidone Primarano Ripa Grimaida, Cantalupo, e 
Cordìfebio, da Giouanni d’Aia la Terra d'Vriaria, e da Franeefeo di Lione comprò 
anch’tgli le reftanti portioni dì Bacucco, Forcella, Baliiiano , Cliiiiano , e Callello 
vecchìoiFu quello FracclcoCaualierc di rare qualità, il che il le clTcre in molta Ai- 
ma appreffo Carlo Duca di Calabria, Primogenito del Rè Roberto, fiche il volle per 
fuo Ciambcriano, e fiimiliare. Hebbe Franedeo gran litigi có Corrado d'Acquaui- 
na per caggionc della Terra d’Acqtiauiua nella Marca d'Ancona , ma finalmente^ 
vennero ad accordo, come li dille di fopra,con vendere Franeefeo le fuc portioni à 
Corrado, il che fece egli petordinc del Rè Roberto; il quale ordinò, che Franeefeo 
fono peoa di tre milia f'cudi^ donelfe accordarli có Corrado, pcrciodic diceua il Rè, 
che fc bene Acquauìua era fuori del fuo Reame, non di mcno,haiicndo quei Caua- 
lieri la maggior parte dè’loro beni, e facoltà nel Regno,parena clic ragioneuolmen- 
te appattcnefle alla pietà, e prouidenza reale, che eglino fi rappacificalTero infieme. 
Fu moglie di Franeefeo Giouanna di Sangiorgio , di cui gli nacquero N icolò, Lo- 
douico, e Matteo. 

Nicolò fu Ciamberlano della Regina Giouanna I. Onde ncU’anno t;44- egli infiem:^^ 

■ con Gióuanna fna madre, e Lodouico,c Matteo fuoJ fratelli, cllèndo moIcAati da gli 
Afeolani nella Marca,! quali haueuano dato l'aAàlto alle Terre d’Acquauiua,di Ca- 
Bopoli, Mollano, e Torte à Ttooto, ordina la medefima Reina, che fiano protetti, o 
difèfi. Mat- 
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M«feo fìi anch'egli CJambcrUno della Regina Giouanna I.e per pr/uiJegio del i ?49- 
ottiene eerte p irti di fialiiiano>e Cliuiano.Fù fua moglie lacopa Sanfcucrlha,di cui 
gli nacque vn h'gliuolo chiamato Antonio. 

D.Antonio Cinte di.S. FUuìhho, e di Mentono, tDuea d’Atri I. 

F V Antonio afTai valorofo Caualierc , per lo che il ritrouiamo elTcre mandato dalla^ 
Regina Giouanna I. in aiuto di Gomctio d’Albernotio, nipote del Cardinale Egi- 
•dio Legato del Sommo Pontefice in Italia> d tempo, che colui Rana aiTediato dagli 
Afcolani dentro la Citadella. Fù anch'egli cariflìmo' del Rè Carlo III. non folo pgr 
raggionc di parentela, ri trouadofi hauerc ambedue le madri Sanfcueiine, ma anche 
per lo valore,che egli dimoftrò nelle guerre, che quel Rèhcbbe con Luigi d'Angiò, 
per rimuneratione de’quai fcruigi,dopò d'hauerlo Carlo creato fuo Ciamberlano, e 
mandatolo per Viceré nella Prouincia d’Apruzzo , gli donò la Terra di S.Flauiano, 
con titolo di Conte. Fu.ctiamdio Antonio in grande Rima appreRb del Rè Ladislao, 
l'otto del cui Regno il ritrouiamo eRere anche Contedi Monforio,& indi cflcrc fatto 
Configliere di Stato , c riceuere in dono da quel Rè la Terra di Contraguerra inj 
Apruzzo. Comprolfi egli, ò per dir meglio ricomprofli la Città d'Atri , che era Rata 
anticamente di fua Cafa,come fi diRe,e la Cinà di Teramo, e ne’priuilegi,che glie- 
ne fà il Rè, l’honora con titolo di confanguinco,c d’afiÌDe. Ottenne egli dal medefi- 
nio Ladislao titolo di Duca fopra Atri,c fìi fua moglie Ceccarella C.itelma figliuo- 
la di RoRaino Conte di Bouino, c Signor di Popoli, di cui generò egli vn figliuolo 
chiamato Andrea Matteo. 

D’ Andrea Matteo Duca d’Atri II. e Conte di S.FIaniano ,edi Mon torio. 

• A Ndrea Matteo per cflèrc Caualierc di molta prudenza, Se autorità, fìifcome rac-- 
•Ex contano i Cronifli)chiaDiato dal Rè Ladislao ad accompagnare Giouàna di Du- 
razzo fua forella,per menarla à marito i Guglielmo Duca d’AuRria. Nell’anno po-' 
feia 1407. hauendo Ladislao moRb guerra à Maria PrincipcRa di Taranto, feor- 
gendo che quell’imprefa era per andare à lungo, vi lafciò il Duca Andrea Matteo 
per fuo General Dapitano , oue Rando egli accampato , auuennc , che vn giorno tri 
gli altri , eRcndo vnito vn groRb Ruolo di gente armata alla fiumara di Taranto per 
dare adoRb à foldati, egli gli ruppe, c racchiufe in modo,che per non poter ricoue- 
rarfi tutti à Taranro,furono forzati buttarfi in mare. Onde molti ne rimafero prefi, 3 e 
altri affogati nelPacquaiC dalla parte del Duca non ne mori più, ch’vn folo,chiama- 
to Mafello Fellapanc.Raccontafi di queRo Duca,che ritornato da Taranto foRc Ra- 
to vccifo nella Città di Teramo da alcuni fuoi vafTalli ,ma che gli Autori della fua 
morte nò andaRèro pofeia impuniti.pcrcioche vn di quelli chiamato Arrigo di Me- 
larini fìi infieme con Tuoi figliuoli vccifo à furor di Popolo, e Ruberto fratello d'Ar- 
rigo à guifa di fiera arroRito nel fuoco . Fù moglie del Duca Andrea Marteo Cata- 
rina Tomacclla, nipote di Bonifacio Nono Sommo Pontefice, e di lei nacquero tré 
figliuoli, che furono Antonio, Pietro Bonifacio, c Giofia, i quali tutti c trè,l’vn dopò 
l’altro furono Duchi d’Atri. 

D'Anlo uio Duca d’Atri III. e Conte di S-F!aaiano, e di M ontorio. 

A Ntonio Primogenito del Duca Andrea Matteo fuccedette dopò la morte del Pa- 
dre al Ducato d’Atri, Stalle Contee, Se altri S'tathche furono di colui. Riceuctte 
qucRo Duca per moglie dal Rè Ladislao vn a figliuola della Reina Maria d’Euge- 
nio, feconda moglie di quel Rè, nata à colei da Raimondo Orfino Prencipe di Ta- 
ranto fuo piimcr marito, c le ne furono follcnni,c pompofe fcRe, primieramente nel 
CaRelIo nuouo di Napoli, come ftanza Reale, c pofeia nella Porta Donurfa, ou’cra 
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U propri.! Or.i tifi Diic!. E rti la flore di dodcci milia fcudijqu.intitàjclie fi coftu- ' 
malia d* dare à quei tempi à più principali Signori del Regno, e di tal moglie noftj 
titrouiamo cflcrc nato à quello Duca figliuolo alcuno. 

Di Pittra Bonifieìo Duca iT.itri IV. e Come di San Plauiam, e di Montorio. 

P Ermowdel Duca Antonio fenza figliuoli, pcnicnnero i titoli, e Stati à Pietro Bo- 
nifacio fuo tratcllo.Ondc nc’Regiftri dell’Anno 141 j.ritrouiamo,che il Rè ladis- 
lao chiamando quello Duca fuo p.iientc,gliconcede per tutta la fua vita durante, la' 
Callcllania,e ginrifdittionc criminale di Montepaganojdi Silua,di San Clemente in 
Pifcaria,di S.GiouJni à Scorzone, di S.Egidio di Viperata,diTurano,e delle caftella 
della Maggior Chicfii d’Aprnzzo,à quella guifa,che l’haucuano tenute il Duca An- 
drea Matteo fuo padrc, 3 t il Duca Antonio fuo fratclloiC nell’anno i4i7.dalla Regi- 
na Giouana Il.ottieiie egli confirmatione ddIcTcrre d’Araclio,d’Agito,e di Bcllan- 
te , Latroiano, della Baronia di Du.'fiano, c delle Caftella , che furono d’Ifuardo di 
Rillano . Fù moglie di Pietro Bonifacio Catarina di Riccardo,figliuola per quanto 
appare di Francelco di Riccardo, che fti Camaricre, c Sinifcalco del Rè Lcdislao > 
e pofeia Marcfciallo del Regno, e Configliere di Stato del medefimo Rè , e Signo- 
re di molte Città, c Cartella in Apruzzo,come furono Hortona,Tcrraoli,ToJlo,Giu- 
gliano,Ifola,Forca,Toftìccia,Cerchiara,Pagliara,la Rocca dc’figliuoli d’Adda,Leo- 
gnano, Ciuita Aquara,Mofcufo,Spoltore,Montefiluano,Macchia,Cafoli,Alanno, & 
altre in gran numcro.Nacque à quefto Duca di Catarina fua conforte vn figliuolo,à 
cui in rimembranza dell’Auolo fu porto nome Andrea Matteo. 

Di Andrea Matteo Duca d Atti V. eConte di San Flauiano, e di Montorio 

D I queflo Andrea Matteo non ritrouiamo altro,fe nó che ne’primi anni del Rè AI- 
fonfo d’Aragona,pcr haucre egli feguite le parti del Conte Francelco Sforziti 
nemico d’AIfonfo, fù da quel Rè p rinato degli Stati, c quelli dati à Gioita Acqua- 
iiiua fuo zio. 


Di Gìojìa Duca d'Atri IV. 

F V Giofia gràdillimo parteggiano del Rè Alfonfo I.Onde ritrouandoff appreflb quel 
Rè, nella rotta, che colui hebbe da’Gcnoucfi , fù infieme con molti altri Signori 
fatto prigione . Ritornato pofeia à fua cafa,patigrandifsimo rrauaglio dallo Sforza 
nemico dclRè,nè per quefto lafciòegli giamai di feguire la fortuna d’Alfonfo, ben- 
ché quali tutte le cofe,pcr lo più, gli foccedellcro finiftramentc.Onde di lui raccon- 
ta il Fatto, che nell’anno 1441. volendo infieme con Raimondo Caldora andare ad 
vnirfi con le genti del Rè , fù all’improuifo alfalito da Giouanni Sforza fratello di 
Francefeo , e rotto prcftb à Ciuità di Chieti , con clTcrui il Caldora rimafto prigio- 
ne. Auuennc ciò poco tempo prima,chc Alfonfo s’infignorilfe di Napoli. Onde po- 
feia nel Parlamcto dell'anno 144^. chefù da quel Rè tenuto in Napoli,fra’gli altri 
Baroni che v’intcrucnnero, vi fi ritroua Giofia con titolo di Duca.Ma vedendo Gio- 
fia, che per tutti quelli feruigi fatti da lui al Rè Alfonfo,non gli erano dati Atri , cj 
T eramo, Città ch’ai fuo nipote Andrea Matteo erano Hate tolte , deliberò d’hauerle 
per altra via . Laonde di lui fautllando Bartolomeo Fatio nella fua Hiftoria diccj 
cosi. Dopò quelle cofe Giofia, il quale era vno dc'gran Signori nel Regno, & il qua- 
le haiieua alcune Cartella nc’confini, tentò per inganno di ricoucrarc Atri, la quale 
Città era già fiata pofleduta da’fuoi maggiori, e non clfcndogli riiifcitd il pcnlicro, 
li mife iniprouifamente di nuouo,aiiitato dalla gente di Francefeo Sforza, per rilia- 
iit rla, e vedutoli pur da capo gittar l’opera. c’I tempo indarno, s’era ritirato alle fuc 
vicine ca.rtclla. Qrtftc cole erano feguite nel cuor del Verno, nel qual teinpocllcii- 




•ir.-'j r, C'.i'.vilc 



D E' H 0 B I L I. Z5 

do quei luochi per Je perpetue ncui, di che fon coperti i gorghi dell’ Appennino > e 
per gli gran ^ddi i pena tollerabili à paefani, non che à rnralHeri> non vi s’era po- 
tuto mandar gente alcuna, ò foccorfo dalla parte del Re. Mà nell’apparir della Pri- 
inauera,Gio:Àntonio Oriìno C 5 te di Tag liacozzo, Capitano delle afri del Rè,chia- 
mato Pefcrcito da gli allogiamenii s'inuiò verfo Rozza , Calvello di Giofia ,& ac- 
campatofì nò lungi dal luoco, s'apparechiaua per erpugnarlo,'la qual cofa rollo, che 
venne ì notitia di Giofìa, raccolfc có mirabil celerità molti de’Caualli Sforze£:hi,e 
melTo inliemc quanto maggior numero potè dcTuoi paneggiani , e vaflalli , allattò 
all’improuilo il campo dc'N(.mici,e rotto rOrlìno,& ammazzatogli molti SoIdati,il 
mtfe in fuga. Quelli auuenimcnti intcli dal Rè, e nò parendogli da fame poco conto, 
perche tranendo tutta via maggior fòrze Giolìa,e genti di Francefeo nel Regno,non 
veniRè da quella parte à trauagliarlo, più, che non hauerebbe voluto,e veder anche 
di poter guadagnar Cinitella, la qual polla non lungi dal Tronto, obediua à Sfbrze- 
fchiiluoco, e per la natura del lite, e per l’arte di gronde importanaa,deliberò d’an- 
darai egli Rcllò in perlona,con tutto l'Efercito, perche fomite con quella diligenza 
ch’il b i fogno ricercaua, tutte le cofe necel!àric,prefc il camino verfoCiuità di Chie- 
ti. Mà Gioita veggendo , che da Francefeo, per ritrouorlì impedito nella guerra del 
i Papa, e delDuca di Milano,iquali có pari forze erano entrati nella Marcayió poteua 
haucre gli ordinari; aiuti, e non li fentcndo da fe folo potente à relìRere lungo tem- 
po alle forze, e potenza d’vn Rè, lì riconciliò con Alfonfo , il quale benignamente 
riceuutolo in gratta, pafsò à Ciuitclla: Qmndi è, che nell’anno 1440. fotto li 07. di 
Luglio,!] Rè volendo mitigar l'animo di Giolìa,pcrche di nuouo nò hauclTe à tentar 
cole altre contro di luiigli fi vti priuilegio, per cui gli dona tutte le Tetre^he furo- 
no del Duca Andrea Matteo Tuo Nipocc,ifcadutc alla Reai Corte, pcrribcllioue di 
coliii,le quali dite elTere San Flauiano col titolo di Conte, Ccllino<Bifcnto,Bafcia- 
no,Callagna,Pcnna,Auiano,Rofeto có li Calali, Forcella, CanzanoiOReluccchioi 
Trafmondo,Notarefco,Montone,Torforeto; Canopoli,Mofciano,TurjDo,S.Omerci, 
Ripattoni , Sellante , e Latroia , e ciò dice far egli, hauendo rigtiardoà i feruigi di 
Giolìa. Mà non per quello gli riftituerte nè Atri, nè Teramo. Laonde dopò la morte 
del Rè AlfcBfo,Gio;Antonio Orlino Principe di Taranto, ch’era fuocero del fìgliuol 
di Gioita, non piacendogli che il Genero re Ha Ifc fpogliato dcH’antico flato dc’fuoi 
maggiori , richiefe il Rè Ferdinando , ch’era fucceduto nel Regno ad Alfonfo fuo 
padre, che douellè reflitutr quelle Città à Giol?a,il qual Rè cótra il parere di molti 
del fuo Rcal Conliglio, torto gliele reflituctte. Fù in oltre Gio£u ISignor di Monto., 
lecco, Cafliglone , Rocca, e Candalicc , ch’ci comprò da Giacomo Caldura , e di 
Ciuita di Penna, e Contraguerra , ch’egli hebbe dal Duca Giouanni d’Angiò, per 
hauci feguite le patti di colui nelle guerre del Regno,contra il Rè Ferdinando.Par 
<he quello Duca hauelTè hauuto due mogli, la prima di Cafa Carrara , e la fecon- 
da Caldora, figliuola di Giacomo, ma da qual delle due generaife egli Giulio > c., 
CioManni fuoi flgliuol, non ci è manifellq . 

.1 ' -o • < • - , , j. 1 

Di GittUa Antonio Duca itAtrìVIt^ 

G iulio Antonio per ritrouarli (come dicemmo) genero del Principe di Taranto , il 
quale haucua prefa l’armi contea il Rè Rerdinando, veggendo egli il fuocero,& 
il padre con Farmi in m.tno, gli coniicnnc.lèguiear le partidel Principe , da cui in- 
fieme con Orfo Orlino fu creato Capitano 'd’alcune Compagnie di caualli . Morto 
pofeia il Principe, andò egli con venti quattro compagnie di quelle, per inlignorirlì 
di Bari , nella cui fortezza erano ferbati quaranta milia docati d’oro del medelìmo 
Principe, il che intefo dal Rè Ferdinando , tncflè il campo verfo Tcriizzi , otre di- 
morando per molti giorni. Irebbe in line Bari, e la fortezza, con tutte le Terre vici,’ 
ne . Laonde Giulio Antonio , il quale in vita del fuocero non haucua lafciato gia- 
mai di fauoreggioic la parte Fraiiccfc, vedendo i Popoli tutti inchinati i diuotione. 

• D di 
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di rcrdinando, ne il baluardo figliuolo del Principe elTere tele d’ingegnoi ò TennOi 
che à si ricca, c gran Signoria haueflc potuto Poccedere, deliberò di venire ad ac- 
cordo col Ròjcon alcuni parti, i quali furono. 

Chc’l Kc Ferdinando concedeffe al Duca Giulio Antonio piena, e generai remiflione i 
per lui. Puoi aderenti^ Peguaci, Peruidori, c valTallbin larga forma, intendendoli non 
Polo per quelli, che all'hora erano appreflò di cflb Duca , & in altre Puc Terre , o 
luochi in Terra di Bari,ma etiandio per quelli dello Srato d'Apru2zo,& in qualun- 
que altro luoco lì folPero, che Palui, c licori li facelTcro delle loro perPone,c robbe. 

Che la Maellà Pua confirmalTe, c biPognando di nuouo concedclTe lo Stato , e beni, e 
tutti priuilcgi,gratie,fauori,c lcctcrc,concedutc altre volte da elTo Rè al medelìmo 
Duca, tanto per li Capitoli Armati tri la MaelU Pua,& il Principc,mentre era viuo 
nel trattato della loro concordia, e pace,quanto anche dopò per iPpeciali priuilegi 
concedutile drizzari ad ellb Duca nel precedente anno,c per lo Può Rato d’Apruz- 
10, Atri, e Teramo, e tune Puc altre Terre, e CaRella, e per lo Contea di Conuer- 
Pano, & in ogni altro Può Stato, calPando, Se annullando ogni altra diPpolitione, 8 t 
ordìnatione in contrario Tatù, c che tutte l’impctrationi, c ccnccllioni per qualun- 
que capo,ne PolPero affatto rcuocate. 

Ch’il RèproroctcelTc al Duca vno dc'Pctte offici) del Regno, qual più gli piacelTc >ej> 
litroiiandoff haucrgli tutti conceduti, ò promeffi, s’obligaue per Albarano di Pua., 
mano propria, ò vero per priuilegio, dare al Duca vno di quelli, il primo , che va- 
caffe, c tri tanto dal prcPentc giorno, concedergli la prouilmne di mille docati per 
ciaPcun’anna 

Che gli conccdclTc la Città di fiitonto,e la Torre,la Città diBitetto,Ia Terra di CaC- 
Pano, la Terra di FalPa, col Callello della Ptouincia di Terra di Bari, per lui, Puoi 
heredi, e Puceelfori. 

Che mentre il Duca in Terra di Bari non haueua Terra alcuna, ò luoco di Marina , il 
Rè gli concedeffe la Città di Polignano nella medellma Prouincia. 

Che di tutte quelle nuoue conceflioni glie ne PacelTe fare priuileggi , e Pcritture au- 
tentiche.,. 

Che delle Città,Terre,Callella,c fortezze concedute di nuooo,per nullo tf po,da qua- 
lunque pcrPona,ò Ecclelìallica,ò Sccolarc,tbffè data al Duca controuerfia,molellia, 
ò contraditione alcuna, & in tali cali il Rè Pofle tenuto à mantenerlo, e difenderlix 

Ch’il Rè concedeffe, e llabiliffè al Duca vna còdotta di gente d’arme,di canalli miK 
le, con Pus prcrog.ichie, potellà, e preheminenze , c che per gli ffipendij di quelle» 
il Duca di Pc lleffb poteffe riPcuotcrc, Se eliggerli i reali, e fiPcali pagamenti dallt., 

Pue Terre, e Callclla, fino alla conucneuole quantità , e Pe coPa alcuna mancaffe ai 
cópimento di detti llipendi), foffe tenuto il Rè pagargliele di Pua propria moneta . 

Che frà Pei meli al più fi rellituiffè al Duca il Può Stato d’Apriizzo,c che niuna perPo- 
na poteffe pretendere coPa alcuna per qualunque raggione Popra di quello Stato. 

Ch’il Rè pagalPe al Duca docati tie mila, in conto de gli otto milia, che egli dopò là 
morte della Serenità del Principe Può fuoccro, haueua pagati alla gente d’arme, ej 
Pantaria per accordo del Poo Stata 

Che al Duca fi deffe buona parte di tutti gli animali , c bclHamhchc furono del Prin- 
cipe, cioè Boui, Vacche, Porci, Pccoit^ Bufale, & altri. 

Ch’il Rè conlìrmaflc, c di nuouo conccdeflc tutti i beni, e robbe, cosi feud.rli , come ' 
burgcnfat:chc,e priiiil^i, e Pcritture, di tutti gli aderenti , Peguaci , Peruidori , Sj 
vafsalli, del Duca, e folle rcuocata ogiii impctrationc, conceffione, e gratia contro 
di loro fatta. 

Che clfcndo flato ordinato, e diPpoflodalla Serenità del Principe, che effò Duca foC- 
Pe flato trattatorc, difpofitore, c mezzo d’ogni bene. Se alPetto dell’Ill.Madama lav 
Principcira,dcl Sigli. Bartolomeo de gli Orfini, c delle figliuole di quella Serenità* 
che anche il Rè folle di ciò contcnto,c defle al Duca intorno à tali negoti; ogni po- 
icflà, et autorità. 


Che 
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Che tutti condottieri ,huomini d’arme, gentiThuomini > oonneftabili , ftipendiari; » 
foldati, & altri fepnaci , & aderenti di elTo Duca,'foffero cautamente afliciiratii & 
haiiere libcità dal R^.c ftalTe à loro elcttiene, e vofontà, con robbc, armi, e caiialli 
faluì, e li^cri,andarc doue più lor piaccile, menando anche feco le lor moglìeri, o 
famiglie. 

Ch’il Rè conffrmafTè tutte gratie,priuilegit, e beni, che polTcdefrero tutti, e qualunque 
huomo,di qualunque ftato,e conditione li folTe,che li troualfe apprello di cllòDuca, 
e concedellè à coloro generale, e particolare Indulto, riuocando ogni donationo , 
conceflione, & alienatione,chc di loro beni burgcnlatici, c feudali, mobilie ftabili 
follè fatta. 

Che perlicurtà delle predette cofe, e cautela, e fadiafatione d'ellb Duca,il Reuerfdif. 
fimo Cardinal di Rauenna Legato Apoftolico nel Regno, in nome del Sommo Pon- 
tefice , & anche in fuo proprio nome,& il Magnifico Meflèr Antonio di Trezzo per 
parte dcU’IlLSignor Duca di Milano, promettelTero in follenne forma, che tutte le 
fopradette cofe folfero ollèruate ad elio Duca. Furono quelli patti fetitti, c filmati 
dal Rè à 2 5.di Nouembre del i4$.7. 

Dopò quello volfe il Rè menar feco Giulio Antonio, della cui opera, e configlio fi val- 
le Tempre nelle più importanti imprefe di guerra,8c anche nelle cofe di pace,eircn- 
do egli, come dice il Pontano,non mano nella Toga,che nelTarmi famofo. Nell’an- 
no 1474. fperando il Rè Ferdinando ottener per moglie di D. Fedirico fuo fecondo 
genito, la figliuola di Carlo Duca di Borgogna, deliberò di mandare il figliuolo in 
Borgogna,e per Aio,e Gouematore gli diede Giulio Antonio.Ncl 1479. el'sédo an- 
dato Alfonzo Duca di Calabria,ron l’Efercito del Rè Ferdinando fuo padrc,come 
confederato di Papa Siilo,, entro i Fiorintini, vi menò feco Giulio Antonio , al cui 
giuditio,e valore commife le più pericolofc,& importati imprefe di quella guerra, 
come fìi qual’hora ilmadò eó venti compagnie di caualli,e due di pedoni à guardia 
dc'Senefi, e neii’afalto,che ei diede à Colle, portandoli iui il Duca Giulio Antonio 
con molto valete, vi fù ferito d’vn arme nel piede , ma conllrctto il Duca di Cala- 
bria à partire indi, per andare in loccorfo d’Olranto , che intendeiia elTèrc fi.ato oc- 
cupato da'Turchi , elellè in quell’mprefa per luo generai Luocotenente Giulio Ant. 
il quale fi portò in tutta quella guerra con fuo grande honorc.Finalmcntc ine nden- 
do vn giorno , che i Torchi vfando à fare delle folite fcorrcric, nè mcnauano coju 
loro gran preda d‘huomini,e di bclliamc,montato egli à caualIo,andò ad incontrar- 
gli, e tolta loro la preda, n’vccife moIti,dando la feguita à gli altri infno alle mura 
d’Otramo. Il Bafsà de'Turchi veduta la vituporofa fuga, & intefo il danno de’fuoi, 
con la maggior parte de’Turchi , che elfi chiamano lannizzari à cauallo , & i pie- 
di, fenza alcuna dimora vfei incontro al Duca Giulio, al quale venuto alla pugn.i, 
s’attaccò vn afpra, e faguinofa battaglia, del che fpaueueaeo vn Capitano, che era 
in compagnia di Giulio Antonio , con trecento caualli fi pofe in fuga . Mà il Du- 
ca Giulio eliggendo più toRo d’arrifchiar la vita con honore, che faruarla , conj 
ignominia, era tutto, intento ad inanimare i fuoi alla battaglia , quando che fopra- 
prelò , e circondato da vn grande Ruo.o de’ncmici , ferito da dietro , mentre con-, 
gran valore fi difendeua, cadde giù dal cauallo, e daTurchi gli fù tronco il capo . 
Qjc-Ro fiero accidente di lì fatta maniera increbbe al Rè Fcrdinando,chc piiblica- 
tnciitc confcfsò hauergli recato maggior difpi.icere la morte del Duca Giulio, che 
la perdita d’Otranto.Oltrc coli honocato fine rèdo anche chiara I2 memoria di que- 
llo Signore l’hauerc egli edificai vna Cittì, la quale dal fuo proprio nome chiamò 
egli Gìulianoua, fopra di cui dal Rè Ferdinando hebbe egli amplilfimi priuilcgi, e 
fù quella cóllrutta dalle reliquie dell'antica S.Flauiano. Fabricò nella Città di C 5 - 
uerfano il Monallcrio diS.Maria dcllTfola , oue fi vede la fua Ratua di m^mo in 
ginocchioni, in atto d’orare, c con i’Anni attorno da Caualicrc , e nella mèdefima 
Chicfa.è fama, che al fuo corpo folle anche Rata data fcnoltnra.Fù fua moglie Ca- 
tarina Otfìna, figliuola di Gio.-Antonio Principe di Taranto, che per dote, gli porto 

'Da la 
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C'ontff.1 di Comicrfano , confiftenre nella Città di Conuerfano , la Terra di Turo • 
Noci, Carimaflima, Caftcllano,c Cafali,oI:rc alle quali Terre il Principe fiio Suo- 
cero, gli donò ancora pofcia la Città di Bitonto, e di tal moglie nacquero al Duca 
Giulio quattro figlinoli, che furono Andrea Matteo , che dopò lui fù Duca d’Atri> 
Belifario, che fù'Duca di Nardò, & vn’alrro,chc datoli al Chericato, diuenne Ve- 
fcouo di Cóiicrfano,c Paola, la quale fù maritata ad Honorato Sanfeuermo figliuo- 
lo di Girolamo Principe di Bifignano. Vsòegli grà diligenza in allenare i figliuo- 
li, facendogli attendere, nó meno à gli ftudij di Minerua,chc à quei di Matte. On- 
de à fuoi foccelTori fìi pofcia hereditario l’efcrcitio delle buone lettere,U che i fla- 
to di non picciolo fplcndore, c gloria à tutta la famiglia Acquauiua . 

DfAntirta Duct d'Atri Vili, e Priitcife di T tramo. 

A Ggiunfe Andrea Matteo à gli antichi Titoli della fua famiglia il Principato di 
Teramo, & il Marcbefato di Bitonto. E di lui fi vede,come ancor che glifofle 
ritenuta la Città di Teramo dal Rè Ferdinando , con tutto ciò inuitato da gli altri 
Baroni del Regno alla congiura fatta centra quel Rè,fìi fempre renitente à concor- 
uerui, il che conofciuto da Ferdinando,voIIe confirmare quella fua buona volontà, 
con vna lettera, che egli di propria mano gli fcrillc, del tenor feguente . 
frimift come figlio. Ricordami molte volte hanerui detta, e dichiaralo, tffere mia mia fir- 
ma volontà di donarui,e reSìituirui T tramo, fi come conofeo effer tenuto, sì per la gra- 
tin, e priuilegio, che ve n’bò fatto, già ff accinta, ti ancora per gli ottimi Jiruiggi ricttm- 
ti da Voi, e tutta C.fa vofira, dr in fpetie la buona dimofiratione eh’ bautte in quefiOL» 
prefente nouilà, e come vi doueti ricordare, m Ite volte vi hi detto, che non fitjfiuo mal 
contento della dilat'one,cbe hi fatta,in darai la poffiffiont di quella Città,nm per eitro, 
fi non per afpettare tempo congruo , e conueniente ad èfegutre il mia defiderie, il quale.,!» 
come fapete molte volte mn fi può efiguire, E btfogna à Noi altri Principi fiefiè volte.!, 
per molti r /petti fipportarci , doue parendomi al prefinte efj'er venuto ti éktt» tempo co- 
modo, per poter fioetisfare il voSìro, e mio defiderio , hi voluto firiuere la prefente di mia 
propria manager la quale vi ebchiaro,p certifico indubi tatamentacbt mi è lo pii prelìo, 
chefia poffibite, vi farò dare la poffiffiont dt detta Città , e per fodisfattione deu anima 
vofiro. Et oltre al priuitegio, che n'hauetedti voluto per quefla ratificareqtonfirmareidl- 
accettare tutto quello, che vi hi promtffo, e voglio pofiiatt tentrt,eitre Valtrt,cbe tenete 
per vofira cautela, e coti nel principio, e fopraferitto della prefente ve ne intitolo di mia 
propria mano, Viuete dunque contento , che mediante tl grande amore , che fempre vi hi 
portato, e porto, eie virtù voSlre fempre faremo cofa,cbe vi piacerà. E donarete fede ad 
Angiot 0, dt quanto da mia parte vi dirà, al quale più à lungo bò parlato. Scritta di mia 
propria mano in Foggia à iq.di Settembre. Rex Feràinandus. Ma perfuafo pofcia dal 
Conte di Carinola, col fiero proponimento, che egli, come racconta il Portio,afi 5 r- 
maua elfere nel Duca di Calabria, di volerlo cftinguerc, infieme con gli altri prin- 
. cipali Baroni, alla fine ingannato, concorfe anch’egli alla congiura centra quel Re} 
Ma hauendo i per.fieri de’Congiurati fortito infelice fine, percioche buona parte di 
elfi, dopò racchetate le colè, polli in priggione, furono fcuerilfimamente fatti mo- 
rire, & clfcndo frà gli altri goffo in carcere Andrea Matteo,non di meno,ò che fbf- 
fc fiata la memoria dc’paterni fcni-gi , ò perche elfcndo egli allenito da fanciullo 
nella cafa del Rc.hauclfc dello nclf’animo di colui, qualche fcintilla di pietà della 
miferabii fortuna, in cui egli fi ritroiiaua, c vero in ogni modo,che Ferdinando fe- 
ce inilaiiza al figliuolo, che Andrea Matteo non fi douelTc f.tr morire, ma che tolto- 
gli ò tutto, ò la maggior parte dello Stato, il lafcialfe vino , & il figliuolo non vo- 
lendo jn quello fatto cllcrc vinto di pietà, tdi cortefia dal padre, rifpofc,che fe gli 
lafciaua la vita, era bene anche, che fe gli conccdclfi: la robba,iÌ che fù intefo dal 
Re con animo molto lieto, c cosi fìi efeguito. Onde rimelTo nell’antica fortuna , ca 
fplcndorcjfù per ciò egli l'ciuprc pofcia fedele, cosi al Re Ferdinando, & al Rè Al- 
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foiifo figliuolo di eoluijcome al giouane Ferdinado nipote del primo^c ne d iè torto 
fsegio nella guerra di Carlo Vili, ou’cgli prclc l’Axmi in fcruigio dd Rè Tuo Si- 
gnore, & iniiemc conD.Ccfare d'Aragona , c con Bartolomeo d’Aluiano, fi come 
narr.i il Gionio^fit proporto à tremila fonti,& d cinque cento huomini d’arine,i qua- 
li naflaado dall’Apruazo in Puglia,andauano con intentionc di fcrmarfi in Bridcfi, 
Otrato»c TarantOjC quindi follecitare i Venetiani,i Siciliani>c gli Spagnuoli. Anzi 
far venire da Macedonia gli aiuti de’Turchi, attaccar nuoue amicitic , c far proui- 
fioni di maggiori forze per rinouar la guerra . Ma elfendo tutti gli apparecchi di 
Ferdinando riufeiti vani , c diuenuto già afToluto Signore del Reame di Napoli il 
Rè Carlo Vili, conuenne ad Andrea Matteo , infieme con gl’altri Baroni , partir 
Torto ripfegne del Vincitore, il quale, poiché per Diuina pcrmil]ione era diuenuto 
Tuo Signore, fcruì per quello fpatio di tempo , che colui regnò , con roarauigliofa., 
fede . Seguita in procerto di tempo la vittoria ,e pofeia la motte del Rè Ferdinan- 
do, e la foccertìone nel Regno à Federico Aio zio, la cacciata di cortui , la vittoria 
dc’Spagnnoli,e Fràcefi,la diuifione del Regno fra quelle due Nationi, feguitò An- 
drea Mattco,ertèndo toccata la Cinà di Napoli al Rè Lodouico Xll.come Aio Ba- 
rone le parti di Lodouico, ancorché egli hauefle ritrouato, come Ai quali per ordi- 
nario m tutte le Aie attioni,contraria la fortuna al valore,& alla prudenza Aia. On- 
de di lui così raggiona il Guìcciardino nel quinto delia Aia Hìrtoria,ouc gli airae- 
nimcnti della prigionia dì luì, e la Aia libcratione particolarmente dìmortra . Ha- 
uendo ii Duca d'Atri, e Luigi d’Ars, vno de’Capitani Franccfi,eh’hauctrano le gen- 
ti loro fparfe in Terra d’Otranto, deliberato d’andare infieme ad vnirfi col Viceré, 
perche prefentiuano, che Pietro Nauarra con moltiOìmi Spagnuoli era in luoco da 
poter loco nocete, (e lòffcro andati frparati , accadde, che Luigi d’Ars , hauendo 
hauuto opportunità di condurti ficuro da le rtcrtb , parti fenza curarli del perìcolo 
del Duca d’Atri, al quale,rimafo folo,eflcndò peruenutoà noritia, che il Nauarra 
s’era mofso verfo Matcra per andare ad vnirfi con Confaluo, fi mefseanror cfso in 
camino con la Aia geme. Ma non bartauano i configli hum.mi à refiftere alla fortu- 
na, perche hauédo gli huomini di Rutiglìano, Terra in quel di Bari, i quali in quei 
medefimi giorni s’erano ribellati da Francefi,chiamato Pietro Nauarra, c però egli 
volgendoli dal camino cominciato da Matera verfo Rutiglìano, fi feonrrò nel Du- 
ca d’Atri, il quale fpauentato da quefto accidente , ftette fofpclo di quello ch’ha- 
iiefsc à fare, pure non cfsendo licura in tutto la ritìrat.i, e confidandoli, che le be- 
ne era inferiore di numero dì fanti, hauetia più caualli, c rtimando, che la Fanteria 
Spagnuola per hauere la notte fatto lungo camino false fianca , appicciò la batta- 
glia, nella quale efscndoli da ogni parte combattuto valcntemcntc,Ai alla fine rot- 
ta la Aia gente, morto GfoiAntom'o Aio zio, & egli fatto priggionc, il che auucnnc 
nel 1503. fii per quella caggione tenuto lungo tempo priggionc Andrea .Matteo , 
jnfiuo, che contrattò matrimonio trà il Rè Carlo, e Madama Germana de Foìs, fi- 
gliuola d*vna forclla del Rè di Francia,frà gli altri Capitoli, fi pattcg"iò,che i Ba- 
roni Angioini, e tutti coloro, che haucuano feguitata la parte Francefe, fortero rc- 
rtituiti fenza pagamento alcuno alla libertà, alla Patria, & à loro Stati , e Dignità, 
ne'gradi fteflì, che fi trouarono in quel giorno, chè da Franccli, c Spagnuoli, fù da- 
to principio a Ila guerra, e particolarmente dice il Guicciardino, che fòlfero libera- 
ti il Principe di Rollano, & il Marchefe di Bitonto, intendendo d’ Andrea Matteo. 
Continuò poi feinpre Andrea Matteo à feruirc il Rè Cattolico,con fomma fedeltà, 
anzi focceduta la morte del Rè nel principio dell’anno 15 16. & crtèndo loStato 
delle cofc,nó fenza qualche turbatiane,pcr la fbcccrtioneUcl nuouo Uè Carlo, quel 
che pofeia creato Imperatore, fù Carlo V'. chiamato, nioftrò Andrea Matteo, & in 
f riu 1 ti, & in publicì raggionamenti, com’era cofa non meno van.i, dbe dannofi, il 
penfarc d’hauerc altro Signoic, che Carlo, à cui per la Au dottrini, c prudenzai Sf 
anche perche haiicua militato con carichi molto principali lotto Franctfi , Ai prc- 
ftata intiera fcde,c da tutti feguitato il Aio conliglio. Ne le militari fatiche fittono 
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gi.imai baftcuoJi i ritrar la mente 3 i qucflo Prindpc da gli (ludi) della FilofofiaJi 
c delie belle lcttete,anzi in quelle s'andò tanto auanzando,cb'egli mandò Riori al- 
enne Opere, le quali fino à tempi noRri fanno chiarillìma redimonianza del valore 
del Tuo ingegno^ c della Tua dottrina, tal lì vede edere il libro da lui chiamato En- 
«ìiclopedia, c qucil‘altro,chc in fórma di Compendio tratta delle morali virtù, che 
egli cauò da Plutarco . Oltre à molte, che egli ne fcriflè di eofe Spirituali . Hebbe 
quello Signore due mogli, la prima chiamata D.Ifabclla Piccolomini d'Aragona, 
figliuola del Duca d'Amalfi, nipote di Pio Secondo SOmo Pontefice, c del Rè Fer- 
dinando I. di cui gli nacquero tré figliuoli mafclii, che furono GioiFràcefco Mar- 
chele di Bkonto, GioiAntonio Contedi Gioia, c Gio: Vincenzo, che fìi prima Ca- 
fieliano di S.Aiigejo, e poi creato Cardinale da Paolo lU. Sommo Pontefice, Cotto 
titolo di S.SilucArOjC Ma rtino nc’Monti. La feconda moglie, che egli toirc,fìi Ca- 
tarina della Ratta, forclla, & herede di Francefeo vltimo di tal famiglia. Conte di 
Caferta, e di S. Agata, che era primieramente (lata moglie di D. Cc fare d* Arago- 
na, nato da) Rè Ferdinando I. la quale gli portò in dote , oltre alle Contee di Ca- 
(èrta, e di S.Agata,molte altre Baronie, Terre, e Callella nel Regno. Mà per elTere 
egli d'età molto graunnó potè di quella fecóda moglie generare figliuolo alcuno. 
Ne lafciatemo di dire, come quello Prìncipe fu, fi come racconta l’Albino, dal Rè 
Ferdinàdo honorato col Officio che egli hebbe di Gran Scnefcalco,edal Rè Ludo- 
vico Xll.fu^anch’cgli honorato della Collana di S.Michele,Ordine,che i quei tèpi 
i Rè diFrancìa nò dauano,fe nó à perfone di gran qualità. Pò oltre à ciò per la fua 
do trina, e valore, celebrato da’più gran Poeti,c Letterati di qtte)l’ctà,e partirolar- 
mentc dal Saiiuazzaro ncTuoi Poemi , oue fra gli altri fi legge il feguente Epigra- 
ma fcritto in lodedi quello Signore,che per c&rc molto beilo, non habbiamo vo- 
luto lafciatc di ponerlo in quella HiRoria. 

Cerni t, vt txultet fatrgt Aquiuiaui in Armht - • 

Duraque ffumanti frena teìaxet Equa. 

mitet lilum Perme^òau/fjje liquarej > 

Creda!-, de imbeUes excclu'^e Urat. 

Confurgnn! Niuee fulgenii in tajidt ChriRee-, 

At Cìyfeut, Tcruv, Gorgonit ore tumet-, 

Mafie an mu rigidum mufas, qui Jlringere ferrum ' 

^ui Martem dodici eogit amare coror. 
fjac ducis fi? ■virtui, non vni infRere faimx 

Sed ncuenJdfìirqKerere,ó-ingem/t. ' 

Di GifTranaJcc Mardiefe di Bitcnte 

G Io.' Facefco,che in vita di fuo padre fù chiamato Marchefe di BÌK>nto,c col? con- 
tinuò anche dopò , toìle per moglie Dorotea Gonzaga, naca da Gio; Fracefeo, 
fratello di Federico Marchefe di Mancua,e da Antonia del Balzo, figliuola di Pir- 
ro Principe d'Altainura , c forellj della Regina Ifabella, moglie del Rè Federico , 
e di tal moglie generò egli Giulio Antonio Conte di Conuerfano,& Ifabella mari- 
tata ad Arrigo Pandone Dura di Boiano. Quello è quel Marchefe di Bitonto,chc.» 
i f ritrouò nella rotta di Rauenna l’anno di noRra fallite 1511. oue egli adoperando 
l’Armi in feruigio del Rè Cattolico fuo Signore, contro la gente di Lodouico XII. 
Rè di Francia,dopò molte feritc,che egli hebbe da’nemici,alla fine come racconta 
il Guicc lardino nella fuaHiRoria,fiiinficme cóFabritìo Colonna, Pietro Nauarro, 
il Marchefe di Pcfcara,c quello della Padula.,V altri Signori,colì Spagnuoli,eomc 
del Regno di Napoli, fatto prigione, c vi è o^ ini ,ne, che egli pofeia fi ricattaffe di 
propri) denari. 


Dì 
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DETT^OBILI. 

Di Giulie Auteuia Cente di Cenutrfane. 


G iulio Anfooio Primoganieo de! Mirchefc Gio: Francefco, togliendo per moglio 
Anna Gambarortaipronipote di Catarina della Rattaifeconda moglie, come di- 
etanKdel Dura Andrea Matteo Tuo AaoJom’hebbe in dono le Contee di Cafert3,e 
di S.Agata,con altre Baronie.Nella venuta pofcia di Monlìgnor di Lautrecco,con 
fefercito Fràcefc nel Regno, ved 2 do<^uefto Conte Giulio^cbc colui era g unto fino 
alle Porte di Napoli»e cbe quali tutti i Barom del Regnoetano andati ì'diehiararfi 
, dalla parte Fracefe>vi andò ancor egli, il che fb ca^ioae,cb'hauMdo pofcia le cof 
de'Francefi fortito inféliciffimo fine , egli infieme con gli altri Cblft dicharato rib- 
belle,e perdclTe non folo il Marchefato di Bitonto hereditato dal Padre, mi anche 
le Contee di Cafetta, e di S.i^ata haunte per caggion di fua mt^lie. per lo che fìi 
conftrctto i ritirarli in Francia,oue dal Rè Francefco gli liirono donate due Tetto 
Stia , e Conterobor lèi leghe preflb Pariggi. Nacquero à Giulio Antonio di Anna^ 
fui conforte due figliuoli, Gia-Fracefcoic BaldaCacre,deV}aali la foriuiia fù molto . 
diiierfa,fi come diuerfe furono le &ttioni,che regukartmo,Gie:Francefco feguitan* 

, do l’cfcmpio di Tuo Padre, lò coaftretto di ritinta io Daneta,oue oltre le mentiooa- 
tc Terre, ch’egli hebbe pofcia per redagio dei Padre ,iìi dal Rè Arrigo bonorato 
con vna compagnia di gente d'Armi, creandolo Capitan di quella, & infieme Cófi- 
glier di Staro,cCaualicr di S.Michelc, Ordine, che à quel tépo era in maggiore Ri- 
ma di quel,che lì vede elitre à tempi noRri.Fù moglie di coRui Camilla Oiraccio- 
la, figliuola del Principe di Melfi, e fua cugina,di cui gli nacquero GiofiajÒt Anna. 
Giofia,’ìl qual nella morte del -Padre etarifnaRoAnciallOjfD dai Rè Carlo IX. com- 
melib, che <5 diligente cura,fnirc R.ato alieuato in compagnia d'An-igo fno friscello 
naturali, clic fìi pofcia gran Prior di Francia, mà c (fendo morto d’età di dodeci an- 
ni, non potè fare altra efperienza delia liberalità Francefe, Anna allenata dalJw 
Reina, lù poi maritata i Lodouico d'Artetto Fiorentino,Conie di CaRel Villano in 
Francia. 

Di Baldaffurrt Mxnhtft di Btlilant*. 

B Alda(farre,che per tnaneamentodiGioiAntonio fuo fratello rimafe nel Regno Pri- 
mogenito del Conte Giulio Antonio iub padre, colìderando i gran danni, e le per- 
dite auuenute alla Famiglia Acquaaiua,per colpa de'Aioi maggiori , cercò coi fuo 
valore, 2 c induRrìa refarcirgH,aJmeno in qualche parte. Onde dopò d'hauer lèruito 
llmperadot Carlo'V.nella guerra di Sicna,fcrui il Rè Filippo, figluol di colui, nel- 
la guerra molfa da’Romaoiflell'adno 1 557. oue có vna compagnia d’huomini d’ar- 
me, flette egli alle frontiere de Tronto contro il proprio fratello, il quale Con l’efer- 
cito Francefe era venuto io aiuto dc’Romani , & in tal guCira , oltre della compa- 
gnia di gente d’arme , hebbe anche BaldalTàrre carico di fortific.are , e guaidato 
la fortezza di JPefeàra , c Ri vno dc’fupremi Consiglieri della guerra. -Onefle cofe-> 
confidcrate pofcia dal Rè Filippo ,c conofeiuto la gran fedeltà di BaldaRàtTC ,gli 
die titolo di Marchefe fopra Bellante, confirmandogli anche la compagnia di.gcn- 
te d'arme dopò la ritirata dcll’Efercito , & ampliata quella al fuo Primogenito. Fù 
moglie di queRo Marcbcfc Cirolam.i Cattano d’Aragonì, figliuola di Giacomo 
Conte di Morcone , di cui gli nacquero quattro figliuoli, cioè Giulia Antonio , D. 
Vincenzo, D.Franeefco,c D. Marcello, e per isbrigarci da Secondogeniti D. Fran- 
cefeo à tempo ch’il Cardinal di Granuelia era Viceré delRegno>fìi mandato in Ca- 
labria, con carico di Colonnello di due milia Fanti contro l’Armata del T ureo, che 
andaua infcRando quella Prouincia . Fù moglie di D.Francefco D.Victorìa Spinel- 
la, nata dal Principe della Scalea, di cui non lafciò egli figluolo alcuno. 

D. Marcello fatto Cberico , fù creato Arciuefeouo d’Otranto , con la qual dignità è 
Ra«> adoperato dalla Sede ApoRolica in molte N untiature. 

Di 
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Di Giulio Antonio Prlucipi fi Cafirta Prima, t Martbifi fi BtlUnte Stconda . 

A ccrebbe Giulio Antonio di fplfdori , e di titoli la Tua famigliarono gli agi delle 
Vniuerfal paccj e quiete d'Italia, in cui egli nacqur,non meno di quelTo,che i Tuoi 
Antenati haucuano tatto con ropportiiniià delle guerre. Percioche oltre la cdlinna- 
tione della cdpagnia di gente d’annhche egli hebbe dalla Maeftà delRè Filippo li. 
lì come lliaueua tenuta il Maichefe Baldaflarrc Tuo padre > ottenne anche titolo di 
Principeibpra la Ina Città diCafccta.Tolfc egli per moglie D.Vinoria di Linoi,fo- 
lella delPrincìge di Solmona,di cui gliiucqucro Andrea Matteo, D.Carlo,D.Pie> 
Vo>D.Baldaflane,e D.Ifabelia moriuu à GiotBatt. Caracciolo Duca di Manina. 

Di Andrea Mattea PrnKifefiCaJerta, II. eMarchtJi fi Btllantt III. 

A Ndrea Matteo , che per mone di Giulio Antonio Tuo padre, foccedette cornea 
Primogenito al Principato di Caferta , & al Marchefato di ficllante , hebbe ol- 
tre i ciò dal Ré Filippo confinnatione della medelìaa Compagnia di Gente d'ar- 
me, che haucuano tenuta, e l’Anolo, & il Padre . Mà non contento degli hcreditarij 
bonori deTuoi Antenati, cercò con proptij meriti fare acquifio di maggiori grandea- 
ac, e dignità. Onde efièndo andato nella Corte del fuo Rè, comparue iui con tanca^ 
magnificenza, c fplendoie, che diede merauigliaà chiunque il vidde. Indi partito 
per andar à fcruirc nella guerra di Fiandra , gli fìi conftituiia prouilìone di cinque 
mila feudi l’anno per tale affare , e ritronoffi iui nelle pib importanti imprele , cho 
occorrcilèro à quel tempo , come fii la prefa di Timberg , c nellbccorlodi Crolli. 
Seguita poi la 7'regua tri gli Rati di Fiandra, e l’Atciduca Alberto , panie tempo à 

3 iiefto Signore di ridrarfi i fua cafa . Onde e«U fti bonorato dal fuo Rè con l'Or- 
ine del Tefone, c creato anche Configlierc di Stato nel Regno di Napoli . Hebbe 
quello Principe per fua primiera moglie D.IfabellaCaracciola, figiliuola di Carlo 
Conte di Sant'Angelo, e di D.A na di Mendozza, di cui gli rimafe vna fola figliuo- 
la , chiamata del nome dell'AuoIa D.Annà , la quale è Rata noucllamete maritata 
à D.Francefco Gaetano Duca di Scrmoneta , e per morte della Caracciola tolfe il 
Principe la fecoda moglie , che è D.Franccfca di Prcneftain di natione Tedefca.. • 
forella della Duchellà di Villermofa ioHifpagna, di cui non haue egli ancora ge- 
nerato figliuolo alcuno. 

Dc'fratelli di quello Signore , D.Carlo fu vn tempo Capitano di Caualli in Fiandra.» 
D.Pietro ville in habito di Cherico, D. BaldalTàrre fii Teforiere del Regno, &hcb- 
be per moglie D.Portia Caracciola, di cui non lafciò ^liuoli. 

Di G io Antonio Duca fi Atri nono, e Con te fi Gioia. 

G l o •• nronio Socondogenito del Duca Andrea Matteo, che dicemmo ellcre Rato 
onte di Gioia, Signor non meno dono, che prudente, e valorofo, dopò le riuo- 
lutioni de’fuoi parenti, riacquiftò per fuoi meriti il Ducato d'Atri , e d'IfabcHa Spi- 
nella fua conforte, lalciò quattro figliuoli mafehi , c due frminc , i mafehi furono 
Gio.'GiroIatno, Andrea Mattco,Antonio, e Claudio, le femine Dorotea, che li diede 
à gli Rudi; delle buone lettere, nelle quali diuenne molto dotta , e Giulia maritata 
à Bertoldo Fatnefe. 

Dc'malchi Secondogeniti Andrea Matteo fìi Vefeonodi Venafro , e pofeia Arciue- 
feouo di Cofenza, Antonio fu Signor di Cafamaflìma.di Rotigliano, c di S.Nican- 
dro in Terra di Bari. Collui inuaghito della bellezza di vna "Turca Neofita ,natij 
per quanto s’intende da nobilillimi parentela prefe per moglie, e ne generò Marco 
Antonio, il qu.ile mori fcnza prender moglie , e D-Vincenza, la quale loccedendo 
allo Stato del Iratcllo fu maritata à D. Antonio Carrafà Marcbefc di Bitetto. 

Clau- 
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Claudio fti primieramente Camaricre /ccrfto di Pio V. Sommo Poncefiec> e pofc/a 
fitto Giefuita,fli per la fua prudcza,e virtù^rrcato General Proposto di tutta quel- 
la cempannia j nel qual carico fi portò egli per lo fpatio di 54 anni contino i con^ 
tanta prudenza, e fodisfanione di tutta la fua Religione, che morendo hà Uiciàto 
à pofteri eterna memori'a del Tuo gran nome. 

' 

Di Già: Giretamo Dut» fAtri 

A pportò Gio.- Girolamo Primo genito del Duca Gio- Antonio dal fiio ingegno , c 
dottrina, non meno di fplendore alla famiglia Acquauiua, di quello, che i fuoi 
maggioridiaueuano faciò colf Arme in mano. Pcrcioche nó folo fìi egli intidcncilTi. 
mo delle lingue, mà anche delle fcientie,nó come accorto fcolarc,ma come ottimo 
Maefiro. Ne le fcuerc fpcculationi della Filofofia , come di lui tellifica Scipiono 
Ammiratoli! ritrafièro' dalla piaceuolczza delle cole Poetiche, delle quali, tanche 
poche fc ne veggano fuori, fono però tali,che da quelle fi può fargiuditio deU'altrc. 
Laonde diceua il mede-fimo Ammirato in vno Elogio,chc fcrillc di quefio Signore, 
liaucrc bauuro ventura di leggere di lui alcune Terze Rimc,d guifa dc'Fafti d’Oui- 
dio , oue non iólo haueua «ampo di fpiegare la feienza delle /Ielle , ma venuto à i 
giorni fefiiui de’Santi,oue fi vidde mirabile perla potcnza,e grandezza dell’opcre, 
che bà Dio parùcipato con cllb loro., pareua haucr prefo vn oppurtuno incarico di 
dar cibo alla Pocfia-,sfza entrare nelle fauolofe brauurc de gli Orlandi, c dc’Man- 
dricazdi . Mi quch di cheli medefimo Autore diceua più mcrauigliarfi,cra,chc ra- 
pendo egli taniOjtitiouandofi con Dame,e con Caualicri,chc per lo più poco altro 
fanno f.ire, che parhir di caccic, e d’amore, egli con tanto .accorgimento occulcaua 
il faper fuo,che non vencpdo altrui i noia,iiè tirandoli ado/To inuidia,cra più ama- 
to come gf-tiliflìmo corteggiano,chc afcoltato,c riguardato,coinc fatic-uolc per /àie 
il facccnte,& il letterata Nè per attendere à gli ftudij delle buone difcipliiic, fi di- 
méticò punto di c/ 6 r nato Caualicrc . Onde più d’vna volta per caggionc d’Armare 
Turche fchc,fcruì ne'prcfidij del Regno,có carico di Capitano à guerra, e códuccn- 
do genti bora in vn luoco.hora in vn’altro, fecondo ficcua di mcfiicrLRitrouoffi egli 
neU’Arnlata della lcga,&.in quelle gucrrc,chc li licbbero contro Turchi,ncllc quali 
douendoui e/fcrc vn Capitan Gcncrcle d’Auucnturicri, e parendo difficii cofa, oue 
erano Signori Titolati , c di tanta qualità, ritrouar pcifona, à cui co/loro non ifde- 
gna/Tero di obbedire', fra tutti parue, che legitiina mente fofic Rato eletto il Duca 
d’Atri, poiché cócorrcuano in lui Nobilit.ì, nella quale nó luucua chi l’anda/Tc in- 
nlnzilantichità di titolo,con la quale quali à tutti fopraflaua,nocitia delle rofe mi- 
licnri, 3c autoiicà, e ripucationc per lo molto fenno, c valor Tuo iucomoarabile. Fino 
qu/fono parole deirAmmirato. Fù moglie à quello Duca Maigar.ta Pia,di cui egli 
gcncrò.orto figliuoli, che furono Alberto, Giulio, Adriano, Gio: Antonio, Oratio , 
{Otuuio,& Ifabclla, inaritataà D. Fabritio RuRb Principe di Scilla. 

D.Albtrto, Duca d'AtrìXI. e Marchefe tC Ac^ujuiua. 

A Lberto Primogenito del Duca Gio;Girolamo , che in vit.i'di Aio padre era chia- 
mato Mrchelc d’Acquauiiia,per morte di colui diuenne pofci.i Duca d'Atri,c di 
Beatrice di Lannoij fua moglie, che fù forclla del Principe di Solmona,gcncrò Don 
Giofia,D.Giofcppc,D.Margarita,c D.Dorotca. 

Di Giulia Cardinal di S- T eodoro. 

G iulio fratei del Duca Alberto, datofi al Chcricato,fÌi (cfTcmlo ancor giouinctto}di 
Pio Qmnto Sommo Pontefice creato Referendario dcllVna,e l’altra figli mira, r_, 
pofeia eflcndo d’età d’anni ao. fitto Cardinal di Santa Chic fa dei titolo di S.Teo- 

E doro. 
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doro» nella (jualdi^niti non Iiancndo compito ancora il quarto anno, pafiò-à mi- 
glior vita , e fu il fuo corpo fcpijlito nella Chidà Latcranenfc , col Icqucntc epi- 

Judo AguauiudS.Thtodori Diac,Cttrd.Io:}licroni/mi Ductt Alnte Clartjf.Vtn Fitto-, egre- 
gitu animi dotes adolofcenù à Pio V-in Card.ColIcggium tooftato-ieiufque dignitatis mu- 
neribui clarx funlìo.Andreas Mattheus Patruus Arehieftfe.CÓfentinus fo/uit.Vixit An- 

Hos XXV HI, Obyt 1 1. K»l, Xgulìi M.D.LXXIV, 

' i; D' Adrìaro Conte di Canuerfano. 

A Driano benché Terzogenito dd Duca Ciò; Girolamo, fh non dimeno amato dtÙ 
colui, forfè più di ciafeunode gli altri,laondc volendo il Duca honoratlo conj 
alcuno degli antichi titoli di Tua cal'a,induircAlbertoall'horaMarchcfc cTAcquaui- 
ua fuo Primogcnito,à far rcnfitia ad Adriano dello Stato di Cóuerfano,col titolo di 
Conte. Ne fi dimoftrò egli indegno di tale amore, cflèitdo ftato, c per valore, c per 
s£no,vno de’primi Caualieri dell'età nofira. Seruiegli primieramcnccnellaSidlia 
con vna compagnia di Spagnuoli, fotte il Marchefe di Pefeara j Quindi ritirato in 
Napoli à tempo ch’il Regno ftaua d'ogni parte pieno di Sanniti , fi che non fi po- 
teua dare vn paflb, particolarmente per la Prouincia d'Apruzzo , egli dal Conte di 
M iranda all’hora Viceré mandato con tra di quegli, gli difirufie i» maniera, che ne 
fù il Regno libero affatto. Gouernò anche la Prouincia d'Ott4to,có carico di Vice- 
ré , e finalmente fatto del configlio di Rato ; mori lafcàandoid'irabella Caracciola 
Aia conforte fei figliuoli, che forono D.Giulio,D.GioiMBni,0. Alfonlò, D.Ridolfo, 
D. Francefeo, e D. Bernardo. 

Gio. Antonio Quartogenito del medefimo Duca Gio; Gidblamo, fìi di molto valotej 
nell'armi, onde fatto Colonello dc'Venetiani, mori appfeffò Corfii. 

Ridolfo anch’egli figliuol del Duca Gio; Girolamo , fattd Prete del Giesil , honorò 
la famiglia Acquaiiiua,con pregi di maggiori honori,e di dignità, riccuendoper la 
ChriRiana fede nell’eRreme parti dell’lndie la Coroo3<dcl martirio, con animo itl- 
uitto, c tr.inquillo. i 

Orario fratello di qucRi Signori,ferui per Capitano dc’Venetiani à tempi della lega,e 
pofeia per morte di GioiAntonio fuo fratello, hebbe il carico di Colonello, quindi 
prefo habito da frate, fu creato Vefcouo di Caiazzo. 

Ottauio vltimo di tutti i fratelli,mà di prudenza, e di fenno forfè il primo di tutti gli 
altri , datoli al Chcricato, fii da Papa Gregorio XIIII. Creato Cardinal di Santa^ 
Chiefa,dcl titolo di -S.Giorgio à Velabro,e forto Clemente VlII.fatto Prete, hebbe 
il titolo di S. Maria del Popolo. E finalmente di S.Pralfcde, Fù fpedito Legato in.» 
Auignone,ouc fi portò có molto giuditio,c valore. Indi creato Arciuefeouo di Na- 
poli, gouernò quella Chiefa có prudCza,e decoro ammirabilc,oue pofeia morendo 
nell’anno i5ii. fu fepcllito nel paiiimciito,frà il pulpito, e la Sede Catedrale, e fh; 
publicamétc fcritto da Roma,e per tutto,ch’era morte il più fauio,e prudere Prela- 
to, ch’haucflc hauuto a’di noRri il Sac.Collcgio de’Cardinali, e la Chiefa Romana. 

Vi Gio/!i Duca d" Atri, e Marchefe d'Acquauiua, e dPfuoi figliuoli, e fratelli, 

G lofia dopò la morte del Duca Alberto fuo padre, fuccedette al Ducato d’Atti , 
effendo Rato per l’inanzi Marchefe d'Acquaiiiua.Tolfc egli D.Margarita Ruffa, 
figliuola di D.Fabritio Principe di Scilla, e di D.lfabclla Acqtiauiua Aia zia,al che 
fù ncccffaria la difpcnfa del Papa.E di tal moglie hi fino à qucR’hora generato D. 
Francefeo, D.Ottauio, D. Alberto, & altri figliuoli. D.Giofeppc ftatcì del Duca., 
Giofia,viuc in habito da Chcrico, eon molte entrate d’antichi padronaggi di que- 
Ra famiglia.D.Margarit.t loro folcila, fu maritata à D.Diomcde Carrafa Duca di 
Madaloui, e D.Dorotca à Camillo Caracciolo Principe d’Aucllino . 

Di 
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Di D.Giulio Duca delle Noci, e Conte di Conuerfano; 

D Giulio Priraogeniro d’Adriano, fucccdcttc dopò la morte del padre alla Contea 
• di Conuerfano,per gli meriti del quale fu oltre à ciò creato Duca delle Noci, e 
pofeia mandato Viceré in Terra d’Otranto>con la Tenentia nelle cofe di guerra del 
Viceré di Napoli.E finilmétc fatto del Configlio di Stato.Fii Aia moglie D-Cata- 
rina Acquauiua Primogenita del Duca di Nardò > da cui peruienc à Tua cafa la^ 
fucceiTìon di quel Ducato, c di lei gli nacquero D.Geronimo,& altri iìgiuoli. 

D. Giouanni Secondogenito del Conte Adriano, Caualier di molta prudenza, hi per 
moglie D.Giouàna di Cardine, di cui gli é nato Adriano,& altri figliuola D.Alfon-, 
fo fuo fratello , prefe habito di Caualier Gierofolimitano ,e ferui nelle guerre di 
Fiandra il Ré Filippo N.S.con carico di Capitan di fanti,e pofeia di caualJi.D.Ri- 
dolfo altrefi loro fratello,Caualicrc di rare qualità, hà per moglie D. di Ra- 
duloiiich , figliuola di Nicolò Marchefe di Polignano. D.Francéfco è Pwtcfcco- 
larc, c D.Bcrnardo della Compagnia del Giesù. ■ . 

Dt'Bellifario Duca di Nardo Primei 

V olendo l'Ammirato formare Elogio del Duca BelliCirio , gli capitò nelle mani 
vna rclationc di Bartolo Taparo,cittadino di Nardò, il quale(come informatif- 
lìmo delle cofe di quello Signore) fcriuena all’Ammirato del tenor fcquente. Bel- 
lifario Aquauiiia fecondogenito del Conte Giulio, che mori in Otranto General di 
q!ieirimprefa,quado il Rè Ferdinando II. ritornò di Sicilia inNapoli,fi fé capo di 
molti Caualieri,& infieme cóCarloTramótano capo dc’popolari,l’aiutò à rimette-- 
re nella Città,cOmbattendoanimofamence có le genti del Mompenficri,riducendo 
anche alla diuotionc del medefimo Ferdinando molte Città ribellate, e tra l’altro 
la Contea di Conuerfano, con le Tue Terre, per la qual opera hebbe dal Rè , Con- 
uerfano. Gioia , e Bitetto , Terre già poITcdute dal fràtello Andrea Matteo Duc.ij 
d’Atri,& il Tramontano, con pagare certa quantità di denari, hebbe Matcra col ti- 
totolo di Conte , nella qual Città fìi poi egli vccifo da’ValTalli , con le medefimo 
alabarde della fua guardia.In tanto effendo fucceduto al gioitane Fetdinàdo mólto 
prello il Ré Federico fuo zio, conofeendo Bclifario le necellità del nuouo Ré, gli 
refiituette fpontaneamente quella Città ch’haueua haute da Fcrdinando,laonde Fe 
derico volendo ricpnciliarfi quei Baroni , eh’ haueuano fcquitato la pane Francc- 
fe, ritornò lo Stato ad Andrea Matteo, & à Belifario, in luoco di C6uerfano,e dell’ 
altre, donò Nardo con titol di Conte. Fii coflui fedelilfimo al fuo Principe. Ondo 
qualhora fuccedette la guerra tra’l gran Capitano, e’I Duca di Nemors Viceré del 
Francefe,fi ntrouò dentro Barletta a i feuiggi del Rè Cattolico, & intcruenne nella 
giornata della Cirignola, & à quella del Garigliano , e riduffe con gran valore lo 
Prouincic di Bari,e di Terra d'Otranto alla diuotionc di quel Ré,per lo che dal Rè 
Cattolico quàdo fìi inNapoli,ottenne egli titolo di Marchefc,e l’appcllationc dalle 
prime caufc,e finalmente ne’primi anni di Carlo V fli egli fatto Duca di Nardò,fil 
fauio Caualiere, c fe ne gli affari bellici piul'cì valoroiò, non fu minor del fratello 
reU’opcrc delle letterc,hauendo lafciati libri da lui compolli delia Caccia,e dell’ 
Vcccllarc,dcH’Artc della guerra ,del Duello, e dcll’Inllitutione dc’figliuoli de’ 
Principi, dc.l’eccllcnza della Chrilliana Religione, fopra i Salmi, & altri Trattati. 
Per cotante fuc ottime qualità, fù caro à Leone X. ad Adriano VI., & à Clemente 
VII. Sommi Pontefici! e perucmito, che lèi al Pontificato Paulo Ill.con cui mentre 
fìi Cardiiulc.liauea contratta lingoLirc amicitia,l’haurebbe fatto il figliuolo Iaco- 
po Antonio Cardinale , s'egli lafciato il Vefcouado di Nardo, non hauellè affatto 
dichiarato,di non voler più cifer Prete. Hebbe pratica, & intrinfeca dimcllichczza 
cò tutti i Icctcrati di quei tempi, da’quali fu fpccialmcntc amato,& honorato.Ondc 

E I San- 
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S3na*.iro pii fciifTc quel bello epigramma elei Lauro, & il Galateo nella Aia Ago- 
namica.il fà Gialbne;Mà belle foce Id Iodiche gli diede il Grauina in quei verfi. 

Puf uhi Jart tura fuis, no» de fi Hit ‘vn^ueim^ 

^ui Patrié Itliti frifuit are fatens. 
ìitc minvt«r»t»t dufì»»d*i»frtlia turmast 
Partittr àufierum, Martii ubiult ofut. 
palladii amptejcuitNumf» veniente Jèneffa, 

Ifjè détte ^uaìes,eonuem't effe Ùucet. 

Non Al picciola parte delle (ue lodi, che non hauendo altro, che Nardò,hane(Iè fem*’ 
prc tenuta buonitlima /falla , c non gli tbflc pur mai mancato vno degli Vfficiali, 
che C richiogponoi cafa dc’Gran Signorie certa cofa è, haucre alloggiato in Nar- 
do la nuchc/fa di Milano, con Buona Aia figliuola, che poi fù Reina di Polonia. 11 
Duca d’Airi, il Principe dlBifignano Aio cognato, più torto con apparato, e libera- 
lità rcgia,chc da prillato Signore. Finalmente colmo di tanti honori,& honorato di 
tante virtù, fi avori in Napoli di perte, liberata , che fù la Città dell’a/Tedio di Lau- 
trech . Fù Aia moglie Sueua SanAnicrina , figliuola di Girolamo Principe di Bifi- 
gnano, di cui gli nacquero Gio; Bcrardino Primoeenito , Iacopo Antonio, di cui A 
di/Tc di fopra , Gio.'Battifta VcArouo di Nardo , GioiAntonio Vefeouo di Lecce , 
Adriana moglie di Ferrante Caftriato Duca di S.Pietro in Galatina,nipotc dclgra- 
de ScanJcrbech , di cui nacque Erina, che fù maritata à Pier Antonio Sanfeucrino 
Principe di Bifignano. Hcbbe anche il Duca Bellifario tre figliole, due delle quali 
nó fappiamo il nome, fuiono maritate l’vna à Ferrante Spinello Duca di Cartrouil- 
lari,e l’altra à Paolo Caracciolo figliuol del Marchefe di McAiraca. La terza chia- 
m.ita Antonia, Ai moglie di Gio.- ^attilla della Marra. Fù Bellifario fepellito nella 
Città di Nardo nella Chiefa di S. Antonio dc’Zoccolanti , in vn monumeto , ouc A 
legge il (cquente epitaffio , 

Btìh/ario dquiuiuo N eritanerum Duci , Domi , Forffqut fretìantiffèmo, 0“ Suetea 
banfeuerma Coniungifetfetuum monumentum P. 

Di de: Berardmo Duca di Nardo. II. 

4 

F VGìo: Berardino 11, Duca di Nardo affai valorofo Cavaliere, il che dimoftrò egli 
1 in molte opportunità, e parricolannftc nella guerra di Lautrech,ou’egli rirrouan- 
dófi dentro Taranto gliconutnne effcrc più volte alle mani con nemici, i quali al- 
loggiauano alle Grottaglie, c per gli altri vicini luochi . Ritrouoffi anche in Bolo- 
gna alla roronatione dcll'Impcrador Carlo V. da ’cuicflèndoglidcttOichc fi coprif- 
Ic, per vfar buona creanza, non volle farlo, non efièndo informato, che l'Imperado- 
»c haueua in animo di tratr.ar i Duchi del Regno di Napoli, all’vsàza di quei di .Spa- 
gna. Dimortroffi il Duca Gio:Bcr.irdino affai più atto alle cofe dtìla guerra, che à 
ni un’altro efcrcitio , onde il Marthcfc del Vaflo hebbe à dire aH’Imperadore, clic 
fogli forti- rtatoneteffario di combattere con alcuno da colpo à colpo, & haucfse.z 
haiiuto à prender cotnp.-igno, non haurebbe fatta clcttion d’altro, che del Duca di 
Nardo, tanta era l'ariincfìtà, c virtù militare, ch’ei conofceua in quello Signore^- 
Segui il Duca Gio.-Eciardino l’Imperadore nella guerra d’Vngaria , oue per eflèrfi 
poi tato con niolro v.-iioic, fra gli altri prtmii, che ne riporrò, Ai vna grolla rendita-» 
per tutto il tipo di Aia vita. Venuto pofeia l’impcradorc in Napoleone fi ritroHaiia 
anch’egli, andò à far riucrcza al Aio Rè, dal quale ricono A iuto,fù accolto cò affai 
lieto vifo.Fra egli vniiicrfal arbitro di tutti i litigi d’honore,chc giomalinftc antie- 
niuano tra Catialieri Napoletani,! quàli.ò egli pacificaiia,ò fpeditaméte màdaiia 2 
cóbatteic infit mc.H i tirato finalméte m Nardò,fe fahricare iui per fuo diporto fuor 
della f .iiià,vn giardino, tó vna cafa, fopra della cui porra,pofc le feguenti parole. 

Itorrti Ber.trd:ntiS Aqu uiu us Neriton.Dux,amfnerumrelaxationi DC. 

Ma riulclicc Cauilicrc nópoic lungamente godere di sì vita lieta, pcrciochc nell’ 

, anno 
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snna i J4i t?el mefe d’Apofto,ritrou*ndo(I in vna Tua ftanaa porta fopri il monte» 
di rimpetto aila marina , fb fui far del giorno,inauuedutamenre ailàliro da corfjri 
Turchi) à tempo, che celi era ancor nel letto, onde volendo fuggir per vn ponte ad 
vna vicina Torre, il porse II ruppe, & egli cadendo i terra, fini mifcramentc la vita, 
e da Giouanna Caerana ruamoglie>gli fù data fepolrura nelmedelìmo luoco, oue 
dicemmo ertère rtato fcpellito Tuo padre, e portoni il feguente' Epitaffio . 

Ioaniti "Btrardina Aqwuiuia Rci’itm.Duci firtHUOìIoann» C»et»n* Comux^ertctuum^ 
monimeiuum P, 

Di D. Francejio Duca di Nardo UT, 

p Imafe del Duca Gio:Bcrardino vn fol Egliuolo, chiamato D.France(co,il qualò 
neiropeie militari non degenerò punto da’Aioi maggiori, percioche tanto nelle 
priuacc quertioni, cjuanto nelle publiche, diè fempre fagio al mondo della Aia for- 
tezza, e valorc.Nelio fmontare,che fogliono fare i Corlari Turchi nelle marinec,fù 
come di lui racconta l’Ammirato,vène molte volte có effi loro alle mani,portandolì 
fciiiprc egregiamente bene, e fìi per molti anni in prefidij di diuerfe Citti,come co- 
nolciuto per huomodi molto valore, & ardimento, con titolo di Capitano i Guer- 
ra, c di Colonnello, le quali furono Otranto, Barletta,Taranto,e Gallipoli. Ne ha- 
iieua maggior deliderio nella Aia vita, A come egli foleua dire, che di cllcre in al- 
cune di quelle alTalito da’Turchi, il che era deAderato da lui, si per naturai feroci- 
tà d’animo , come anche per brama , che haiieua di vendicarla morte del padre^ . 
Nella guerra d’Hoftia, ferui fotto il Duca d’Alba,& in molte fiate, che hebbe cari- 
co di formar compagnie di caualli,ngn vi fochi le fapefle fornire d’huomini valo- 
roli, meglio di lui. Fìi Aia moglie Ifabella Caftriota,nata da D.AIfoqjb: Marchele 
dcll’Atripalda , e da Camilla Gonfaga , e di tal moglie hebbe il Duca Francefeo 
vn figliuolo chiamato dal nome dcirAuolo Gio.-Berardino. 

, Dt GioiBcrardiuo Duca di Najdò IV. 

G Io: Berardino, che dopò la morte del padre fo il quarto Duca di Nardò , benché 
folTc molto inchinato allccofe della Militia, con tutto ciò pereflcrc aggrauato 
dal pefo di molti figliuoli, non gli coniicnne andar à ritrouar le guerre in parti lon- 
tane, pure nella venuta di Lautrech nel Regno ellcndolì ribellata la Città di Nar- 
dò , fatigò ( gli molto per ridurla vn’alcra volta all’obedienza dell’lmperador Car- 
lo V. del che auuenne„che di là à certo tempo,hauendo quella Città trattato di vo- 
ler farli demanio, non potè ottenerlo, e fo detto, che lì rcrtituilTe al Aio Duca. Heb- 
be à Aioi giorni due mogli , la piima fo Anna di Loffredo , figliuola di Ferrante., , 
Marchefe di Treuico, la quale mori prima, che egli n’hauefle prole. La feconda., 
fo Catarina Toralda , figliuola del Marchefe di Polignano, di cui gli nacquero 
D.Bcllifario.D.Francefco D.Gafparo,e D.Vinrézo.e due frminc; D-Brianna mari- 
tata à D.Ccfare Pappacoda,e D.lfabella à D.Vafco d’Acugno Capitan dc’caualli. 

Di D.BcUiJfario Duca di Nardò V. 

F V D.BcIIilTarioPrimogenitodel Duca Gio:Bcrardino,iI tjuinto Duca di Nardò, il 
quale morendo à di noftri, lafiTiò due fole figliuole, l'vna chiamata D.Cararina , 
maritata à D.Giulio Antonio Acqiiauiua Duca delle Noci, e Conte di Conuerfa- 
' no, c l’altra D.Camilla maritata al Conte di Mifciagna. 

D.Franccfto Secondogenito del Duca Gio:Bcrardino, hà feruito più volte nc’prcAdij 
delle marine del Regno in Calabria, & in Terra d’Orranto , ron titolo di Capit ino 
à Guerra , e con altri honorati carichi nelle guerre fuora del Regno con molto va- 
lore; E ejli Signor di Torre di PaJula in Terra d'Ocranco, c d’iiabclla del Barone 

Aio 
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fu.-: fotifòitt, haue cgR generato D.Bcrardino, ch’hà per moglie Adriana di FrajJ 
co j figliuola di Iacopo Marchcrc diTauiano > e D. Marcello , che fatto Chierido 
1 < isolare, li f? chiamar D.Fclice, D.Andrca Matteo Monaco Benedettino, D-Gih- 
lio, che fatto anch’egli Chierico Regolare » hà prefo nome di D.Gio.-Battifta^ , 
D.Mario, e D.Diego. • , 

D.Gafpaic figlitiol del medefimo Duca CiorBeraidino, fìi in Roma Prelato della Si- 
snatura, e pofeia per veto fi fè Frate de’Zoccoli. 

D.Vinccnzo Icrui anch’egli nelle giicrtc, donde pofeia ritiratcbda Beatrice degli Fal- 
coni fila conforte , hcbì>c D.Franccfco, e D.Gafpare , che prefe habito di Cherico 
Regolare, fiteendofi chiamar l).Giouanni,e D.Onauio. 

Sono Armi.della Famiglia Acquauiiia vn Leone azzurro in campo d’oro.» onde altri 
furono indotti à credere, ch’ella forte la tnedefima, che la Caracciola F>ifquitia, il 
che quanto fia lontano dal vero. In altro luoco dimoftraremo. 

Inquartano i Signori Acquauiui le loro antiche Armi con quelle de’Rè Aragonefi , ò 
vogliamo dire della Cafa d’Aragona, che dominò nel Regnò di Napoli, e ciò per 
priuilegio del Rè Ferdinando conceduto à Giulio Antonio Duca d'Atri, e fuoi de- 
fcondcntineiranno 1477. 


DELLA FAMIGLIA DI MONFORTE. 


-\ Oberto c'>P'’"minato il Pio Rèdi Francia , che nacque dal gran Hugo Caperò 
^ ^-bbe di Cortanza iua moglie, ?rhe fu figliuola de) ton! 

u t. Arl.-cireio d vn n,tia Coiltcrta Fi;Kcfe,vn figlinolo chiamato Almerico.Que- 
fìi h'icndo iiciflutp (.al padre i tenitori di Monteforte nella Gallia Celtica, cinfe 
quelli (1 niina, e vi edificò la Città di Me nforte, (òpra dieiii Sfmonè fuo -figliuolo 
vi i,el l c pcifcra ntol di Conte. Nacque da Shnone vn’altro Almcricq , che fu il fe- 
cont o . ' ' onlorte di cui nacque il iècondo 5 imonc,cognominato H Ciluo, 

hi. Il- i.i i.tl.iitoCcnu 1.1 Luca e, in Inghilterra, diucmic anch’egli Conte di 
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Liceftrc.e fii padre, d’vn’altro Siiuone,chc fu il quarto Conte di Monfortc,c per re- 
dagio di Aia madre Conte anche di Liccftre , huomo à quei tempi molto cfpcrto 
nelle cofe della militia, per lo che il trouiamo cflcre flato due volte General Capi- 
tano nella Siria, córra infedeli. Nacquero di quello terzo Simone quattro figliuo- 
It, che furono Almerico, Simone, Guido, e Filippo. 

Almerico fu il quinto Conte di Monforte, e Conte etiandio di Liceflre,il qual dal Rè 
Lodouico Vili, fù creato Conncflabil di Francia , &cgli finalmente non hauendo 
figlùioli, fe rcnuntia de’fnoi Stati à quel Rè. 

Simone huomo di gran eonfiglio, e di fingolar virtù, togliendo per moglie Eleonora, 
forella d'Arrigo III. Rè d'Inglittetra, c Riccardo eletto Rè de’Romani,hebbe nuo- 
ua conceffione della Contea di LiceAre, ch’era Rata di Aio padre, e di Aio Rateilo. 
Hebbe egli guerra in Francia col Conte di Tololt, per cui raccontano gli Scrittori 
delle cole di Spagna,che il Rè Pietro d'AragonaCquel,che fu Auolo dell’altro Pie- 
ero, che diuenne Rè di Sicilia) efièndofratello d’Èlionora, moglie del ToloAijandò 
con l’efercito in aiuto del cognato, e H fpinA: tanto oltre nel gucreggiare , che da 
Francefi, ch’eran dalla parte del Conte Simone,rimafe vccifo, e Giaimo luo primo 
genito fatto priggione , e facendo inAantia gli Aragonefi al Conte Simone per la-, 
libcratione del Rè Giaimo, il Conte diceua di non volergli dar libcrtii,re colui nó 
prometteua di perdon.argli,per la morte, ch’hauean data al padre. Laonde gli Ara- 
’gonefi ne mandarono Ambafeiadori al Sommo Pontefice, da cui furono inuiati due 
Ordinali al Conte Simone per tal’effetto, e dopò molti contraAi,finalm£te il Con- 
te diè il Rè Giaimo libero in mano de'Cardinali. Fù queAo Conte Simone zelàtif- 
fimo della ChriAiana Religione . Onde eAendo inforte à Aio tempo aicune nuouc-i 
hcrefie nella Fràcia, le quali haueuano gii infettato molto di quei p^Kli, il Sómo 
Pontefice mandò centra quella gente il Padre San Domenico ,il quale con le Alt., 
prediche , dottrina , e miracoli , ne pofe molti in ifcompiglio , & il Conte Simo- 
ne con Tarmi in campo fè grandillimo sforzo per vincergli, finche dopò fette.» 
anni di continue fatiche, e Aenti, furono in rutto fuperati . Finalmente in vn Confi- 
glio tenuto in Oxonia, oue fi concludettero molte cofe tra il Rè Arrigo d’Inghilter- 
ra, & il Popolo, il Conte Simone inficme con Riccardo, che dicemmo eflèr fratel- 
lo del Rè d’Inghilterra , il quale contendeua del Romano Imperio col Rè Alfonfo 
d'Aragona, giurarono Toflcruanza delle ConAitutioni di quel Configlio, c pofci.i_, 
contraucncndo à quelle il Rè,afToluto dal giuraméto da Papa Alefiandro IV.il Cò- 
te Simone infieme con i più principali Baroni del Reame, pofero mano alTarmi, per 

10 che dal Papa vi fù mandato per Legato Guido Cardinal Narbonefc,il quale poi 
fatto anch’egli Papa,fù chiamato ClementelV.e vi andò etiandio Lodouico il Sàto 
Rè di Francia perfonalmente fino à Bologna di Piccardia, per abboccarli col Conte 
Simone, oue fi legge, che”! pregaffe per Taffinità, & amicitia,ch’cra fra loro . Con_> 
tutto ciò il Conte Simone non volle lafciar mai TArmi,che per oflcruanza del giu- 
ramento hatieiia prefe, anzi feguitido la pugna, venuto à giornata col Rè d'Inghil- 
terra , e col Rè de’Romani fuoi cognati , gli fè priggioni inficme con Odoardo fi- 
gliuolo del Rè Arrigo , il quale Odoardo fcapato da mano de’ncmici coll'opportu- 
nità d’vn’altra battaglia,occirc il Conte Simone,il quale fù piiblicameme pianto in 
Inghilterra, e riputato per Martire da quel Popolo . Rimalcro del Conte Simonc-i 
due figliuoli, che furono Almerico, e Guido. 

Guido figliuolo del terzo Simonc,fli anch’egli Conte nella Fràcia,& hebbe vn figliuo- 
lo chiamato Efchibato,il qual morendo fenza altra prole, lafciò herede d’ogni Aio 
hauerc Teobaldo Rè di Nauarra. 

Filippo fratcl di Guido,fù granBaron nella Frane ia.RitrouolIi coAui col Rè Lodouico 

11 Santo nella guerra contro i Saraceni, e pofeia con Carlo fratcl di colui nella con- 
quiAa del Regno centra I^anfredi.Indi dal medelimo Carlo Ai mandato per Aio ge- 
nerai Vicario nella Sicilia.Oi coAui crediamo efier nati due figliuoli, cioèSimonc, 
c Giouanni. 


Al- 


4c DEL VlT^SEG’N.E 

Almcricf’ clic dicemmo eflcr ftato frpliuol di Simone Conte diLiccftre,e d’EIconorl 
d’Inghilterra, fìi dopò la mone di Aia padre Conte anch'egli di Liccftrc, & hobho 
altri flati nella Francia. Venne coftui nel Regno di Napoli dopò la morte del Con» 
te Guido fuo fratcllo,per caggion del Baliaio degli heredi di colui, c dal Rè Carlo 
li. Ai honorato con carico di Conflglicrc di StatOiC fatto foo Aimiliare, c del Reale 
holpitio, e datogli ottocento oncic d'oro, * 

f 

Z)< Cuidt Cmtt Palatine, t generai F icario nella T ofeana, e Conte eli Nola nel Regno. i 

G Vido Secondogenito del Conte Simone, e fratello del Conte AlmericolAi vno de’ 
più principali Baroni,chc di Francia venero alla cóquifta del Regno col Rè Carlo 
d’Angiò, da cui Ai Tempre honorato con titolo di parente, & ha unto il carico della 
caualleria di qucll’crercito,dimoftrò grandiflimo valore,n6 fol nel códurredi mille, 
e cinque cento Gaualieri Francclì da Proticnaa fino à Roma,mà anche in tutta rim- 
prefa del Regno di Napoli, c di Sicilia. Indi creato Conte Palatino fù mandato io 
Firenze con carico di generai Vicario d’eflb Rè^con ottocenrocaualli perdifitndere 
i Guelfi,ch’crano nellaTofcana,onc fù riceuutocugradc honore.Quindi procedèdo 
egli contra ì Gibetiim, pofe l'atfedio anomò Poggiboiizi , ch’era vn caflcllo, ouo 
coloro vi ricorreuano'dalle lor Torre, c finalmente il diftrufle. Mandato poTcia iiL, 
Sicilia à domar quei Popoli,che per la venuta di Corradino fe gli erano ribbellati, 
prefe’ Corrado d’Antichia,chc come huomo della cafa di Suenia,tcncua quali tutta 
queU’Ifola in Aia balia, hauendo prima combattuto con moltà Airza, c Ipianato il 
cartello di C>ntoripe,oue colui s’era ricoucrato,& indi canati gli occhi à Corrado, 
& à molti .iTfti della Tua comitiua, gli fc miferamente morire. Nelle rimunerationi 
fatte dal Rè Carlo I. à Tuoi Capitani dopò la conquifta del Regno, creò Guido 
Conte di Nola, dandogli la Città di Nola, Cicala, Montefbrtc, Atripalda , Forino 
con tutti i lor cafali . Nell’anno i J71. ritrouandofi il Rè Carlo à V'itcrbo, ouc ua* 
cando la Sede Aportolica per morte di Papa Clemente IV.,era tannato tutto.il Col- 
legio de’ Cardinali per la crcationc del nuouo Pontefice,& infieme con Carlo Arri- 
go primogeniw di Riccardo Rè dc’Romani,c’I Conte Guido con altri Signori, ricor- 
dandoli ii Conte Guido , che Riccardo padre d’.Arrigo s’era ritrouato nella morti., 
data al Co.nrc Simone fuo padre , egli dentro la Chiefa di S.Silueftro di VTterbo, i 
temno,che lì cclcbraiia la Meira,in prefenzadi Carlo,c di tutti quei Signori, con vn 
pugnale diè mone ad Arrigo,& eAèdo vfeito fuori della Chiefa, venendogli ricor- 
dato,clic’l CóteSi.Tione Tuo padre, dop<>vccirc,er3 flato flrafcinato.cgli ritornò nel- 
la Chiefa.c prédendo iì morto corpo d’Arrigo per gli cappelli, lo ftrafeinò fin fuora 
della porta..Atto veramète inhnmano,lc non Tandaflc in parte feti Aindo l’affetto, eh' 
egli hchbc di vendicar la morte del padrc.Fii per tal cagione da Carlo corto confi- 
feato lo Stato del Cére Guido, Se egli rilhggcndo in Maremma, fi ritirò nelle Terre 
del Còte Roffo deli’Anguillara fuo foccni. Indi da Odoardo primo Rè d'Inghilter- 
ra fii egli condendatoà perpetua carcere nella Francia,maò ch’egli non vi andafl'c, 
ò che in qualche maniera fc iic forte pofeia iibcr.iro , ccrt.i cofa è , eh’ ei fi ritro- 
iialfe sù le Galee del Rè Carlo li. infieme con i più principali Signori del Regno 
di Napoli , che s’vnirono contra i’Arm ira de’Siciiiani . Laonde fatti piiggioiii d.i., 
Ruggicrc di Loria, mori egli carcerato nella Sicilia d’vn male, che dicciiano i Me- 
dici, che farebbe guarito con vf.'ie il coito, & egli (òatto di valorofo, 5: intrepido 
Caualicr Chriftiaiio) fi contentò più to.flo di perder la vita, che offender le diu!ne_j 
leggi.Fù moglie del Córc Guido M irg.ir!ta,lìgli'iola del Còte Roffo delT-Anguilla- 
ra.iìi cui generò egli due figliuolc.ToniaTa,S.' Anartafi.i,alle quali per morte del pa- 
dre fu d.tto per Balio il Conte Almerico lorzio.Fiiron qiicfteSigriore mai it.:tc à due 
Caualicri Romani, Tomaia à Pietro di Vico Prefettodi Roma, & Anaftafia à Co- 
rnano Orlino figliitol di Geiitile.F ht nche Anartafia foflè Secondogcnita,nódimcno, 
ò perche rimar.cffe ( come dicono i Gimilli del noftro Regno) in capiJlo dopò I.t_. 

morte 
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morte del p3dre> ò perche piaceflc coli al Rè Carlo II. ottenne da colui rinucftitu- 
ra della Contea di Nolane di tutte l’altre Terre portedutc da fuo padre nel Regno, 
onde pretendendo Tomafa Aia rorella,come primogenita haucme la foccelIìone,ne 
fii affatto efclufaie da qucAa AnaAaAa peruenne alla cafa Orfino la Contea di No- 
la, che pofcia per più di ducento anni continui li mantenne in qualla famiglia. 

Di Simane Conte d’Auellino. 

S lmone che dicemmo eflère (lato figliuolo di Filippo, venuto anch’egli col Rè Car- 
lo I. alla conquifta del Regno,pcr elTcrfi portato in quella imprefa con molto va- 
lore, n’hcbbe in dono da quel Rè la Città d’Auellino con titolo di Conte , & infie- 
me Calui,Francolifi,e Riardo in Terra di Lauoro,e Radula nel Principato,la quale 
benché non foflè (lata per prima <di quella Contea , vi (ài nondimeno aH’hora ag- 
giunta da Carlo,ritenédofi quel Rè in Aia mano Polizzi,Afinella,& Golifano, Terre 
neli’lAila di Sicilia, che erano anticamente (late della medefima Contea, e nel Pri- 
liilegio di tal concellione, viene Simone dal Rè honorato. con titolo di Aio diletto 
parente. Ritrouoffi il Conte Simone infieme col Conte Guido fuo cugino in Viter- 
bo, qual’hora da colui fù data morte ad Arrigo figliuolo del Rè de’Romani,comc A 
è detto, del chcefsédo anch’egli incolpato,gli fu per ordine del Rè cófifeata la Aia 
Contea, la qual pofcia appare elTergli fiata refiituita.Fù quello Conte Simone pro- 
uocalo à battaglia da Falcone Ruffo, fratello di Pietro Conte di Catàzaro,e venuti 
all’armi, nello fieecato fi ferirono infieme di tal maniera, ch’ambidue caddero à ter- 
ra morti,dal che nacquero grandiflùni romori in Calabria,hauédo i parentL,8t anche 
molti degli amici dcll’vna, e dell’alti^ parte poAo mani alParmi. Onde il Rè Carlo 
1. feriffe à Giouanni di Monforte fratello di Simdne, che gli fecefiè pacificare , & à 
Margarita madre di Falcone, & al Conte Pietro, Se ad Arrigo Riiffò fratello di Fal- 
cone, cofolandoeli, & à Dragone di Belmonte Mare fciallo del Regno , & à gli al- 
tri Baroni , che ratto pena della perdita dc’loro beni, fi deueffero quietare. Non ci è 
noto fe’l Conte Simone hauelTc prefo moglie, mà ben fappiamo,che per nó elTere di 
lui rimafti figliuoli , fu la Aia Contea data dal medefimo Rè Carlo a Bertrando del 
Balzo. 

Di Giouanni Contedi Squiìtaee , e di Montefca^iifo , Gran Cammerìengr-^ 
e General Ca filano nel Regno. 

G iouanni figliuol anch’egli di Filippo, edendo venuto come gli altri alla cóquifta 
del Regno col Rè Carlo d’Agiò , n’hcbbc dopò la vittoria per Aia rimuncratio- 
nela Contea di Squillace in Calabria, c le Terre di Ceraci, G.inugi, eCaficlluccio 
in Sicilia , in cambio delle quali, efièndo fiato occupata la Sicilia del Rè Pietro d’ 
Aragona,hebbe egli S.Mauro,Ipficro,boggi detta lo .^irò,Fifca!do, Bollita, e Mon- 
tcpatione in Calabria, c pofcia il Callellodi Bclucdcrc nella medefima Pronincia. 
E ne’priuilegi di quefic conceflioni, fu egli fempre honorato da Carlo col titolo di 
Cófigliere diStato,e di fuo diletto patEte.Fù dal medefimo Rè dato per Configlic- 
re aflifienteà Carlo Principe di Salerno Aio primogenito-à tòpo, thè quel Principe 
era ancor giouinctto,e pcrprouifionc diciò gli venero alfienatc quattro oncic d’oro 
ilgiomo.Indi efsédo fiato chiamato dal Rè di Fr.tcia il Còte Roberto d’Artois,th’ 
era General Capitano per le cofe della guerra nel Regno di Napoli, fìi dal Rè Car- 
lo II. dato quel carico al Conte Giouàni.Hebbc quefio Conte per moglie Margari- 
ta di Belmonte figliuola primogenita di Pietro,Signor di Belmonte, e Còte di Mò- 
tefcagiofo,e d’Albi,e gra Cirmerlcngo del Regno, per cui pcriiénc al Conte Ciouii- 
ni la Contea di Mantefeagiofo, e per morte del Conte Pieno fio Soccro, fù anche 
egli fatto gra Camcrlengo.Fù oltre à ciò quefio Còte, Signore dVn gràd • St ito nel- 
la Francia,buona parte del quale gli peruenne per radagio elei Suoccro.Finalmcn- 
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te nell’inno itoi.ritrouandofi egli à Foggia,e ftado predò al morire, fi ini il fuo vt 
timo tedamcnto, in cui dice lafciarc hcredi nc ì ftioi beni di Francia U fua forclla, 
e nipoti fenza nominargli per nomc.Q^efta forclla,bcnche nóci da noto,cbe nome 
ella hauede, per rifeontri nondimeno d’altre fcritcure,rappiamo edere data moglie 
dì Riccardo Vifeonte di Leutrico , onde difeefero pofeia i Conti diMirabcllo. 
Lafeìò ancora nel medelìmo tedamcnto la terra di Genfano in Badlicata i Matteo 
di Varani , ch’egli chiama Aio cugino , Se à Giouanna Tua nipote, figliuola di Ric- 
cardo Vifeonte di Leutrico, Aquara, Rocca d’a('pro,Cometo, & Albanella, la qual 
Gioiiàna fa poi maritata à Nicolò di Giàuilla Caualier Francefc,c Signor dì molte 
cadclla nel Regno , Se i Guglielmo Vifeonte di Leutrico dmilmentc fuo nipoto, 
lafciò egli vna grolla entrata in Albi diFrancìa,& alla Conteda fua cóforte la metà 
della medcfima fua Terra d’Albi,fua vita durantc,fccondo l’vfo di Fracia, c dì piìl 
due coppe d’oro,ch’egli haueua hauuto in dono, fi come adèrifee, l’vna dal Rè, c f 
tra dalla Regìna.Lafciò à ciafeuno dc’ftioi Cacciatori vn ronzino,& al Medico, Se 
ai C' nrcdbre altri lcgati,& edendo egli morto fenza haùer figliuoli,furon pofeia i 
fuoì dati conceduti dal Rè ad altre famiglie, cioè la Contea di Squillace à Marza- 
ni, c quella di Montefeagiofo à Pietro d'Angiò figliuolo del medefimo Rè. 

chismati GambatejL 

R iccardo di Gambatefa , che vide à tempo del Rè Carlo IL e del Rè Roberto , fà 
Signor di Gambatefa, e dì Montorio, dì S.Gioiianni in Gaudo, della Tufara, di 
S.Croce,di Cafaluatica,e diCàpochiaro,Senefcailo di Proiicnza,e di FolcalqueriOi 
Cóllglierc di Stato,Maedro Hodiario,Gran Giuditicre,c General Capitano,di tutta 
la gentc,cofi à pjè,come à cauallo-.che nell'anno i jip.fu dal Rè Roberto màdata in 
Gcnua. Fù fua moglie Tomafella dì Molìfe, nata da Guglielmo Signor di Campo 
balloiLaonde nell'anno ipò.del mefe di NouCbre,vedefi Guglielmo effer morto,e 
Riccardo come marito dì Tomafella, figliuola di colui,bauer l'inuìflitura dì Capo 
ballò. Nacquero di Riccardocon la Molile quattro figliuolì,due mafchi,e due fe- 
mine, de'mafchi il primo non ci è noto,ìl fecondo hebbe nome Carlo, il quale per 
ifcritturc de’Rcali Archiui; vien chiamato fccódogcnito di Riccardo, fìi Carlo Cò- 
te di Morcone, Se hebbe per moglie Sancia di Cabano, Nipote di Raimondo, che 
fù Maiordomo del Re Roberto. Le femine furono Sibilla, e Margarita , quella ma- 
ritata al Caual.er Riccardo Caracciolo , c Sibilla à Giouanni di Monforte Signor 
di Frangnito,c di S.Maria à Toro, e d’altre Terre nel Regno di Napoli. E fama, che 
quello Giouanni trahelfe origine da’Duchi di Bcrtagna , il che ne vien confirmato 
dall’armi , ch’egli ne portaua in vno feudino pollo in mano del Leone del fuo cafa- 
to,& anche perche tri i Duchi di Bertagna vi fi leggono alcuni cognominati Mon- 
forti, e col nome ctiandio di Giouanni. 

Di Giouanni, e Sibilla nacquero due figliuoli,!! primo de’quali prefe nó folo il nome, 
ma an he il cognome dell’Auolo materno, facendoli chiamare ancor’egli Riccardo 
di Gàbatefa,ilchc credi.imo,che fi f.iccllè,percioche elfendo egli primogeni to,do- 
ueua fu,cedcre à tutti i beni fcudalfch’il medefimo fuoAuolo hauea có licéza del 
Rè donati à Sibilia fua figliuola. 11 fecondo fu chiamato Manfredi di Monforte, il 
quale dal medefimo Riccardo fuo Auolo hebbe in dono il Callel di Santa Croce.e 
Cafaluatita. Di quello fecondo Riccardo nó habbiam potuto fino à quell'hora fa- 
pcrCjChi folfe la moglic,mà ben appare elTere fiato fuo figliuolo Guglielmo. 

Jji Guglielmo Conte di Campobujfoì e degli altri Conti fuoi Succejfori. 

\ 7 lff G'iglclmo à tépo del Rè Ladislao, da cui fù inuefiito Conte di Campoballò» 
e fatto Cofigliere di Stato, e fuo V iccrè in Campagna di Roma. Par che quello 
Conte haiicffe hauuto moglie di cafa di Montagnano, c che di lei generalTe Angi- 
lo, Carlo, c Riccardo. An- 
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Angiolo come primogenito fiicccdette alla C 5 tea di CampobaiTot & à tutte l’altrc Ter- 
rei che furono dcTuoi maggiorile di bi nacque Nicolaichc oltrela Contea di Cam- 
pobafTo 1 e l’altre Terre antiche di fuacafa > hebbe anche la Contea di Termoli per 
redagio di Carlo Tuo zio. Hebbe colini moglie di cafa di $angro,e di lei generò Àn- 
gelo,e Giouini. Q;iefto Còte Nicola nelle guerre tri il Duca Giouanni d’Angiò, & il 
Rè Ferdinando, fegui le parti delFAngioino , & ellèndo rimallo il Duca perditore , 
volle egli feguitar la fortuna di colui, laonde lafciando i fuoi flati nel Regno, fé no 
andò col Duca Giouanni in Francia , oue ellèndo fiialmente morto quel Duca , egli 
entrò i feruiggi di Carlo Duca di Borgogna , & auuenne, che confìgliandoegli 
vn giorno il Duca Carlo, che IL doueflc ritirare da vnaìmprefa di guerra, corno 
cou molto malageuoie à poter? rinfcirc , quel Signore aditato , non folo il cari- 
cò di molte villanie, mà hebbe anche ardimento di dargli vna guanciata, dclcho 
nò potendo ah’hora il Conte Nicola concra vn li potente Principe vendicarli , attefa^ 
ropportunità della giornata, nella quale hauendo trattatolo! Duca di Lorena nemi- 
co di Carlo,fii caggione dcllVltima ruuina del Aio offcnfore.Indi accollSdofì à Luigi 
Rè di Francia, formò nella Aia bandiera, per memoria di tal Amo, vna imprefa di vn.» 
pezzo di marmo antico, fpezzato dalla lenta forza di vn fico faluatico natoui 5 Ù, col 
motto tolto da Martiale, che diceua; inetntia marmera finMt caprafkus . E fù quella^ 
imprefa,!! come racconta il Giouio, Rimata non folo bella, ma efemplare d Principi, 
perche non dotiellèro, fpinti da colera, villaneggiare i loco feruidori, mallìmamentca 
Nobili, e di tanta qualità. 

Angiolo figliuolo del Conce Nicola, fà del Re Ferdinando reftitnito nella Patria , e ne* 
patemi beni, per lo ehe il ritrouiamo eflère Rato Conte anch’egli di Campobaflb, c_i 
poRcRbre di tutte l'alire Terre della Aia famiglia. Hebbe coflui per moglie Giouan- 
■clla Caracciola,di cui lafciò Nicola,& Alfbnfo. QueRo vltimo Nicola fù anch’egli 
Conte di Campobaflb, e nell'inuafione del Rè Carlo Vili, egli con Gionanrclla Aio 
madre, e Giouanni Aio zio,alzarono le bandiere di Francia, per lo che elfcndo pofda 
dilcacciati i Francelì dal Regno nell'anno 149;. ritrouiamo, ch’il Rè Ferdinando II. 
aflèrendo, che per ribellione di quefii Signori, erano ifcadnte albi Aia Corte la Ter- 
ra di CumpobafTo, Fragnito, Campo di Pietra, Monacilione, LinoA 1 ontorio,Procina, 
Campomarino, c Montcrotaro, quelle vendè ad Andrea di Capua. 

Carlo, che dicemmo cllcre Rato Secondogenito del Conte Gugliclmojfìi Conte di Ter- 
moli, e fù vno dc’capi dcircfercito del Rè Ferdinando I. Fù moglie di coRui Orfinaj 
Orfina, di cui gli nacquero tré figliuole,chc furono Lucrcti.i maritata à Giulio di C.a- 
puaAf argarita à Giouani Gambacorta, e Viola à Sforza G.ibacorta,ma egli liebbe li- 
cenza di donare la Aia Contea di Termoli, come li è detto di fopra,iI Conte Nicola../ 
Aicznipote. 

Ricc«rdo figliuolo del medefimo Conte Guglielmo, Ai Configlicre di Stato del Rè Fcr- 
dinaodó I. e Signor di Mirabello,e della Tufara, che egli neH’anno 14J0. hebbe dal 
Conte Angiolo Aio nipoce.Seguitò que.Ro Riccardo anch’egli le parti del Duca Gio- 
uanni d’Angiò , per lo che Rimato ribelle del Rè Ferdinando I. fu priuaro della Tu- 
fara, c della metà di Mirabello, che l'altra metà iniìcme con vna cafa, che egli haue- 
in à Campobalf(),furono date à Cecca Aia figliuola per caggione delle doti materne. 
Hebbe Riccardo due figliuole, Vannella, e Cecca ; Vannella tìi maritata à Giouanni 
Filingiero detto della Candida, per difeendere da'Filingicri, che furono Signori del- 
la Candida. Fù queRi co.tcggiano del Rè Ferdinando , da :ui per merito de’fiioi fcr- 
uiggi hebbe Giouanni la medefima Terra della Tufara. Cecca Ai data per moglie à 
BattiRa del BaIzo,il qu.ilc hauendo feruuo Ferdinando nella guerra contra Gionanni 
(i’Angiò, con carica diCondotnerc di gente d’arme , hebbe in dono da quel Rè laj 
Terra di Santa Croce, Cafaluacica,e la metà di Miraballo,& egli prendendo per mo- 
glie Cecca, hebbe l'alcra metà, e la cafa à Campobaflb. 
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D^Brai^ti còismati Ài orarti. 

B Enche non fa nota à Noi l’origine della famiglia Brarlfoite , crediamo non di meno, 
ellcr quella venura da Frócia> di coi focto il Rè Carlo III. ricrouiamo Antonio det- 
to per fopranomc VillanuccioiGencral Capitano, fpedito contro i rubelli,enemicidi 
quel Rè,& eflèr anche fuo Conigliere di Stato, e per rim onera tiene de’fuoi feruiggi« 
haucr dal mede/ìmo Rè la Terra di Caiiiano in Terra di Laiioro, la Città di Sarnoin 
Principato, la Città di Ruo, e Terlizai in Terra di Bari, e Celli no,& Elice in Apmz- 
zo. Coilui morendo fenza figliuoli, hebbe licenza dal Rè di partire i Tuoi beni , coti 
feudali, come Burgenfatici tra Antonio di S.Angelo,cognominato rVngaro,figliuola 
d’vna fua forella, e Federico di Brunfbrte fuo cugino, diuidendo il tutto per metà, e 
volendo, che morendo ciafeuno di coloro fenza altra prole,l’vno foccedeffe airaitro, 
laonde cfTcndo toccato airVngaro la Città di Sarno, vi hebbe pofeia titolo di Conte. 

Di FtdtrUc CemtJt Bifirgiia, Marefiial del ddfuoi et’ fien denti , 

F EdericOjChc dicemmo eflère flato cogino di Villanoccio, hebbe per foccellìone di 
colui la Città di Ruuo,e la Terra di Tcrlizzi in Terra di Bari,& egli pofeia comprò 
la Terra, di Paio nella medeftma Prouincia, e dal Rè Ladislao vi hebbe il criminale., 
fua vita durante . Pii anche quello Federico Ciamberlano del Rè , e Marefciallo del 
Regno , 8t indi creato Conte di Bifceglia , & oltre à ciò dalla Regina Gioiianna II. 
hebbe egli per rimuneratione de’fuoi fcruigLfei cento feudi d’oro,da p.igarfcgli ogni 
anno fopra le Terre, che egli Aefso poflcdeua in Capitanata . Non babbiamo ancor» 
riirouatochi Coffe la moglie diqUeAoCóte,nemrno come vfcifle da fua cafa la Cótea 
di Bifceglia, nu ben Tappiamo efl'erc ftato Aio figliuolo Sergio,®: appare anche'eflcrè 
Hata fua figliuola Antonia, la quale fù maritata à Guglielmo del Balzo Duca d’An-, 
dria, e Conte di Montefeagiofo, ftatcllo di Giacomo Principe di Taranto, e d'Acaia , 
& Impeiadotc di ConAantinopoli. V’edefì il monumento di qucAa Sigbora nella Città 
d’Andria,nclla Ciucia 'dc’Frati Zoccolanti, con le parole, che dicono- 
Digna falò Patria muliebri nomina f udori 
De Brunforte iacet Antonia hìc Virgilianum, 

Stirpe Comitij quondamque tuie Dux Andrìa jeeptrum. 

Sergio per publichc fcritturc viene chiamato Primogenito di Federico Cónte di Bifcie- 
glia. Fù Ina moglie Gioiianna di Celano, che gli portò in dote Raiano, e Puglianello 
in Terra di Laiioro, & oltre à ciò hebbe egli Rocca d’Euandro , c Camino nella me- 
delinia Prouincia. Nacque da Sergio con la Cclana Nicola, il qual tolfc per moglie 
Gioiiannella del Balzo,forella di Raimondo Conte d’AlefIano,e di lei hebbe quattro 
figliuoli, clic fiirono Federico, c Villanuccio, & Antonella, & RamondettS, l’vna ma- 
ritata a Gio.'Berardino Dentice, e l’altra à Lancellotto Agnefc, amendue Caualieri, c 
Baroni affai principali nel Regno. Q^eAo Nicola fù il primo, che della fua famiglia-, 
ritroiiiamo hauerfì mutato il cognome , e Tarmi , pcrciochc lafc'ando il cognome di 
Bronfbrtc, c Tarmi del fuo calato, che erano vn rampo partito à quarti, limile à quel- 
lo de’Caldori, cominciò à cognominarli Monfoite, & à fare Tamic dc’Monforti, forfè 
per cagione di parentela, che egli hebbe con i Conti di Campoballb, difccndendo da 
qualche femina di quella cafa . Federico Primosenito di Nicola hebbe per moglie., 
Elionora Pandonc,nata da Scipione Conte di Vcnafro,c da Liicretia Cacrana figliuo- 
la del Conte di Fondi, c di tal moglie gli nacquero Gouanni, Gafparo , & Aurcli^y . 
Qm Ao Federico nella venuta del Rè Carlo Ottano , credendo di poter ricuperare^ la 
Contea di Biftcglia, che era fiata dc’fiioi Progenitori, alzò le bandiere di Frane i.t_. , 
laonde difcacciati clic furono i Francc/i dal Regno , fc n’vfci anch’egli inficme conu 
Gicuanni fuo Primogenito, perdendo Rocca di Vandro, Camino, Raiano, c Poulia- 
ncllo,Tcrrc,chc haueiia hercdit.ito da Sergio fuo Auolo.Fù moglie di Giouani Maria 
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G'nenarì Torcila del Conte di Potenza> di cni gli nacquero Guidone Orlo, i quali ve- 
nuti in cftrema pouertà, fe ne andarono in Beneuéto, oue prefero per mogli due Gcn- 
tildoruie di quefta Città. Guido tolfc moglie di cala GriÀò,di cui non gli rimafe pro- 
le. Carló lolfe Margarita della V ipera, e nltebbe Filippo , il qual morendo à tempi 
nollri Tenia prender moglie, hà cbiuTo rvTcio d’roa sì antica, & ìUuilrc famiglia. 

■ DELLA FAMIGLIA CAPECE: 



E La famiglia Capece vna delle più antichei& illuftri tra tutte l’origfnarie NapolJta- 
ne. Laonde alcuni Autori, che vollero far racconto della Nobiltà di Napoli, die- 
dero principio da quella famiglia . Cosi ritrouiamo , che Leonardo Aretino venuto 
qui nell’anno 1418. dà conto,& auiTo à M.artino Sommo Pontefice della bellczza,de- 
coro, e magnificenza di quella Città, e palTando poTcia à diTcorrcre della Nobiltà de 
gli habitatori, dà principio dalla Famiglia Capece, con quelle parole. Et vt à Cafici» 
mitium fumam.^u<t Celebris aslmoduin efi,ér i Capi/ T reiano origmem duxiffe tradunt. 

11 MarchcTe ancora fcriuendo della Nobiltà Napolitana, comincia da quella famiglia . 
E quel che fiadi maggior confiderà tione è, che fino dalle prime genti di lei,ritrouia- 
mo ellère fiate honorace,có carichi di publici Vflìcij, e Dignità. Così Gincllo Capece 
leggiamo cllere fiato càblc à tépo deiranticaRepublka Napoletana. Ond’cgli infie- 
oie con gli altri del Regimenró per vna gran careftia , ch’era alThora nella Città, fcri- 
tionoà tutti i luochi della Diocefe Beneuencana, offerendo oltre il prezzo delle Vet- 
<ouaglie,volere anche pagare molto bene le vetture a coloro,cht le portalTeto in N.i- 
poli. Auucnne ciò ne gli anni di nofira falute lootf.come fi legge nell’originale Ttrit- 
tnra in lettera Longobarda, che fi conTerua neH’Archiuio di S.Scballiano di Napoli. 
yedefì anche per diuerfe altre fcri:turc,Giouàni Capece elferc fiato Conefiabilc à tem- 
po deU’Impcrador ITacio. 

M crino jiauere haunto la medefima Digiità Tomo l’Imperador AlcffioConncno . 

Arrigo Conefiabile à tempo di Ruggiero I. Rè di Napoli. 

£ Pietro anch'egli Conefiabile Tomo il Regno di Guglielmo I. * * 

Già- 
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Giacomo Capcce A SeiicfcallpdcU’Iinpcrador Federico IL c CapÌMno deIle<Qalee dì 
N-ipo!i.Ririoua/ì qucilo Giacomo clKre fpcfle fiate celebrato dal medeliino Impera» 
dorc,pcr Tuo moltoFcdclc>e dipoto. 

lilppo, Giotianni, c Francefeo à tempo del medefimo FedericOi fono aonouerati frinii 
altri Baroni del Regno di Napoli. 

Eerariio r prieghi del Rè Manfredi , à cui era molto caro , A da Innocentio IV. Sommo 
Punrefier, che teneua à quei tempi la pofieffionc^del Regno> mandatp Viceré in Tetra 
ci Bari. 

Giacomo Raimondo> c Martino è tempo del Rè Manfredi erano Baroni nel Regno > e s* 
armarono con Ibi nella guerra contra Carlo d‘APS<ò > ouc fi portarono valorofifsima- 
mcntc-'. ^ 

Arrighetto fìi dal Rè Manfredi facto Viceré di Sicilia > il qual Regno egli gouemòfino 
alla morte di quel Rè.Hebbc co(lui per moglie Bèritolvi Catacciola,di cui il Boccac- 
cio formò la nouclla.» , “ 

Corrado valorofifsimo Caualicrc', e diuotillìmo della cafa di Sueui^ome tutti gli altri 
della fua famiglia , fii inCeme con Marino fuo fratello Signor dt’diuerfc callella nel 
Regno di Napoli, &/n particolare dcll’Atripalda, con molti cafali attorno , che egli 
bebbe perredagio de’fuoi maggiori. Onde in vn’antica Cronica, che có molta dilìgé- 
7a và feriuendo gli andamenti del Rè Maniredi, fi legge, che Aggendo quel Principe 
dalla gente di Papa Innocentio IV. erano in fua compagnia il Conte dell’Acerra aio 
cognato, c Corrado,e Marino Capeci fratelli, C^ualicri Napolitani, e dopò mclti di- 
fagi, giunti finalmente ncll’Atripalda, quelli Caualieri il menaroiio alla loro cafa, Se 
ini riceuendolo con grande honore, e riuerenza, gli diedero da mangiare, e per mag- 
giorméte honora'^Io , jl fecero federe nella menfa in mezzo delle loro mogli, che era- 
no due Signore aff.i noti.li, c belle. Nc’libri anche de’Regali Archiuij leggiamo, eh’ 
il Rè Manfredi hauendo facto priggioni Marino d'Euoli, c Riccardo fuo figliuolo, fè 
à quelli caiiar gli occhi, priuandogli oltre i ciò di tutte loro caflella.e Irà l’altre della 
Terra di San Martino nella Valle Qaudina,con li cafali di Soffblda, Burranico.Iardi- 
no, & i Contradetti, c quelli donò àCorrado Capcce. Nella battaglia pòfeia, che at- 
taccò Manfredi con Carlo d’Angiò fotto Bcncuemo , fò nota Corrado la fua maraui- 
gliofa virtù, pcrciochc cfsedo egli vno dc’dieci Caualicri,che haueuano promelT) da- 
re morte à Carlo, fi fpinfe t int’oltrc toii li compagni, che fc alia perfona di Carlo nó 
fbflè fopragiunto vn grolfo ftunlo di fua gcnte,ne farebbe già feguito Teffcrto.Ma cf- 
fendo rotto rcfcrcito di Maiifrcdi, c morti tutti gli altri none Caualicri, Corrado iiu 
auezzoà nemici,có la fpada in mano valorofamcnte fi fè firada allo Lampo. Fatto po- 
feia priggionc da Carlo nella Sicilia inficme có Marino fuo fratello, il Conte Galga- 
no Lancia, c Federico Lancia, zi; del Rè Manfredi, à richicfla di Bartolomeo Pigna- 
zcllo Arciuefeouo di Mcfl[ìna,fìi loro da Carlo per,lonata la morte. Onde eglino Itbe- 
rati,n‘andarono collo in Alcmagna ;i ritroiurc Corradino,figliuolo di Corrado,c nipo- 
te di Manfredi, per accèdere nel gioiianìle .inimo,noiicIlo dcfidcrio di Regni,e di Co- 
rone , e mentre quelli s’aecince formando cfcrcito per la ricuperationc de’Regni de* 
fiioi antenati, nel medefimo tempo, à pcrfuafionc di Corrado, manda egli Ambafcia- 
dori, c lettere per rutta l’Italia, (iigcllatc col fiìgcllo,e titolo di Rèdi Sicilia, c fpedi- 
fcc à Corrado Patente di General C.ipicano,c Viceré di SiciJia.Hauiirc quelle Corra- 
do fc ne venne in Italia, & andato da'Pifani, chiefe loro aiuto per m ire. Onde porto 
sù la loro armata, pafsò in Tiincfi, chiamando Federico figliuolo del Uè di Spagna- , 
che con l’efcrcito dc’Saraccni paffàlfi.' in Sicilia , il quale Federico per cif re fratello 
d’Arrigo,iicmico di Carlo, vi venne volentieri. Giunti dunque in Sicilia, diedero nuo-^ 
ùa per tutto, come il Rè Corradino farebbe frà poco tempo venuto con grande efer-- 
cito, c forza per ricuperare la poficffiorc dc’luoi Regni , & in tanto Corrado Capcce 
m.'tndò per ogni parte lettere del medeumo Corradino, che dichiaraiiano erto l^orra- 
do General Vicario di quel Kccuo, ouc lafi-indo pofeia per Goucrnadorc vn nipote 
di Manfredi, chiani.ico Corrado d’Antioehia , che in nome di Corradino ne tcnefj*!!* 

■ 
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regimcnto, venne egli con le Gilere alt* volta di Napoli ^ c penetrando- Ifl» dentro il 
Ponoi fù caggionci che la Città, anzi il Regno tutto fi voltafie in fatiorc di Corradi- 
no, il che intefo da Carlo, il quale in quel tempo fi ritrouaua in Tofcana, toRo fc nc 
venne per foccorrere à tanto danno. Onde Corrado feguitando à commoucre i Popo- 
li per le riniere del Regno, fi riduffe Analmente in Sicilia, e benché da Carlo fbflè Ra- 
to vinto , e prefo Corradino , attefe nondimeno Corrado à mantenere col Tuo valoro 
molti Inochi di queirifola, perloche da Carlo gli fìi mandato cétra Guglielmo Sten- 
dardo Capitano famofo di quei tempi, con molta gente, a’quali Corrado fè lunga re- 
iìftcnza.Finalmente veggendo in tutto fpenta la famigliaSueua,A ritirò egli fìiori del- 
la Sicilia. Fò moglie di Corrado BiancaAore di Molino, di famiglia nobilifsima, la., 
quale Ano dal tipo dc’primi Normandi,ritrouiamo hauerc pollèduto nel Regno mol- 
te Baronie, di cui morendo Corrado lafciò due Agliuoli , l’vno chiamato del fuo me- 
dcAmo nome Corrado, e l’altro Tomafo . 

Corrado Agliuolo di Corrado, benché fotto rvno,e l’altro Carlo padre , e Agliuolo, per 
lo recente odio di Aio padrc,nó banelTe potuto ottenere egli gìamai la grada di quel - 
Rò,nell’eftremo no di meno di Tua vita ottenne quella dal Rè Roberto, e ciò fece egli 
col feruir quello Rè in tutte l’occorrenzc di guerre, che auuennero à quei tempi . Ri- 
trouaA quello Caualierc hauere polTcduto alcuni fèudi in quel d’Auerla, i quali non., 
furono come l’altrc Terre, e patrimoniali beni conAfcati dalla Coite del Rè, per eAèr 
quelli flati aggiudicati à BiancaAote Tua madre,per caggionc delle doti.Hebbe anche 
vna partedella rendita, che pcrueniua all'hora à i Caualicri della Piazza di Capuana 
della Dohana di Napoli, chiamato il pagaporto dc’Capeci,e di lui rimafc vna fola., 
Agliiiola chiamata Sibilla, la quale fh maritata i Matteo Manfella , e nelle fpofalitie 
di coRei, vi volle eflère prefente il Rè'Roberto. 

Tomafo Agliuolo come dicemmo del primo Corrado, tolfe per moglie Cicclla Filange- 
ra, di cui gli nacquero Francefchetto, e Nicolò. 

Franeefchetto dopò d’cfTcrA moRrato valorofo Caualicre nella guerra, che fù moflìt dal 
Rè Roberto alla Sicilia, con vna fquadra de'fuoi caualli , pafsò con Giouanni Princi- 
pe della Morta nella Grecia. 

Nicolò Aio fratello fù Cameriere della Regina Giouanna I. e di Margarita Caracciolo^ 
fua conlorte, generò Francefco, il quale di Lisda Conti gentil donna Romana hebbe 
Petrillo, Antonello, Cefare, Giouanni, & 1 fabclla. 

Petrillo per vn Priuilegio,Q|ie il Rè Carlo Ill.gli concede in vita la Portolani* di Gorfìi, 
è fommamente lodato da quel Rè di fedeltà, prudcnza,c diligenza. Fù moglie di co- 
fhii Zcnobia Vulcana,di cui gli nacquero Beatrice, e Tomafo , che di Margarita Ser- 
bale hebbe Vincenzo, e Margarita. 

Vincenzo feguendo l’Armi dei Rè Ferdinando contro FranccA nel Regno, ne riportò n5 
picciola gloria, ma mentre nel fatto d'armi d’EuoIi,hauendocura di molta gente, va- 
lorofamente combatteua. per molte ferite cadde morto. 

Amonellodi Polifena' Caracciolo fua conforte fè Giorgio, Corra do, Benedetto.^ Orfo- 
lina, moglie di Francefco Pignatcllo, e Giorgie di Maria Protonobiiilsima generò 
Francefco. 

Corrado terzo di tal nome fù Arciuefeouo di Beneuento , e fi diuioRrò huomo di gratL» 
magniAcenza per li molti nobili cdiAcij , ch’egli crcAe in Beneuento , ne’quali Ano à 
tempi noRri A veggono le memorie di si degno Prelato-ErelTe anche in Montefarchio 
vn Palagio con vn va®o giardino , oue il Rè Ferdinando qual’hora andana nella Pu- 
glia, foleua trattenerli à dipotro.Hebbc ancora coRui dal Papa il goucrno di Beneué- 
to, nel quale A portò con grandillìma prudenza, c fua comcndatione.Chiamato pofeia 
da Siflo IV. Sommo PontcAce, mori prima, che egli giungclfe in Roma. 

Benedetto fratello di Corrado d’EIcna Vulcana fua moglie, hebbe Fiola maritata à Pir- 
ro Rr.incaccio, 8t Adriana à Carlo Scondito. 

rnnccf- o figliuolo di Giorgio Ri Caualierc molto caro al Rè Alfonfo li. onde in \mi_, 
confi; ma tiene d’vn feudo, che ncll’aimo i;i 94 . fece il Rè à Berardo Agliuolo di coRuì. 

fè 
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fc chi arilTinij teftimonianza del valore , e meriti del padre . Tu moglie di Francefeo 
Zezclla Figliomarina, di cui gli nacquero Antonio, Berardo, Giorgio, Girolamo, Ale- 
fandro, & Ifabella, che fìi moglie d’Antonio Brancaccio . 

Antonio nella feienza delle leggi chiariflimo, fii per la Aia dottrina, & integriti di vita_. 
molto caro all’Impcrador Carlo V. onde il creò Aio ConAgliere,e pofeia il mandò in 
Sicilia per riAinnare i Tribunali di quel Regno, ouc mentre che Antonio rifedeua nel 
Palagio col Viceré» e gli altri del Goucmo,rollcuandolì vna parte del Popolo,a gran 
Airorc vccifcro qiiafi tutti quei del Gouemojfcnza però far danno niuno alla perfona 
d’Antonio, anzi efprciramentc vietando i tutti , che ne à Idi , ne à Aia cafa fi tàcefsej 
danno alcuno, tanta era la Aia autorità a|mo quella gente,nc per qucAo quietato, che 
fj il rumore,mancò egli di dare,cóogni (cuerità,lc debite pene à delinquenti. Lafeiò 
coRui degna memoria della Aia dottrina in vn libro, che egli fcriire di Decilioni > & 
vn’altro d’Inucllitura Aiudale.Fù Aia moglie Madaicna di Lofiredo, di cui gli nacque- 
ro Corrado, Scipione, Mutio, e Cicclla maritata à Giouanni di Bologna . 

Stipionefù Signor d’Antignano, c di S.Giouanni à Teoduccio,candidiflimo Poeta, che 
ad imitatlone diLucrctio fcrillè vn Poema in vcrA) efametro de Rerum priitcipys,Si va’ 
altro de Vate maxime ,p cr li quali Ai molto celebrato da gli huomini dotti di quei tC- 
pi.Fìi Aia moglie Giouanna Caracciola, di cui non gli rimafero figliuoli. 

Mutio di Margarita Gambacorta Tua confòrte generò Antonio»Scipione»Ferrantc,Lelio, 
e Bruto, e d’vn’altra moglie generò Paolo, e Pietro . 

Scipione, e Bruto furono Caualieri ornati di buone lettere, e di molte difcipline, però il 
primo d’Antina Cicinclla non lafeiò figliuolo alcuno,raliro di Laura Galiuccio lafcio 
vna figliuola chiamata Maria. 

T errante Ai Prete nella Compagnia del Giesù, e molto dotto nella Filofofia, e nelle Sa- 
cre lettere. Fù anch’egli eccellente Oratore, e Poeta . Fundò in Roma il Collegio de 
gli Inglcfi, opera veramente molto commendabile, c degna di fomma lode. Conucrd 
molti Heretici nella Pannonia, c nella Tranfiluania, cfponendofi ,e difponendofi piò 
volte al martirio. Mori finalmente appellato perla continua cura,ch’egli tcncua de gl' 
ir.K-nni in Claudiopoli, con vniiicrlale opinione , ch’ci folTc andato à goder fra Beati 
in Paradifo. 

Lelio lù C.iualicr di San Giouanni, c fcruì per molto tempo nelle guerre di Fiandra il 
Re Fi.ippo 11. con gran valore . Finalmente ncll'afijlto di Mallrich, oue mori buona., 
parte dc’foldati Italiani, clTcndo egli il primo à falir per la freccia sii la Fortezza, & 
iui valorofaniente combattendo. Ai da due palle d’artcgliaria abbattuto. 

Bernardo, che dicemmo eflèrc llato figliuolo di Francefeo , c fratello di Antonio, Ai Si- 
gnor di Morciano, di Salui, di Cafapefenna, di Virmorc, Collo longo, Torcello,dcl- 
la Villa,e di Vencic,c Configlicrc di Stato dcll’lmpcradorc Carlo V.Hebbe egli due 
mogli, la prima fù Camilla Guindazzo, dc’Signori di Mirabclla,e ne generò France- 
feo, Ccfarc,Gio.-Antonio,Ettore, c Fabritio, la A-couda Ai Lucretia Zurla,,c di lei gli 
nacquero Vincenzo, & Ippolita, maritata ad Anibalc Caracciolo^i Vilamaina. 

Francefeo figliuolo di Berardo Ai Caiialicrc aflài Rimato à (uoi tempi , non Iblo per lo 
grande amore, che egli portaua alla Patria , ma anche per fincerità delia vita , e can- 
didezza de’coRumi. Onde datoli al Chcricato Ai fitto Abbate di Mirabella. 

Cefare Caualiere per fortezza di membra, e per agilità molto celebre, fegui D.Vgo di 
.Moncada, Viceré di Napoli ncll’imprtfa d'Alccrbi nell’Africa, oue hauendo hauuto 
molte battaglie con Mori, finalmente vi lafeiò la vita. 

GioiAntonio fù Signor della Pietra di Monrccoruino, di Collctorto , c di San*' Anpclo à 
Lefca, il quale d’Antonia Dentice de’òignori di Veggiano, generò Cefare. Fabritio , 
Claudio, Berardo, & Ortaiiio. 

Cefare Ai Abbate anch’egli di Mirabelba, e Fabritio Aio fi atcllo Ri Signor di Libonati, 
e Caualiere di molto fenno,& autorità. Hcbbe per moglie Ifabella della Marra,di cui 
gli nacquero Giulio Cefare ,& Ippolita, che fi' maritata à Fràcefeo Carrafa di Militia, 
€, pofeia à O.Alcfandro dtlli Monti, Mardiclc d’Acaia,eCó!iglicrc di Stato nel Regno 
di Napoli. Giu- 
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Giulio Cefare v4he hofglSignor d’Aluignano, di Dragone, c di Kfaiarone, e di Maria^ 
Caracciola fila cnnfortc , figliuola di BaldalTarre Marchcfc di Binctto hà generato 
Oteauiano, & altri figliuoli, - 

Claudio fu Signor di Contutfo, c d’Orfcnfia Pepe , forella della Duchefla di Nardò , f; 

MarcoAntohioGiefuica. - ’r. -::r ' 

Berardo prefo habito di Caualiere Gierofolinueano,fi diede tolto a feruigi della tua Re- 
ligione, dimoftrando in ogni opportunità l’animo generofo, & il valore della fua pcr- 
fona. Nell’anno i5<S4.atmioffi egli all’imprefa di MaluaCa.ouc fopraprdì da vna gran 
«empella, che ruppe loro i Bergantini, c Fregate, con perdila di buona parte di mari- 
nari, egli nò fi fgomentò punto, ami intrepidamente con gli altri Caualicri feguitan- 
do il viaggio, giunfero finalmente al luoco, il <]uale per eflere naturalmente inacccC* 
Abile non vi fi potè falire, benché con ifcale, & altri inftromcnti s’andaffe più voltej 
tentando. Nell'alTedio pofeia di Malta, che fìi nell’anno iy6j. ritronandofi iui egli. Se 
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ni notabili . In quello medefimo tempo introdotto egli in configlio auanti del 
Maeftro j trattandofi fe fi doucua tenere la Fortezza di S.Eramo,ò abbandoni, per 
non hauere ne fianchi, ne piazza da poter far ritirata, egli con alcuni altri,fù di pare- 
re, che fi douefie mantenere quanto pofltbil ibfse, allegando, che per nouatfi fproue- 
duti in tutti i luodu di Gabiooi di terra , c d’ogni altra eofa necefsaria , conueniua-, 
mantenere i nemici difeofto , perche fra tanto fi potersc far prouifitmc , & acciocniL» 
non parefse dir ciò, per ritrouarfi egli à quel tépo fuor di pericolo, foggiunlc. fc per* 
che cosi i*inccndoyc s’iofofscdcfltroSJ&atnoj cc^ aodic rincendereis perciò pne^ 
l’lllulbifsiiiio <3ran Maelbo,chc col primo foccorfo voglia mandarmi li dentto, dea» 
derando di correre la medefinia fortuna, che corrono tanti honorati Caualicri,cosi col 
pericolo della propria perfona, volle egli far fede della fchiettezza, e fedeltà de fuoi 
configli, come dopò anuenne, che egli vi entrò, & in tutto quello affediofu egli fem- 
predc'primi ad ereorfi ne’più perkolofi luochi, & imprefe, il che fu caggione , chta 
egli ne riportaffe molte ferite in diuerfe parti della fua perfona. Ndl annoijSi.tra^ 
eandofi di far muwtione per alcune cofe occorfe della perfona del Gran Maeftro , fu 
perciò egli imiiaio Ambafeiadore della lingua d’Italia in Roma, que pofcia per man- 
camento degli Ambafeiadori di Caftiglia.e d’Aragona,rimafc egli folo Ambafciado- 
rc per tutte quello Ungue, e Riceuitore della fua, ouc ne con prqmelfe,ne con minac- 
eie,che gli vènere fatte da’Cardinali,e dalla fattion Franccfe,fi demo egli giamai dal 
fcó fcimb propoCto , che fu di difender fempre quel che era flato fatto dalla fua Re- 
ligione, e quello per lo che era flato egli mandato colà : Indi cflCTdq mono il Grai^ 
Maeftro in Roma, e defiderando il Sommo Pontefice, che fi creali il focccitore nella 
ttedefima Città, egli in tal negotio s^adopcrò in maniera, che fò, che il Papa fi conren- 
eaftèxhe l’clettione fi facclfc in Malta,conformc à gli flatuti 

l'anno 1 584.eCrendo flato mandato per Riceuitore m Palermcshcbbc mdte irolte con- 
lefe coli eolVicerc del Regno, come c 5 l’Arciuefcouo,che ccrcaiiano derogare i Pnui- 
Icgi dcHa fua Religione, mà del tutto egli con animo 

vinoria . Finalmenle flando egli in Sicilia, giunfe lui vna galea di Malta con aumro 
che al Cimbalo erano perdute tré galee della Religione, c che la gente sera 

litirata in terra . Onde benché egli fi ritrouafTc aggrauato di 
non di meno condune rollo auanti al Viceré di quel Regno , che era a quel tempo il 
Duca di Feria , pregando che l’haueffc voluto foccorrere d otto , o fei galere ^r la^ 
ricuperatione di tanti Caualieri, c foldati, che ftauano in terra dishabitata e fta ne- 
micii il che gli fu fubito conceduto, e penfando anche, che oltre la gente, s haucreb- 
bonò potuto ricuperare tante Artcgliarie , Alberi , Antenne, S»^c.ame, & altre mocN 

tieni, pregò il medefimo Viceré, che gli haueffe voluto accomoJ.ire.mche^^^^^ 

VafliUq, c gli effetto vo Galeone di due milia falme , il q^alc volendo cg^b m- 
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uiarc con le galere, il Capitano delle galere di Malta ricnaò di pottado, te inffmtuS 
lui il Generale delle galere di Sicilia, e tutti i Capitaniidicendoiche non era necein. 
rio, anzi che gli hauerebbe dato impedimento, per loche furono i contrailo , onde^ 
jjucl Capitano battute le'galee fi parti torto fenza prender cura del Galeone , fi che il 
Comendatore Fri Berardo fìi forzato farlo condurre da due barche nel Porto, Se au- 
uiarlo , e loprauenendo per illrada vna borafca , le galere n’andarono altroue, & il 
Galeone giunto al Cimbalo,pafsò per mezzo di più ai venti Vaflèlli de‘nemici,i quali 
teneuano aficdiata la gente nofira, e credendo coloro, che douefie (bpragiungere al« 
cuna Iquadra di galcre,s'allargarono, e tratanto il galeone imbarcò quella gente, oue 
* j^/r**’*’^'^*****^° pofcia , che non veniuano più galcre,gl; vennero dietro per dargli 
adorto,ma quella miracolofamentc fàluandoff,conduflè la gente à buon porto, la qua- 
Ic non fi farebbe altrimente faluata,fe non fiillfc Ha» il buon conliglio, te accortezza 
di si fauio, e prudente Caualierc. Nella creatione del GranMaertro Gardet, fu egli 
fatto capo dell’elemonc, c pofcia fatto Maertro di Cafa,c Luocotenentc del SinifeaU 
co, ne quali carichi afiirtetee egli da tré anni continui, con fedelti, te integriti cònue- 
ncnole i Caoaliere fuo pari. Rifece i fue fpefe le Chiefe delle fue comende in Mat- 
tala, e Polizzi di Sicilia, fabricandone alcune dalle fondamenta , e quelle adornò di 
paramenti,calici,& altri addobbamenti di molta fpefa,e ricuperando molti beni per- 
duti, per li quali s’accrebbero ingrortà fomma l’entrate di quelle comende. Onde ti- 
W per quelle di Sicilia, quanto anche per quella di Larino, che poflèdcua nel Regna 
CI Napoli, fpefe del fuo da venti due mila docaii . Mori finalmeate in Napoli d’eti 
molto graue, c fii fcpcllito nella cappella de’Capeci in S.Domenico. ar;. . 

Ottauiano fratello di Berardo fatto Prete , fù creato Vefcouo di Nicotera , il qnale per 
tutto 11 t^po, che hà tenuto quella Cbiefajià continuamente attefo alla fua refiden- 
tia,all ofleruanza del culto diuino,& ad augumentare l’entrate di quella, non folo con 
ricuperare molti beni alienati, e difperff, ma có conrtituire del fuo proprio altri nuo- 
ui corpi d entraw, ^-omprato beni ftabiii per aecrefeimento di quelle. Hà rifatta pii 
cella meta di qlla Chiefa de’fuoi propri) denari, e fabricatol’habitatione del Veleo- 
HO molto decetc, la quale no v’era innàzi,e dentro la medefima maggior Chiefa edifi- 
oappella,dotandola di duccnto venti docati Panno, còilitiiendoci i cappella- 
ni di Padronaggio de’Vefcoui focceflbri, con pcfo-dinarìtare ofin’anno fette ponete 
fanciulle nel giorno di S. Biafio. Le pene de’condemuici haue egli fempre applicato 
ad opere pie, & eflèndo fiato zelantiffirao difénfore dell’Eccleliaftica giurifoitiono, 
haue alcune volte per quella efpofio à pericolo fino alla propria vita, del che n'é fta- 
to molto commendato da’Sómi Pontefici. A tempo che Papa Clemente Ottano anda- 
na facendo apparecchio di guerra per ricuperare libato di Ferrara gi^ denoluto alla 
Sede ApoAolica, egli fpontaneamente màdòad offerire due milia, e cinquecento do- 
cati del fuo à qi*l Pontefice per tal mertiere, il qual atto fù si caro al P.ipa,chel ma- 
pnificò con larghe parole in publico Conciftoro , dicendo , che fe tutti i Vefeoui di 
Santa Chiefa haueffero fatto i quel tempo come il Vefcouo di Nicotera, lenza alcun 
dubio,hauerebbono potuto eglino far l’imprefa di Terfa Santa. 

Fabntio che dicemmo efferc fiato figliuolo di Berardo,e di Camilla Guindazza,in moW 
S f^a lode"''*’'* ‘*“^‘** l’Imperador Carlo V. eoiu 

Vincenzo fratello di Fabritio Tu Caualiere molto valorofo à funi tempi, onde eóbatteni 
do piu volte in irteccato, fempre nc nmafe vincitore, e benché mor^ffe cali oiouancj 

- .1-11 r prona generò Francefeo Canalicre Gierofolimi- 

“no, e della feconda Orano, Ottauio, Afeanio, Carlo, & Achille 

^Tnolflfr ““ ‘i Funigliera gentil donna Spa- 

hà Eener^rCa"rlo £ B Vincenzo, il qual di Cecilia^Ceua GrimalL 

Saluadoro. ^ Afarno, Domenico, Francefeo, Antonio, Tomafo,e 

Oca- 
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Ottiuio Ri anch’egli CauaJier Gierofolirnitano , e Carlo fuo fratello nel valor dell’armì 
fi è dinioftrato fcnipre non inferiore à fuo padre . 

Achille fi fè C hcrico Regolale Teatino, facendofi chiamare del nome di fuo padre Vin-' 
ceuzo, nella qual Religione eflcndoegli viuuto per molti anni, conno pota fua com- 
mcndatione, fu finalmente chiamato al Vcfcouado di Gallipoli, ouc d di noflri ci vi- 
ue con molto decoro. 

Giorgio che dicemmo efTernato di Francefccsedi Cicejla Filomarino, d’Orfina D.Otfb 
fua conforte fè Giulio, che di Liuia Corriale hehheTJecio, e Fuluio. 

Decio, di fua moglie di cafa Qinccta Arcamonc fè Orario Caualicr Gierofoliinitano , Se 
Hcrcolta. 

AlelTandro figliuolo anch’egli di Francefco,e fratello di Giorgichdi Camilla diBològnà 
fua conforte fè Ottauiano, Cefarc, Marco Antonio, Ferdinando, Gio/Girolamo, Gio: 
Vincenzo, GioiPaolo, c Luciana moglie d’Antonio Fcrrillo. 

Cefare fìi Signor di Suio , di Morra, e di Santo Mango , c di Beatrice Carbone de’Moi* 
cheli di Padula,gcnerò Alcllàndro, Girolamo, Marcello, c Pompeo. 

AlelTandro fh Signor di T urano ne’confini d’Apruzzo , & hebbe più volte carico di Cof 
lonncllo. Fìi lua moglie Vittoria Brancaccia, di cui non rimafero figliuoli. 

Girolamo fu Signor di Siano, c mariro di Laura Pandona. _ ^ 

Martello fu General delle Galee di Paolo IV. Sommo Pontefice fuo zio.' 

Pompeo Ri Signor della Rocca gloriofa, e generò Corrado, e Ccfarc . 

Marco Antonio ritrouandoli có i'ticrcito dclTImperador Carlo V. nclTaflàlto dato alla 
Terra di Sant’Angelo in Paula, faiito egli con grande ardire sii le mura, cadde morto 
d’archibugiata. 

Ferdinando fìi vno de’piti gag^iardi , e wlorofi Caualieri dell’età fua , come per milieu 
proue il tè manifello, c d’Ifabella Suarda h?bbc Marco Antonio, e Mario. 

GioiGirolaino fìi Caualiere ornato di buone lettere, & eccellente nel caualcafc,& in al- 
tre difciplinc. Tolfc collui due mogli.la prima Ifabella ’Filangcra dc’Conti d’Auelli- 
no,c la feconda Giouanna di Callrocucco,e di lui nacquero*Giotianna,Portia,lfabel- 
la, c Delia. Giou.ina fìi prim cramente moglie di Ranieri Manzella, c pofeia di Col’ 
■Antonio di Loffredo. Portia Ri maritata à Virginio Montalto. Ifabella hebbe la bel- 
lezza dclTingegno, c dell’animo corrifpódcnteà quella del corpo. Onde di lei fi leg- 
gono alcuni libri pij , da'quali ù caua non po..o frutto fpiritualc . Fii fuo marito Gio: 
Francclco Scrfale, e Dc.ia fù maritata à Gio: Antonio Gambacorta. 

Cefarc figliuolo di Fcrdinando,d imollrò il (àio valore in molte imprefe nella Francia, e 
nella fiandra, nc’feruigij del Rè Filippo II. Finalmente nclTalIcdio di Vili valorofa- 
mente combattendo, percolTo da molte picche mori. 

Gio; Vincenzo figliuol d’Alelfandro fù altrclì famdfo per lo valore , & agilità di fuaj 
perfona.,. 

Di Marino fratti di Corrado-, onde vfceutro i Caftei di Capuana . • 

M Arino, che dicemmo efsere flato fratello del primo Corrado , fìi come fi difse Si- 
gnore anch’egli dcll’Atripalda , c di molte altre Terre nel Regno , infieme colia 
Corrado fuo fratello,!! come tellifica la medefima Cronica, dal che fi conofee quelle 
Baronie efsere fiate molto antiche nella lor famiglia , mentre che fi veggono cfscrcj 
fiate pofsedute da efli fecondo Tantichc leggi dc’Longobardi, cioè che in ogni Terra 
di quelle vi haueiia ciafeuno d’cfsi la fua parte.Fù quello Marino Capitano di molte 
Galee Pifane. Onde egli venne con l’Annata di quella Republica in fauor di Curra- 
dino contta il Rè Cajrlo. Pofe folto fopra TI fola d’Ifchi.i, prefe Sorrento, c Callcllo a 
Mare, & altre Città niatitime, e feorrendo per le liniere del Regno,feguitò le galeedi 
Carlo fino à Mcfiina, mettendo molti di quei Vafselli à fondo,e giunto finalmente in 
Sicilia faccheggiò egli la Città di Mclazzo. 

Fù figliuolo di Marino Giacomo , 'il quale feguitando i velligi del padre, c de gli altri 
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di fila «afa, andò anch’egli centra il Rè Carloiin fauorc del Rè Pietro d'Aragona do- 
pò la ribellione delia SiciJiaie dilui nacque Arrighetto,ilqual riconciliato c6 la caia 
' d'Angiò > Ri molto caro al Rè Robertò , onde oltre d’hauerli colui conceduto alcuni 
feudi, il creò fuo Configliere diStato.Fii moglie d’Arrighetto Laudonia d’Aquinoiui- 
potc d’Adinolfo Conte dell’Accrra, e di lui nacque Pettino. 

Fu pettino alTai caro alla Regina Giouanna I.da cui ritrouiamo elTere Rato mandato Vi- 
ceré in Terra d’Otranto. Nacque da Pettino Filippo,il qual di Cecca Brancaccia fila 
conforte generò Marino, Cecco, Berardo, e Marella. _ 

Marino ni iranno 1407. fi troua cflere fiato Grand’Ammiraglio del Regno , e di lui nac- 
quero Baordo, Giacomo. Palamede, Battifia, & Emilia. 

Cecco fìi Camaricre molto fauorito del Rè Ladislao, e Signor di Cafolla, e di S. Adiu- 
toiio. 

Berardo per molti ibgnalati fcruigi fatti in guerra per lo medefiuio Rè, n’ottenne da co-' 
lui la Terra di Torella. 

Marella fò moglie di Brigido Protoiodice Conte dell’Accrra. 

Baordo figliuol di Marino, di Filippella Latra fua cóforte generò Marinello, Pietro,Fra- 
. cefeo. Luigi, & Ambrogio. • " 

Emilia fù maritata à Tomafo Sanfetierino Conte di Marfieo. 

Battifia di Margarita Pignatello fua moglie generò Giouanni, e Luigi. Giouanni fil Si- 
gnor di Tramutolo, & hebbe per moglie Maria lacopa Tomacella,di cui gli nacque- 
ro Battifia, Pirro Antonio, Girolamo, Ranieri, e Luigi. Luigi fecondogenito di Batti- 
fla di Giouannclla delli Monti hcbbc Gio.Battifia, Michele , e Margarita maritata à 
• Cola Maria Caracciolo. 

Battifia, figliuol di Giouanni, tolfe per moglie Giulia Frezza, che gli portò in dote laj 
Baronia del Sacco, con molti altri beni, e di tal moglie generò egli Gio;Antonio.Ra> 
nieri, Girolamo, c Marino. 

Luigi figliuol anch’egli di Giouanni irebbe di Vittoria Zurla Afcanitsche di Carmofina 
Caracciola fè Oratio,& 'Antonio CaualicrGicrofolimitano.Oratio d’Elionora Carac- 
ciola hebbe Afeanio, Anibaie, & altri figliuoli. 

Gio.-Antonio figliuol di Battifia fùper redagio di fua madre Signor dcllaTerra del Sac- 
co, e d’IfabcJla Caracciola fua conforte hebbe Camillo, Fabio, Mario, Battifta>e.> 
Decio Abbate. 

Camillo di D. Vittoria Carrafa generò Ranieri, & Ifabclla maritata ad Alfonfo Carac- 
ciolo Dohaniero di Foggia. * • 

Fabio di Girolama di Raimo fua cóforte hebbe Loigì,Gio; Antonio,Oetauio,e Scipione- 
Ranicri figliuol di Battifia hauendo mofirato il fuo valore in molte imprefe di guerra^ 
per J’Imperador Carlo V. fu pofeia 'in quella d’Alemagna creato Maefiro di Campo 
per mentre egli vilFe di tutta la Cauallaria del Regno. Combattè cofiui più volte i 
fleccato con huomini valorofillimi, de'quali hebbe egli femprc vittoria, & in fomm» 
fi puòdire, che egli fia fiato l’honore della Napolitana militia à fuoi tempi. Fò fua^ 
moglie Violante Spinella, di cui non gli rimafe prole. 

Girolamo figliuolo anch’egli di Battifia, fi fè Monaco Oiiuetano, e giunfe ad elTerc vno 
de'capi della fua Religione. 

Ranieri figliuol di Camillo fìi Signore anch’egli del Sacco , e di Virginia Caftrocucco 
hebbe Fabio, Francefeo, & altri. 

Luigi figliuolo di Fabfo viue hoggi Signore della Contea di Monragano, Caualicrc di 
molto fenno, c giuditio. Cofiui nell'anno 7597. ritrouandoli fare fianza in Puglia cf- 
fendoui in quel tempo fofpctto d’Armata T urchelca , fù dal Viceré del Regno tnan- 
dato fopraintendente nel Capo d’Orranto, con autorità d’haueir à comandarci tutte 
le compagnie dc’foldati, coli à piedi, come à cauallo à sèbianza di Capit.ino à guer- 
ra, e fua moglie D.Ramondetta Palagana , di cui li è nato Lntio > che hà per moglie.» 
D.Vittoria Carrafa, figliuola del Conte di Monrccaluo. 

Ciò.' Andrea iiatcllo di Luigi fù Cauoliere di S.GiouanQÌ,c fri gli altri hoooraci carichi 
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S E gli huomini del mondo àndaffbro Tempre confiderando con quel giuditio, che fi 
conuicnc, le cofe, che fi rapprefcntano loro auanti i gTocchi , non bifognarebbo 
prender fatica in formar difcorfi dell’antiche illuftri famiglie, ma bafiarcbb fola- 
mente dipinger l’arme di quellc,per far conofeere quali egli fi foflcro, c di quata vir- 
tù e valore fia anche fiata la loro più antica gente. Scorgefi particolarmente ciò nell* 
Armi de’Signori Minatoli, le quali per effer vn Leon d’oro in campo vermigli^vefti- 
to di vna Sintefi variata d’aazurro.e d’argento, ne dàno grandifsimo fegno della loro 
heroica virtù, che han dimofirato in diuerfe imprefe di guerra, fino allo foargimento 
del fangue. Oninci fotto i Rè Sueui,molti Caualieri, e Baroni di quella famiglia mi- 
litando in feruigio di quei Rè, riportarono non poca lode del loro valore miliraro . 
Laonde il Rè Carlo I. dopò d’hauerconqui fiati i Regni dell vna, c 1 altra Sicilia, in- 
formato del valor grande, che Coftantiuo,c Raggiere Minutolo m diuerfe occorrenze 
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hauuti nella fua Religione, Ri egli fatto Gouemadore dell'lfola del Gozzo, con pre- 
rogatiua di Capitano à giicrra.ncl qual tempo fopragiungendoui l'Armata Turchefea 
con trenta fei galere condotte dai Cicala, egli vfccndogli incontro ton li foldati dell' 
Ifola, dopò lunga fcaramuccia,hauendo morti molti Turchi, finalmente c6 l’artcglia- 
ria della fortezza, confirinfe il nemico i fuggire. Mori pofeia in Napoli con l’Officio 
di Riceiiidore de’Caualieri, nel quale fi portò con molta fua lode. 

Scipione fuo fratello fo anch’egli Caualier Gierofolimitano,& Ottauio di Camilla An- 
tinori fua conlorte, lafciò Francefeo hoggi Giefuita , Camillo Caualier di San Grò- 
uanni, & Antonio. 

Marino che dicemmo eflérc fiato figliuolo di Battifia,hebbe moglie di caf^Figliomari-' 
na, di cui gli nacque Gio'ViiKenzo, che di Camilla Seripanda fè Marino, e Violante* 
maritata i GioiBattifia Spinello, che fìi Principe dellaScalea. 

Marino figliuolo di Gio.- Vincenzo, di Lucretia Pudetjco Aia conforte, che fo forclla a] 
Marchese di Montefalcione, ft Vincenzo marito di Zeza Carrafa. 

Sodo Armi della famiglia Capece vn Leone d’oro in campo nero, benché i defeendend 
dell’antico Corrado vfaflèro à fare vn Leone azzurro falciato d'oro in campo d’argea^ 
to,con vn denre attorno allo feudo, il c he fìi per conceffione de’Rè SueuL 

SPtt A famiglia MIN vtola: 
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dì guerre haueueno dimoftrato Torto i Tuoi predecefllbriif^ Coftàttno General Ca- 
pitano de’Balcftrieri , & indi per tilerfi colui portato con Tuo grande honore in quel 
carico> gli doni la Terra di Orforoarfo in Calabria j & à Roggiere per hauerlo anche 
fcruito con molto valore-in diuerfe imprcfc,dopò molti doni Tattiglii gli concedette, 
che Topra rinfegne del Tuo cafato TacelTè l'Elmo con la corona, e per tutto il tempo, 
che regnò Carlo I. ritrouiamohauer’egli ordinato vcntìottoCaualicri di quella no- 
bilifsiuia Cafa . 

Ligorio Minutolt^che Tù Signor di feudi attorno Auerfa Tortogli virimi Rè Sueui,eTer» 
citò l'Officio di Macftro Portulano di hjapoli. Nell'anno n7o.dal Rè Carlo I. viene 
cinto Caiialiere, e nel medelìmo tempo riceuè vn’entrata per ciafcun'anno di Tua vita 
Topra la Donana di Gaeta , c nel fcguentc anno dal medelìmo Rè è Tatto Secreto , cj 
M acftro Portulano di Terra di Lauoro, e di Contado di Molife, c di Principato. Co- 
ilui nella raoftra dc’Baroni,chc pell’anno 1275. G fc per ordine di Carlo I. comparue' 
inlìetnc con Landolfo, e LandolTcJlo Minutolo Tuoi parcnti,tuttii e rrè Baroni nel R'ft- 
gno.Sotto il Rè Carlo II.il ritrouiamo eflcre Caftellano del Caftello di Capuana,Oli- 
de come tale ncU’anno 1291. dà egli la paga à i Collodi della regale artegliaria di 
quel Caftello , e nel 1294. hà cura di fami fabricarc la Sala per la venuta di Celelli- 
no V. Sommo Pontefice in Napoli. Ndl^no I297.vien’egli mandato per Viceré itij 
Terra di Bafi , c nel 1504. il ritrouiam^flcrc pollo dal Rè Topraintendente delle ft- 
briche de i porti, llradc, c nuouc fontane, che à quel tempo fi fecero nella medelìraa^ 
Città di Napoli. In quello anno iftcllb interuiene Ligorio nel matrimonio, che lì fà trà 
Rinaldo Vulcano, figliuolo d’vna Tua figliuola, c Gaeta Bozzuta, i cui Ligorio con- 
ftiruiTce il dotarlo Topra i Tuoi feudi d'Aiicrfa , e finalmente elTcndo egli viiuito mol- 
to vecchio fino d i primi anni del Kè Uobcrto,riceuc in dono da quel Rè vn’entraea di 
quaranfoncie l’anno per fc, c Tuoi heredi in perpetuo. Hcbbe Ligorio in Tua vita due 
mogli, benché di ninna di quelle Hno à quell'hora habbiamo potuto Tapere il nomo, 
ma con tutto ciò dalla prima ritrouiamo cf&rgli nati Landolfó,Giouanni,c Giacomo, 
e dalla feconda Riccardo. Onde prima, che egli morilTc, leggiamo, che con 1 icenzoj 
del Rè hi due diuifìoni de'Tuoi -beni , vna de’féudali trà Giacomo natogli d illa pri- 
miera moglie, e Riccardo della feconda, e Luigi figliuol di Landolfo Tuo primogeni- 
to già morto, & vn'alrra deironci e_qM|raiiff4y|fff||» ^ g|f^ ^,l^ trà Giouanni 
Tuo Tccondogenito, c Guaratio, e Ttao primogeni- 

to, la qual entrata s’efiggeuada quelli Caualicri fopra la gabbella della Bucceria di 
Napoli, e ne pagauanl’Adogo, come entrata feudale, onde nell'anno t jj8. ritrouia- 
mo,ch’il Rè Roberto rilafcia à gli heredi di Ligorio l’Adogo di quella entrata , per 
caggione dc'feruigi, e fpefe, che eglino liaueuano à fare nella guerra della Sicilia. 

Landolfo primogenito di Ligorio,per molti Tcgnalati Tcruigi fatti da lui al RèGarlo li. 
nell’anno 1299. dopò d’cITcrc flato cinto Caualierc da quel Rè, & ottenuta l’entrata^ 
Lolita di darli à Caualieri, fìi anche fatto famigliare, e Maggior Camariere del mede- 
limo Rè, dal quale riccuettc oltre à ciò le Terre d'Aluito, Scttefrati, S.Donato,Cain- 
poli, e Polla per fe, c Tuoi defeendenti in perpetuo; Furono quelle Terre dal Rè Car- 
lo I. donate al Caualier Francefeo di Guifamala , e pofeia dal Hè Carlo IL al Caua- 
licr Pietro di Soria, e per morte di Pietro Lenza legitimi focceftbri ifeadute vn’altroj 
volta alla Regale Corte, erano fiate com edute al Caualier Guglielmo Malart , c per ’ 
morte altrefi di Guglielmo fenza legitimi licredi,donate come dicemmod Landolfo. 
Fii anche Landolfo nell'anno 1J07. mandato per Viceré in Capitanata , c nei 1J09. 
fatto del Configlio di Stato, vien mandato Viceré in Terra di Bari, c Bafilffiata . Ri- 
trouafi egli effer morto in quello medelìmo anno , e Guaratio Tuo figliuolo alJìcuraro ' 
dal Rè de'Vaflàlli delle Terre d’Aluito, Scttefrati, S. Donato, Campali, e Inolia . Fii 
Guaratio cinto Caualierc dal Rè Roberto, & oltre alla parte dcil’oncie quaranta,clic 
gii donò Ligorio fuo .Auolo l’opra la Bueciaria di Napoli , ritrouiamo cli’cgli fiiccc- 
dette anche pofeia all’alcrc parti dc’fuoi fratelli Luigi figliuolo anch'egli di Landol- 
fo fu dal Rè Roberto cinto Caualierc , e fatto anche fuo familiare, cConrtglScrc d« 

Stato 
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Scito. Nell’anno poi i j jo, ottjnc da onci Re alcuni beni feudali ne’tenitori di Snm> 
ina,eue fi diccoa Guaito vcrchio,encl i^,?8. per diucrfì feruigi fatti da lui à quel Rè 
ocll’oe corrente delle guerre', hebhe egli vna buona rendita perpetua per cìarcuo'an» 
no di Tua vita . Appare quello Luigi cITcr morto prima dell'anno i J45. nel qual tem- 
po C ritroua', (be à Landolfo Tuo fgliuolò lì concedono i medelìmi beni feudali di 
Somma-Fà quello Landolfo Cau.'ilieic di molto giuditio,c valore>percìoche fu carif- 
■ fimo i Filippo Principe di Taranto,e d*Acaia,e pofcia à Roberto ImpcradordiCon- 
(lautinopoli figliuol di colui» il quale oltre d’haucrlo fatto Tue Camaricre, familiare « 
^nfigliere di Staro>il creò anche grSde Scudiere,e donogli alcune entrate nelle par» 
ai d’Àpniaae» Se altroue per lui» e iuoi heredi in perpetuo. Fello anche Goucmadore, 

^ € General Vicario nel Principato di Tarato, c nelle carte di quelle concelTion^ vè an- 
^ che auell'Impcradore facendo mentionc di Landolfo il vecchio Anolo di quelFaltro 
] Landolfo» chiamando amendue Caualieri di gran valore, e nobiltà, il che dice hauer 
{ eglino parcicolarmente dimoflrato nelle guerre del Regno, & in quelle di Sicilia , Se 
Vngaria., . 

Giouanni fecendogenico di Ligorio, per eflère huomo di grande autorità, fìi in moltaj 
Rima apprelTo del Rè Carlo IL da cui,oitre d’elTcre flato cinto Caualierc, e fatto fuo 
. familiare , nell^inno 129;. Ri anche mandato Viceré nella Prouincia di Principato • 
A tempo poi, ch'il medelìmo Carlo,con autorità del Sommo Pontefice, ottenne la re- 
nuncia del Regno di Sicilia dal Rè Giaimo d'Aragona,e diede à Roggiere di Loria il 
, 'Carico di grande Aihmiraglio dell'vno , c l'altro Regno, hauendo Roggiere il pefo di 
menar l’Armatq per mare contro Federico d’Aragona fratello di Giamo , che teneua., 
occupata la Sicilia « creò Giouanni Minutolo Viceammiraglio del Regno di Napoli > 
ilqùal carico primardi Giouàni haiirua eferciuto Giacomo di Brolfone Conte di Sa- 
triaao,c Genera 1 Opitano lotto il Rè Carlo I. Hebbe Giouanni vn figliuolo chiama- 
to Gorrello, il quale conofci'uto dal RèRobeito per C^ualiere di molta erperienza, 
e valore, fìi da colui creato fuo familiare,e Configlier di Stato, e pofcia mandato per 
Viceré in Terra d’Otranto. Indi dalla Regina Giouanna I. ottenne Gorrello alcuno 
Impone rendite perciafcun’anno di Tua vita, e di lui ritrouiamo elTcrnatoMarineilo, il 
quale nell’anno i J72. ritruuandolì effer morto Gorrello fuo padre, ottiene egli venti- 
cinque oncie d'oro per fe , e fuoi heredi in perpetuo , e come herede del medelìmo 
Gorrello hà ^ parte dell’oncie quaranta dillribuite da Ligorio Auolodi fuopadro 
irà Tuoi figliuoIi,cnepoti,come fi dilTe.Fli quello Mannello carilfimo al Ré Ladislao, 
ìLquale dopò d’hauerlo cinto Caualierc, il fc fuo familiaie,Ciamber]ano,c Maiordo- 
mthdttutta la Tua Regai Corte. 

Giacotno figliuolo anch'egli di Ligorio fS Caualierc affai valorofo nell’armi, e paittcoì 
ktimente nel gioflrar della lancia» laonde gli véne dato il fopranomc di Lancia,chia- 
mandolo Giacomo della Lancia, d pofcia Lancia affblutamente . Nell’anno 1294. fìl 
«ili mandato per V iceré in Capitanata, St ind i per molti fegnalati feruigi fatti da lui 
oL-Rè. Carlo li. in diuerfe occorrenze di guerra, St in compagnia di Roberto Duca di 
Calabria figliuolo del medelìmo Ré, ottiene da Carlo vn’encraca feudale di quaranta 
oncie d'oro per ciafcun'anno per fe, e fuoi heredi in perpetuo . Fu anch’egli Signor di 
Valfalli in Trocchia di Somma, St hebbe alcuni /labili preffb la Chiefa di San Pietro 
Martire di Napoli, e di lui ritrouiamo cflèr nati cinque figliuoli, che furono Ligorio* 
Rinaldo, Ramondó»<Giouanni, e Bianca. Ligorio, e Rinaldo furono ordinati Caualic- 
rl dal Rè Carlo IL e ritrouadofi poflèdere alcuni laghi preffb à Ponte Ricciardo, chia-i 
mari i Fufari, per eflère, che ini lì ponciia à maturare il lino, volendoli Rè, chefbflè- 
iD'indi tolti per lo diflemperamento dcll’arì.'i,chc caggionauano,dicdc in ticompeh- 
kaà quelli fratelli vna buona entrata per cflìl, c loro focceflbri in perpetuo . Ramon- 
do, e Giouanni fratelli di coftoro furono molto cari del Ré Roberto, il quale dopò d’ 
bauerli cinti Caualieri nel primo anno del fuo Regno volendo eglino maritar Bianca' 
loro forella q Rinaldo Caracciolo, diede loro centocinquanta oncie per aiuto di talcj 
natiiaggio.Fù moglie di quello Giouàni Soffridina del Tufo primogeuiu dìRoggie- 
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rff 5 Signor di Chf»faniS, e di Coftanr-a Filingcra>la qtial Soffredin* dopò la hfoitfrdi 
Giouàni li maritò ad Arrigo Caracciolo Conte di GeraciicGranCàmerlingo del 
gnov- Nacque di tal moglie à Gioiianni vh figliuolo, & cui egli per rimembranza di 
Lincia fuo padre pofe nome Lancino. , I j"' 

Fù fucilo Lancillo in molta' /lima apprdlb del Rè Roberti il quàlé dojifi d’hauerlo or- 
dinato Caualierc, il volle anche per fiio Camaricrc,e Lraiiliarcj e Icguitando dopò la 
morte di Roberto à fcruir la Regina Gioiiàna I. rtelTafififeii 548. n'Iicbbe egli in dono 
vn'cntrata di quaranti oncie l’anno, ifeadute allaRcal Còtte pofmoitctfi Parqualcdi 
S.Stcfàno Genouefe. Fù moglie di Lancillo Ilariad’Aquinofiglitlola di Landolfo, Si- 
gnor della Grotta Menarda, la quale egli tolfc à teflipo,che era fanciUlkj,rol confen- 
io diPcTciuallo Minutolo fiioTutorc,cn’hebbe quattrocento cinquanta onde di do.: 
te, e di tal moglie ritrouiamo efler nato à Lancillo vò figliuolo chiamato Lifolo. 
Lcggeft quello Lifolo eflcrè Rato Caiialiere di molto preggio, & in gradc Rima appref- 
ìó del Rè Carlo III. il quale egli fcrui con molto va lórenellc guerre contro Luigi d' 
Angiò, laonde in vna fcaramticcia attaccata tra l’vno efcrcito , e l’altro , oue cran re- 
nati motti da felTanta cinque caualli dalla parte di Oadqv Lflbio pet dimollrare, che 
nell’Efcrcito del fuo Rè vi erano cosi valorofi Caualieii, come nel capo nemico, man- 
dò è disfidare chiunque volcfli; vfeire à gioftratc lcco'à 'ièrra polito^ & clTendo vfeito 
vn-Tedefeo, riputato dc'pifi valortiC del nemico cfercitoiLìlcdo gli andò incontro >e 
pacandogli vn trpncon di lancia per lo petto, il fè cirferB morteà tetra . 

Rircardoche dicemmo elfere Rato anch!egli figliuoIdlLigorioifù Gaàaliere,Configlie- 
re, e familiare del Rè Roberto , e della Regina Gioiianiia I. dalia quale nel i Hi 
egli mandato per •Viceré, e Capitano i 'gncrra in -ToiTa d’Otnmto. LeggeS anche dì 
quello ìliccardoeRèrc Rato vno di quei Caualieri, clic accompagnarono il Principe^ 
di'T arante all’imprcfa di Grecia . 1 Fù fuo figliuolo Filippo detto per fopranomc Pal- 
lotto, il quale fù altrefi CauallcTe,Conlìglicrc, c ramiiiare de'medefimi Rè, e nell’an- 
no apprellb à fuo padre fù ancb’’egli mandato Viceré nella medefima Prouinciad’- 
Otranto , e qucRo è qnanrd babbianTpocuto fin qui litrobatc de’dcfcendcnti dell'ano 
fico Ligorjo; ■for . • . •_; > ■ ’ 

Orlò Minutolo, ch'edificò il Palaggio istontro la Maggior Chiefa di Napoli, oue negli 
nngnli dcll’Arcó sh la porta, fi veggonOi'toh Uditile ìnucntionCifcolpiti in marmo gli 
Orli con gli fcndi adolTo, incili fono intagliate l'armi Minutolo, voicnd^in tal modo 
qticlCaiialicre,con vna fola fig«fa,f.(r'iUl!eme conofecro, & il fno nome, & il cafatow 
Fù dì animo affai gcncrofo, c pio, il Chè 'dilnoRrò'pBrHCOtarmence quando che dalla.»' 
Città d'Auerfa , oue in vn cantone d’ vna Cliicla flaua ributtato il corpo del ntifeto 
Andrea, fpofo della Rcginà Gioilanna I. fè egli portar quello à Tue fpefe in Napoli, e " 
lèpellirlornclla Cappella di S.Lodouico nel Duomo , laonde nel monumento di colui 
eleggo. .■ai_t3Tn.i >■ . ‘j 1 

Jndrtd Carati Vmbtrti fàtmouU ltegif fitia,Nafoti'tiinayi/fn Rrgiy Ioam* Vxorisy deh, <5* . 
ìaquta meato,- Mittutati fietate h:e recondite. Ut Rtgit eerfut inftfultum fifultuMU*. 
fae-tuisfoflerisremaneret. ' r ' . . 

jVedefi l’imagine di qiieRo Canajiere nella Cappella de’Si gnori Minutoli dentro l'Arcr^ 
nefeonado dì Napoli, oiic in mezzo al fiipcrbó cimièro delle corna, che egli tiene sH 
l'eImo,lIà poflo l’Orfo vfato da lui per imprefa. 

Da quclFOrfo crediamo elfcr nato quel Nicolò, il quale ft sì caro afRè Carlo III. che 
ne venne arr.cchtto di molti doni, come nell’anno 1^84. che n'hebbc in dono ottanta 
oncie d’entrata pcrpetita fopra la Città di Napoli , c di Gaeta , c pofeia le Terre di 
Ncuiano,c MclilTano nella Pruuincia d’Ótraiito , le quali erano Rate di Nicolò dell’. 
Amcndolea ri bcllo,& in alcune di qncRc fcritrure fi fil mentione di CCccarclla Boz- 
zuri madre di eflb Nicolò. Fù aneli egli cariflimo al Rè Ladislao, da cui fitto Ciam- 
berlano, c Senefcallo della Rcal Corte , n’hebbc in dono vn feudo in Montefufcolo , 
che era Rato dì Sighelgaita Filomarino ribelle, c le robbe, che erano Rqtc di Caffa- 
no , e Gualtieri GaJioti alttcfi libelli , e tutti i burgenfacici, c Rubili del Principe.» 

Fran- 
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^rtJTrtrco PrkMne fimflmcnti ribtfllc. Mori Nicolò primajth’cgli prendeffc la pof- 
(effioftc <Ji <]oe 1 i ben' • Onde ne fii fatto priuilegio à Marino detb lo Schiauo fuo à. 
giiuolo.Diiienne qt'efto Marino huomo di molta autorici>perlocbe fu in grande fttma 
apprelfo del Rò Ladislao,il quale il cinreCaualierc,& indi il creò fuo familiare'.Ciì- 
berlantsc Senefcallo,f onforme era (lato fuo padre. Venendo pofcia il Ri Alfenfo>nel' 
Ìjtegno,e conofcendo Marino perCautiicre di molto valore,$*auualfe della fiia perib 
na in negotij di grande importanza.per rimuneratione de'quali glf concedette pofcic 
tutti i beni de’ribelli, che erano nell'Ifola d’Ifchia. Fù moglie di Marino Lucella Ca> 
raeciola figliuola di Marino,e di' Beatrice Carcciola dena Caonella.Furono anche £• 
gthioli di Nicolò Vrlillo, e Pallotto. 

Militò Pallotto per la Regi.na Giouanna 114 da cui nciraono i4i9J)cbbe egli in dono i 
■ beni, che furono di Rollb Politerlo'ribclle. 

Vtfliio honorato dalla medefima Regina con titolo di nobile, & egregio Caualiere,nel- 
l^nno T4iy.4 mandato da colei per fuo Capitano in Lucera,oue egli prendè la Tetra 
di Cafalnuouo per comandamendo di quella Reina. Nell’anno pofcia 1410. fh Vrlìl* 
lo mandato in Capitanata per eCggere i pagamenti Fifcali , e quelli pagare d Sforzai 
Gran Conteftabile,* Gabriele di Lofire’do,à'PalloKo Minutolo ilio mtello,ad Anto- 
nio di Molife, & ad altri Caualieri, che teneuano io piedi la miliria del Regno . Fà 
raogiie d’Vrfrtfo Catarina Pifcicetia, dtcui egli generò due figliuoli, il primo chia- 
mato Nicolò conforme all’Auolo, & il fecondo Giouanni,il quale fìi Canonico della 
Magcior Chiofadr Napoli, tt inficm'é Rettore, ò fia Abbate di S.Giorgio d Mercato 
vècchio, la qual Rettoria gliiìtcbnfiricada dhieriì Caualieri della medefima cala.. 
Minatolo, come padram|:0’deiia lozp Cunigliai & era vacata per morte di Cecco .di 
LoSredo Canonico altrefi NipoGtann, e Kettore-dena' medefima Chiefaicome appfr 
aedainnliramento., ò fia Bolla fpedita in pcrfona di quello Giouanni ifcll'annq (U 

nolltafalutc 1468. " 

Nicolò rolfe per moglie Diana-Attella, figliuoli di Lifolo Arcdla Caualiere,e Cama- 
nere maggiore del RÒ, e di lei nacquero Orlitio, Bcrardino, Pietro, Saluatore,e Vio- 
lante , che fu poi maritata à Cario Caracciolo , figliuolo di Pietro , di cui nacque 
•Camillo. : ' ■ 

yrlillo mofirò fin da fanciullo liaiiere i riulcire si valorofo nell’armi, ch’il Rè Ferdinan- 
do I. il volle menar (èco nelle guerre, non eflendo ancora egli giunto all’età di die- 
cifctcc anni, laonde ritornando dairefercito'aggrauato da ardente Icbrc , fi mori iiu 
«afa de’fnoi paranti, con' amino si generofo, & imiìtto,chc apportò merautglia, St in- 
lieme grandifiimo difpiacere,non I0I0 à parenti, mà a chiunque il conobbe , e vidde^ 
fino al proprio Kcrà ctn Antonio Panormita huomo per doccrtna molto chiaro àquei 
tempi, con vna fua Epiftola,volle dare paiticolar conto della morte di quello gioua- 
netto, con tali parole. 

Red m nuptr i casìrls t rimeHhu'mt yrjttlusji/bfe'imflicìtm, dtcimumfoSl diem quo ve- 
rterti, ehiit mortem. l^erum e»m mortem, quam/Bn ferfeluam vìtam eontfarajje creden- 
dumfit, Vix credi fateli xutgntnime Rex, qua ille ammo,qua fronte,qmbus verhu aduen- 
taiam mortem exceferit. Nuuqudmvtfut djhvel fttulum doteyeyimo are reuident fatrem, 
mttremque falahatur,Jubindt evj deaJluUitti éf umfUHe»f,canlumaeU fua veniam frt- 
tJtbatur,hurtabaturque sd fafUntUm verbìi gramJSmii,vt na de cafri t, fed de fchala illa 
Pauli d'cent!/,Cufh dtjjalui,^)-' effe eum dbrifa,redeantem exiliimaret . Patrem fpiritaa- 
lem flatim accerfiri iufit, cui rum iueredbili Dei meiu, ac pecca forum contritione, omnitL^ 
fuaci t m q; egefat,flmel atque iterum eanlulilydolenj, gcmcnfquc. Audiui ego hune patrem, 
quem nepatem effe aiunt S- "Berardini, dicentem,ac perfauflt affirmanttm,nunquam fé vi- 
d'Jfc adulefenltmrcum plurimas morientes vidijfet,tam Jirtiter,à- inirtpidè mortem fertn- 
tem, dx in quo nullum,niji tantum vnum mortale peteatum affeud'Jfet. Prope mortem cl- 
flìtutusìclara, éx conlìanti voce frofiffut eli, /inaile amplius in vita redire, etfi darttur- 
Jta quidem vixerat, vt mort /ibi, non modo non exime/ctnda , fcd etiam perof landa vjde- 
relur, ejx effecum Cbri/lo. Nunquam in bae^labric» at»tis,ac morum lice>itiaj>'lla ilhce- 
. * tì bra 
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tra averti fotuil à eaaN'a;n/ìa,ó'fiirlt0te. Omnem ìvdum, omntm lajè'miérm < 

U/ptalem, arnatm dtniqut firdtm,veluti anima vtltnum, ac ìaiem ex'jrre/ien/Juginttait* 
ciinanj^uitanit Aderam ego qu-jqut f"m mnltit^m fntr animam agtrttratquc ta lelititq 
illnm am'madHerli è vita decederti taq\ animi gtnerefitate cerfut relinqittrt, vt dubiefra- 
cui fih illum meti te premd'tJJ't anm^ immartalitatenh ac fi fiatim mapiit, & d^mnit beni* 
(Jfi fruiturù. »ù( demiremur laccdcmmioru^fucrat-^uid /hkaram d fiiplinan^vkl 

(Premala maiaru, Inuenllut rfi tandem fucr ex NMitatt Neafolitana, rxpregeme MU 
nutulaì qui vcterti ilhs virtute mfignftimaxn'tndint animiaiut v'cerit,aut certi quidtm 
aquauerilatul quod vtrum tfl fiamma Cbrifìi ad vitam feruentrifJCjmfidtra tu nane W» 
lim Rex humaniffìmti qn.tlem fiuturum Militcm amifierit ^ cum vix dttimum fitptimuaua 
annum agcni,'n ipfii ata tu Jì re, tam fartem, & inuifìum, vel cantra mortem fi frafiitf 
rit Tyro tuut. Nte tantum aaleahquad ilio friuatut fityquantu gaudeas^ued ex tuagynr- 
aafio tolti AtMetf gfpdfaqh gtp, ttjam impaberer^queani cantra vltimi terribilium mar- 
tem dteernere, <jf ne qqjd «mmi,gui qcagne indulit deejfcain hta dame iffia mater T^nq-a 
'ArceUa<anim> matratiq, viriUh^a itsqaammaterJUit manibui filiali atulat alaufit-forfut 
jauihinduit firuloitltrfatera v^t militar! armauity dtniqut-, atqut. ita vmatumefftrri^ 
tbtfifcH ri luffìh magftaa dir. mandila cum merarefimul » & admirationt intlitt tua buìnt 
Ciu’latù Nfapalitan^.. , 

Bcrardino figliuolo aiifbVgli di hli^olòidi FraaccfcaScóndiu fìta coiforR.hebbe NI» 
An^io.’ .. . riA . ... ■ ' •! 

Pietro ili CMricot.ft Abbate di San Simeone, e Oemetrioianrìco psdronagio di qaefta 
,^n'ÌE,l‘*àAt4.q“cfia Badia anitramence diuifa induc Chiefe, l’vna cbiamau San Si- 
fpc;noeal.anutaiuora Ir mura di Napoli, il qual era vn’ampio cenitorio,che di lun- 
^e>^<a teneua,dajla porta di S.Gennaro fino al palaggio, che b noftrt tempi (àbticò 
p.Ó^ujiqGeruaido Rateilo del Rriiiì'ipe di Venoia» nel luoco del Conte di Muro, e 
di larghezza pigliaua delle mura della Citta fit|p alla falda di Capo di Monte, detto 
J^anzaeaifiVpme noi tTediamo.percorruttion di nome, volendo propriamente ebia»' 
marf ^enzata^hf lenze fi chiamano in Napoli quei tenitori, che à gnifa di falcia.fo» 
:l^/£h'- Ma didrutta pofeia la Chiefa di Lenza», qucAopadr^ 
na^ vflito i quello di S. Demetrio dentro della Citti,oue fi dice à Mercato vecch io* 
Jjt qual Chiara à:di nofiri babbiam veduto dare b terra, per far largo ad vn*altra,che 
]U hall l&bricatoaffirefiib i Preti della Coogregatione dell’Oratorio, & in cambio di 
gi^fla Qatu. yq;t Cappella i qucfti Caiialieri dentro' della loro Chiefa . Il che acciò 
l&Jì chnfeiiq^ile. nella memoria de’poAeri, il Cauab'er -Fri Orario Minutoló hà fatto 
nócate in vn' marmo pollo nel largo, oue era quella Chiefa con.qucAe parole 
'etaf/lùla HabdiJJtma Gemit Mmutula, ante annai CD- txtrnfìay datata, Diuifqut Simeeni, 
dr Ùemttrio dicala, Dtmum eie in anna M, df-D. ad JUttefifarts SeifìanityAndrea filf gtr^ 
uenìfffi-adfrolalandumTemplum bacraeramque diruia.PP.Cangregaiionit Oratarq ggtm 
fi animi erga,Sacellum intra T emplum eidem famiha camaefitrxnt. \ i . - 
Jiaral : ut Minutulut M ilex H ierefil,Ordinixyius vttufiata uxoltlum , aa firt amijjum re* 
fiituit, & manumentum bae,gentilitia pie tatù P. C. Anna MDCXl h’. • 

Saluadore fìi Caiialicrc affai valoiofoaicll’aniu„coi>ie ben dimoftrò nciroccoriSze del* 
le guerre del Regno contra Fran;efi,dalht quali riporiòaion picciolihonori . Fù egli 
oltre a ciò nel parlare molto cloquentc,ccongli amieimagnanimoie liberale. Final* 
piente ritirato da sii aCTari del mondo, prcfc'habko iti Prete, c fii Abbate di S.Simo* 
ne, c Demetrio . Fù queflo Saluatore con verfo Eliggiaco celebrato da vn Poeta di 
^ci tempi, il quale per buone congetture crediamo eflère fiato Scipione Capece, o 
furono i verfi quefii, che feguono. . 

Scribere fiepe tuit votuì de laudibuxtdr me 
Terruit ingenuq vena pufiUa enei, 

Qnod confanguineo venimut de fianguinemon fiuta 

Aufiux de propria nobilitate loqui. ^ . i 

Deniquemevirtuxcagittua manda/^unerque 

fittt- 
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M ululi j vt de te dicere pauea velim. 

Te prolei genero/» tulit M inutula^tuque 
Saluater clara nobilitate niter. 
fartbenopeque genut nullum dedit incljt» tellusi 
Candid US generi ^nohiìiufque tuo. 

Dardaniufque Capisi Campane conditor Vrhit 
Con/pjcuus vetlri fanguinis Aufìor adefl 
l’nde ò" ab antiquo prole fque Capici» dilla eli 
Diui/a in plures pojl tamen illa domos. 

Mars dedit,df- vires animi, corpufque robulìumy 
Fortior vt ponas bella cruenta facit. 

Ha quotiens Gallut feqfit tua vulnera dum tu 
Fonia T heutonico JUb Duce bella gerii. 

Itala fub Gallo commiliens prtelia Regt 
Tenui t armatas dextera veftra marnisi 
y idi mus bojlili te decer tante duello. 

Dulìa fuijfe tuam fpolia opima domuml 
Oppida multa libi fummos conce ffit bonores, 

Dum tua Fex Gallus forti» falla videi. 
Eloquio non ejl lam tè prafantior alter, 

Diicitur ad pugnai tum fera turba fuas. 
Alloqueris Preceres Vrbis fanlìumque Scnatum 
T line Arpinaiem duxeris ej}* virum. 

Sea iuuat iltuSIres Regrim confeendere in adea 
Gratior à Domino nullus habendus erit. 

Curia ìelatur,veluti cum nub'tla terris 
Splend dus aurato depulit Orbe Deus. 

Qui f que, ó" honoratus faciali a fxdera tecum 
[ungere te comitem, vellet habere fuum. 

T u bonus, fy- cunllis grattjpmus omnia amici 
Commoda co»fpiciens,nil tua damna times. 

Et Pa trias cenfus, éf quas libi fata dederunt, 
Partitur /"Cys dextera larga tuie. 

Fefpice quam celeri lahuntur fiderà curjh, 
ubi d'gna dabit premia villor erit. 
yilìor erit quicumqiie virii fua munera Claris 
Conferei jiis Reges regna parare folent, 

Pertulil Alcides difcrimina mille labores 
Innumeros tandem pramla fumma tulit. 
Pajfus, ó- Acacides dum Dardana Regna fubegit 
Denique fublato villor ab bofie redi! 

Per mare.per terrai multum vexatus Vltjfes 
Ad Patriam redyt,Penolopemquefi^m. 

Itala quid methorem,Romanaque pellora rebus 
Fonia in aduerfis, dr moderata bonis. 
'Multaque preterea maiorum exempla tuorum 
Sint veluti in feculo confpicienda tuo. 

Sis memor intere» nofiri Saluator apioris. 

Et bona cum fperes tempora cede malis. 

Noi alio obmijjas dicemus carmini laudes, 

Sint modo non dolìis defpicienda viris. 
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DEL VlTiSEGTiE 

De Signari di ValtHtbte, e loro difetndtnti • 

G louanni chiamato per vezzi Nanniilo, fìi in molto preggio appfcflb la Regina Gio- 
uanna I. come ella medeiima dinioftròin alcuni Priiiilcgij di conceflioni fatte da 
lei à figliuoli di Gioiianni. chiamandolo Caualier fcdelifsirao, da cui riccucua ellaj 
continuamente fcruiui di molto conto, c degni di fingolar memoria . Coiiofciuto po- 
feia dal Uè Carlo III. per Caualiere di molto valore, fti da colui creato fuo Camario- 
rc, e Capitano di molta gente, e n’hebbc oltre d ciò la confifmationc d'alcune entra- 
te, che egli haueua tenuto per lo partito fopra la Bagliua di Francauilla, & altroue^a 
rii anche Giouàni Signore d'alcuni feudi attorno Madaloni,& il primo,chc per iferit- 
ture de’Reali Archiuij ritrotiiamo clfcrc flato Signor di Valentino in quefta timiglia. 
Dal Rè Lodouico II. fù Giouanni fatto del Configlio di Stato, & Irebbe la confirma- 
rione della Torre del Greco, e di Valentino, nel cui priuilegio l’honora quel Rè eoa 
titolo di Egregio Caualiere. Pare che egli haiiertè hauuto due mogli , c dalla prima., 
hauer generato tré figliuoli,che furono GorrcIIino.Lifolo, e Margarita,e dalla fecon- 
da Giouanni, il quale crediamo ertere flato poflnmo. 

Gori-ellinq fù Signor di Ciuita in Capitanata, la quale pofledette inficme con Luigi fuo 
nipote, figliuolo di Giouanni, e da Timola Caracciola fna conforte, generò egli Gio- 
uanncllo, di cui non leggiamo altra dilcendenza,e due figliuolc,l’vna chiama Corni- 
cia, la quale fù maritata à Gi.acomo Barrefc di gran qualità, c l’altra Caterina , che lì 
fè Monaca in Santa Patricia di N.ipoli, 

Lifolo fìi inficme col Conte di Caferta, c’I Conte di Cerreto ,& altri Caualicri inuiato 
Ambafeiadore in Fr.dcia à chiamare il Rè Lodouico Il.Fù fua moglie Angela d’Aiel- 
lo, difeentente dagli antichi Conti d’Aiello, di cui egli generò qu.attro figliuoli, che 
furono Nanniilo cosi chiamato dal nome dcll’Auolo , & Antonello, Linia, e Rita. . 
Margarita forella di Lifolo per la fna bellezza, pendenza, & honeflà fìi fempre caris- 
ma ad Vgonc Sanfciicrino fuo marito, il quale lù Cpnte di Potenza, c Gran Protono- 
tatio del Regno. Mori quefla Concerta nell’anno 14^4. come dal fuoTeflamentó, nel 
quale lafcia herede Lifolo fuo fratello, c Gionannello figliuolo di Corrcllino, fimil- 
mentc fuo fratello già morto, à quali trà gtì altri beni hereditarij , lafcia le fue doti, 
c raggioni d’Antefato, che fi dnncuano da gli heredi del Conte Vgonc fuo marito, di 
cui non haueua ella scncrato figliuolo alcuno . Leggonfi anche in quel Teftamento 
alcuni Legati , che fè quefta Contclfa à certe Sìg .ore della Piazza di Capu.'.na per 
fcruigi da lei à quelle importi. 

Nannolo Primogenito di Lifolo fìi dopò la morte di fuo padre Signor di Valctino.Tol- 
fe egli per moglie Ccccarella Caracciola figliuola del Caualitrc Pietro Caracciolo 
Kortb,c ne gcneròRicc lardo, c Troilo. Ricciardo come Primogenito focccdcttc alla 
Baronia di Valentino, èc hebbe moglie di cafa Caracciola, di cui per non haiicre la- ' 
feiato figliuoIi,la Baronia di Valentino pafsò à T rollo fuo fi atello.Fù moglie di T rol- 
lo Ccccarella di Somma, figliuola di Briobiflo , d.i cui fono poftia difccli per dritta 
linea, gli altri Baroni, che fono flati, e quei, che fono an-h’hoggi di Valentino. 
Antonello Secondogenito di Lifolo inficine có Nannolo fuo fratello, vennero ad accor- 
do con gli heredi del Conte di Potenza loro zio , perle doti , e raggioni d’antefato 
della Contcflà Margarita Minutola moglie di colui , per le quali fi da quei Signori 
dflto ad Antonello il Cartello dello Spinofo in Ba/ilicata. Socccdctte dopò la morte 
d’AntonclIo alla Signoria dello Spinofo il figliuolo chiamato Berardino, il quale fìr 
padre d’vn’altro Antonello , c di Tiberio , c Nicola , c da queflo fecondo Antonello 
nacque vn’altro Berardino, che d’EIcna Galeota fua confoite fc Girolamo, il qualo 
d'Adriana Milano hebbe vna figlinola chiamata EIcna, la quale fù maritata ad Otta- 
niano di Loffredo, e fù cortei l'vltimo germoglio dc’Raroni dello Spinofo. 

Tiberio Secondogenito del primo Berardino, di Linfa Brancaccia fua confortc,liebbej 
GioiCoIa, c GioiVincenzo. Gro. Cola fu Caualiere ornato di buoni cofliimi, c di vita 

molto 
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mpltoefcniplarf,c di fenon lifciò prole alcuna , come che ne anche hebbe moglie. 

Cio'Vinccnzo hebbe Laura di Liguoro, e nc generò Anibaie, e Giulio Cefare, Anibalc 
d’Antonia Scódita fè Gio;Vinc£zo,che /I fc Frate Domenicano, e Gio:Battifla il qua- 
le uon haucancorf>reFo moglie. 

Giouannii che dicemmo ciTcre flato figliuolo di Nannulo primo Signore di Vafentino , 
fù Caualicrc à fimi tempi di molta autorità. Hebbe per moglie Marella Capccc.cosl 
cliiamata in gratia della Conteflà Marella Capcce fua zia> la quale fu moglie di Bri- 
gjdo Protoiodicc Conte dell’Acerra,c di tal moglie nacquero à Giouanni,Luigi,Gia' 
cfiimOì Capanco, MariiiOjC Margaric. 

Luigi fu Signor di Monte Sant'Angelo, di Cinica, c d’altre Terre nel Regno,e per eflere 
Caualierc di molto cleuaco rpirico,sì per memoria dc’gran benefici;, che la fua fami- 
glia haueua riccuuto dalla Cala d’Angiò, come anche per ifdegno, ch’egli hebbe co! 
Kè Ferdinando, fi diede à feguire la parte Franccfc,onde nella vemtca,chc fc il Duca 
Giouanni d’Angiò per la conquifla del Regno di Napoli,Luigi gli diede la Fortezza 
di Luccra nelle mani , il che fu cagione , che quel Signore facelTe acquìflo di moltca 
altre Terre, c Città d.lla Puglia. A tempo poi che il Rè Ferdinando pafsò có l’Eler- 
cito alla ricupcratione della Puglia, cITendoIcgli arrcndute Troia, c Luccra, ritrouo, 
come racconta Enea Siluio,non picciola ripugnanza in Ifchicella, c nel Monte S.Au'^ 
gelo, di cui era Signore Luigi Minucolo . Onde il Rè auuicinatoui l’Efcrcitfc^i peri’ 
opportunità del luoco, come anche per effer Sant’Angelo capo di tutto quel paefe, vi 
màdò alcuni Ambafeiadori à fare intendere fe la Città fc gli voleua arrendere, il che 
rienfaco da Luigi Signor di quella, & anche di'Cictadiui,fdegnaco il Kè di ciò, fatto 
il fegno della baccaglia,dopò d’haucrla combattuta >m pczzo,có perdita di molti de’ 
fuoi, finalmente laprefe, laonde Luigi fi titinp nel calle IIo,& iui dimorò fino à canto, 
che gli panie opportuno tempo di partire. Fu moglie di Luigi Cantelma Caracciola, 
di cui gli nacque va figliuolo chiamato Giouanni conforme all'Auolo , del quale fi 
dirà appreflb. > i 

Giacomo fratello di Luigi per caggione d’Antonella Caracciola fua moglie , fìi Signor 
di Pagliara, e d’aleuni Cafali attorno Montefufcolo , c cosi egli, come anche Capa- 
neo feguicarono la fattionc Angioina con Luigi loro fratello . 

Margarita forclla di quefti Caualieri,donna fopra ogn’altra del fuo tempo magnanima, 
e gcnerofa,vcdcndo,che rutti i fuoi fratelli feguicauano la parte Angioina, volle che 
il marito feguitafle anch’egli la parte Francefe . Era qucfto Caualierc chiamato Gio- 
uanni Guagliart Signore della Città di Caftell’à Marc di Stabia , e d’altre Terre nel 
Regno, di Nationc Spagnola, ma fatto Napoletano golena anch’egli gli honori del- 
la Piazza di Capuana inficme con i parenti di fua moglic,comc feguicarono à gode- 
re inditutei i fuoi dcfccndenti fin che fi fpenfe la fua famiglia,antico familiare,è Có- 
gliei;e.4f Stato del Rè Alfonfo Padre di Ferdinando, ma có rutto ciò indotto da Mar- 
garita Aia moglie à feguitar la parte Francefe , fi ihe giungendo la gente del Duca^ 
Giouanni à Caflello à Marc, la qual Città , e Fortezza erano fiate date al Guagliart 
dal Uè Alfonfo, l'ottennero fcnz’alcra refiflenza, c fi mantenne cosi fino alla partita-, 
del pqca Giouanni dal Regno, la qual feguica, che fii, cerco il Rè Ferdinando di ri- 
conciliarli col Guagliart, e perche l’imporcaua molto, cosi haucre quello Caualierc.» 
come anche i cognati dalla fua parte , gli concedette tutto ciò che coftui gli andò di- 
mandando ne’Capitoli dell’accordo, il quale il Guagliart fè tanto per lui, quanto an- 
che per parte di Luigi,Giacomo, e Capanco Minatoli fuoi cognati, e furono 

Che il Rè Fcrd|pando confirmaflè al Guagliart la Città, e Fortezza di Caflello à Mare,di 
quella maniera, che egli l’haueua tenuta per lo palfato ,ò che volendola il Rè,gli ha- 
ucflè dato in cambio di quella altra cofit equiualcntc. 

Che à Capanco Minutolo hauefle conceduto il Rè alcune entrate feudali , che egli ha- 

ucua tenute per Finanzi fopra la medelima Città di Caflello à Marc . 

Che al medefimo Capanco hauefle donato il Rè la Capitania , c Bagliu della Città di 
Sanfeuero durante la fua vita, conforme molto tempo prima gli haueua prom cfso 
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per Albaranoi t che c!l pih gli haiicflle conceduto voaCompagnia di Lance , con UJ 
-quale cITo Capaneo hauciTc potuto fcruire il medeAmo Rè nelle occorrenze dello 
guerre del Regno. 

Che fe per accordo di Luigi Minu(olo,ò per qualunque altra vla>il Caftello di Nocera 
dc’Saraceni foflc pcniefiuto nelle mani del Rè Fcrdinando,lòAè reilicuitot e dato ad 
elTo Giouanni Gu3gliart>promettendo di tenerlo in fedeiri del Rè>in quella maniera, 
c modo, che l'haueua tenuto fono il Re Alfonfo padre di elfo Rè Ferdinando . 

Che ad cilò Giouanni folle refiituita tuna la fua robba>ranto ftabile,qu5to mobile, chs 
eglihaucuain Napoli, enei Regno, riuocando ogni donatione, che ilRcn’hauefse 
Fatta ad altra perfona. 

Che il Rè hauclfc perdonato à gli hiiomini, e cittadini di Caftello à Mare roftèfa chèa 
gli fccerp,qifando A diedero al Francefe, del clic faeclfe loro generale Indulto. 

Che il Rè haucAc fano grana ad cAb Giouanni di tutta la robba,cosi ftabiIc,come mo- ' 
bile, che polfedcua Iacopo Riccio della Città di Caftello à Mare, e che ninno del 
cognome, e famìglia di Riccio,pcrniuno tempo haucffe potuto pranicare,nè palefe, 
nè occulto in quella Cini , c facendo il contrario elfo Giouanni gli haucft'e potuto 
prendere, c caftigare come ribelli del mcdcAmo Rè. 

Che à Marella Capece fuocera di cftb Gionanni,folfc rcftiniita tutta la robba,co$i mo{ 
bile, come ftabile, che ella haucua poflcduta in Napoli, c per lo Regno. 

Che fe Luigi Minutolo voleffc ritornare à feruigi di Ferdinando , effb Rè l’haueftc pi- 
gliato in gratia, e conArmatagli nina la robba, cosi di cartella, come d’altri rtabìli,e 
mobili, ch’egli, ò fua moglie haueflcro in Napoli, ò per il Regno, end volendo Lui» 
gi ritornare à femigi del Rè, in tal cafo cllò Re coDccdeflè à Capaneo Minutolo fra- 
tello di colui la Terra di Ciuita , e tutti gli altri beni , che Luigi tencua nel Regno , 
cosi feudali, come anche burgenfaticf. 

Che il Rè Ferdinando riceueflé in fua gratia tutti i parenti, e frruidori,tàto di erto Gio- 
uanni, quanto anche di Margarita fua moglie , c reftituiflè i coloro ogni loro robba, 
officij, e benefici; in Napoli, c fuora. 

Che gli huomini di Caftello i Marc follerò Franchi di gabelle, c dohane in Napoli , & 
m ogni altra parte, ne poteftèro ellère conofciuti,cosi per caufe ciuili,come criminali 
da altro, che dal Capitano di Cartcll'à Mare, tato nelle prime caufe, come anche nelle 
appellattioni.Che fubito, che elfo Guagliart haudfe alzate le bandiere del Rè Ferdi- 
nando, il mèdefimo Rè haueflé tolta la Terra di Pagliara da mano di Cola Caraccio- 
lo, come robbe d'AnronelIa Caraccioh, moglie di Giacomo Minutolo , e quella ha- 
ueffo data in potere dcll’Arciuefcouo di Napoli , il quale n’hauelle da efiggere l’en- 
te, finche fi folTc veduto di cui doueua clTcrc per gìurtitia, c ritornalfo à Giacomo Iil, 
Bagliua di Montefofcolo con li Calali, c ValìallP Se ogn’altra cofa, che colui haueua 
attorno Montefofcolo, c volendo Giacomo ritornare i feruirc il Rè, elfo Rè FbauclTe 
riccuuto in fua gratia. 

Che i cittadini di Cartello à Mare non potcITc edere dimandata robba alcuna,che folle 
pcnienuta nelle loro mani, ctiandio ingiurtamcnce, c che fodc loro perdonato qualu- 
que horhiddio,ò altro delitto, ch’haucfscro commcfso dopò che furono ribelli. 
Ch’efso Guagliart hauefse tempo quindeci giorni d’alzar le bandiere del Rè, accioche 
per via del medefimo Rè potcfsc fategli intendere à Luigi,c Giacomo fuoi cognati, 
che fi ponefsero in luoco ficuro. 

E finalmente, che per ficurt.à di cfso Guagliart, c di Tua moglie, & heredi, il Rè Ferdi- 
nando ofscniafse, c facefsc ofscriiarc tutti quedi Capitoli dal Sommo Pontefice, dal- 
la Camera Apoliolica,dal Rè d’Aragona, da Giouanni Toreglia Conte d’Ifchia, da_, 
Honorato Caetano Conte di Fondi, da Indico di Giieuara Conte d’Ariano,da Gio- 
uanni Ruys di Coreglia Conte di Confentanca , c da altri , e con quelli si farti parti 
vennero ad accordo Giouanni Guagliarr,e fua moglie, c cognati,col Rè Ferdinando. 
Nacquero da Margarita, e Giouanni Alfonfo, & altri figliuoli. 

Giouaiuiiichc dicemmo cficrc flato figliuol di Luigi, fìi Caualiere molto ftimaco i fuoJ 

tempi. 
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»!pi,pittfcoIarmente Intorno alfe cofe appartenenti al publieoRejimenro della Iba 
Parria. Tolfe egli per moglie Oiouànrila Carrafa Primogenita di B.ircolomeb .Signor 
di Porli, e d’altre Terre nel Regno, e d’Odorilia di Molile , laqualGiouannclIa eraj 
(fata primicramfce moglie di lacopuccio Caldora Signor di molte ciRclIa in Apruz. 
to, di cui non Tcran rimalli ligliuoli,onde ella volle ritornare à m.iritarfi a Giouanni 
Minutolo, percaggione del qual màtrimonio penieniua i Giouanni la focccllione di 
molte Terre, e eaftel a in Apruzro, Se in altri luochi del Regno, le quali erano Porli, 
Rionegro, Carauifla, Pietrabondante, Calli»Ijone, Caccauone, Callelluccio , Pizzo , 
Santo Lentie, Santo Mauro,Sralfi)li,Polla,CiuitelIa,Capracotta,Roccadolmcto, S.Lu- 
eia, Retinuro,SafIb,Cantaluftro,Cotbato,Anglone,S.NicoIa del Miiro,& altre. Nac- 
quero da Giouanni, e Giouanella Tua confoite tre figliuolc,chc furono Berardina,Lu- 
cretia, e Laura, le quali fotte pretello, che nella venuta del Duca d’Angiò, haueffo 
Giotiannclla loro madre alzatele bandiere FranceG, furono dal Rè Ferdinàdo priua- 
le delle loro callella , e quelle date ad Adriano Carrafa loro zio, per le pretentioni , 
che colui vi haueua d’vn fìdeicommilla Di quelle forellc ritrouiamo Bcrardina cflc- 
re Rata maritata à Giulio di Capua lìgliuolodi Francefeo Conte d’AItauilla. 

Pertiuallo Caualiere di rare qualità fìi in molta Rima appreflb del Rè Roberto, il qua- 
le s’auualfe de’conllgli , e valore di queRo Caualiere nelle piti importanti cole , che» 
auueni fiero à fuo tempo . Fù moglie di Perciuallct Mariella Barahalla, la quale per 
l’innanzì era Rara moglie di Nicolòdi Leutrico Conte di Mirabella , Signor di gran 
qualiià,cdi tal moplie nacquero à Perciuallo,Pietro,Marlurc.-ilo,Fracefco,e GiouànL 

Pietro Caualiire di fommo pregi r,fìi si caro di Filippo Principe di Taiar.to, Se impera- 
toredi ConPantinopoii, Irateilo del Re Roberto , che oltre d’eflème Rato arricchito 
di molti feud>, I i priuilegii, che colui glie neft, llionorò Tempre chiamandolo fuo 
compagno. Fù anche Pretro in moka Rima appreflb della Reina Giouanna I. la quale 
ritrouiamo, che’J creò flio Configlirr di Stato, e pofeia nell’anno i J47. fuo Viceré, e 
General Cap tano in tutta la Prouincia di Calabria. 

Martticcello fìi cariRimo del Rè Carlo III. il quale dopò d’hanerlo cinto Caualiere , e> 
fatto fuofamiliare,nell’anno i tSz^il mandò per fuo Viceré in Terra di Bari, e benché 
di queRo CauaiierctSno à quell’hora,non Tappiamo chi fofse Rata la moglie, ritrouia- 
mo con tutto CIÒ eflcre Rrri Tuoi Rgliuol. Pcrciuallo, e Francefeo. 

Perriuallo fìi Signor di Giugliano,e Caualiere molto fauorito del Rè Ladislao. Hebbe 
per moglie TcRna Caracciola,di cui gli nacque vna figliuola chiamata Couella, la^ 
quale fti maritata à Marino Caracciolo. 

Francefeo detto per fopranome il Monaco,‘ìà Signor d’IRìco in Terra d’Otranto,e di Pa- 
, reta preflò Auerfa. CoRui nell’anno 14 1 5.infieme con Couella Minutola fua nipote^ 
piatifeono auanti della Regina Giouanna II. con Riccardo di Leutrico Conte di Mi- 
rabella, figliuolo del Conte Nicolò di Leutrico,pcr la parte delle doti della ConteG 
fa Mariella loro Aiiola, e ncU’anno 1445. Francefeo inficme con Benedillo di Loffre- 
do,hcbbero cura della fabrica,che fi fè del Seggio di Capuana. Tolfc qucRo France- 
feo due moglie, la prima Ri Pippa Tomacella, di cui gli nacquero Gio. Bcncdetto,e 
Pietro, e la feconda Agnefella Filomarina, di cui generò Andrea, Tamborrcllo , Lo- 
douico, e Tuzzola maritata i Giouanni Caracciolo, c Ceccarclla a Francefeo Bran- 
caccio, e pofeia i Camillo Pifcicello. 

CiorBcnedetto tolfe per moglie Lucrctia Caraeciola , di cui non hauendo generato fi- 
gliuoli, mori lafciando herede Monaco fuo padre, e Lucrctia fua confurte fi maritò à 
Marino Caflò. 

Pietro datoli al Chiericato fii creato Vcfcouo della Città di Rapolla. 

Andrea fù C.iualiere ornato di molto fenno, c prudenza, il che dimoRrò,cosi nel Regl- 
mcnto delle publiche cofe, come anche nelle priuate della fua famiglia . Fù fua mo- 
glie Lucrctia Vulcano, di cui gli nacque Scipione, Hettorc, Liuia, St Elionora . 

Scipione Primogenito d’Andrca,fu in molta Rima apprcRb tutti i Catialicri del fuo tem- 
po. Toife per mciglic Vincenza Sorgente, che egli bebbe con groHà dote tra gli altfi 
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)>cni vi vn rc^agio di cafa Aitald«i con vna oblif itioflc> che W p«fe H 9rdideQi« 
AruTdn, Auolo delia Sorgente* che i chiunque andauano quei heni, dotierte col Tuo 
cognome) ponerS anche quello d'Artaldo» e di tal moglie nacqtvro i Scipione, Gio: 

G iacomo, Gio J(artolomeoi Gio;Giro|amo,& vna {èmina,maricata ai Barone di San» 

IO Stelàao, di cafa Galeota. 

Gio; Giacomo ftimaco Tempre per Caualiere di téma riputarìonet fit Signor di San PolA 
nei Crmtado di MoliTe,e lolTe per moglie fierardina di Lofiedo primogenita di fu* 
caTa, di cui generò Luigi Antonio, il quafe habbtamo conoibioto fino i d i noinOu 
ualier^li rate qualicd,cbc ben lì potrebbe dire di lni,q»cl,che vn Poeta Italiano difto 
de] Tuo Meccoate,ch’cglì era ornamento,e Tpiendore dei fecol noftro,percioche heb- 
bc egli in tal maniera accappiate iniieme, il valore della per(ona,con la Ctgacità, 
^rndfaa dell'animo, che non fi potrebbe ben giudieare,qnale di quelle virtù tenefac 
m lui il primo Inoco; Oimoftrè egli il Tuo valore paiticolarmenre nella Tua giooenA 
in molte fi^olari contefe, delle imali vfeene Tempre con Tuo grandiflìmo honore . _E 
la iàgacità, e prudentia in tutto il rimanente della Tua vita . AttcTe con Tomma dili- 
gentfa alia cura della Tua famiglia, & all’altre colè pnbliche della Tua Patria, per cui 
rifiutò alcune volte i gouemì ^llc Prouincie , che da'Vieerè di quel tempo gli ven- 
nero offerti. Hfebbe carta di fàmigliaritì dal Rd Filippo II. e fb lua moglie. Lncretia 
Caracciola, Torcila del MareheTq di Sant'Eramo, di cui generò egli Afeanio, CeTaiVt 
Oraiio, Ettore, Achille, Bcrardina maritata i GiocVlaecozo Sreambone, e Beatrice i 
D-FranceTco Reuenrra Duca della SaUndra. 

Afeanio Primc«eniR> di Ln^‘ Antoaio>Ri nelle guent di Fiidra, oue egli andò col rer- ; ' 
^ ao del MarcbcTe della Bella Tuo cugino,3e iui giunto eonoTciuto dal SerenilEmo Ar- 
ciduca Alberto per Caualiere di inolto va}ore,efflcrico,bebbe carico d’vna Compa- 
gnia di Fanti, cmt la quale fi rltronò nelle più periceloTe imprelé, che anueniTsero è 
quel tempo,portando6 Tempre con Tuo grandiTsirao honore. Partioolannente ncITal^ 
laico d’Oficnd, oue egli Tolo c5 la Tua Compag nia,à villa di tutto rETcrcito,trattene- 
do il nemico, c nel guadagnar d'vn Baloardo,lù ferito d’vna moTchetuta nella gam- ' ' 

, ba. Fù anch'egli al iKcorfo delTInclula^ie i difendere il Porto dì S.Catarina,e final* 
.mente airafealiodì Vnachtandonch, oue fi portò tanto valoroTan)ente,c li fpinfe cant* 
oltre, che venne à feada à Tpada col nemico,d'vn colpo di moTchettata cadde i terra 
.morto. Quello Afeanio due anni prima fiera ricrouato col MarchcTe della Bella al " 
loccorTo di Balduch,oue per difendere vn pollo, quel MarchcTe ferito, e morto, Se 
egli come parente , che molto ramaujidopò-d’liauerlo pianio,gli fe TeTequie , e gli 
diede Tepoltura, oÀrendofi oltre i ciò al Principe d’Auellino ftatcllo di colui, di vo- ' 
Icrc anche fargli vn Sepolcro di marmi, quando coG gli fòTte piaciuto. 

CcTarc fù nelle medefime guerre con Afeanio Tuo fratello, e ritronandofi al Toccorfo dì 
Balducb,in tutte le occorrenzeiche iui fi rapprefenatono,rooflrò grandiSimo valore, 
coli anche nello sbarco del nemico in Fiddra>oue fi ft mólto honore, particolarmen- 
te alla difefa del Porto di S.Catarina,e paTsddo ad Oflcnd,fi ricrouò I guadagnare il 
primo, e fecondo rompere delia Villa, & efsendo di li pafsato con la Compagnia di 
Tuo fratello al foccorlo deirinclufa, .aprendo alcune trincicre,fù morto d’vna canno- 
nata . Senti gran difpiacere il Sereni fs. Arciduca Alberto della morte di quelli duo 
fratelli, e ne fcrifTc condoicndoii con i loro parenti in Napoli) chiamandogli nella.. 

Tua lettera Soldati coraggiofi, edi gran valore. , 

.Qratio prefe habito di C.uMlierc Gicrofolimitano, e dimollrò fino da fanciullo hauert 
i riufeire quel valorofo, c fan io Caualiere, che pofeia riufei. Laonde eflcndoancO^ 
ra in tenera età, e ritrouandofi à fcruigi delia fui Religione sù le galere, Iwbbe inji 
vn medefìmo tempo opponuniti di Tcruirc.c la Tua Rcligionc,8t il Tuo Rò. rcrcio.he . 
eirendofi vnite le galere di Malta con quelle di .Sua Maefti Cattòlica guid.ite dal 
MatcheTe di S.Croce, fi ritrouò nella prefa delTIToIa di Stanci«r,*-fc!fii vno de'Cauà- 
Jicri, che accompagnarono il Petardo, & il fecondo ad entrar nella Terra. E benché 
trauagliato da vari; accidenti d’auuerfa fortuna, nc'quali fi poitò egli Tempri intrc- 
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piamente, gli comienne per qualche tempo llornarfi daI.prcfo.'6*liBnt»4eJJa'Militia, 
pure à giorni noftii nelle guerre della Lombardia, con vna fua compagoiftti.’Arebì- 
bugicriifi dimóffrfS in moitè iòippCfc di quelle ioptaraodo valorofo >' oue finalmente 
mori primajchc fi vcnilTe alla pace. i in , a 

Ettftrè anrfòriéllè niedefinie guerre eó'Oratio iuo frttello,per Soldato di ventur.'i;& ini- 
per morte di colui, gli fJi data la cópagnia d’Archibiigieri,con la quale lérui nell'aC- 
ledio di Vereejli, & in tutte le altre occorrenae,fino à ranto,che furono fatte Icpacfc' 
Ettore Secondogenito d’Andrea datoli à gli'ftudi) delle leggi, e prefo il grado di Dot- 
tbrKfu dall’Impcrador Cario V. creato fuo Configliele nel Regno diNapoli.Fù an* 
ch’egli Signor del Caficllo dcll’Amorufo, etolfc per moglie D.Franccfca Sifcari^ 
nata da i Conti d’Aielio, di cui generò D. Pietro, D.GafparCiD.Vittoria maritata pri- 
mieramente al Barone di Villainalha dicala Caracciolo , «e pofeia ad Ottauio Ma- 
flrogiudicc Marchefe di S.Mango, c D.FauRina moglie dì Gio;BatCilla Caracciolo, 
figliuolo d’Antonio. ' ■ ' b - 

D.l’ietro Primogenito d’Ettorc,foccedette alla Baronia dcH’Amorufo, e fù di tanto ar- 
dimento, e valore, ch’cHcndo flato prouocato da vna comp.ignia di Spagnoli , cho 
cfttraua di guardia alianti al Palazzo del Viceré, pofe mano alla fpada, e fi portò di 
maniera, che dopò d’haucrne feriti molti, rcftò egli morto da più di cento ferite. 
Liiiia figliuola come s’c detto d’Andrea,fù maritata à D. Luigi di Silua de’Diichi di Pa- 
ftrano, Caiialierc dcll'Habito di S.Giacomo, c Caftcllano del Caftello di Capuana,' 
rimale V'edona nella vecchiezza, & eflendo donna di molto valore, e di gran gouer- 
nOjlc fi'i dall’Imperador Carlo V.data ad alleuarc D.Margarita d’Auflria fua figliuo- 
la, e fù di tanta autoriià appreflb quell’iinpcradorc, che quante gratic gli chicle ,tut-' 
»c l’ottcnc, comé'imparticolarc fìi il far crear Configlicrc Ettore liio fratello, & il fa- 
re entrare la famiglia di Silua al Scggio.di Capuana, Diana forella di Uuia fù ma-* 
ritata à Gio.Luigi Pifcitello. 7 - ■nr ■ - 

GioiBaftolomco Secondogenito di Scipione hebbe per moglie Diana del Tufo forella 
del Mafchcfe di Laucllo, c ne generò Gio.- Francelco, Altònlb, Fabritio, e GiorGi- 
tolamo. ’L i ' ' ■ t * 

Gio.’Francefco Caualicrc anch’egli affai valoiofo,andò vna volta in Firenze percóbat- 
tcre a ftcccato , e non potè ottenere il campo franco, hebbe moglie di cafa Suardo, 
di cui gli nacquero Gio.-Battifta, che morì lenza prender moglie , & Aurclia , che fìi 
maritata al Barone di Valentino della medefima famig.la Miniitolo. 

Alfbnfo hebbe per moglie Dianora Rolli figlinola di Sigifmondo Roflb , e di'LaaraJ 
Gatacciola, c nipote di Frà GiorBattifla UolTb C.iualicrc , c Cómcndatorc diS.Gio- 
uanni, e di lei generò Scipionc,Gio:R.ittifla, Lauta maritata à Francefeo Caracciolo 
Signor d’Aui^liano, c Diana moglie di Gio.Antonio Carrafa Barone di Forli. 
•Scipione Catiaherc ornato d’ottimi cortumi,hà per moglie Zeza Caracciola, di cui gli 
è nató Francefeo. 

GiorBatrifla Caualicrc di fomma prudenza, & autorità, flimato molto per Io reggimen- 
to delle cofe publichc , tolfcpcr moglie con buona dote Laura Sorgente , nata da_> 
GioiFrancefco, c da Camilla Pignatclla, forella del Marchefe di Paglietta. 

Fabritio tolfc per moglie Ifabella Latra,di cui gli nacquero Bartolomeo, Anconio,Etto- 
rc,Arrigo,Gio:'Giacomo, Gafparo, c Calfandr.t maritata à Giacomo Caracciolo fra- 
tello del Duca di Sicignano. ^ 

Dì qiicfli fratelli B.irtolomco mori giotianctco,&: Antonio hà per moglie Cornelia Latra. 
GioiGirolamo figliuolo di Scipione,hcbbc per moglie Ifabella Sanbafilc figliuola del 
Barone di Canccllara , c di D.Hofttlia Orfina, c di lei gli nacquero Mario Caualic- 
rc molto valorolo ncH’aimi, c due figliuole, IVna maritata a Profpcro Brancaccio, e 
l’altr.i à Scipione Filoinarino Signore di Soplclhino, c di Uoffiano. 

Tambiirrcllo , che dicemmo eficre flato figlinolo di Francefeo, c fratello d’.Andrea, di 
Bandella di Loffredo fua conlortc,fè Ccfarc, c Cilenta maritata à Giacomo Podcri- 
cò Signor della Serra. 
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"LodouifO fratello aueh’egli di Tiburtello tolfe per moglie Verdella Caflina figliuol» 
dìGiouanni. 

Cefare.di Diana Caraeciola fua moglie,» Gio.Franccfco, che di Virgini^^Filomarin* 
fò Ccfare, e Gio: Vincenzo. f 

Cefarc lù Caualiere di gran valore, il che dimoftrè in diuerfe oecorrenj#, eifinalmei»^ 
te combattendo in ifteccatocd Gio:Maiia Caracciolo nello Stato del'Conte di San- 
ta fore, caddero ambedue morti i terra. 

Già- Vincenzo di Giouanna Nobilionc fua conforte Nobile Sorrentina Jjcbbe Beatrice 
moglie di Profpero Pifcicello, & Ippolita maritata al figliuolo del Rcgcntr Reuer- 
tera, e pofeia i Pietro Antonio Albertino. 

\ Di molti altri Cauatierit e TrtUtì di ijueH» famigli» ÌHCo)^ufo> 

G louanni Prete Cardinale del titolo di S.Maria in Tralleuere, creato da Aleilàndto 
II. Sommo Pontefice nc gli anni del Signore io6i. 

Filippo à tempi del Rè Carlo I. per ritirarli da gli affari del mSdoiprefe habito di Che- 
rico, ma con tutto ciò,ciTcndo nota la fua virtù à quel Rè,il volle per fuo famigliare, 
craandoio anche Configliele per le cole di Suto,e pofeia nel 1 2 7a.per caggione de* 
rumori ttd Guelfi, e Gibellini, l’inuiò per Tuo Ambafeiadore nella Tofcanamc'quali 
carichi elTendofi egli portato con gran prudenza, e molta fodisfattione, cosi di Car- 
lo, come anche del Romano Pontefice, meritò nel feguente anno eflcre creato Arci- 
uefeouo di Salerno, nella qual dignità viilè egli per jo. anni continui,menando vita 
molto cfcmplare, c fiicendo molte degne fpcie per beneficio di quella Chiefa» ouo 
fino à di noftri fi vede vna Mitra, ch’egli vi larciò,inteiTuta d’oro, e d’argento,omata, 
■*' e carica di molte perle, e gemme, e pietre prctiofe di grS valore. Fcuui anche vn Ta- 
bernacolo d’argento, dentro à cui pofe il braccio dell’Apoftolo S.Mattco , e fu fem- 
prc in grandiflìma fiim.t, cefi appreflb il Rè Carlo I., come anche al Secondo . Mori 
udranno di noftra falute 1535. e fù rcpellito nella cappella de’Signori Minutoli dS- 
tró la Maggior Chiefa di Napoli, in vn Anello di marmo ornato d’opera mufaic.'U f., 
attorno à cui fi leggono i feguenti verfi. 

Magnanimus^on/ìant^rudeits, famaqut firtmu 
fbiliffut Praful moram duktdint plenuj, 

Mittutuluj Patria decur, df flos alta propago. 

A quelli tempi medefimi vi fu vn’altro Filippo Arciuefcoiio di Napoli, il quale fjl foc- 
celTore d’Àigierio Borgognone . Di quello Arciuefeouo leggiamo , come nell’anno 
^joo. per commilliohe di Bonifacio Vili. Sommo Pontefice, diflbluette , e dichiarò 
pullo il matrimonio, tra Leonora figliuola del Rè Carlo II. ,c Filippo Tuzziaco.per 
cllere che quella nò ha iieua .ancora copiti dodecianni della fua età, onde ralfoluetto 
del giuramento,in prefenza di Giouanni di Monforte Conte di Squill.ice,cdi Mon- 
tefeagiofo, Gran Camcrlingo, di Bartolomeo di Capua Luocoteta, c di Pietro Cap- 
pellano Maggiore del Rè. Mori quello Arciuefeouo in Napoli, c fii fepellito,có ric- 
chiflìmi ornamcnti,nclla medefima capj'<lla di quella famiglia, dal che il Boccaccio 
formò la nouclla de’Latii. 

Sotto il Regno di Carlo I. vi fii Pietro Minutolo Caualiere di gii qualità,:! quale heb- 
be permoglie Ifabclla di Rcburi'a, figliuola di B.artolomco di Reburfa,di famiglia^ 
nobilillima, che fiori ne’tempi de'Rè Sucui. 

In quelli medefimi tempi vi fìi Giouini Caualiere di gran valore, acni il Rè concedet- 
te alcuni Ilabili nel luoco chiamato Rua di Barbara , e quello per eUcrfi port.ito va- 
lorofamentc nel difcacciarc dc'Saraceni. 

Tomafo C.iualicre di grande autorità, fiotto il Rè Robeito nell’anno ija i.cóparue co-' 
me vno dc’Baroni del Regno, nella mollr.i,chc fi feà quel tòpo per ordine del mede- 
fimo Rè,c nell’anno i^Ji.i! ritrouiamoG.ullitiere,e Vicario di tutto il Cótato d’AlbL 
Orlo Caualiere, ornato di molta prudéza, e bontà di viti,ncll’anno i jay. fu creato At- 
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tiuefeouo diSiIerno>e mori di là poco tempo, cfH il fuo corpo Tepcllito in NjpoU 
nella cappella di fopra mcntionata> ouc fino à di noftri fi vede il fuo monumento eoa 
la feguente Infcrittionc. 

Incit in hac Tumin Dominai Mina! alai Vrjits, 

Pvttlificalii éftXi qnemfrxfert linea rurJUr, 
l'irtu/um vitis Pbilifft ver* propago, 

Pontificum gemma, vie* probitatii Imago, 

Partbenope n*lum,Salernum Pontificatum, 

Tttntque tale i/atum,moritur fuper omnia grammi 
Parehenopeque eii>i,S*lernum PraJUlit baiai 
Comendat carpai animam Deut accipe cuiui, 

lodouico Caualicrc valororo,inficmc có altri CaualieriNapolttanì Ri nelle guerre dcK 
la Tofeana in compagnia di Cario Duca di Calabria Primogenito del Rè Roberto , 
di cui era egli Camarierc,c familiare, per lo che li'hcbbc in conto di rimunerationc, 
vna buona rendita fopra la Città di Nocera. 

Corrado Caualicrc anch'egli di molto pregio Pii nelle medefime gnerre con Lodouico. 

Vberto fti Configlierc di Stato del Re Roberto, c delia Regina Giouanna I. fu eoRui fi- 
gliuolo di Celare cariflìmo del Rè Carlo 11 . di cui fìi egli vn tempo Teforiere, e po- 
feia mandato Viceré nella Proumeia di Calabria . 

Roberto ncH’anno 1595. il ritrouiamo cflcrc Archidiacono della Maggior Chiefa di 
Napoli. 

Pietro cognominato il Todefco,fìi Camaricre, fàmiliarc,e Grande Scudiere del Rè Lo- 
douico, marito della Regina Gicuanna 1 . c pofeia Viceré in Capitanata . Fù moglie 
di qucRo Pietro Tomafa di Caifropignano donna nobiliflima, e Signora di Cafiropi- 
gnano. Torcila di Claritia, che fìi moglie di Gmuanni d'Euoli. 

Francefeo dalla Regina Giouanna I. hebbe in guardia la Città, c Fortezta di Gaeta. ' 

Pietro Senefcallo, ò fia Maggiordomodel Rè Lodouico,ncll’anno r^ji. fù Viceré nel- 
la Prouinci a d'Apruzzo. Fù moglie di eoftui Margarita Caracciola. 

Tomafodi Brigida Bràcaccio fua moglic,generòCarlo,Bcrardo,c Concila; Cirio Ca- 
ualiere di molta Rima hebbe da Roberto Impcrador di CoRantinopoli vn’cntrataj 
ncll’ITola di Corfù , ifeaduta à Roberto per morte di Tomafo di Tocco Catialicrco 
Napolitano. 

Bernabò fù Caualicrc, e Ciamberlat^) del Rè Ladislao, c fù anche Signor di Cafolla,e 
di S. Adiutore . Hebbe vn figliuolo chiama co Carlo, che tolTe per moglie Couella.^ 
Galeota. 

Roberto Minutolo infieme con Nannolo di fopra menrionato , nelTanno r j8i. e i jSj. 
furono chiamaci per le guerre in aiuto della Santa RomanaChiefa.Onde ritrouiamo, 
che per ciò fi pagano à queRi Caualicri 600. fiorini. Fù quello Roberto figliuolo del 
Caualiere Ligorio Minutolo, c di Zaniu dclìTfola. 

Arrigo Arciuefcoiio di Napoli,fù prima Prete Cardinale del Titolo di S.AnaRafia crea- 
to da Bonifacio IX. .Sommo Pontefice , e poicia Vcfcouo Tofcolano , c finalmente-! 
Sabino. Fù htiomo di molta lctteratura,& autorità. Onde fotte il Pontificato di Gre- 
gorio XII. comprò egli yoo. feudi di libri dalla Camera ApoRolica; Intcrucnne ne’ 
Conclaui , & clcttioni di più Pontefici , come furono Innoccntio VII. Gregorio XII. 
c Giouàni XXIII.da cui fù egli fpedito Legatn,e General Vicario in Ferrara,e Porli. 
Mandato pofeia Legato con fuprema autorità in Kauenna, ordinò iui alcune ConRi- 
tutioni, ic in Napoli moRrò la fua magnificenza in ergere la port.i della Maggior 
Chiefa, di marmi di fmifurata grandezza,con molte Racuc, Se altri intagli, e con co- 
lonne di porfido,!! che fé cucco à Tue fpcfe,comc ceRifica l’Epitaffio,chc fopra à quel- 
la fi legge, con le feguenti parole. 

Nultiui in longum, ^/tnefebemate tempui binoriit 
Porta fili rutilaiiijium ianua piena Hecorit , 
llle metti, facre quondam Mmutalai Aule 
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Ext dUttlfrtfrjit Htmrùui fumftibtu bmuj • 

treful tonfttins (ardt tolumttt. i 

Cui pricortincolum en vilam fojl fata firemtum 
Jlnc ttfut ixtdum mille currentibut annu 
g^quattr trtcentumVerbumcarofaliumef, 

Mori qucfto gran Cardinale nell’anno 14U. e tu il fuocorpo fcpcllira io Napoli nella 
cappella de'S ignori. Miniitoli, dentro laCbicfaMaggiorCiConvnrepolaodiinanBO 
molto fontuofo. 

Il Caualicr Giacomo Minittolo nell’anno 142 3. fh rjceuuto per fiiiniliarei c domeftico 
della Regina Giouanna. Fii moglie di Giacomo Ceccarella Sigioollat di eu^ernon 
hauer’cgli generato Rgliuolo alcuno, fu caggione,cbu raorendoagli foccedefle Culo 
fuo nipote. ' • 

PùtBo intorno all'anno 1473. rittowaw» eflère Rato Vefcouo di Teramo. 

Carlo Canaliere di Qftolu autoritMi Pl..Maria Caftriou fua confortc,nata di nobiliffi- 
' ma famiglia,gencrò Tomaio Caualiere anch’egli di fommo valore. 

Gio.l 3 atiìfla Signor di Vcoifro,fù Cavaliere di renno>d*antoritd , e di valore incotnpa» 
rabile . Comban^ più volte in ifleccato, e vedendo, che di Giulia CaraccioU fua^ 
conforte non luueoa generato figliuoli , ordinò > ebe de’fuoi beni fi douelTe ftre v)l> 
Monte d’entrata <H ventimila docati, la quale poi fi douefie partite tri i Primogeniti 
.dì quella fatniglia. ■ . 

Gio:Tomafo fratello di Gio;Bartifla,fìt anch’egli Caualiere valorofifsirao, il che dimo- 
Rrò,coaducendofì più volte à combattere in ìfteccato. 

E ft delle donne fi Arpie. tener conto nelle ramighe,oltre alle MargariteJ’vna moglie di 
Vgonc Saareuerino , c raltrn di Giovanni Guagliart,con altre di fopra mentiooato 
rilucono nella famiglia Mtnotola Gìoitaniielia moglie di Giacomo Filangieri Conte 
d’Auellino, Tuccia Signora di Pafcarola, moglie, che fìi di Galeotto Carrafatla qua- 
le venne d capitolatìope di Tregua col Rè Alfonfò 1 . Margarita moglie di Giacomo 
Sanfeuerino Conte di Milito, e di Bclcaflro, Figula maritata à Petracone Canaceio- 
lo Conte di Brienza, e Marcfciallo del Regno, Marella moglie di D-Egidto di Safi- 
fera, primo Caficliano del Cafiel nuouo, & anche Viceré di Napolh la quale Ai fe- 
pcllita nella cappella del medefimo Caflcllo,AneoDeJla moglie di Cola Antonio 
Zurlo Conte di Brienza, Margarita moglie di GioiAntonio Zurlo Conte di S.Angelo. 

Nè fia di poco monMito l’honorata memoria, che Giouanoi Boceaceh fi di que& fa- 
mìglia nel Tuo Decameione , ouc faucllando di ificciardo Mioutolò > non lol diccj, 
che egli era fplendido per molte ricchezze, ma chiaro per nobiltà di fanguCjefifendo 

L che egli en di quella nobiliilimacara. 
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DELLA FAMIGLIA DELLA RA JJA; 


V N A delle pià bene «memorate Famiglie. «he veniflèro dalla Spagna nel noilro 
Regno fù la Cafa della Ratta, la quale fa per arme vn Leone vermiglio.e coro- 
nato in campo d’argéco. che nella delira tiene vna mezaa luna di colore aazurr 
XO, la qual’anne pofcia dal Rè Roberto là honorapadi vn Raflello di tre denti di co- 
lore pure azzurro, femioato di fìordalifì . ò vero gigli d’ero, che lì trauerfa nel petto 
del Leone, il qual Fauore n6 G ritroua edere flato £tto da quel Rè ad altre famiglie- 
Percioche quantunque à molte altre egli concededè il raflello, con tutto ciò non vi 
concedette giamai i gigli, come chi l’anderi.ben conUdcrando^ poirè manifedameo^ 
te conofeerc,'. 

.Trahc orìgine quella chiariraima famiglia da Barcellona principalidiina Cini del Re-' 
gno di Catalogna, oue ella fh Tempre nobilidìma.del che là fede anche il Boccaccio 
cella feda giornata del fuo Oecamerone.oue dice.che in Firenze véne vn gentillmo- 
mo Catalano chiamato Diego della Ratta . Malifcalco del Rè Roberto- Quincii! 
feorge l'errore d’alcuni, che difièro, che à tempo del Rè Carlo I. nella guerra , cfaej 
egli hebbe contro Manfredi.vi foffe flato vno Giouanai della Ratta Conte di Cafer- 
ta, il quale haueffe dato il padb libero all’Efcrcito di Carlo nel Regno, edèndo,che 
^olni fìi d’altra famiglia, che quella non era ancora nel Regno - 
Fù quello Diego il primo, che di tal famiglia venidc di Spagna in Ngpoli.in compa- 
gnia di Violante d’Aragona Ibrella dì GiaimoRè d’Aràgona,e di Federico Rè diSi- 
cilia,la quale venne maritata à Roberto Duca di Calabria figliuolo del Rè Carlo II. 
il qual Rè nell’anno ijoi. donò i Diego il CaAcllo di Raianoin Terra di Lauorq, e 
Titrouandofì pofcia Roberto Goucrnadore, e Capitan Generale dc’Fiorentini,voien- 
do partire perAuignoneà rallegrarli della creationc del nuouo Pontefice , cono- 
feiuto il valore , c la virtù di Diego, il lafciò fuo generai Luocotcncnte in Firenzej» 
Efsendo poi giunto il medelìmo Roberto ad edere Rè di Napoli , per molltarfì gra- 
to con Diego de’feruigi da lui riceuuti , gli diè la Terra di Montotio con titolodi 
Conte, e non molto tempo poi gli donò la Città di Caferta.con molte caflella circp- 
liicincjcon titolo altrcfi di Conte. Tello oltre à ciò Gran Camraerliiigo del Regno, e 
Vifìtatore di tutti gli Officiali di quello . Volendo anche far tregua con Federico d’ 
Aragona Rè di Sicilia, mandò iui il Principe di Taranto fuo fratello, e con lui volle. 
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che s’.icccmpajnadc Tomafo Marzano Conte 4 i Squillacc»e Diego Copte di Ctfcr- 
ta. Ne terminarono qui le grandezze di Diego, che nell'anno i ji i. fìi dal mede lìmo 
Roberto fatto Vicario Generale nella Prouenza, Romagnola, Contado di Brittoni , a 
Ferrara, e nel i^rS. riceuè in dono aeo. oncie di pagamenti fifcali per ciafcun’anno 
in perpetuo. Fii moglie di coftui Odolina di Chiararaonte forella del Conte di Chia- 
ramente , la quale dopò la morte di Diego, li maritò à Giordano Ryffo Conte di Ca- 
tanzaro . Rimafero dopò la morte di Diego tri ^oi figliuoli, vno mafehio chiamato 
Francefeo, e due fcmine, cioè Catarina , che fi maritò à Gottifredo Gaetano Conte.» 
di Fondi, & Agnefa, che fù moglie di Roberto Sangincto Conte di Corigliaoe. 

Dì tramefeo Conte di Molitoria , e di Caferta li. e Conte dAleffana I. 

S Occedette Francefeo per la morte del Conte Diego fuo padre è tutti gli Stati, e Ti- 
toli di colui, il quale per elferc fiato huomo di gran coragio, e valore, potrà c5 ogni 
giufta raggionc annoucrarfi fra i più famòfi guerrieri , che fiano videe dal noftro Re- 
gno, e fra l'altrc imprefe degne di lode, che fi raccontano di lui, fù fingolare quella, 
che gli accadde col Principe di Taranto fratello del Rè Luigi . Haueua quello Prin- 
cipe conccpoto particolar odio nel Conte Francefeo, e tutto pecche l’haueua veduto 
non fohimence éflcrc fiato caro al Rè Roberto fuo zio, ma il vedeua elTere anche ca- 
rillìmo al R{ Lnigi fuo fratello, ne potendo patire egli, ch’era di fchiacta Franccfcj, 
ch’il figliuolo d’vn Catalano folTc giunto ad hauere tanta autorità, vnitofi col Duca» 
d’ Atene, il quale haueua altretanta mala volontà contra il medefimo Conte, furono 
coti importuni col Rè Luigi,chc FindulTcro contra fua voglia, à dar di hanno al Con-, 
te, & indi eflendofi cofiui ritirato nelle file Terre a Caferta, gli furono adoflb il Prin- 
cipe, Se il Duc.a d’Atene concento caualli, & il Rè Luigi vi andò di perfona con al- 
tri 400. e có grolTo Ruolo di pedoni, & vn giorno fiando il Rè fopra Vn ponte nel Ca- 
Relio di M.fdalonS, i fiioi foldati prefero vn Vngaro, che fiaua al foldo del Conte, e 
con Muta marauiglia il condufieroal Rè, che perla gran calca della gente, che gli 
corfero dietro,!? ruppe il Ponce, c vi morirono da dicciotto Caualieri , fenza quelli , 
che vi rimafero ftroppiati. Finalmente auiiicinarofi il Re con la fua gente alle Terrej 
del Conte, c ritrouando ini gagliardiflima rcfiftenz.1, furono conrtrerti àpartirfi,coiL» 
loro poco honorc, & il Conce Francefeo correndo lor dietro con ^00. caualli, nonj 
fole gli fè fuggire dall.r campagna, ma feguitandogli fino à Napt>li,fè loro nò pochi 
danni in vendetta di tale alfalto. Hebbc qucfto Conte due mogli, la prima fìi Beatri- 
ce del Balzo forella di Raimondo Conte di Solete, e gran Cammcrlingo del Regno, 
la quale morèllo nell'anno ijjg. fh fepellica nella Chiefa di S.Chiara.nelIa cappel- 
la della himiglia del Balzo, c di coliti non Irebbe Francefeo figliuolo alcuno, ondej 
fìi coftietto di prendere la feconda , che fti Caterina d’Alneto ContclTa d’Alefsano, 
percui fi aggiun/e alla cafa della Ratta qucfi’altra Conte.a. Hcbbe il Conte di Cata- 
rina fica feconda moglie due figliuoli, cioè Luigi , Antonio , & Ifabella , c morendo 
nell’anno t jjg.fùfepcllitoncf Duomo di Caferta, nel cui monumento li legge il fe- 
guentc Epitaffio. 

Francifeus de /.i Fatta quondam Caferta Comes gtnerofus, 

Janica mente^ fremens.gaudens vb'que trium^his. 

Ipiaiiia fernen: fueeumbere tiefiasi 
Belli lupare vìFlar cum Cefire certans., 

Po/itus bocTumuIo verbi d ui requ^euit 
Annaamlieno trecent e/imo I.X- rnhiiis vno 
luce fed Aprili s X. bis fimuU & trio iungis 

Dominus Aree futi beet orni:: do'.eftcuniam. 


D' 


■ Cioitizf;'' ’ (. 


.7» 


D ET 0 B l L I ' 

D'Antoah Conte di Montorio, e di Cajirta II. e Conte eTAleJJtno II. 

A Nronio fù si dinoto della Regina GiouJna I.che per foccorrere alla neceKità di co- 
lei nel rjSo. védettela Terra di Montorioà Matteo della Marra Sig diSerino.On- 
de poi la medeiima Reginaài;.di Marzo del ijSi.in ricópenfa diqu*l|a,gli donò la 
Terra di Montefufcoli.c calali, & in altro tepo per la gtàde afFectione che egli penò 
à quella Reina, donò i propri; ffgliuoli per illadici d nemici, le quali cofe furono cag- 
gionc, che Gioulna l’adopieralle ne'più graui negotij del Aio Regno, coA ricrouiamo, 
che volendo ella far creare Clemente VII. Antipapa, diede cura al Còte di congrega- 
re i Cardinali d Fondi, oue poi Ai fatta la crcatione del nuouo Pótefiee.Ers6do poicia 
trauagliata da Carlo di Durazzo,deliberò di chiedere aiuto dal Rè di Francia, e per 
ilpingcre maggiormentcnte quel Rè, d darle foccorfo,vi mandò il Conce Luigi, coiu, 
procura di potere adottare in Agliuolo Luigi Duca d'Angiò , fecondogenito di quel 
Rè, e di rifiutare il Regno in perfona di colui, ordinando anche al Conce, che vi pro- 
curalTc il cófenfo delPapa,e ritornato elio Còte in Napoli có l’Armata de’Prouézafi, 
per dar foccorfo alla Regina , e riciouando , che Carlo di Durazzo haueua non folo 
' prefa la Cited, md prefa, e carcerata la Regina iAelTa , chiefe faluo condotto d colui 
per potere parlare con la Reina, & intefa la volontà di lei , che era che i Prouenzali 
ricciieflèro per loro Signore il Duca Luigi,con tutto che Carlo fulTe già fatto Signor 
del Regno , oue elfo Conte haueua tutti i liioi Stati, volle egli non dimeno, ò animo 
inuicco di Óualìergcnerofo, deliberato di leguirc la volontà della Reina, corno 
haueua anche feguìca la fortuna, ritornare có le medefimi Prouézali d ricrouare quel 
Duca nella Francia,oue »li pofeia fini i fuot vltimi giorni, nò hauendo potuto Carlo 
giamai,mcntre coftui vifle,tirarlo d Aia diuotionc.Fù moglie di quefto Còte Beatrice 
del Balzo, di cui egli hebbe tré fig.iiioli,cioè due meAhi Luigi Fracefeo, e Sandolo, 

.. & vna femina chiamata Cicella, la qual Al maritata à Matteo della Marra Signor di 
Scrino,il qual pofeia efsédo morto coAei nell’anno i 4 oo.ritornò à maritarli có Voga- 
to Sar.t’Agelo Conce di Sarno, nel qual tempo il Rè Ladislao dà il Aio alTcnfo per le 
doti promeffe da coAci al Còte di Samoifopra la Terra,e feudi di Matteo della Mar- 
ra fuo primo marito,e fono le parole del Rè. M.tgmfita Muiìtr eccella de Ratta Comi- 
tijja SarHÌ,Vxor Viri Magnifci Vngari de S. Angelo Comit’j Sarni. Dal che fi vede ma- 
nifcllamente l’trrordi coloro,che diflèro quella Cicella elTere fiata rapita dal Conce 
Vngaro per forza. Maritò di più cofiei vna Aia figliuola chiamata Couella,natale da 
Matteo della Marra fuo primo marico,ad Antonio Sant’Angelo Aaccllo dclmedefimo 
Conce di Samo. 

Di Luigi Francejco al fiù chiomato Tranco/:o Conte di Ceferta IV. e d’AteJJano III. 

T^Imofiro/fi Luigi Fracefeo vero,e degno figliuolo del Cote Antonio,nó folo per efièr 
Lr foceeduto à gli Stati,e Titoli di colui,mà molto piu per haucrne redato i cofiumi 
e’I valore,cofi volle ellère egli fempre diuotiflìmo della Cala Angioina, come ne era 
fiato anche fuo padre. Onde venendo in Regno il Duca Luigi d’Angiò,egli l’accolfi: 
có tutto il campo d Ca fetta, doride quella gente diede molti airalti,c molte feorrerie 
d Napoli, e luochi conuincini,mà partitofi il Conte con rcfcrcito da Cafcrra le genti 
de’cafali di Napoli,dcfiderofidi vendicarli degli oltragi patiti, cotfero in gran nume- 
ro fopra Caferca,del che i Cafertani da principio hebbero timore, m i cófottati pofeia 
da Sandolo della Ratta fratello del Conte, Caualicre di molto valore , polle buono 
guardie ad vna delle porte della Città , vfeettero guidati da Sandolo da vn’altra di 
quelle, e dando con gran impeto adolTo à nemici, gli sbarattarono in modo tale, che 
d Sandolo rifultò grandilfimo honore. Mà ritormido al Conte dico,che dopò la morte 
di Luigi d’Angiò,lu egli eletto inficme có cinque altri Ignori dclRcgno,à doucre at- 
tendere al gouerno del buono fiato>fino a tato ch’il figliuolo di Luigi hauefiè potuto 
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venire à pigliare la polfcHione come Rè. Nè contento coRiii d’h.iiier dato .liuto alUÙ ^ 
Oafa Angioina con R^rmi, volle anche fonneuirla con la robba, fi el^rconiftiuto da ' 
quel Signore, gli Fìi data in rjcompcnf3,béche fotto nome di goucrno la Città di Be-. 
qcuéto. EÈ acquifto oltre à ciò quefto Conte della Terra di Rocca -di Vaatrri,coioré- • 
dofafciò d’IfabclJa d’Artus fua moglie, la quale fù fotclla del Conte di Sant’Agata,' . 
tré figliuoli, cioè Baldallarre, Antonello, e Giacomo. 

• > 

Z>i h<nì<UjJarre Cctilt di Otferts J'.t ^Altffitno IV. e di S*nf AgaJa Primo. ' 

F V il Conte BaldalTarre Caualicrc di molto fenno,c pnidcntia,partcggianoanch'cgljt. 
della Cafa Agioina , onde venendo Luigi III. d’Angiò nel Regno, egli iniieme con 
Giacomo fuo fratcllo,c Carlo d’Aitti.s Cote di Sat’Agata lor cugino, c timi loro Vaf- 
falli, e leguaciifiirono dalla parte di quel Principe,nó fama gran danno della Regi- . 
;i}a Gioiianna IL la quale partirò Luigi dal Regno,liebbe caro haucr coftoro per fuoi 
adlicrcnti, c dinoti , c tutto per tema, clic ella liaucua della loro potenza. Onde fccC 
generale Indulto non folo al Conte, al fratello, al cugino, mà anclie à loro ValfallijC 
fcguacLcligcndo oltre A ciò il Conte Baldallarie per l'go Viceré in Terra di Lauoro, 
e Contado di MoIifc,c Giacomo fratello del Conte per vno de’fuoi più intimi Cófi- 
glieri.Ncfìi ella da tale dcttionciiie5nata,pcicioche à quella guira,che erano coRo- 
ro Rati fedeli à i Rè Angioini, furono anche fedeli à qlicRa Rcgina,dcl che fccccfpc- 
riéza nc’trauagli,chc ella hebbe dal KèAIfonfo d’Aragona,il quale benché riducefle 
molti Baroni del Regno à fiia diuotionc,nó vi potè giambi riducete tjflo Cóte.Qmnci 
nel tépo,chc la Rcina morùlalciò 1 6 . de’fuoi più fedeli Baroni, che doiiellèro arcede- 
rc alla cura del Regno, fino A tanto, che nc veninè A prendere la poflcflìone Renato 
d'Angiò.il quale ella n'haiicua fatto hercdc,vno de’qlialf fù il Conte BaldaRàrrc. La- 
onde dalla Rcina Ifabclla moglie di Renato fù egli fattogran Giuftitiercdcl Regno, 

& anche gran Cammcrlcngo. Ampliò quello Come i liioi Statijcó cóprare la Contea 
di Sant’Agata dagli Artus fuoi parenti, e di più il, Vallo di Vitolano, Tocco, OgomiV 
pecchie, Mincruino, Marzano , c molte .altre Terre didiucrfi Baroni . MA diuenuto 
finalmente Alfonfo aflbluto Signor del RcgnojCOHofcendoquanto gli era efpcdicnte 
hauere il Conte BaldaRàrrc dalla fua parte,! I creò fuo pofiglierc perle cofe dc’Ràti,. 
c gli vendè A dolce prezzo molte Terre , chc.erano Rute d’alrri Baroni fuoi ribbcili, 
come furono Campagna, Ruoli, & altri, donandogli la Terra di Madaloni. Mori que- 
flo ContCjlafciando di Maria di Capila fua moglie due figliuoli, IVno mafehio chia» 
ipato Giouanni, e l’altra lémina deità lùbelki. • ' ■■ •'r 

Vi Cionatwi Conte di Caferta V /■ d’AìeJfano V. t di S. Agata II. 

.Ti Ebbe il Conte Giouannì oltre .illa virtù ifcir.ininio, & alla bellezza del corpo,vni 

gagliardezza di mcmbra,chcnon vi era Caiwlitre alcuno, che da lui armeggi.!- ^ 
do, e gioRrando non fuflc Rato butt.ato A terra. Onde per comune féntenza di tutta la 
Cauallcria Napoletana, fu determinato , che egli non doucRe entrare più in gioRra. 
Nell’anno r^ja.vcnendo l’impcrador Federico lil. in Napoli, il Conce Giouàni co- 
me Caualicrc più valorofo, c di più bella apparenza, fù eletto dal Rè Alfonfo à con- 
durre rimperadorc.Fù moglie di queflo Conte Anna Orlina figliuola del Principe di 
S.alcrno, di cui egli morendo nell’Anno i457.1afciò quattro figliuoli, cioè Francefeo, 
Catarina, Emilia, c Diana. 


Vi Framefeo Conte di Caferta VII. d'/jejfano VI. e di Sant’Agata III. 


1 


T^Edendo il Cote Giou.tni,chc FrJccCco fuo figliuolo dopò la motte di lui rimaneui 
1 » in età, che ancor da fc RcRo non farebbe Rato atto A poter goucrnare i fuoi Rati , 
confidando A meriti, che egli liaueiia hautiti appreflb il Rè Alfonfo I. illafciò meco-. 
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miiKtaco al Ri Ferdinando figlinolo di colui , da cui pofcia gli venne dato per Baffo 
Giacomo deila Ratta Arciucf.ouo in quel tempo di Beiieuento, il quale fh figliuolo 
di Sandolo Secódogenito dì Giacomo il Vecchio, che come dicemmo fò fratello del 
Conte Balda (fàrre. Alcuni Autori, che fcrifTero le cofe del Regno,vollero, che quello 
Conte alla venuta di Renato d’Angiò, fi fofie più fiate riuoltato, bora dalla parte di 
RenatOj & bora da quella d’Alfonfo,!! che fi vede efière falfiiiimo, efsSdo che iicll’aif> 
no 1458. coflui facendo nota al Rè Ferdinando la morte del Conte Giouanni fuo pa- 
dre, ottiene laconfirmatione di tutti gli flati, e titoli in Tua perfona, nel qual tempo S 
afTerifcc edere fanciullo, chiamandolo così il proprio Rè, con quelle parole. Sane fra 
parte SfeiJabilit^&Magnifici Puf Hit Franò fa de Patta Comitii CafertaS. poco appredb. 
Cum qn.Spelìabilityó’Magniut Ioannes de Ratta Ccmes eiu) Pater. Il che lì vede ne’Re- 
gillri della Regai Cancellaria, fotte i 30. del mefe di Giugno del medelìmo anna Si 
ch’edcndo flato quel fatto,che elfi raccótano nell’anno 1458. lì conofee chiaramente > 
che à quel tempo quello Conte non era ancor nato. Ben è vero,che à tcpo,che Gioui- 
ni d'Angìò figliuolo di Renato venne alla conquida del Regno, dopò^he hebbe otte- 
nuta quella tanto celebrata vittoria apprellò Samo, di cui pofeìa egli nò feppe feruir- 
fi, fi vennero à rendere i lui vna buona parte dc’Signori dei Regno,frà quali vi fù que- 
llo Conte,menatoui dal fuo Balio,non edendo egli ancora d'età perfetta, il che fèrat- 
to più feufabile, e fìi caggione , che di là à poco gli fodero redimiti gli dati dal me- 
delìmo Kè Ferdinando, che per tal'atto gli le haueua colto. Fù moglie di quedo Cote 
Francefea di Giieuara figliuola o'indico Marchefe del Vado , e Gran Sinifcalco del 
Regno, di cui egli morendo neiraiino 1480. non lafciò figliuolo alcuno, benché d’va' 
altra donna gli lòde naca vna figliuola chiamata Catarinella. 

D» Catarina Conte ffa di CaJIrta} d" Alejfano, e di Sant’Agata e finalmente Duehejja iPAtri , * 

Marchef.na di’Bitonto. * 

M Otto il C6te Francefeo rimafero gli dati , e titoli à Catarina fua prima forella , la 
quale il Rè Ferdinando diede per moglie à n.Cefare d’Aragona fuo figliuol nacu- 
rale,& edà maritò Diana fua forella a Gio Fràcefeo Sanfeuerino Conte di Caiazzo , e 
Catarinella della Ratta fua nipote à Francefeo Ganibacorta.SolFerfe queda Conceda 
nella venuta di Carlo Vili, molti trauagli per caggione de’fuoi dati, mà venendo po- 
feia il Rè Federico fuo cognato, non lolo hebbe la confirmatione di quelli, mà di più 
Diano, e Capaccio. Difcacciato pofeia Federico dal Regno, dal Rè Ferdinando d’A- 
ragona fuo paréte, detto per fopranpme il Cattolico,e ricouerando in Francia, nè menò 
fcco D.Celare fuo fratello, il quale edèndo morto per viaggio,fenza hauer lafciato fi- 
gliuoli , fù cagione, che la Conceda Catarina fi maritadc di nuouo ad Andrea Matteo 
d’Acquauiua Duca d’Atri, la quale hauendofi alleuata infino delle fafeie Anna Gàba- 
corta figliuola dì Catarinella della Ratta fuo nipote,dicdc quella per moglie al Mar- 
ebefe di Bìtonto nipote primogenito del Duca fuo marito, pattcggiando,che in cafo, 
che elTa non hauclTc farci figliuoli col Duca , à cui haueua ella donati tutti i fuo flati 
quelli fodero del Marchefe diBitonto,purche i defeendenti delMarchefe ficognomi- 
nadcro di Cafa della Ratta , e foccedendo che il Marchefe hauede à fare refliiutione 
delle doti, non fodè tenuto à redimire più che diccemilia docati, & il mtto con Afséfo 
di D.Gtouanni d'Aragona Conte di Ripacorfa Viceré à quel tempo nel Regno. E per- 
che in morte dellaConteda Catarina i fuoi flati farebbero tatti ifeaduti al Rè,cirendo 
che Anna Gambacorta per la madre n’era incapace , & il Marchefe fuo marito eflra- 
neo,per lo che n6 poteuano foccedere, e Giulio della Ratta per edere in grado remo- 
to,fecondo le leggi del Regno,nó vi poteua pretendere,!! Rè Cattolìco,benche consé- 
tidc à ciò per ;4.milia docati,che hebbe per rAdcnfo,tenne nò di meno per male, che 
D. Giouanni fuo Viceré fbde dato Autore di quedo fatto , & entrato in fofpetto, chc_, 
egli non ccrcadc con tali andamenti , di renderli bcneuoli gli animi de’Baroni del Re- 
gno,pct fricfenc egli vn giorno Signotc,il richiamò da tal gouemo.Mà ricornàdo à Ca 
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carina non Polo fb ella chiamata Conieflà di Cafcrta,d’AlcflÌBO, e di S.Agata, mi an- 
che Dnchcfla d’Atri, c Marchcfa di Bitonto, la quale finalmente morendo séza lafciar 
figliuoli nell'anno t j 1 1. ^ fcppcllita nella Chiefa di S.Frincelco di Napoli,e nel fuo^ 
monumento fcolp ite le fequcnti parole. 

Chateritm dt l» lUtha^fìimilia-^ rnarmn frobitate injjgnhìcuius maitram primut ab Hifia- 
tua BttkOì Didaeus Ntbitiffimui yir, iti hoc 'Regno fub Roberto Rege Montar jf, Ca/erUque 
ComeSìOC magnus Qamerarius^^ in Jfelruria, ae in Prouincia GallU^eiufJem Regit Vica- 
tiut. tpfa vero ex fraterna fucecjfo«e.,CaferU,Atexani-^ S-Agatha ComitiJJot oc aiierum 
Dominaymortuo D-Ce/are Aragonio, PeràinandiRfgis fil'to eiut primo viro,nupta iterum 
Andrea Matlbeo Aquauino Adria Duci 3 abfque prole ad fuperotmigrauit Anno Donùtà 
MDXl. , ■ 

, Delta perdita de gli Stati di quetia Famiglia . 

B En dice il proucrbio, che le i Sauij non errallèro, i Matti fi vcciderebbono < Andrea.. 
Matteo Acquauiiia Duca d’Atrijfii vno de’più fauijjC virtuofi Signori,che fi trouaf* 
fero à fuoi tempi nel noftro Rcgnojil quale oltre al valore dcll’ArmijCh’egli più volte 
haueua dimofirato,era anche ornato di molte lettere, che fcriuendo di lui il Sannaza* 
cofù fpintoà dire 

Mafie animo rigidum mufat, qui firincere firrumy 
Martem dofìos cogis amare eboros, 

H acquei t eli vircut, non vn i inf fiere palme, 

Sed nomett fa flit querere, ó- ingenti. 

Cofiui hauendo data per moglie, come dicemmo al Marchefe di Bitonto fuo nipote,na- 
«ogli dal primogenito, Anna Gambacorta , con promefla della foccelfionc de gli flati 
della Conteffà Ina moglie, vedendo il Regno à quei tempi Ilare in continue riuolture, 
come doueua procurare,che la promiifione degli flati fi faceife à i figliuoli,chc haue- 
uano da nafeerc da quel matrimonio, tanto maggiormente, ch'bauendo egli il Viceré 
molto amico, poteua rmortarue l’Aflènfo, come più gli piaceua,volle,che fi faccfTc in 
pciTona del Marchefe fuo nipote, il che fù caggione, che ritrouandofi colui hauer fe- 
gtiitate le pani del Rè di Francia , c dichiarato ribelle detl’Imperador Carlo V-pcr- 
deffe non folo il Marchefato di Bitonto , mi anche le Contee di Caferta , d’Aleflano, 
c di Sant’Agata, c tant’altre Terre, e Città,chc erano fiate della famiglia della Ratta, 
fiche à pena à Baldaffarrc fuo fecondogenito rimafe la Città di Cafcrta,per titolo di 
compra fatta per Anna Aia made dalla Regai Corte, per lo prezzo di docati diecino- 
nemilia . Onde i fuoi figliuoli fi ritennero il proprio cognome d’Acquauiua , che per 
non eficrc focceduti à gli Stati di Cafa della Ratta, non erano obligati ali’oflcnianza 
del pano. 

De’frattlli del Conte Batdajf trre, onde vjeettero i Ratta , che allignarono in Francia-,, 
ér anche quei, che fona nel noftro Regno. 

A Ntonello fecondo figliuolo del Conte Luigi Fràcefeo, c fratello del Conce Baldaf. 
farce, fù Configliere della Regina Giouanna II. e per quello,cbc gli toccaiia, tanto 
di beni paterni,quanto delle doti di Aia madre,hebbc del Conte fuo fratello la Terra 
del Sello. E fu anche Signore della Baroriia di Formicola, di Ponte Landolfo , della 
Rocca di Vandri, Rocca Pipirozzo.Strangolagalli, e Mignano. 

Fù Aia moglie Margherita di Marzano forclla del Duca di Selfa, di cui hebbe egli due 
figliuoli , cioè Marco, c Catarina ; Marco il quale hebbe per moglie vna figliuola di 
Gio.'Coflb, effendo diuotilfimo di Renato d’Angiù, fé n’andò con lui in Francia, da., 
cui fù dato per Aio al Duca Giouanni fuo figliuolo, c fù coftui il primo, che portaflè 
quella famiglia in quelle patti, Catarina fu maritata à Giouanni di San framondo Co- 
te di Cerreto 
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•Ciacomo tCfS:o figliuolo rfcl medcfimo Conte>hebbc per quel che à lui toccius dal Có- 
tc'Baldaffarre luo fratello Torre di Radule, e SuplelTano in Terra d’Otranto - Fù egli 
Caimrierc del Rè Ladislao, c carillimo alla Rcina Gioiianna II. , da cui fù eletto per 
vno de’fuoi più fecreti, e fedeli Conliglieri. Hebbe coftui due mogli,la prima fù Ca- 
tarina della M.rrra figliuola di Riccardo, di cui hebbe egli tré figliuoli, cioè Diego, 
Sandolo, e Marco, la feconda fu Verdella Origlia, con le cui doti comprò la Terra di 
Duratzano dal Conte BaldafTarre fuo fratello, c con lei fè tré altri figliuoli, cioè Co- 
la, Carlo, c Gorrello. 

Sandolo figliuolo di Giacomo, c di Pctraccia Marchefa di Capua fua conforte , hcbbej 
Giacomo, Antonio, Luigi, Francefeo, Giulio Cefare, & Garietta. 

Giacomo figliuolo di Sandolo fù Arciuefeouo di Beneucnto,c Tutore, e Balio,comedi- 
cémo di fopra,di Francefeo Conte di Caferta. Coftui infieme con Francefeo del Bal- 
fo liuca d’Andria,fù mandato Ambalciadore à Pio II. Sommo Pontefice. 

Luigi hebbe moglie di Cafa d'Azzia, c vi fè Tomafo, che mori prima , che prendefseJ 
moglie, & Aniballe,che di Beatrice Carrafa fua conforto non lafciò figliuolo alcuno. 

Francefeo finalmétc figliuolo di Sandolo comprò dal mcntionato vltimo Conte France- 
feo il Caftcllo della Valle , e non hauendo egli figliuoli , il lafciò à Tomafo figliuolo 
di Luigi fuo fratello, con alcune conditioni, le quali mancando,ne fòlle herede l'An- 
nunciatadi Napoli, come già auucnne. Onde da'GoucrnadoridiqÙellaChicfaglifù 
eretta vna Cappella col feguentc Epitaffio. 

Framifeo Jt Ratta Fqutflris Orditili, qui Diuam Virgitiem 
^criffit harcdtm.Magitiri eiufdem-Jiunc fnfuere fepulchrum. 

Giulio figliuolo anch’egli di Sandalo, hebbe dal medcfimo Conte Francefeo , e dalliLi 
Conteflà Catarina il fèudo di Macerata, e la Staffa di Ccrafola nel Tenitoriodi Ca- 
ferta. Coftui menò fuori per la mano la Contefsa Catarina,qu3do colei vfeette à ma- 
titarfi al Duca d’Atti . Fù carillimo al Rè Ferdinando 1. fi che tenendogli vn figliuolo 
à battefimo, volle che il chiamaffe del fuo nome Ferdinando . Nèfìi mcn caro al Rè 
Federico . Onde ad efempio di Ferdinando tenendogli anch’egli vn’altro figliuolo à 
battcfimcsvolle che folle chiamato Federico.Quefto Giulio poi pet hauer madre No- 
bile Capuana,& anche la moglie di fuo fratello di cafa d’Azzia, col frequentare à fa- 
re ftanza in quella Città per caggione de’fuoi parenti ,fi ritroua hauer goduto nella-. 
Nobiltà Capuana, come godono anth’hoggi i fuoi difccndcnti,oue nell’anno ijia. 
ritrouiamo elfere fiato Capocedola, che è la prima Dignità, che fi fuol dare à Nobi- 
li di quella, c benché dal Viceré di Napoli, che a quel tempo haucua relcttionc del 
Gouemo di Capua, fbtfe fiato porto il fecondo nella lettera dcll’clcttione , con tutto 
ciò, come diccmmojfedette egli il primo, c ciò forfè per hauer riguardo alla Nobiltà 
della fua famiglia, & alla defeendenza, ch’egli haueua da’Conti di Caferta , & egli 
confenti di farfi Capuano, per godere de’priuilegi, che hanno i Nobili Capuani à Ca- 
ferta, ouc fon franchi di tutti i peli fopra i ftabili,chc vi polfedono. Hebbe coftui due 
mogli , la prima fù D.Lucretia di Vera figliuola del Barone di Cufano, e Toforiero 
del Rè Ferdinando I. di cui hebbe tre figliuoli Camillo, Antonio, e Girolamo, la fe- 
conda fù Maria 2urla, di cui hebbe Ferdinando, e Federico, dc’quali fi è detto di fo- 
pra. 

Camillo primogenito di Giulio foccedette al feudo, c ftarfa di fuo padre in Caferta,co- 
ftui ritrouandofi hauer prefa mt^lie nella Città di Monopoli , che fù D. Antonia Fer- 
ro nipote di D. Lucretia Carralfa,de’Duchi d’Arianchc Marchefi diMótefarchio,nclla 
venuta di Monfignor di Lautrch có l’Efcrdto Francefe,tenendo i Venetiani, e Francefi 
aflediata la Città di Monopoli,l’AraIdo Venctiano hauendo intefo il valor di Camil- 
lo, c che teneua fua Cafa dentro quella Città, gli mandò à fare molte offerte, purché 
voIelTc voltarfi dalla fua parte , c feruirlo in quella imprefa , & egli come fedel Vaf- 
fallo dcirimpcrador Carlo V. fuo Signore, non volle lafciare d’aiutare quella Città, 
fino à tanto, che vi furono forze da poterla difendere, le quali poi mancate, fù coftret- 
to à partir con fua moglie, e famigliajC n’andò in Gallipoli, per lo che da’Nemici gli 
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furono mindatr le cafe per te rra, troncati 01iueti,e fatti molti altri danni notabili ne* 
beni, che egli tencua in Monopoli, e nella Prouincia d’Otranto,Nardò,Vgento,Caflro, 
& altre Terre, che erano tenute da FraceC.e Venetiani, fino à tanto, che furono ricoue- 
rate dalla gente del Aio Rè.Serui anche in tutte l’altre occorrenze di guerre,chc à Aio 
tempo Aiccedettero, coli dcntro,come fuori del Regno,e finalmente morendo nell’an* 
no i5jo.!afciò dopòfe tr^ figliuoli, che furono Giulio, Francefeo , e Girolamo. 

Antonio figliuolo del med efimo Giulio>ncl gouemo di D.Pictro di Toledo Vicetè del 
Regno, ferui con carico di Capitano à guerra , quali nella Città Aefla di Napoli, co- 
me fu nella Montagna di Pofilipo, fuori Grotta,Soccauo,Pianura,& altri luochi nelle 
pertinenze di Napoli, nelia cui patentc,vi fi leggono trà l’altre le feguenti parole.Có- 
aerando noi maturamente à cui potelCmo dar queAo carico di canta confidenza, ne fe« 
te occorfo Voi Magnifico Antonio della Ratta Nobile NapoIitano,deU’habilicà, va- 
lore, ftrenuicà, erperienza,c fedeltà, del quale fiamo certi poterci ben confidarc,nona 
altrimente, che in Noi medeCmi . Per tanto con autorità del noAro Collateral Confi- 
glio, vi eliggcmo Capitano à guerra in detti luochi . Hebbe colhii moglie in Napoli, 
chiamata Giroloma Scuerina , e morendo nell’anno i $ 43 . Ai fepcllito nella Cappella 
dell’Annnciaca di Napoli,fenza lafciare di fe prole alcuna. 

Ferrante figliuolo alcrefi di Giulio,fotto il Principe d’Orangcs Generale deU’Impcrado- 
re Carlo V. feruendo con compagnia di Fanti fatta a Aie fpefe,ricuperò il Caftello di 
Airola da mano dc'FranceC,& vnico poi con Giulio Cefare di Capua,e Fabritio Mar- 
ramaldo, firn ilmente Capitani, tolfe dalle mani della medefima gente le Città di Ca- 
pua , & Auerfa , e nelle guerre di Romagna ferui con vna compagnia di Caualli , de’ 
quali era egli Capitano Finalmente morendo in Napoli Ai fepcllito nella medefima 
Cappella dcirAnnuciaca, e di fe non lafciò figliuoli. 

Federico vltimo figliuolo di Giulio, nella medefima guerra de' Francefi,fcruì da Luoco* 
tenente del Capitan Ferrante Aio fratello, có la cui compagnia ricuperò molte Terre, 
che fi teneuano da'Francefi attorno Cerreto . Fti pefeia da’Nemici ferito, c fatto pr^- 

. gione,perdé fette de’Aioi corfieri, oro, argento,c molti altri beni. Finalmente rifeoflo, 
morì,ljfciando di Siluia di Rinaldo Aia moglie vn fanciullo chiamato Giulio Celare, 
che poi fatto maggiore, ferui da Luocotcnéntc della compagnia de’Caualli di Ferran- 
te Aio zio nelle guerre di Romagna, e morì fenza lafciar figliuoli. 

Giulio primogenito di Camillo, ferui con compagnia di Fanti fono il gouemo dclOuca 
d'Alcalà Viceré del Regno, e morì affai giouanedafeiando di Girolanu Ruffa Aia mo- 
glie vn folo figliuolo chiamato Camillo. 

Francefeo fimilmcnte figliuolo di Camillo moArò d’efiere molto inchinato alla militia, 
però fopraprefo da intempcAiua morte, non potè mandare ad effetto cofa alcuna. 

Girolamo vltimo figliuolo di Camillo à tfpo del Principe di Petraperfia Viceré in que- 
Ao Regno, fù Capitano del Battaglione ne’Tenimenti di Monopoli, & altre Terre có- 
uicine per molti anni di Aia vita, fin che morì. Scaramuzzò molte fiate valorofamcn- 
te con Turchi, i quali feendeuano à depredare in terra, e molti n’occife , finalmenta.j 
morendo fu fepellito nella Cappella dell’Annuciata. 

Camillo fecondo di tal nome, & vnico figliuolo di Giulio, per eAere più inchinato alle 
Jettere, che all’armi,s’è dato allo Audio delle leggi, nel quale hà fatto molto profitto 
chiofando, e commentando molti TcAi, così Ciudi, come Canonici, & altre cofe del 
Regno, e facendo molti Configli. V’iue egli hoggi in Napoli,fe non con quello fplen- 
dore, che fe gli conuerrebbe come nato da si illuAre famiglìa,almeno có quello ho- 
nore, che può viucre vn prìuato Caualiere , non polfedeiido egli altro de’fuoi antichi 
ffiaggiori,che vna bnona parte della Starfa di Cerafola,e del feudo di Macerarti nel- 
la O' ttà di Caferta. 

Di Coja figliuolo di Giacomo, con Beatrice Stcndarda nacquero Antonio, c Giouannf. 

Antonio fù Signor di Durazzano, la qual Terra poi per mancamento dì mafehi rimaft.» 
à Beatrice della Ratta , che per rìtrouariì maritata à Cafa di Loftedo , portò queAay 
Terra à quella famiglia. 


Gio- 
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Ciouannldi Poma Ffgliomarina ft Antonio) che di Giouanna Caracciola figliuola del 
' Marchefc di Bucchianico fè Gio: Girolamo , che di Trufìana di Tranfo, Àgliuola di 
Gio;Battifia> e d’Aurelia Caracciola di Manina,hebbe DiegoA Antonio,che di Vio- 
lante Galluccio figliuola di Fabio > c di Lucrccia Caracciola di Vico> fò Gio:Girola- 
mo) FranccfcO) c Toraafo. 


DELLA FAMIGLIA JORTELLA: 



S Ono infegne della famiglia Tortella in campo d'oro vn Leone nero rampante, coni 
la corona fu’l capo . E ritrouandofì quefta Cafa anticamente in Napoli , ne fapea- 
do/i onde ella peruenga , faremo forzati credere , che fla originaria Napoletan.u, 
tanto maggiormente, che da'cempi, che non vi è memoria del loro principio,!! ritroua 
hauer goduto gli honori della Piazza di Capuana , c Tempre cfTerc fiata Nobile, o 
principale, pcrcioche fino da’primi anni del Rè Carlo l. fi legge di Marino, di Pietro» 
di Sergio , c di Truda tutti di quella famiglia Tortella, eflère flati Signori di diuerfì 
feudi, e vafTalli nel Regna 

Nell’anno Jji4.1eggiamo del Caualiere Guglielmo Tortella Signor della Terra di Ca- 
pana in Calabria,efrcrc flato Macflro Portulano nella Prouincia di Puglia,e nel 
Tomafo di quella flclTa famiglia, hauer militato nelle parti di Calabria, con quattro 
Scuderi, e nel 1324. efferc Stratigoto della Città di Salerno . 

Matteo Tortello , e Marino delia Valle ambedue Caualicrì Napolitani nell’anno r jafi* 
hauendo l’OlIìcio di Secreti della Prouincia di Puglia , mandano ad cfercitar quello 
in loro nome Francefeo Varauallc Caualier fìmilmcnte Napolitano. 

11 Caualier Bartolomeo Tortello di Napoli neU’anno 1^27. per clTerc huomo di molto 
valore, & efperienza, viene mandato Viceré nella Prouincia di Calabria. 

Tomaio, & Arrigo nell’anno 1527. militarono nella Tofeana in cópagnia di Carlo Du- 
ca di Calabria primogenito del Re Roberto , da'quali fi crede che vfciflèro i Tortel- 
li, che fono in Firenze. 

‘ ‘ ■ . Marino 
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Marino Caiialicrc anch’egli di gran valore, c Camariere del Rè Ladislao, dcpij cThaBC» 
re cfcrcitari alcuni Clficii nel Regno, gli vengono conceduti dal Rè tutti i beni, chej 
erano Rati di Perino Scondito , & oltre a ciò alcuni pagamenti fifcali nelle Terre di 
S.Stefanr, S.Pictro, e loro cafali. 

Luigi fratello di Marino , che nell’anno 1419. viene honorato dal Rè con titolo di Ga* 
ualicrCjfi o familiare, e fedele, troua/ì annouerato fra gli altri Nobili d’^Gapuana. 

Temafo fraiello di collofo datoli alla vita cheripalc, doppo d'cRcre fiato fitto Vcfcouo 
di Tricarico, fu da Papa Gioiianui XXIII. Suo zio, creato Cardinal diS.Chcfa, fono 
titolo di S.S. Giouanni, e Paolo. 

Marella Cofeia madre di cofioro , che fu forella del Papa,morcndoin Napoli nell’anno 
1419-fù feppcllita nella Chiefa di S.Fortunata nel Monafieriodi S.Gaudiofo,inficmc 
con due fuoi nepoti, figliuoli di vno di quei fratelli, oue fino à di nofiri fi legge il loro 
monumento,con le feguemi parole, 

Hic ijcet Corpus Domìnt MurtlU Cofcitc Caracciohtque, ehijt amo Domini AfCCCCX 
e/iam Dominorum nepolum fuorum Lucidi, df MarelU Tortelli, qui cbierunt quatuor an- 
ni s pofl Auiam. 

Fondò quefia famiglia,fono alcune centinaia d’anni, vna Cappella nella contrada di Ca- 
puana, detta dal loro nome S.Maria de’Tonelli,la quale fu fempre Padronato di que- 
fia Cafa, di cui per non vi eflcrcin Napoli mafehi di tal famiglia, s’erano porti in pof- 
feflìone il Monafterio di S.Gaudiofoicome herede di Bi.achclla Tortella,già Monaca, 
& Abbadcfia di quel luoco, c quei di cafa delle Cartella, come focceflbri di Marella 
Torte Ila forella di Bianchclla, la quale maritata à Tomafo Sanframondo,partori Frà- 
cefca,e Ciancia, delle quali l’vna fìi data per moglie à Coletta, e l’altra ad Antonello 
delle Cartella fratelli carnali. Finalmente à giorni nofiri il Dònor Mauritio Tortello 
Signor della Citt.ì di Monemarano,prctcndende, che à lui coccalTe quel Padronato , 
come huomo della famiglia , hà prclcntato per Cappellano O. Clemente fuo fratello 
Canonico della Maggior Chiefa di Napoliila qual prefentadone è fiata corto confir- 
maca, coli dal Monafterio di S.Gaudiofo, come anche della famiglia delle Cartella, i 
quali per Atto publico fano anche piena fede, che quelli due fratelli lìano dell’antica 
famiglia Tortclla,c che perciò venghino à tal atturSi che quello padronato fi polfiedc 
Roggi dal Dottor Mauritio, non folo per la gii detta dichiarationc, mà anche per sé- 
tenza, il che tutto colla per proceflb fabricato nella Corte Arduefcouale di Napoli _• 
E moglie di Mauritio Portia Capuana Ca pece, di cui gli Ibno nati GiroIamo,Giou 5 nr, 
Clemente, & altri figliuoli. Cortei ancor vniendo fi hi febricato vn Monumento nella 
Chiefa di S.Domcnico,apperciro l’Altar Maggiore,luoco fondato da fua famigIia,ouc 
fì anche mcntionc del Munumcnto da lei rinouato in Amalfi, al Caidinal Pietro Ca- 
puano, nella Chiefa di S.Andrca. 
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DELLA FAMIGLIA DE; ROSSI.' 



L a più ficur* opinione intorno aU’origine delta fimigUa dcTlotlI è ohe ella dipenda' 
dagli antichi Rofeij Romani, de’quali altri furono Cófoli, altri Lcgati,& altri Tri- 
buni, come chi anderà à leggere l’Hiftorie di quei tempi , potrà manifeftamentej 
conofeerc. Si crede poi, che ella palTaffè nelle parti di Parma,ò quando Parma fìi fat- 
ta Colonia de’Romani, ò pure all’hora, che da Giulio Cefare Dittatore fù ampliata^ 
e di nuoui Cittadini ripiena. 

Legge/ì nell’Hiftorie di Parma, che i più antichi Rodi à tempo dcH’Imperadore Ottono 
I. furono Conti di quella Città. Furono quelli Signori sforzati à fare molte guerre per 
mantenimento di Quello Stato , onde per Infegna della loro famigliaalzarono l’ondc 
azzurre , e vermiglie, perche con Fonde lìgnificallèro i trauagli , Se i difaggi , e con i 
colori azzurro, e vermiglio l’acqua, & il fuoco,lìmboli delle maggiori difficoltà, cho 
fi polTano patir nel Modo per l’acquillo della virtù,giuRa quel detto del Profota-Tr^n- 
fibimus ftr aquam-tò- ignem,vt tducat nos Dtus in re/rigerium, ò vero Tonde per lìgniS- 
car le tempefte , c turbationi delle guerre, e l’azzurro, e vermiglio lo fpargimento del 
langue,che piu volte corfe mifehiato con Tacque de’ffumi, c con Tonde del Matc,con« 
forme d quello, che di Gottifrè cantò il gran TalTo,oue diflè. 

E di morti ingombrò le l'allh el fiano, 

E correr feee il mar di fangue milìo. 

E ciò nelle ciuifi , e publìche guerre fatte della gente di quella Cafa, delle quali è gii 
piena vna buona porte delTHiftoric d’Italia . 
yiarono anche i Guerrieri di quella famiglia,per moRrare la Rncera lor fòrza, portar Tln- 
fegna del Leone bianco in Campo azzurro, la qnale inquarcorono inlìcme con Tonde, 
come anche hoggi vlano di fare. , 

Rebbero quelli Signori per molti anni il dominio di Parma , da principio con titolo di 
Conte, e pofeia fatta Republica,nc furono quali perpetui Confoli. Indi ridotto il Có- 
folato in PodeAaria, gtado à quei tempi fupremo, & alToluto, à fentbiaoza di Princi- 

. ' paw 
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paté, furono altrefi Podcftà.renfndo continnamcnte l’Armi in maflo,fi per eotiferuatio-' 
nc di quello Stato, come anche per fcniigio degritnperadori di quei tempi, de’quali 
eglino fi dimofirarono Tempre diuoti. 

Trà l’altro guerre ciuili,che hebberocoftoro, fi notabile quella cétra dcMarzolarùperla 
morte,chc i Rolli dettero i Gerardo di Marzolaro,il che fu caggione,che per certo t€- 
po vna buona parte di quella famiglia li partilTe da Parma , e ne furono le loro CaTo 
dalla Corte mandate per terra, come in vna antica Cronica di quella li legge. Eodem 
anno intendendo del i i8o. Dominut Pottftatycum Banderi/s,à- Vexillisy A- cum Vniutfa 
Pcfuloìcucumt ad Domu Domiiorum de Pubeuìoccafiimt mortis Garardi de Marzalaria, 
Domos malefaiìorum fundiws dtruerunt. 

Si pacificarono poTcia quelle due famiglie inlieme,col mezzo d’alcune parentele cétrat- 
te fra loro, perloche i Rofii ritornarono ad entrare nella Città, del che fi fède la Cro- 
nica ftcITa dicendo. Et tune eliamfredifli Domini de Rabeit , dr aly de Rubeis-, de illi de 
Maezolaria feterunt inter ft facem-, de guerra quam fimul babebant, de parentela! eliam 
plures imer/eipro ipfa pace melius conferuanda. 

Furono anche i Rolli per lungo tempo Podellà in molte Città principali di Lombardia./, 
come in Milano,Genoua, Cremona, Verona,Mondcna,& altre. Ma per venire à tratta- 
re d’alcuni in particolaie,Orlando figliuolo di SigilKdo,quarto Ccmte di Parma, inlie- 
me con beni difbttuna,’iebbc anche accópagnate molte virtù moralLOnde in vna gran 
carcllia, che fù nell’anno 1 1 aS.eon le proprie follanze fouufine ratto il Popolo di Par- 
ma. Dimollrolli anch'egli huomo di lingolar virtù nell’armi, percioche hauendo mili- 
tato per alcun tempo Torto rimperadorFcdericcsfinalmente nell'anno i i6a.part£do£i 
colui per Alemagna, meritò per lo Tuo gran valore di eflcre filtro Vicario Generltle di 
tutta Italia. 

Di non minor virtù fù Orl£do figliuolo di Giacomo,il quale eletto per Capitano da’Ve- 
netiani, fù pofeia filtro Generale di S.Chiefa nella Lombardia,con ilUpendio di 900. 
fiorini d’oro il mefe , e con joclb. Caualli, e 1 0000. Fanti , e lì fpinfe tant’oltre con l'- 
Arra i, che giunfe à farli Signor di Parma,à quella guifa , che n’erano flati i Tuoi mag- 
giori . Ruppe egli Mallino della Scala,à quel tempo,che colui afTcdiaua Montecchio, 
c fù il primo della famiglia dc’Rollì, che hebbe il titolo di Marchefe di S. Secondo, e 
di Conte di Berceto, i quali Titoli, e flati fi conferuano fino ad hoggi in quella fami- 
glia. 

Marfilio fratello d’Orlando, dopò «Phauer dato fagio di fe in molte fegnalate imprefcj , 
neU'anno i jjo. fù creato Vicario C'enetale per l’Imperadorc in tuttala Lombardia. 

Pietro fratello anch’egli d’Orlando, fù fecondo il Villani il più folficiente, e fanio Capi- 
tano di guerra, e prode della Tua peribna, che nullo altro, che à Aio tempo fblTe , non 
che in Lombardia, mà in tutta Italia. Nell’anno ijjb. fù eletto per Capitan Generale 
della lega fatta dalla Republica di Firenze,con Vcnctiani contra Mallino, 

E non fola per tanti Capitani , & huomini di chiarillima fama ncll’Armi, fi vede eflere.» 
chiara, & illullrc quella famiglia, mà anche per molti gran Prelati, che hebbe ella in., 
diuerfi tempi, come furono i Vcfcoui di Parma , di Verona, e di Pania , e finalmente 
quel gride Ippolito figliuolo di Pietro Maria Marchefe di S.Secondo, e Conte di Bct- 
ccto,c di Camilla Gonfaga,chc per elfcro molto dono,cofi nella profelfione delle leg- 
gi, come della Sacra Teologia , meritò fatto Pronotario , e Vefcouo di Pauia, con fuo 
grande honore,cflére chiamato al Concilio di Trento, e pofeia da Siilo V. Sémo Pon- 
tefice cITer fatto Cadinalc di S.Chiefa,con la qual dignità fini i Tuoi giorni ne gli anni 
del Signore ivpr. 

Di quella Cafa ritrouiamopiù volte eflcre venute genti nel noflro Regno, quinci ne gli 
anni del Signore 1304. ritrouiamo, che Vgolino de’Rolli Caualicre Parmegiano Ai 
Capitano di Napoli. 

Nel i4o4.efIèndofi fatti Signori di Parma Pietro de’Roflì Marchefe di S.Secondo,e C6-' 
te di Berceto, e di Corniglio ,& Ottone de’Terzi Caualicre anch’egli Parmegiano, e 
famolìllimo foldato,tenuto per certo tepo qucllaSignoria io comune 6à di loro,venne- 

ro 
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ro FniImente*eooie Tpeflè fiate fuolc aiiucnirc per tale comunanza, in dtli;otdia,c dopò 
molte conKrc,efscdo il Terzi diueniito afiiii potcntc,c prcualcndo ì Pietro,prpre ardi- 
nenco di difcacciare coti lui , come anche la Tua famiglia di Parma, facendo Bandi 
fotte [>ena-della vita à chiunegue dc’Rofii non folle tetto vfeito di quella Città , priuà- 
dogli di tratti ì poderi, e robbe, e facendone crudelmente morire quanti ne potè hauc. 
te nelle mani,fìche vn giornoide’raorti da lui di quella iamiglia,c Icgtiaciifurono pieni 
dodeci carri, fitellcndogli fra gli altri dato nelle mani vn fanciullo dVno dc’RoÓi , il 
’prefe per li piedi, c gli fiaccò il capo contro vn muro , la qual crudeltà fù buona ca- 
gione. , che Sforza infieme con alcuni di quella famiglia , in groflb ttuolo alTalilTcro il 
Terzi, e l’vccidelferOjOndc ritrouato,c conufeiuto il luo corpo dopò d’alcuni giorni da 
Elionora figliuola di Ogolino dcKolIi, che lù madre di Gio; Francifeo, Pietro, e Gia- 
como, il cui marito, che fù Bcltrando Marchefe Terzo di S. Secondo, era ttato crudel- 
méte vetifo da colui, gli fu cauato il cuore,c quello morlo,dal che i figliuoli di cotte! 
cominciarono à fare per cimiere fopra le loro armi,vna donna vellica dcU’onde del lor 
Cafato, che nella delira tiene la fpeda ignuda, e con l’altra vn cuor fanguinofo , c col 
motto . Pro Patria-, per accennare , che non folo haucua ella fatto quell’atto pet ven- 
detta del Aio marito, mà anche di tutta la Aia Patria. 

Hanno vfato ctiandio à fare tré tette di fanciulli fcorcicati , c quelle anche inquartato 
nelle Armi,per fegno del mede/ìmo fatto. 

Gio;FranceA:o ftatcllo di Pietro,fiiggendo da si crudel tirània,A: n’andò in Perugia, ouej 
hauendo menato (eco vn Aio figliuolo chùimaco Pietro , che da Buouauencura Angeli 
ncU’Hillorla , che egli fcrillc di Parma, per crror fu detto Clemente , volendo efpcri- 
mencare dioerfa fortiina,il Al attendere à gli ftiidi delle fci6ze,e pofeia nell’ano 14J9. 
prendere il grado di Dottore.Laondc nel priuilegio vien chiamato Nobili jyó- Egrtgtut 
vir magnif.Pttrus filius Nobili(,à-Egrfgi/ Militij Dom.lo-.PràcifcixItRuffìi Parmifit^t. 

Ciacomo fratello di Gio;Francefco huomo dottiiTimo,tàto nelle leggi canoniche,lc qua- 
li egli lette per molti anni in Pauia, quanto anche nella Filofofia , & Attrologia, dopò 
d’eflère fiato VeAouo di Funi, c di Verona, fù fatto Arciuefeouo di Napoli,il che fu 
caggione, che Picti'o Aio nipoce,figliuol di Gio:Franccfco,vcnittè in quefte parti, c ri- 
trouàdofi à quel tempo Nuntio del Papa in qtictto Regno Bartolomeo .Saliceto,Nobi- 
le Troiano, Giacomo diede per moglie à Pietro vna forella di quetto Bartolomeo , la 
quale haiicndogli portato in dote alcuni Territorij nella Città, di Troia, Ai caggione 
che Pietro andattc con tutta la Aia famiglia à fare ttaza in quella Città. Oue ritrouia- 
mo,chc nell’anno i45'4- comprò egli vnacafa,c neirinttrumcnto della compra fi leg- 
ge : Egreglut DoPìor Domìnus Pcirus de Ruffis de Parma, habitator , ó- incula Ciuilatit 
,jT zeM. Cottui nell’anno 14^5. ottenne priuilegio dal Rè Ferdinando d’elfcr liberato 
tanto egli, quanto ancoi fuoi defeendenti, da qualunque pefo di pagamenti fifcali,& 
alloggiamenti; Lafeiò collui dopò fc tre figliuoli,li quali furono GioiFrancefco, Feli- 
ce, e Vincenzo. s 

Hebbe Pietro vn’altro ftatello cfiiSfnafo Agoftino, il quale effendo eccellentiffimo Dot- 
tor di legge, appena giunto in Napoli conofeiuta la Aia virtù, fù nell’anno 1455. m.a- 
dato dal Re Ferdinando Ambafciadorc à Papa Pio II. in Roma, oue egli fi portò cooj 
molta fodisfationc di quel Rè, c del Papa infieme. 

Cio.-Francefeo figliuol di Pietro fìi Capitano di gente d’armi, e non lafeiò figliuoli. 

Felice Aio fratello Ai padre di Eufebio,c cottili di Gio-Fràcefco,che fcilfc alcune Hifto- 
rie,benche non fiano ancora date alle ftampe, & cttendo ttato mandato dal Viceré di 
quei tempi per Auditore nelle Prouincic di Tram, e di Lecce, prclè per moglie con., 
grotta dote vna gentil donna di Bitonto,il che Ai caggione ,chc Marco Antonio Aio fi- 
gliuolo cóprattc la Terra di Carbonara, vicino à quelle parti, che hoggi fi poflìede da 
GioiVicenzo Aio primogenito,fratcllo di Frà G io Vito Canai iere Gierofolimitano.Fii 
anche figliuolo d'EuA'bio ilfccódoFelicc,il quale datoli à gli ftudij delle leggi, fc sì 
gran profitto in quelle, che meritò d’ettcr fatto Configliere dell’Imperador Carlo V. 
Fù moglie ^ coltui Lucrccia Galiuccia figliuola di Gio;Gefolamo,c di Cornelia Boc- 
' ' L capia- 
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Cipijnohi «] <joal GioiGiroIamo confcfsido Flmperador Carlo V. che la Cirri di Ca»' 
pua per virrù di lui , e dcTuoi frarelli>nclla guerra di Laurrccco era Hata tolta da ma. 
no dc’France/ìjdonò ducento docati di rCdira perpetua , la quale fino ad hoggi fi efig. 
ge da’fucccflbri di Felice. Morta Lucrctia Gallacela hauendo lafciati di fe>e di Felice 
Tua conforte Scipione, & Ifabcllai Felice rcnunciando al Mondo, tt alla digniti, datoli 
alla vita fpirituaie,fi fè Sacerdotc.'Mà non potè tanta virtù fiat lungo tempo otiola,pec 
lo che fìi egli fatto Vefcouo della Città diTropeia , con la qual digniti fini i fuoi viti- 
mi giorni’, 

Ifabella figliuola di coftui. Iti moglie di Fabio Capcce Scondito, e Cemelia di Prolpero 
Frignane Baron di Fufara. , 

Scipione tolfe per moglie Portia Capcce Scondita , e con lei fè Pietro, il quale è fiorai 
Chierico Regolarcp Giulio Celare, marito di Lucrctia Capece Bozzuto Nipote del- 
Cardinai Bozzuto, e padre del terzo Felice, c d’altri, Gia'Ba^a Caualàere di S.Gio* 
nanni, e Fabriuo. 

. . * 
Dt’Cofiti di Caia zzo. 


f A Tempi k noi più vicini Giulio Cefarc de’Roflì figliuolo di Troilo Marchefe di S.Sc- 
•aX cond o,toglicndo per moglie Madalena Sanfeuerina figliuola di Roberto Ambrofio 
Conce di Caiazzo, diuène egli Signore di quella Contea.Fù colhii da’fuoi primi anni 
ornato di tate virtù,c di si buoni cofiumi,& infieme di tal fortezza,c valore,che haué- 
do acquili. Ito grandifs. fauorc apprefib il Popolo Parmegiano, fù gridato Principe di 
quella giouencù.Fìi egli in RegnoCapi tano dc'caualli,& in molte imprefe fi portò con 
luo granJiHìmo honorc.Dc’figliuoli,che egli lafciò dopò fe,i più nominaci furono Er- 
colciFerrante,Fuluia,& Ippolita.Di quelle due fcminc,la prima fìi moglie di Gio;An- 
tonio Carbone, Marchefe di Padulo, l’altra d’Alberto Pio, Signor di Mcldola, 
Oe’mafcfii Ercole,che foccedette alla Contea di Caiazzo,fù marito di Faullina Carrafa, 
forclla del Duca di Madaloni,e con lei fi Roberto Ambrofio,Ginlio,Lelio,òc Horatio, 
& vna femina, che fii moglie del Marchefe di Laino. 

Ferrante fù foldato nella Francia>ouc in molte imprefe fi portò valorofamcnte contro gli 
Vgonotti. Andò vna volta con fuo gran pericolo à riconofeere l’Elercito del Nemico, 
ouc fù forzato da folo à folo combattere con vno de’principali di quella Setta, il qua - 
le egli già vccife , e riferendo pofeia à fuoi,comc dopò le fpalle il nemico non cr^ 
cauallcria , s’attaccò il fatto d’arme, nel quale i Chriflianl rimalero vincitori . Fù più 
volte adoperato dal gran Duca Colmo per AmbafciadoreaU’Imperadorc , Sc ad altri 
Signori grandi. Fù fua moglie Polifena Gonfaga, di cui hebbe anche due figliuoli. 
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FAMIGLIA BRANCIA^ 



•T^Rahe li famiglia Srancia la Tua antica origine da Proaen*a,é vSne in Italia in eom^ 

I JL pajnia di Carlo d'AngiòConte di Prouenaa alla c6<iuiAa del Regno.Ondc lediamo 
nc’Rcgali Archiuij, che hanoM Carlo la Vittoria, & entrato in polIclfioncnellSegnt^ 
dona al Caualicr Vgone Branda, per eflerfi egli portato in quella imprefa con gratin 
Valore ,ilCaftello di Licinofo,e pofeia la Terra di Pictracupa nel Contado di Molile. 

Alcuni di qutfla Amiglia paiTarono à fare ftanza in Amalfi > & altri in Sorrento, oue fu* 
tono Tempre annouera ti fri i primitC più principali di quelle Città. Laonde per iferit- 
ture fono il Régiflro del ra87.ricrouiamo,che volendo il Rè Callo ll.fomiar TAcmata 
per la rienperatione della Sicilia, hi gli altri Caiulieri à cui diede egli pefo di faciL^ 
rapporecchio dell’Armi, fù Ciouanni Brancia d'Amalfi. 

Per caggione delie guerre del Regno haueua il medefimo Carlo ordinato per puhlico 
editto,che niuno Barone di fchiatta Francefe fblfc vfeito dal Rcgno,fenza Tua licenza. 
Onde nell’anno 1294. fi vede dar licenza à Raimondo Brancia , che egli chiama Tuo 
Amiliare, e fedele, che polla andare in Prouenza, dal che non foio fi vede, come co- 
fiui era Barone nel Regno, mà come anche era di fanguc Francefe: 

Nell'anno ijSf. ordina il Rè Carlo III. à gli Officiali della Città di Sorrento , che non 
vogliano dar piefò alchno fopraibeni, che per focceffione patema polfedeuano in., 
quella Città Ròberto,c Giouanni Brancia d’Amalfi, amendue Abbatisdal che fi vede, 
come i Branci, che andarono à Are ftanza in Sorrento,erano queimedefiimi, che cra^ 
no in Amalfi. 

Pietro che alle volte vien chiamato Petrillo Brancia, fù per le fue rare qualità carìffimo 
al Rè LadisIao.Laonde non folo ne fu honorato con titolo di Caualicre,& annouerato 
trà i più cari Amiliari di quei Rè,mà creato Tuo Camaricre, e màdato per Caftellano, 
e Gouemadorc nc’più importanti luochi del Regno,comc fìirono Tropeia,irchia,e lo- 
ro di Are tti.Feilo oltre à ciò Ladislao Macftro Rationalc della Gran Corte di Napoli, 
officio di molta autori tà à quei tépi, c Luocotentc del GranCammcrleogo del Regno, 
e da quello medefimo Rè hebbe egli Tortora, Aieta,c Torre di Naue Terre porte nel- 
la-PrOuincia di Calabria. 

Roberto frateLo di Pietro fatto Chierico, Ri creato Arciiieicouo di Sorrento , e pofeiaJ 
d’Amalfi, e ^ lui li veggono molti edifieij facti,cofi ncll'vna,come nell’altra Città. 

• ' La Ftan- 


Digitized by Google 



84 DELL'mSEGTiE 

Francifchclloi che leggiamo eflère ftato figliuol di Pietro, fà in molta (lima, e eredito 
apprelTo htJlegina Gionanaa II. Si che in diuerfi tempi confidò alle fue mani le pii! 
principali Città del Regno>come fli nell’anno 1417. eh'l mSdò Gouernadore in Auer> 
fa, e nell’anno feguente,ch’il madò à Regio, e nelle patenti che gli fi di quei Gouerni, 
rhonora con titolo di Caualiere Napolitano . Creollo finalmente Aio Viceré in tutta 
la Calabrìa,e permife,che egli tenclfe alcune Galeotte in mare. Onde nell’anno 141;. 
fi vede quello Francifchello Air procura i Mello de CaAelluccia Aio Vallàllo, perche 
polfa andare in Trapani à liberare vna Aia Geleotta,chiamata S. Andrea>delle mani d’ 
cuni,che l’haueano lui ritenuta, con tutti i Tuoi arredi.Fù moglie dì Francifchello Lifa 
Ruffa forella di Carlo Rufib Conte di Sinopoli, e di Catarina Ruffo moglie d'Ottino 
Caracciolo Conte di Nìca Aro, e Gran Cancelliere del Regno. Per le cui doti hebbo 
egli dal detto Conte di Sinopoli aoo.onzc d’oro. E di tal moglie nacquero à France- 
fchello cinque figliuoli, che furono Cola Giouani,Guglielmo^ndrca, Arrigo,e Fìlp- 
po. Onde nel TeAamento di Catarina Ruffa Conte Aa di NicaAro,fatto nell’ano 14^9* 
ritrouiamoich’ella chiamando Arrigo, e Filippo Branci Tuoi Nepotidafeia loro alcu* 
ni legati. 

Fiele Filippo habito di Cherico, e fù in molta Aima apprcAb la Sede ApoAolica, dalla., 
quale hebbe egli molti degni carich i. Finalmctc ritrouandofi Nuntio nella Germania 
fu in Roma creato Cardinale, mà venne meno prima, che gli giungeffe il cappello. 

Antonio Branda in tmeAi medeCmi tempi fìi dal Rè Ferdinando mandato Aio Amba- 
feiadore apprelfo il Rè d'Vngheria,oue dopò certo tempo morì egli,infieme con l’Ab* 
baie Bernabò Aio fratello. Per lo che il medefimo Ferdinando à 1 5.d’Aprile del 148S. 
fcriue vna lettera alla Reina d’Vngheria Aia figliuola, che voglia far conAgnare i Gio: 
Francc/co Branda fratei di coloro, il quale andaua per tal eflfetto,tutte k cobbe,cbo 
furono di detto Antonio Aio Ambafeiadore, e di Bernabò Aatello di coluL 

Sotto il Rè Federico fuui Bcrardino foldato affai valorofo , il quale per hauer feruico 
fedelmente quel Rè nella guerre contra Francefi , n’hebbc in parte di rimunerationo 
la gabella del pefee di Napoli, che poi daFabritio Aio figliuolo fìi venda» à Carac- 
cioli. Fii moglie di Berardino Elionora del Tufo,di cui gli nacque Fabritio mafehio, 
c duefemine l’vna chiamata Portia,e l'altra Ilabella,chc furono pofda maritate à due 
Caualicri della famiglia Brancaccia, da vna delle quali nacque Laura Marchclana di 
Monte Bdlo,& infieme con Elionora lor madre vengonoquefle due forelle celebrate 
per la loro bellezza dal Sanazzaro nella fine delle file opere latme>con yno Epigram- 
ma del tener fcgiicnte. 

Fonia, (ì^ IfabctU vtnujìe pignora Matrisf 
Dici te quii veliras non amet illecebrar . 

Tu quoque Jie tali,cum/it digniffima partUt ' 

Ifonora tuo noli! ai igne mori. 

N atarum illecebrit, e quel che liegue . 

Fubtitio figliuol di Berardino fu in molta Aim.i appreflò Tlmperador Carlo V. Onde ne’ 
tempi piii pericolofijc ne’maggiori fofpetti di guerre, gli confidò le migliori Prouinc ie 
del Rcgno,come furono la Puglia,c l'Apruzzo,oue nel xy gj. e xy47. il mandò per Aio 
Viceré, e General Gouernadore. Fù coAui Signor di Cettaro in Calabria, fls hebbe per 
moglie Martia Marr.im.ild.-i forella di quel tanto celebrato Fabritio. 

Sotto il medefimo Carlo V. viffe anche Gio: Francefeo Brancki, che per la fua’grandot- 
ripa. Al da quell’Imper.idorc creato Aio Configlierc , da cui difeefe Ottauio Signor 
di CaAcl Pagano, che di Giulia Carrafa Aia moglie generò GioiFrancefco, Scipione > 
c Tomafo , Gio.-Francefeo che viuc al prefente Signor di CaAcllo Pagano hà per mo- 
glie Hippolita Caracciola figliuola d’Hcttorc Caracciolo, c di Girolama Coacublet» 
ta, di cui gli fono nati alcuni figliuoli. 

Scipione bauendo prefo habito di Clicrico, bà fatto molto profitto negli Audij della Sa- 
ct.i Teologia, & è Caualiere ornato d’ottimi coAumi , c Tomafo è MoMco Domcni-y 
cono. 

Fà 



De no B ILI^ 8J 

Fù anche di tjnefta finnigha Achilie Vcfcouo di Bona •> il quale inte«n cnnf "HU ro nrilia 
di Trento. 

E Giulio Ccfarc che di Laura Caracciola generò Ferrante, il quale datoC àgli Ihidi; del. 

la legge c dioenuto vno de’miglioti Anuocati, che lìanoà tempi noftri in Napoli. 

FI quella famiglia per arme vna branca di Leone d’oro in campo azzurro,e per 
la medclima branca . 

Del Dragai 

che eOraunemSte le S^i furono antico imbolo di prDdSrIa,eome&iancl Va.' 
vy gelo ritrouiamo ellcre fcriito,oue volendo il noAro Redendoie infcgnarc la pnidC'- 
tia i fuoi Dtfcepoli, difle Eflote frudentts fieut ferftntes. 11 Drago pcincipalmentc,per 
haiiere acutiffima villa, fù prefo per particolar Legno di prudcnua,eflendo propri^t 
quefta virta,l'andar mirando attorno tutte le cofe, e conCderate tutti i tempi. Laonde 
dilfc vn Filofofò, che tanto più valcua la prudentia delTaltre virtò,e di tanto ma^ior 
pqtentia ella era, di quanto maggior fono gli occhi, degli altri feazi. Et Emulio andeO 
Pittor Romanojvolendo vna volta dipingere l’effigie di quella virtù, la dipinfc in mo- 
do,che pateoa,che ella guardafle per tutto, e flefle affilTau ne gli occhi di chi la guar- 
daua. Quinci quei ai fàmofo Epaminonda,con cui nacque , e fi ipenfe la gloria lu Te. 
be,vsò di portar ièmpre rinf<»na del Drago, onde ellèndo RsrKo, c preflb al mortie./, 
chiefe à foldaii, che gli recaflcro lo feudooue era dipinto il Drago , e qneilo hauuto 
nelle mani,baciò più volte,chiamandok> compngno delle lkefatiche,e della Ria glo- 
ria . Il che fti cagione t che dopòi la f^.iiuH«^d«(ìc jmì medsfim» luoco drizzata da., 
quella gente vna colóna,in cui per memoria di si grSdcHcroe fù fcolpito lo feudo c5 
Finfegna del Drago.Era anche il Drago, canuto da gli Anctcht pCrfegaO dàMecan- 
; gurio. Onde fi legge de gli Ateniefi, che apparecchiando vna guerra Nanalc contro i 
Medi in Salamina , appariflè fopra le loro Nani vn Drago , il quale fù à loro fbgno 
di profperi auuenifflenti,cfae indi feguironorf per quella medefiroa caggione crédere- 
mo, che l’vfallèro anche i Romani per loro Infegna Militare , onde quei Soldati , eh* 
haueuano cura di portaifqiieAa Infegna nell’Efcrcito,crano da effi chiamati Dragona- 
' C rij » come ne fi fède Vegetio , oue dice; Dratcnan/ oMemJìgttìfieatifant^^ Dntetmt 
ferjtagulaicabertet adfraliumfreferuttt. ^ 

DELLA FAMIGLIA DI TR.AR 



sitre famiglie Romane, che pafsàdo nel nollro Regno,!? fermarono nella Coll 
d Amalfi, fu vna la famiglia di Trara,la qual rit£ne i légni d’elTer Romana nell’arm 
• — £*?? yf?*°>cfscdo quelle due Draghi,ch« li guardano infiemc,l’vno nero,e l’altro 

d’oro 
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d'oro >in ca^po partito per dricto> è contrapoflo del medeiimo colore, e 'metallo.' ' - 

Il primo che di quefta famiglia titrouiamo nomina to ne i Rcgiftri de i Regij Archiai;, è 
redcrico,il quale hebbe due /ìgliuolislVno de'quali fi chiamò Roggiere.che neU‘anno T 
I j7<».rifrouiamo hauere efercitato l’ officio di Pereto nella Próunda d. Puglia>eTerra 
diLauorojCnel ia75-nella Prouincia di Calabria. Coftui nel 1179. infieme con Fri- '» 
cefeo, e Galgano Campanili Nobili della Cied di Raucllo , pleggiano Dionifiodi 
Riccardo d’onzc 9Ò0;. dal che fi conofee come cofioro à quei tempi erano huominj 
facoltofi. 

L'altro fìgtiuol di Federico hebbe nome Man&edi , il cui ceppo allignò nella Cittì di 
Mcffina. 

Di Roggiere nacque il Secondo Federico, il quale efléndo (Iato Pagio del Rè Carlo Se- 
condo nell’anno i^o6. e 1^07. ottiene in dono dal medefimo Rè molti fèudi predo S. 
Seuero. Coftui nell'anno j ji i. elicndo morto Tenta figliuoli marchi,lafciòi Tuoi icu- 
- di à Giouannella fua figliuola , à cui ritrouiamo e(Tere (lato dato per Balio Pietro di 
Trara fuo Zio . Queda Giouannella per li meriti di Tuo padre, nell’anno 1345. dalla.. 
Regina GtonannaT. ottiene in dono dodeci onze d’oro pcrciafcun anno. 

Anzaldo che nell’anno i^oz.ritrtMiiamo efière fiato Auocato FifcaIe,nell’anno 1 304.VÌC- 
nehonorato dal Rè con titolo di Tuo Configliere, familiare, e fedele. 

AngelOjOltreaireflcrc fiato fatto Caualtere dal Rè , fìi anche nell’anno tjjt. è tjji. 
LuococCnente di Raimondo del Balzo Viceré, c Capitan Generale in tutta la Prouin- 
cia di Principato . Fù cofiui Signor d’alcuni feudi preflb Cotrofiano in Terra d’Otran- 
to, i quali dopò la fua morte nell’anno 1 3S6- furono dati à Francefeo di Trara fuo pa- 
rente. 

Ruggicre fecondo di tal nome fit Caualiere molto valorofo, il qual morendo in Napoli 
nell’anno 1363. fb fcpellito molto honoreuolmentc nella Chiefa di S. Chiara, ouc (i 
vede la fua effigie fcolpita in mjirmo, con armi, e vede lauorate , e con cani ì piedi, c 
tutti gli altri amefi da Caualiere , (e attorno il fuo monumento fi legge il feguenta^ 
Epitaffio . 

H'to rsctt Corpus Noiilis, é- Egrtg^ Viri Domini ILogery Tram Miiilis dt Sealis , qui obijt 
Auaa Domini Ij6}. die l8. Mentis Nouembris a. InJiit, 

Fù moglie di quefto Roggiere Filippa di Parta Nobile della Città di Nocera , di cui 
hebbe egli fràgli altri vna figliuola chiamata Caterina, la quale morendo in vno mc- 
defimo anno con fua madre, fu rotto fepellitc nella mede/ìna Chiefa di S.Chiara , nel 
cui monumento fi vede fcolpito il feguente Epitaffio. 

Hìe iacee Corpus Nobilis Mulieris Domina Philippa de Pafla de Jiucerìa,Vxoris quondam-g 
Domini Rogery de Tram de Sealis , é- Catherina filia eorumdem , qui mater obyt Anno 
Domini M.CCC.LXIV. cb* difla plia eodem Anno, 

Fù difeendentedi Roggiere G.ibrieIIo il quale morendo in Napol nell'anno t454.fh fe- 
pellito nella loro Cappella di S.Chiara, ouc nel fuo monumento fi l^gooo le feguen- 
ti parole. 

ìì se iaeet Corpus V iri Nobilis Gabrielis T rara de Sealisgqui obyt Ansio Domini MCCCCLIV, 
die vieima Menjis Aprilis. 

Di Grabriello có Ifabelia Mofccttola fua conforte rimafe Francefeo , il quale fù marito 
diMadalena Rufula, famiglia Nobiliffima della Città di Rauello,]da’ quali nacque 
tra eli altri figliuoli vna femina, chiamata Aquil;^chc fù maritata à Pietro Campanile 
Nobile della medefima Città di Raucllo, e di Pictro,& Aquila nacquero AIbcntio, c 
Bernardino Campanili, de’quali l’vno militò per molti anni nelle guerre di Germana 
con hoooratiffimi carichi, c di fc non lafciò prole .alcuna, l’altro fu nofiro padre. 

Del Ctiffb 

^‘"'3 appreffo gli antichi, che affirmarono, Apollo feruirfi di que* 
urVccclli per portatori del fuo Carro,il che viene affirniatodaClaudiano ouc dice. 

Ae 
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jiijTPidbiuaJtJ/ì&Jr^fiit Grigia iugalrm 
Kifhétf tripcJM rtpetem detorpt ab axe. 

Perciò da molte famiglie nobiliffìme fù il Grilfò vfafo per infegnadc) lor cafato, corno 
fi vede nell’Armi den’Illn.'h-idima Cafa di Brandeburgh,& in aitrc,c nel noftro Uegno 
di Napolij'vjò la famiglia Parrile,ouero Barrile.oue fli la Contea di Mó dctilijC l'vfa 
U famiglia Griffa, di cui fi farà qui apprclTo paxticolar difcoifo. 

1 

PELLA FAMIGLIA GRIFFA^ 
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P Er molte antiche memorie, e fcritture lì conofce, come la famiglia Griffa trahe la 
Tua origine diGrecia,oue in molte degne imprefe militari la gente di quella Cafa 
Schiarala fua virtù. Il primo, che di tal famiglia vcniffe da quelle parti fù An- 
drectto Caualiere affai valorofo, il quale militando fotto Federico Barbaroffa ft irò 
parte di molte Vittorie di que ll'lmpcradore . E per molto fangue de'Nemici, eh 'egli 
fparfe, volfe Fcderico,chc facelfc il Griffo vermiglio in campo d’argento,:ome fi ve- 
de anche à giorni noflri effere l’Armi di quefla Cafa. 

In vn priuilegio di franchiggia fatto à tempi del Rè T ancredi Normanno da’Napolitani 
i quei d’Ainalfijtrà gli altri Nobili che con titolo di Confoli entrauano al Regimento 
del viiiere della Citd, legge/! ini il nome di Giouanni Griffb,il qual fi potrà credere, 
che fbffc vno dc’figliuoli d'Andrcetto,per eflere i tCpi cosi vicini . E fi vede da quella 
fcrittura in quanta /lima flaua quella Cafa fin da quel tempo,pcr ritrouar/ì si fitti ca- 
richi nella gente di tal famiglia. Indi à tempo, che l’Imperador Corrado venne coro 
l’Efercito de'Saracenfe Todefehi à ponere i’a/fedio attorno à Napoli, tra gli altri va- 
lorofi Caualicri, che gli fecero gagliarda rifi/lenza, fiirono i Griffi, i quali pofeia ef- 
fcndofegli rela la Città à patti, per mancamento di vettouaglia, egli contro ogni do- 
uere di ragione, sbandi, e perfeguitò, confifeado tutti i loro beni, cosi feudali , corno 
burg enfatici. Per lo che alrri n’andarono in Pifa , & altri ritirati attorno Beneuento , 
pian tarono in quelle Città alcuni rami di quella famiglia . Mà ritornati di là ad alcu- 
ni anni in Napoli, vede!? come à tempi de i Rè Angioini erano crefiuti in tanto nu- 
mcro,che per elfi foli fi fabricò vn Seggio paiticoTarc,e quel fi ritennero fino alla ve- 
nuta de gli Aragonefi,nel qual tempo effendofi vniti con gli altri Nobili della Piazza 
di Porto, bebbero licenza dal RcFerdinàdo I. di poter mutare l’antica forma diqucl 
lou> Seggio, con frabricarui cale, ò altro, come più loro rcndellc comodo. 

A tem- 
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A tcmpf elei Re Manfredi leggefi del Caualier Manco Griffo > il quale diede eaftigo ad 
vn Saraccnoichc era Capitano della Guardia di quel Rè> il che nó gli venne imputato 
a temerità , mi à grandiffima genero'fità d'animo , per eflcre flato fano con molta ra», 
gione . 

Seuero Griffo fir Caualicr molto fauotitodel medefimo Re Trancredi. 

Rahone Griffo Caualicr di molta cfpericnr.a,neiranno i » 7»- dal Rè Carlo I.c6 tre Ga- 
Jere , & vn Galeone bene armati» vien mandato nella Sicilia per ncootij di molta im-< 
portanza, c pofeia ncll'Ifola di Gorfìi, ouc egli rimafe Caftellano . E nell’anno ri74- 
ritrouiamo, che egli riceuè in dono dai Rè vna C^a lira ne’tenimcnti di Apoftoli, 
che era flata di Giacomo d’Aquino,' c la metà d’vn feudo, che era flato di Roberto di 
Azzia. Fù queflo Rahone Signor di molte Caftella in Terra di Lauoro, e Contado di 
Molife.Ondc ncH’anno ii7t. haticndo à far viaggio in compagnia del Rè, C vede do- 
mandar fouuentione daTuoi VafTalli. 

Tomafo fù Signor d’alcuni feudi prefTo MarigIiano.Ondc nell’anno 1175. vien chiamato 
del Rè Carlo I. à dar la moftra con gli altri Baroni . 

Caio Mario nell’anno T a 7j. riccnc 400. onere per far fibrtcarc quattro galee per fcr- 
uigio del fuo Rè, le quali pofeia furono guidate da Pagano fuo fìgluolo. 

Rinaldo nell’anno r jofi. ritrouiamo haiier hauuto l’Officio di Protentino di Napoli,ehe 
come interpretano alcuni,vuol dire ViceammiragIio,il qual carico era coftumc à que- 
tempi di darli ad vno de’primi Caualieri, che fuìrcro in ciafeuna Città. 

Angelo, e Signorcllo figliuolo di .Signore Caualiere di grande ardire per effere il lor pa- 
dre morto nella guerra maritima in Icruigio del Re Carlo II. nell’anno r^o4. fono ar- 
ricchiti dal Rè di molti doni. 

Ligorio Caualicr di molta clpcricnza nell’anno I3i4.vien màdato per Viceré nella Pro- 
uincia di Bafilicata . 

Pctruccio.e Nicola ambedue di quefla famiglia, eonìc Caualieri di gran valore ncll’.ino 
I j jtf. militano in compagnia del Duca di Calabria primogenito del Rè Roberto nel 
partir, che colni fS per Firenze. 

Matteo come Caualiere cfpcrtiffimo nelle eofe appartcncti alla militia nell’anno i J17. 
c madaito dal fuo Rè in Apruzzo per fare fcelta d'alcuni cauaili vfo delle guerre^ 
di quei tempi. 

Sergio Soldato affai valorofo, nel medefimo anno 1157. pee comandamento dal fuo Rè 
ordina alcune Compagnie di fanti per poterne armar cinque galee ad vfo di gucrra.E 
nel S 3 S 4 - riceuè Pedici oncie d’argento per la valuta di due fuoi caualliiche gli erano 
morti nelle guerre di Genoua in féruigio del Rè. 

Raimondo nell’anno 1 748. dalla Reina Giouanna I. viene honorato col titolo di Caua- 
lierc, e fuo Camaricre, e Caflcllano. 

Andrcolo nel 1 j8d.infieme có Vgo Sanfeuerino Gran Protonotario,c’l Conte di Cafeaa 
Se altri Signori è mandato Ambafeiadore a Luigi d’Angiò nella Prouenza. 

A tempi del Rè Ferdinando l.GuglicImo fù Signor di S.Nicola d’VnfTcdi,c Pietro Ca- 
flcllano della Città di Regio in Calabria, il qual carico non fi dauaàquci tempi, fc., 
non à pcrfonc di gran confidenza,& à tempi noAri benché quefla famiglia Ila ridotta à 
poche perfonc, veggonfì non dimeno tutti viuere con decoro di Caualieria, imparen- 
tare con altre Cale principali, e feruirc il loro Rè in tutte l’oceorrcnzc di guerre con 
honorati carichi militari. Moftra oltre à ciò quella famiglia la fua Nobiltà per molti 
padronagi.e cappelle antiche,che ella pofliede in Napoli,c paiticoiarmétc per quello 
di S. Maria deirincoronatclia nella ftrada chiamata la Rua Catalana , cper la Cap- 
pella della Chiefa di S. Maria della Nou.a. 
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E La famiglia Affaitata vna delle più antiche, nobili, & Illullri^hc liano in Cremona 
principaliflfima Cittì dello Stato di Milano , & in ogni tempo hi dato al Mondo 
huomini di /ingoiar valore , c virtù. Onde ritrouiamo Pietro A/Faitato effere anti- 
camente (lato capo della fattionc Guelfa in Cremona , & haucr tenuto in Aia Cnfa-> 
carcere prillato. Sono gli Affaitati in Milano Conti di Romanengo,antico Stato di lor 
famiglia, che contiene fette Terre,e vi è anche Grumelo, che per molti fcgnalati fer- 
uigi hebbero eglino da’Duchi Sforzi, e vi ottennero pofeia titolo di Marchefe. 
^odouico A/faitato Conte di Romanengo,dimoftrò il Aio valore contro FranccA nell’af- 
fedk) di Pania, c fotiuenne oltre à ciò l’Efcrcito Imperiale di grolTa fomma di denari. 
Onde diuenuto cari/lìmo all’Imperador Carlo V. hebbe da colui in ricompenza de’ 
fuoi feruigi molte CaAella,c ricchezze. 

Cio:BattiAa Agliuol di Lodouico, Conte altreA di Romanengo,fù Condottiere di fanti,c 
d’ Archibugieri 1 cauallo,e dal Rè Filippo II. hebbe altri carichi militari. 

Il Conte Alelandro,(ìgliuolo del Conte Gio.-Batti Aa, mori valorofamcnte combattendo 
nelle guerre di Francia contro gli Ogonotti, aH’e/Tedio di Potiers, c Gio.Battifta fuo 
fratello mori con molta Aia gloria nel 1571. nella battaglia Naualc contro il Turco . 
Ottauio à tempi noAri Contedi Romanengo,e Marchefe di Grumelo, per e/TerA portato 
valorofamcnte in molte occorrenze di guerre, particolarmctc in quella di Portogallo, 
.riportò dal Rè Filippo II. joo.fcudi di pentione per ciafcun’anno di Aia vita . 

E venendo à quei, che di Lombardia palfarono .i fare in Aanza nel Rcgno,e propiamen- 
tc nella Città di Bari,il primo di cui Ahabbia difeendenza è Roggicrc,il quale ritro- 
uiamo cAcre Aato Signor di Rutigliano, & inficine con Leucio fuo fratello haucr fer- 
uitoicon tanto valore, c fedeltàjcosi il Rè Ladislao, come la Regina Giouanna rotel- 
la di colui, che ne furono fommamentc amati, & honorati,có diiierfi carichi militari, c 
particolarmétc Roggierc il quale oltre d’clTcre Aato fatto Configlierc di Stato dal Aio 
Kc, fu anche m,mdato per Viceré nella Prouincia di Bari . Semi ctiandio con non mi- 
nor valore il Rè Lodouico III. fi che diuenne fuo molto caro, come il medefimo Lo- 
douico nc fà fede, con vn priuiicgio fpedito fotto l’anno 1420.000 il chiama.P’/V Ma- 
gnificut, <*»■ flrtnuus Regerius de Affatatist titoli non foliti darli à quei tempi, fuor che à 
pcrfonc di gran qualità, c di molti meriti. 

Furono figliuoli di Roggierc Vitolo, che fù in molta Aima apprcAò il Rè A 1 fon fo Primo, 
c Maria maritata à Pietro Podcrico Caualicr Napolitano, c Sign.dì Monte S.Angclo . 
Di Vitolo Aiiono.figliuoli Roggierc chiamato cosi dal nome delI’Auo, c Nicola, amen- 
due molto familiari , c cari dc’Rè AragoneC, 
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.Di Roggiere nacque Giouanni Signor di Carbonara, la qual Terra, come nel priuilegio 
dcirinucftitura fatto dai ^ Ferdinando I. nel t4d5.fi moftra eflcre Rato molto tempo 
prima ne gli antcccflTori di Giouàni,oue oltre a ciò viene anch’egli lodato dal Rè,per 
huomo dt molto valore, e prudenza , e che con la Tua autorità,haucua ridotto alla fe- 
deltà, & obedienza d’cfTo Re la Città di BarL ‘ 

Di Giouanni furono figliuoli Lcucio,e Luigi. Lcucio fliSignor anch’egli di Carbonara, 
di cui nacque Antonio vltimo Signor di Carlwnara, pcrcioche per mancamento di 
mafchija Signoria di qucRa Terra p.-ifsò pofeia ad altra faraiglia,efscdo Rata in que- 
lla Cafa per più di loo.anni. 

Di Luigi , che fìi l’altro figliuolo di Giou.inni, n.acqucro Gio: Giacomo , c Paolo, Gio: 
Giacomo Ri General Teforiere di Bona Rcina di Polonia, nc’cui fcruigi cflèndofì egli 
per molti anni cfcrcitato, mori finalmente in quei paefì , Paolo fu Abbate ornato di 
molte letterc,e bontà di vita. Di Gio;Giacomo,e di Placida Gironda Aia cóforte, nac- 
que GioiLuigi Signor di Bincrto,il quale di Luifa Carduccio Aia moglie, hebbe Gio: 
Maria,Gio:Giacomo,Francefco,e Paolo,e cinque altre fèminc,di cui fi dirà appreffo. 

Gio; Maria come Primogenito di Gio; Luigi focccdettc alla Signoria di Binetto, e feruì 
il Rè Filippo Aio Signore in molte occorrenze , cosi di pace, come di guerra . Tolfcj 
coflui per moglie D.Vittoria Carrafa dc’Duchi di Noccra, c di lei gli nacquero Gio: 
Luigi, & Ottauiano, morti amendue gionanntti. Però di Gio; Luigi rimafe vn figliuo- 
lo chianuto FranceA:o,che viue al prefente. 

Gio: Giacomo figliuolo anch’egli di Gio; Luigi Ri Abbate , e Paolo Caualiere Gerofo- 
litano, c Commendator di Melfi, il quale viue al prefente flando in molta Rima, non 
folo appreflb la Aia Rcligione,comc Caualiere antiaoo, e di molti mericidnà etiandio 
in tutta la Prouincia di B,iri, & in tutto il Regno. 

Francefeo figliuolo altrefi di Gio; Luigi tolfe per moglie FauRina Orfina della Cafa de’ 
Conti di Pacentro,di cui gli naquero Gio;Giacomo,Girolamo Caualiere Gierofolirai- 
tano, & Ottauio Cherico, & vua fèmina chiamata Giouanna, ch'ai prefente viuono. 

Delle figMoole del medefimo Gio ;Luigi, tré prefero l’habito monacale nel MonaRerio 
di S.ScolaAica di Bari, e due altre cioè Emilia, c Caffandra fi maritorono,la primiera 
à Roberto Mufcettola Caualiere Napolitano, Signor di Faggiano, S. Giorgio, c Bcl- 
gedere in Terra d’Otraiito,e l’altra à Giacomo Antonio Palagano de’Signori d’Aipa- 
ia, ediS.Vito. 

Sono alcuni anni, che qucRa famiglia di Bari pafsò à fare Ranza in Barletta, oue al pre- 
fente ella fi manticnc,con molta Aia ripiitatione, nè di efia vi fono altri , fuor che Frà 
Paolo, c Frà Girolamo Canai ieri aincndtic Gcrofolimitani , Gio: Giacomo , Ottauio 
Cherico, eFrancefeo già nominati. 

Vfi qiicRa famiglia per arme vn GtiiFo d’oro in campo azzurro, e per cimiere vna Tor- 
re d’oro, sù la quale poggia vn pellicano d'argento, il qual cimiere fìi antica infegna., 
de gliAffaitati Crtmi)ncfi,pcròdiRoggierc in qua fi ritroua poRa su l'elmo per cimie- 
rc, e variata l’imprcfa dcirarme,forfc per qualche particolar occorrenza d’imprefa di 
guerra, ò d’altra cafa à lui amicnuta. 

N è lafciaremo di dirc,comc nell’anno ifio5. volendo la MaeRà del Rè Filippo noRro Si- 
gnore rclationc della Nobiltà di queRa famiglia,pcr vna particolare occorrenza dal 
Signor Conte di Bcnciicnto Viceré à quel tempo in Napoli, il detto Conte vedute \zj 
fcritturc di quefla Cafa , & iiiformatofì molto bene delle Aie qualità , fè la fcguentcj 
rclationc. 

Los Affjtados fon Nahiliffimos tn la Ciustad de Barila tionde ftie Bolero Affatati ConJè]ero de 
FJtadudel Bey luis l y de luana 2.Reyna de Napolcs^y fuetah-en Verrey enla Prouinciat 
y T terra de 'Bari,y en el tiempo moderna lo fue luan lacauo Affiatato T bef orerà generai de 
Dona Reyna de Polonia, Anfido Senorts de Carbonara, de Dinetto, y de otrat Tierras ,y oy 
aydot Caualleros de Afalta,Fray PabloComendador di Adeìfi,y Fray Cierenimo fu fibrina, 
y dichos Affatati fan naturale! de Cremona, Ciiidad dela Lombardia , donde fin SeSores del 
Marque/àdj de Crumelo,ydrl Contado de Bomanengo, las quales Tierras fe foffeen oy da 
Ottauio Affatati con lo dichos titelos. DELLA 
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della FAMIGLIA MALEN^ 



L a Proulncìa di Calabria per la lunga habicatioae|che vi Acero amtcàmème ì Gre^ 
ci> fìi anch’ella detta Magna Grecia^onde fra Talrre antiche famiglie, che da quei 
pacH vi paflàrono i Are &nza, fìi vna la Cafa Maleno, di cui fi ricroua memoria 
nella Città di Roflàno fino dall’anno 810. nel qual tempo Leone Maleno figliuolo di 
Coftantino Maleno» dona alla Chiefa della Gloriofa Vergine,chiamata AchiropittaL» 
cioè dipinta fcnz’opera di mano 1 alcuni fuoi ferui > perche doueflèro continuamente^ 
affiflcrc à fcruigi di quella Chiefa, c del Vefcouo di quella Città,& infieme molti be- 
ni mobili » come dalla Scrittura , che pochi anni fono, à richieda di Monfìgnor Lutio 
Sanfeuerino Arciuefeouo di RofTano,fÌi infieme con molte altrc,che fi conferuano nel- 
l’Archiuio della Aia Chiefa, fedeliflimamente tradotta dal Greco, con le feguenti pa- 
role. 

I» Nomine Patri fy& Fili, & Sfiritut Sanfiì Amen. Leo Malenut fiUus beau memoria Do- 
mini ConftStini Maleni. Pofi qu3 enim donatio in diuinU Salì ari Ecclefiari Domibus Deo 
grata, éf bominibui fit dignifftma,fro/>tera ego fuprafcriftus,ad ferfetuam memoriam, 
requiem meorum genitorum,Deo gratijjimi noftri Domini, aefortis Regis Michaelis, ét- ad 
remijffiionem feccatorum pradilli mei Patris.dono,ac dedicoVeneranda Ecctejta Giorio^Jp- 
me Domina nosìra Dei genitricis,femperque Virginii Maria, ét- Achirofilìe, meos fubdi- 
los quos habeo in circuitu Rujfanì[, T heopUum nempe , ^ berenam fupranomine nuncupa- 
tim Runcam cum filys ipforum, ó" rebus mobilibus, atque immobilibus,df tradendi hot ad 
predìlìam Sanlìam Magnam, ó" Catbolicam Ecclcfi.im,t!j- ad SanlìiffimumArchiepifeopi 
Ciuitatis RuJJani Dominum Cofma, -ut babeant, de pojpdeant predilìos fubdstos cum plqs, 
e quel chejìgue. 

Et è hoggi quella vna Cappella dentro la maggior Chiefa della Città di RofTano,oueè 
vn’lmagine della Reina de’Cieli,che'fec6do l’antica traditionc,fu ini miracolofamè- 
tc ritroiiata,fcnza,che vi folle fiata dipinta da huomo alcuno, dal che forti il nome d’ 
Achiropitta, che come dicemmo vuol dir dipinta fcnz’opera di mano. 

Nplla vita del B.Nilo da RolTano,tradotra dal Greco da Guglielmo Sirleto, che fli po- 
feia creato Cardinal di Santa Chiefa, fi racconta,comc à tempo di quel Santo,che fò 
inrorno all’anno mille di nofira fallite , era della Prouincia di Cal.abria vn Prefidcj 
chiamato Vittore, e nella Città di Roflano Protofpatario Gregorio Maleno. Era qiiefi* 
cilicio di Protofpatario vn carico di gran dignità, folito di darli à perfone Nobili, o 
di molta autorità. Onde fi troua in quei medefimi tépi. i Duchi delle Rcpublicheef- 
litre infieme Duchi,c Ptotofpatarij Dal che fi conofte la Nobiltà di quella famiglia, 
per haucr hauuto fin da quel tòpo si fatti carichi,c dignità, c vi è anche opinione,che 
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il B. Nilo (la Baco di quella mcdclìma'Cafa>GoffredoMalcnoà tempi del Re Carlo I. 
fii fodato di gran valore. Onde ne Regiftri deH’anno 1*45. fi legge come egli c6 ban- 
diere fpiegatc.ad vfanza diguerra,era andato adoflb all’Abbate della matina,fpoglià- 
dolo della poflèflione della Chiefa di S.Pietro della Terra di S.Mauro, per lo che dal 
Viceré di Calabriajpcr ordine del Ré Carlo l.vien egli mandato in Napoli d difende- 
re la fua Caufa. 

Roggicre nell’anno 1*71. da Carlo Primogenito, e Luoeotencote del Ré Carlo primo 
viene eletto per la guardia delle Brade , e pafli della Grotte mcnarda, infino alJ’Atri- 
palda, e per ordine del Ré hà le fuc paghe Babilite per tale effetto . CoBui per iferit- 
ture de’Regali Archiuij, viene honorato con titolo di Caualierc,e pofTcdédo vn feudo 
nelle pertinenze di Nola, e Cicala,nell’anno lapi.piatifce con li Procuratori di Gui- 
done di Monforte fopra la pofic/fione d'vna Barfa appartenente al fuo feudo. 

Ranieri Maleno per ordine del Rè Carlo I.amminiftrò,& iiebbc cura dellcTerre luochi. 
C beni del Caualier Giordano di Lilla Nobiliffimo Francefe, Signor di Corigliano, e 
di molte altre Terre in Calabria . Onde nell’anno 1*75- per comandamendo dclme- 
defimo Ré gli vengono pagate tutte le fpefe da lui fatte per tal caggione. 

Bartolomeo Maleno fra l’anno lagp.e 1*90. ritrouiamocBère Bato Viceré nella Proiiin- 
cia di Bafilicata. Onde leggiamo ne'RcgiBri di quel tempo, come il Rè Carlo II. gli 
fcrioe , ordinandogli , che debbia reBituire in poficflìonc della Terra di Moliterno 
Odolina Signora di quella . Nè RegiBri del Rè Roberto dell'anno i jjo. fi leggono 
alcune conuentioni fatte tra i Nobili,c Popolani della Città di RoBàno,oue per parte 
de'Nobili vi vanno annouerati Gregorio, Angelo, Stefano, CoBatino, c Senatore tutti 
di Cafa Maleno, e gli hcredi di Stefano, c di Benedetto Maleni. 

Trai Baroni del Regno, che fi leggono ne’RcgiBri dell'anno 13 ;t. ritrouafi Berengario 
Maleno,come primogenito, Se herede di Guglielmo Maleno fuo padre, eBère Signore 
del CaBel di Maierà nella Prouincia di Calaoria. 

Alefsàdro oltre d’hauer poBèduto per parte di Catarina Marceria il CaBello della Tor- 
re , e l’ifola nelle pertinenze di Cottone, comprò da Simone Monitio vn feudo preffo 
Lampufa... 

Stefano fu caridìmo del Rè Ladislao, onde oltre d’haucrlo riceuuto per fuo familiare, fa- 
cendogliene particolar priuilegio nell’anno i ^99. da lì à poco tempo in guiderdone 
di molti fcgnalati fcruigi da lui fatti alla Corona Reale, gli donò in fèudo la gabella 
della Tentoria fopra gii Hebrci, clic habitauano in RoBano,con molte preeminenze, 
e prerogatiue per lui, e fuoi heredi in perpetuo, la qual pofeia da gli altri Rè foccef- 
fori, fù confìrmata à Pirro figliuolo di Stefano^ c loro difeendenti, e datogli anche la 
Bagliua della Motta, e Santo Maurcllo,con le Montagne,e Molini. Hebbc anche Ste- 
fano dal medefimo Ladislao potcBà di poter tenere vna Barca, c Sciabica nelle Mari- 
ne di Roflàno, il che fù anche ecceduto al Vefcouo di quella Città. Nacquero di Ste- 
fano, Pirro, Andrca,e Cecco, e di Pirro nacque vn’altro Stefano, che fu vno de’più va- 
lotofi Capitani, che militafièroin compagnia di Marino Marzano Principe di RolTa- 
no, come fi feorge dall’HiBoric del Regno. 

Di qucBo fecondo Stefano nacque Paolo, e Marino. • 

Paolo nel tjpa. da Gio;BattiBa Marzano Principe' di RofTano hebbc la ciuilc , c miBaj 
giurifditione fopra i Giudei, che Bauano in quella Città, e qucBo per le molte cótro- 
uerfie, che giornalmente focccdcuano fra quella gente. 

Di Paolo nacque il fecondo Pirro, ch’hcbbc per figliuoli Paolo,Marino, GioiVincenzo, 
c Lutio. 

Gio.Vincenzo fli Caualier Gierofolimitano à tempo del Gran MacBro Fra Giouini Le- 
ucfque Lacafeiera, c ferui la ina Religione con molto valore. 

paolo fecondo di tal nome fu padre di Francefeo , di Pirro , di Pompeo , di Giulio, e di 
Tiberio. 

QucBo terzo Pirro prefe habito anch’egli di Caualier Gierofolimitano nell’anno 159J- 
Lotto il Gran MacBro Frà Marino Qarzes, e mori giouinctto. 


Pom- 
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Pompeo gcntil’huomo ornato d’ottimi coAumi bà per moglie Margarita GrifFa Nobile 
Napolitana,di cui fin al prefcntc gli è nato vn figliuolo chiamato Paolo. 

Giulio fratel d. pompco,dimoAra anch'egli la lua Nobiltà ne'collumi , c nella vita, & è 
infieme amico o'cll’vna,e dell’altra Minerua. 

Poflìede anch'm feudo queAa famiglia dal tempo del Rè Alfonfo Primo , la Marina di 
Rofiaao,con tutto il fuo tenimento,in cui non vi puòpefeare niuno fenza Particolar li. 
cenza de'Mslenijia qual fé gli concede con pagar li lus pifcandi,ò in danari>ò in tita 
rotola di pefee, per ciafeeduna fciabica , c de’pefci grolfi tocca loro la tcAa coh vtuo 
buona parte del collo. 

Fà per arme quefta famiglia nel Campo azzurro vn Grifo d’oro rampante, che tiene in 
mano vna coppa del medefimo metallo. 

Dtll'AquiU 

D Ouendo parlar degli Vece Ili de’quali fi compfigono rArmi,fia cofa oecelTaria trattar, 
primeramente dell'Aquila,per eUer quello il più Nobile di tutti gli altri. E con gran 
ragione tiene ella il principato fopra di tutti , eflendo Rata , come in altro luoco hab* 
biamo dimollrato,antica infegna di GioueiPrefa da lui come riferifee Anacraonte,pcr 
lo felice augurio di vittoria , che da quella hebbe, qual’hora s’armò per guerreggiare 
córra i Titani.L’vfarono polca i Troiani, come coloro ch’haueuano origine da Darda- 
no figliuolo di Gioue,e daTroiani l’hebbero anche iRomani, come di^edeti da quel- 
li, rimafe finalmente per infegna dell’Imperio, cosi iìi vfata fino dal primo Celare , c_i 
l’vfano anche gl’Imperadori à tépi noArLEt oltre à ciò è infegna del Regno di Polonia 
vn’Aquila d’argèto in campo vermiglio, e dell’IlluAriffima Cala da EAe l’Aquila d’ar- 
gcnto incampo azzurro , la Cala Gonzaga n’vfa quattro nere in Campo d’argento, ca 
nel noAro Regno di Napoli è Rata fempre infegna di fiimiglie NobliAime. 

i DELLA FAMIGLIA dell; AQVILA. 



L ’Antica famiglia dell’Aquila faceua perarme vn’Aquila d’argento in capo azzurro, 
i punto come l'vfa hoggi lllluAriflfìma Cala da EAe. Il primoiche di que Aa fami- 
glia titrouiamo mentionato nell’antiche HiAorie è Riccardo,il quale vifiè intorno 
à gli anni del Signore 1090. e fu fi come fi caua dall’HiAoria di Pietro Diacono, Si- 
gnore d’vn groAo Stato in Terra diLauoro, laonde neU’anno ro97. vedeli queAo Ric- 
cardo in honore di San Benedetto, donare à fuoi Monaci quattro Chicle , che fiirono 
S.EIia in Ambrife, S.Mauritio nel Monte fopra S.Giouanni in carica,$anta Maria del 
Fonte nel Monte Ccruario, e S. Giouanni di Frabacerta , & infieme con quelle molte , 
Vigne,Cafc,e Molina, & altre cole di grandiffimo prezzo. Dal che fi viene chhrifiima- 
mcntc à conofccie, di quanta potenza, e grandezza foAc qucAo Signore à quei te mpi 
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facendo così JarghI doni , ch’hoggi à pena s'vfan fare da i Rè . Sua moglie ritrouiamo 
haiicr haiuitonome Rangarda> la quale n cll’anno loij. elicndo morto il marito leg- 
giamo hauere hauutoafpra contefa per caggione dc'fuoì ftati>co’Monaci di SanBene- 
dctto>per lo che fìi forzato il loro Abbate con Efcrcito formato>andar corno di lei, al 
che venne anche aiutato da Riccardo Signor di Carinola , il quale contendeua à quel 
tempo con Rangalda per lo Ducato di Gaeta , e vi concorfe ancora Roberto Principe 
di Capuo. Nacque da Riccardo con Rangarda va figliuolo chiamata Gofiredo. 

Di Cdffrcdo Conte di Fondi /. 

G Offredo figliuolo di Riccardo , il quale dopò la morte del padre , ritrouiamo effereJ 
rimafo Signore di nini gli Staci di colui, è il primo che leggiamo elTere Rato chia- 
mato Conte di Fondi . Hebbe ancor egli molte contefe co’ Monaci Benedettini , e^ 
particolarmente à tempo , che da Papa Honorio Secondo fu priuaro l'Abbate Nico- 
la, & eletto per Abbate Signoreno, egli fauorendo le parti di Nicola, venendo Si- 
gn cretto à prendere il poflcÀTo dì queU’Abbadia, gli vfei incontro con genti armate, 
c’I fè priggionc, menadolo in vn Tuo Caflello chiamato Su io, oue il ritenne fin à tanto, 
che i Monaci furono tutti d’accordo d’accettarlo per loro Abbate . Fù Aia meglio 
Adelìfia forella cugina dei Re Guglielmo il Maluaggio, di cui ritrouiamo,che gli na- 
fceflc vn figliuolo chiamato dal nome dell’Auolo Riccaido. 

Di Riccardo Conte di Fonti II. 

R iccardo ILdi tal nomc,Ai anch’egli dopò la morte di Aio padre Conte di Fódi, c Si- 
gnor dì Gaeta, di Carinola, di Traietto, Itti, Guagio, Sperlonga, Monticeli©, Pa- 
flena. Valle, Ponteconio, Caini, c Riardo. Leggefi di quello Conte, che pallando pr 
lo Aio Stato Roberto Principe di Capua, egli il fc prigione, & il diè in mano del Rè 
Guglielmo, per lo che da alcuni Autori vicn cacciato dì tradimento, il che non fappia- 
mo in che maniera fi pofià dire. Pcrciochc béchc per raggion dc’Aioi Stati, era il Con- 
te Riccardo in altro tempo fiato foggetto à quel Principe , all'hora non dimeno titro- 
uandofi ellcr Vafliillo del Re, & anche parcntc,c non pii'i foggetto à colui, fi che non-> 
folamente non era più obligato ad oflcruaTgli fedeitè, mà ad eflergli nemico , mentre 
colui era nemico del fiio Rè , con tutto ciò clTendo pofeia quello Conte concorfo con 
altri Baroni del Regno .ì dar morte à Maionc,huomo peruerfo, e di vililfimo nafeimé- 
to,il quale pollo sù dal Rè Guglielmo, goucrnaua le cofe del Regno con gran tirània > 
fù forzato per fuggire l’ira del Rè,andarfcnc in Roma, laonde focceduta poi la morte 
del Rè Giigliemo, fìi la Aia Contea data dalla'Rcina à Riccardo di Sagio • Non fap- 
pìamo chi folle la moglie di qucfioConce,inà bene ci è noto liaucrc hauuto vn figlino- 
lo chiamato Roggicre. 


Di Roggicre Conte cT Audi ino. 

R Oggiere in vita di Aio padre ritrouiamo cflcrc flato Conte d'Auellino, la qual Con- 
tc3,nó hauendo egli hauuto per foccellione paterna, nè meno data dal Rè per pro- 
prij meriti , haucndola hauiita fin da fanciullo, crediamo clfergli peruemita per reda- 
gio di Aia madre. Concorfe queflo Conte, inficme con gli altrì Baroni del Rcgno,nel- 
la congiura contro Guglielmo il Maluagio, la onde pètucmico pofeia nelle mani di 
quel Rè , gli fu perdonato , per eflerc ancor giouinetto di minore età , al che gli fuio- 
rono di non poco giouamento le preghi ere,c lacrime delTAuolaiIa quale come fi dif- 
fc,era confobrina del Rè, c non eflcn'dolc rimafto altro herede di quefto Contc,l’ama- 
ua,fccondo dice il Falcando, tcncriflìmamcntc. Di là à cerco tempo hancndoil Conte 
R oggierc , fenza fanuta del Ré , prefa per moglie la forella del Conte Guglielmo di 
Sanfcucrino , non cflendo lecito à quei tempi il menar moglie fenza conicntimcnto 
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del Rè, lì fuggì dalla Corte per fu ggir l'ira di colui,menan<lo feco il Conte Gugliel- 
mo Tuo cognato . Morto pofcia Guglielmo il Maluaggio, e focccdutog/i al Regno il 
figliuolo chiamato Guglielmo il 6ono,furono tutti gli eiìliati Baroni richiamati nella 
Corte,frà quali vi venne il Conte Roggiere,il quale mantenne Tempre le parti del Tuo 
Rè,c fù da colui piepo/lo à più graui negotij del fuo Reame.Laonde efsèdo Rate date 
alcune querele auanti del nouello Re conera Raimondo Conte di Molifc , fù fecondo 
l'vfo di quei tempi, commefla la Caufa di quel Conte ad alcuni de'più principali Ba- 
roni del Regno, tra quali vi fù il Conte Roggiere, e fù si partegiano di quel Rè , che., 
per difendere alcuni della fua Reai Coite,pofe egli i pericolo la propria vita. Appa- 
re quello Còte hauer hauuto va figliuolo chiamato del mcdelimo fuo nomcRoggicrc. 

De Reggitre Cetile ePAuellin» li. e Cenle di Fondi III. 

R oggiere figliuol di Roggiere,fù dopò di fuo padre Conte d’Auellino.Frà le feritttwe 
de'Monacì di S.Guglielmo, che fi confcruano nell’Archiuio dell’Annuciata di Na- 
poli, vedell vno InRrumcnto di alcune donationi fatte da queRo Conte i quei Padri, il 
cui principio è . Ego Rogeriuj de Aquila Cornee Auetlini , Dominut Cafalie Sclauorum, 
Ò-C: Ó" indi fub Imperatore Federico Anno Imperi/ eiut II. Regni HjeruJalem V. ^ Sici- 
lia XJfXIII. Volendo l’Imperador Federico far apparecchio di guèrra centra i Saia- 
ceni,chiamò tutti i Baroni del Regno,cbe douelTero apparecchiarfi per tarefiattOje &à 
gli altri qucRo Conte Roggiere , il quale non eflendo Rato pronto à i comandamenti 
del fuo Rè,fù inficme col Conte lacopodi Sanfeuerino, Tomafo Conte di Caferta,e'l 
Conte di Tricarico colpeuolidel medefimo errore, poRo in prtggione,e priuati dc’ioto 
Staci , ■ quali furono pofcia loro rcRicuici nel ritorno , che fè queirimpcradore. Ricu- 
però eciandio Roggiere la Contea di Fondi, che era Rata de’fuoi progenitori, e fù fua 
moglie Adclafia, di cui non Tappiamo ilcafaco,mà benehauere hauuto di ieltrè fi- 
gliuoli, che furono Riccardo, Tomafo , e Giouanna, à coRoro morendo egli incorono 
all’anno ta$9. lafciò per Tutore , c Balio Roggiere Sanfeuerino Comedi Marfico, 
ordinando nel fuo ccRamèto, che ad Adclafia Tua moglie fino è tito,che ibflc fodisfat- 
ta delle doti, fi deflè il CaRello d’Itri. Lafeiò efecutore del fuo teRamento Fri Toma- 
fo d* Aquino Monaco Domenicano, quel che poi fù dichiarato Santo, ordinando, che 
haueRe particolarcura di reRituire tutto ciò, che egli hauelTe tolto dc’bcni altrui, per ' 
lo che volle, che s’ìdfignaRcro ì colui rentrate d’vn fuo molino. 




DìRiccardo Conte di Fondi IV. 

"D Iccardo Primogenito del Come Roggiere fù in vita di Tuo padre Conte d i Fondi, ri- 

J^tinendofi colui per fe la Contea d’Auellino,ia quale non Tappiamo per qual cagione 
fbflc poi dai Rè Carlo I. tolta à queRi Signori,e data è Simon di Monforte. Fi moglie 
del Conte Riccardo lacopa Ruffa, figliuola del Conce di Catanzaro , ch’egli colfc con 
dote di 1 800. onde d’oro,& a£ftgnò à lei per dotarlo vn CaRello nella Contea di Pòdi, 
la Scafa del Garigliano,& alcune molin.i,le quali cofe confirmò anche in morce,lafcii- 
dolo oltre i eiò l’habitatione nel CaRello diTraietto.E di tal moglie gli nacque vna-, 
fola figliuola chiamata Giouana, la quale fù poi maritata i Loffiedd Gaetano figliuo- 
lo di Pietro Conte di Caferta, che fù Nipote di Boni&cio Ottano fommo Pontefice.', 
« da qucRo matrimonio peruenne alia famiglia Caetana -la Contea di Fondirfon tan- 
te altre Terre nel Regno di Napoli, per lo che i Signori Gaecani cominciarono ad in- 
quartar Tonde del lor cafato, con l' Aquile di queRa Nobiillima famiglia. 

Tomafo Secondo genito del Conte Roggiere per ifcritture dc’noRri Regali Archiuij ri- 
trouiamo eifere Rato Cardinale d i S.Chicfa , e Signor d’alcune caRella. 

Giouanna figliuola del medefimo Conte Roggiere, e forella di qucRi Signori,hebbe due 
mariti, il primo fù Lodouico de’Monti Cau.iliere,c Barone di gran qualità,di cui gene, 
rò Catarina, che fù poi maiicara à Tomafo d’Aquino,il fecondo fù Iacopo di Brolibne, 
che per caggionc d’Ilaria Filingcra fua primiera moglie era Conte di Satriano. 
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DELLA FAMIGLIA MORMILE 



S E dsll'arme delle fimiglie,G2 lecito d’argumentare la loro Nobilfàjchì non iftimeri 
Nobilifs. la famiglia Mormile,hauendo ella per arme rAquilaiVccello come hab- 
biamo dimoftrato fopra ogn’altro eccellente . Sono adunque Tarmi di quefta Ca- 
la tre Aquile nere dentro vna banda d’argento > la quale terminando in due orli neri > 
vien porta fopra il Campo d’ora Nè menichc dalTarmi mortra ctiandio quefta fami- 
glia dalla fua antichità quanto ella fia Nobile^ elTendo vna delle più antiche > che li 
ìlimano originarie Napoletane) benché alcuni per la conformità dclTarmUche hà con 
la Cafa di Lorcna»credcttero,chc quefta hauefle dcpcndcnza da quella famiglia . Et è 
in Regno prima di molte altre, fc pur d’altra C vidde mai sì antica memoria, come di 
quefta.Impcfcioche fin dal tempo del primo Bafilio Impcrador Greco, che fh circa gli 
anni di nortra falute 870. ricrouiamo Giouanni Mormile poflcdermoltt Territori) vi- 
cino Napoli,il che fi vede in vno Iftrumento,che fi conferua nel Monafterio di S.Scuc- 
rino di Napoli , e fono quei medefimi, che fi poffedono hoggi da’figliuoli di Valerio, 
di cui fidirà appreflb. 

Donadeo Mcrmiic nclTanno 1190. ritrouiamocffcrc fiato Confolc di Napoli , Come fi 
legge in vn Iftrumcntodi priuilegio fatto da’Napoletani à quei del Ducato d’ Amalfi. 
Berardo negli anni del Signore i a 75. del Re Carlo I. viene honorato con titolo di Cau»- 
lierc Napoletano, e numerato tra Baroni del Regno, c fimilmcnte Giacomo nel 
Pietro, Tomafo, Riccardo, & altri Mormile, che à tempo del Rè Carlo II. vengon chia- 
mati Caualieri Napolitani, per rifarcirc alcuni fcandali, c rumori, che nell’anno 
IJ9J. erano nel Rcgno,furono mandati da quel Rè ne’confini di Melfi,riceucndo Car- 
icela coftoro per ifiadici molti dc’Ior figliuoli , e nipoti, dal che fi conofee di * 

potenza foffero i Mormili à quei tcmpi,mcntrc che il Rè volfc alficurariì in tai "u 

•>4 «4>i a/T .../i. r * itL.. . i •• _i manie 


Oónica, che egli lafciò fcritta delle Cafe di Porta noua , ouc fà anche fcde"°comeà 
tempo del Rè Carlo Primo erano in Napoli tredici Caualieri di quefta famiglia * 
tempo del Re Carlo II. venti lètte . E venne in tanta autorità la gente di querta Cafa. 
nella Piazza di Poitanoua, che ncll'elettionc de'Sci, clic fi creano per io goucrno di 
cafeuna Piazza , effendo cortumc di non crearne più che vno per fami»lia di oiierta 
«eliggeuano femore duejl che fi pud anche attribuire al gran numero de’Caualieri , 
che erano à quei tempi di querta famiglia. NclTanno 1^52. volendo il Rè Roberto co 
vn nnouo rtatuto alterar k comune leggi intorno à coloro , che rapinano le VerginH 
birogno,che c interncnilTcro 1 più principali di tutte le Piazze r » 

frà gli altri Caualieri vi fi fcrifiè Nicolò Morino 
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Ferrino nell'anno 1^44, dalla Rcina Giouanna I. è chiamato CaualicrC) e (uo familiare- 
Andrillo Caiialicr valorofo, nell'anno 8-a. andò ad accompagnare il Rè Carlo III. nel 
palfire,che colui fece in Puglia centra il Rè Lodouico d’Angiò,ondc haiiencndo Car- 
io conofeiuto il valore di coftui, ritornato,gli donò il Goucriio di molte CittàiC Terre 
nel Regno. Nel tempo poi dcl'Rc Ladislao fii creato Callcllano del Calldlo miouo > 
carico in vero di gràdillìma confidenÌ2a,& autorità,& inlieinc Magiordomo della Rci- 
na Margarita. Coftui clfendo huomo facoltofo, liti'ouiamo più volte liaucr impronta- 
ti dcnariicosi al Rè Carlo Terzojcomeà Ladislao figliuolo di colui. 

Annecchino figliuolo d’Andrillo fegui il Rè Ladislao quali in tutte le fue imprefc,e ten- 
ne à fpefe proprie alcune Galee per fcruigio del med- fimo Rè, onde hebbe per limu- 
ncratione da colui quattro Callclla in Apruzzo, ricadute alla Corte per morte di Gio- 
lianni di Trezzo Conte di Triuento.Fù anch’egli Sign.di Marigliano, Magiordomo del 
Rè Ladislao , e fupremo Aio Configliere , e come tcilifica la Cronica di Notar Dio- 
nigiifù oltre à ciò Viceré nella Prouincia d’Apruzzo.A tempo,che la Regina Gioturn- 
na ftaua opprella dal Conte Giacomo Aio marito , Annecchino inficine con Ottino 
Caracciolojcon l'eguita di tutta la Nobiltà, c Popolo Napolitano, la ripofero in liber- 
tà, donde ella mai più non fii moda. Onde per quella, & altre ragioni, il uolfc arich’clla 
per Aio Magiordomo c l’honorò có titolo di Nobilc,c potente Signore, e dopò la mor- 
te della Regina, fù egli vn di coloro, che rimaAro al gouerno del Regno. 

Antonio figliuol di Annccchino,tanio per li Aioi meriti,c fedeltà,quato per quelli di Aio 
padte,otteni;c la confirma di Bagnolo. Acquaborraca,RoccaralIòne,c Guallogerardo, 
Terre concedute dal Rè Ladislao à Aio padre. 

Fràcefeo fratel'd’Annccchino per molti Icgnalati Icriiigi fatti al Rè Ladislao, hebbe iru 
dono da lui i Tcrritorij di Palmola , c Bifcellito , & vn palagio nella Città di Noccra 

Ì icr fe , e fuoi heredi in perpetuo . I ù egli oltre à ciò Signor d’Euoli, di Cafìello dcl- 
’Abbatc , di Leuonio , di Campagna , e di Montccoriiino , e MaicTciallo del Regno. 
Coftui vedendo la Regina Giouanna tradita da’l'tioi Configlieri,e Miniftri, mito con.. 
Sforza da Cotignola Gran Capitano di ventura, cercò Iciiaila di tal tirània.mà preua- 
Icndo i ncmici,Sforza Ai rotto con perdita di 6oo.caualli,e Piancefco prillato di tutte 
le Tctrc,rcftado folo có la Cempagnia di gente d’ai me iiificme con Sforza, col quale 
nell’anno 142 T Tlnfantc D. Pietro d'Aragona per la parte del Marc pofe fuoco 
alla Città, venne à foccorrcrla, c come Atriuc Bartolomeo Patio, fapraucncndo Fran- 
ccfco,fo raffrenato l'orgoglio de'Catalaiii. In quello medefimo anno poffendendo an- 
cor FranccTco Euoli con l'altrc Aie Terre, calunniato da alcuni Emuli , il che lòiicn- 
te auuieiie à coloro , clic fono cfaltati per propria vinù , fù cagione , che la Regina.^ 
Giouana, come coleLche fu fempre volubile in ogni Aia operationc,dimenticati i tanti 
fcgnalati feruigi ricciiuti da Francefco,pcr alcune pretcndeze , che ella haucua fopra 
Euoli , c l'atrc Terre di coftui, venne con lui ad aperta guerra , e dopò molti romorit 
conofccndo finalmente FranceA'o,quaiito fia malagcuole ad vn Vaflàllo il volere mà- 
tcner guerra contra il Aio Rè , fu l'pinto .à fare accordo con la Regina , venendo con-, 
lei à patti giurati, ricciicndo anche Giouana da lui per ìftadici alcuni de'fuoi figliuo- 
li , c promettendo Francefeo di rimmciarc à lei tutte quelle Terre, purché .à ciò ha- 
uefie conicntito il $ommo Pontefice, che era all’hora Martino IV. c nò confentcndo il 
Papa,prometteua la Regina tcftitiiirc à luì le Tcrrc,& i figliuoli. E furono qucfti patti 
firmali di mano della Regina, e di mano di Francefeo , con le Icguenti parolè. Noi 
Francefeo Mormilc promettiamo , come à leal Cauelicrc, efeguire , c far con effetto 
tutto quello, che per lo detto fantiffimo Padre farà comàdato . Dal qual trattato fi ve- 
de la grandezza, e potenza di qiiefttì Cauaualicrc,non effendo ciò folito ùilì,Je noiij 
iti Princìpi affolliti. Fù moglie di Francefeo Gioiiannclla d’AIagona , dì cui uaquero 
Arrigo, & altri figliuoli ma/chì, & vna femina chiamata Emilia, che fù mariìnta à 
Luigi Gicfiialdo, con dote dì 500. oncìc d'oro. 

Tornalo Al^bate nell'anno 1558. rìtrouiamo effere flato Configliere , e fami fiate di Ro- 
berto linpcudorc di Confiantiaopoli. 

' N Nar- 
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Na r Jo à templi Noi piii vicini fìi Arciiiefcouo di Sorrento. 

Gal aflb per effèrc flato molto caro, e fedele al Rè LadisJao,fù da colui in tepo di guerre 
mandato alla guardia di diuerfe Caflclla nel Regno. 

Amelio dalla Regina Ciouanna II. licbbc il medeCmo carico, e fù honorato convio 
maggior dignit.i, dii che manifeflamente fi conofee la gran fedeltà de’Caualicri di 
(]uefla famiglia , mentre in t]uci tempi folpcttiflimi per tante guerre, eran pofte r.tllo 
lor mani da quel Re le più principali fortezze del Regno. 

Orlando pcreflerfl adoperato con molta fedeltà in l'eruigio della già detta Regina GÌO7 
nanna, ottenne da colei la tratta di 6cb.fa!me di grano in perpetuo. 

Berardo, e Tomafo per eflere molto famigliati, e fedeli della medcCma Regina, furono 
da lei iniiiati in Calabria,per riconofccre i delitti de’Miniflri diquella Prouincia.On- 
dc poi à Berardo diede la Regina il Goucrno di Mileto , c di Nicotera , con quel di 
molte altre Terfe conuicine. ’ 

Arrigo familiare della medelima Giouanna nell’anno 1417.R1 da lei creato Viceré nelle 
Prouincic di Terra di Lauorc,c Contando di Molifc^: nel medeflmo anno, tanto egli, 
quanto .Nardo fuo fratello,otteni>ero da (]uella Reina , che molti loro beni feudali lì 
ridulTèfo in burgenfatìci. 

Pochi anni appreflb al primo fù vn’altro Annccchino,Canalicre alTai valorofo, e Capita- 
no di Cauallijil quale come fcriue il Puntano fcrui il Rè Ferdinando I. e diede prin- 
cipio alla vittoria contra il Principe di Roflano . Acquiflò coflui il Caflello di Ferri- 
gnano in Aiierfa, ch’anche al prcfcntc li pofliede da’hioi difeendentt. 

Carlo difccndcnte del primo Annccchino fii Caualiere virtuofo, e molto ièdele,e caro al 
Kè Alfonfo d’Aragona, fiche gli donò vno dc’bencficij regali del Regno,per cóferirlo 
à Tuoi, che fù l’Abbadia di S.Pietro di Salerncsdi rendita di mille feudi l’anno. 

Nardo Secondo di tal nome à tempi del Rè Ferdinando fù Arciuefeouo di Sorrento. 

Tioiano figliuolo di Carlo datofial mcflierc dell’armi,fegui Alfonfo Duca di Calabria 
nella guerra d’Otranto,oue diuenuto eccellentilTimo Capitatio,fè prone mcrauigliofe, 
è fra li altre, effendoui nel nemico Efercito vn Turco infuperbito per molta drago 
fatta dc’noflri,e che mandaua ogni giorno disfide aH’cfcrcito Chrifliano,(e vi era alcu- 
no, che ardiflc di combatter con lui, ne fra tanti eflcndoui chi voleflc accettar Tinnito, 
Troiano folocomc più aalante di ciafeun altro dcH’honor de’noflri,vfcitoli incontro 
ciafirun di loro in nome di tutto Tefercito, dopò lungo badalucco , al fine mandato il 
l'ureo à terra, gli troncò il capo, c quello pollo in cima della fua lancia , portò vitto- 
riofo fra i Crifliani. 

Efitndoli Carlo Ottano Rèdi Francia fatto anco Rè di Napoli , e venuto il libero viucre 
dc'Francefi odiofilfimo à Napoletani , Troiano fù vno dc’capi della congiura , che ri- 
chiamarono il Rè Ferdinando Il.ondc Troiano falito nel Torrione del Carmine, efsé- 
do venuto il Rè Ferdinaudo có alcuni Vaflclli nella Marina, gli mandò à dirc,clje do- 
uelTetofto calare giù in terra, che egli gli aprirebbe le pone della Citt.ì,e datogli il fc- 
gnocon vn panno bianco in cima di vna picca,pcr lo che aflienratofi Fcrdinando,tàto 
magiormète, che egli conofccua Troiano elfcrc flato dinotilIimo,c fcdelillimo fempre 
alla Cala d’Aiagona, cal.ito in terra,&auuicinatofi alle mura della Citt.ì,fìl da Troia- 
introdotto in quclla,c montato su d’vn cauallo, Icorrcndo per le Piazze di Napoli, gli 
andana innanzi Troiano gridando. Viua il Re Ferdinando. 

Fù anch’egli fotto il gran Capitano nelle guerre contro FrancefI , ouc cflèndo venuti ad 
accordo i Francefi có gl’italiani, che fi doueflero eliggerc tredici Soldati per ciafciina 
parte, i quali haucflcroà combattere inlieme, & in tal m.iniera auuenturar la virtori.l^ 
dc’due Eferciti , Troiano fù vno di quei tredici Italiani , à cui riniafe la Vittoria do’ 
Francefi. Fù pofeia con titolo di Capitano à guerra mandato i liberar la Città , e ca- 
rtello di Salerno da mano de'Franceli . E nella rotta, che hebbero i medelimi Francefi 
da'noftri nel Garigliano,fù egli vno dc’primi à difcacciarli dal Ponte,che coloro s’ha- 
ocuano fatto per paflare il Fiume, con rimanere offefo di 27. ferite nella perfona. 

A tempo ch’il Rè Cattolico fù in Napoli , Troiano cflèndo andato vn giorno à fargli ri- 

ucrenza 
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uCrenza, fe gli innanzi) dicendogli) che egli era per dirgli due parole, a cui rifpon^ 
dendo il Rè, che doucffe dire la fui inteocione, ripigliò Troiano dicédo. Voftra Mae. 
Uà nó farebbe ofSeio di buon Rè, fe nò mi faceflé giuRicia, per le quali parole rellan. 
do il Re marauigliato , chiamò il Gran Capicano dimandandogli , le era Rata vfaoza^ 
dc’Caualieri Napoletani di parlare cosi có gli altri Rè fuoi predeceRbri, come face'ua 
Troiano con lui , à cui rirpofe il Gran Capitano , che Troiano Mormile potcìia parla.' 

^ re con S.M.có quella libertà,come s^raCaualiere per liauerla feruita,e si ben fcniita» 
che non vi era CaualierC)Che l'haueìle feruito cosi bene, del che rcRando molto fodis- 
iàtto ilRè,chiamò il fuo Secretarlo ordinandogli,che toRo douelTe dar fodisfattione à 
T roianoidi tutto quello, ch’ali dimandaua , & elicndo ch'egli vi era andato per chie- 
dere rirauneratione de’fiioi leruigi,hebbe in parte dì ricompenza di quelli,la Terra di 
Lauria,c nel priuilegio,ch’il Rè gli fè,vi furono frà l’alttc le feguèti parole. Oi infigni* 
feruitia frtflitaìó-iffftn/a per diffu T roianum fideltm ttoSlru dileUum^ui femHr aJ^er- 
fut parlem Sliorum Gallorum, animo indefijfo, ^ cum multis fuis laboribus, ér exptn/ts, 
n>t ftrenuum militem deceh militauit,ita ut feruitia pradiffa tanta effe inuenerimusjit non 
folum pradiilam Terram Lauria conce fferimus ,Jid multo maiora beneficia ei coifirre pa- 
rati fumut. 

Hebbe anche Troiano fopra qucRa Terra titol di Conte, e di là à certo terapo,cfsédo có- 
Rrctto il Rè di rcRituire Lauria al Principe di Salerno, donò à Troiano altra ricompc- 
za , facendogli anche priuilegio, ch'ogni volta , che Lauria ritornallc in mano del Fi- 
fco,doue<lè ^rRàTroiano.RitrouolIi anche Troiano nelle gucrre,che nell’anno ijia. 
furono in Lombardia, oue nella rotta di Rauenna fè egli proue iìngolari. E nell'anno, 
chefegui 1615. il RèCattolico di proprio moto,gli mandò di Spagna Patente di Go- 
uernador Generale delle Prouincie di Principato,e BaRlicata,le quali à quei tèpi era- 
nomolcRatcda si grà numero di Bandici,che nó vi R poteua pratricare inmodoalcu- 
no,oue giuro Troiano purgò in pochi giorni tutti quei paelì da si fatte pcRilctie,R che 
nó folo il Rè ne rimafe fooisfatto,ma ne fenti anche particolar benefìcio cialcunaTer- 
ra del Regno. Stàdo per rinouarfì la Chiefa di S.Seucrino diNapoli,vi allignò Troiano 
500. docati l'anno d’entrata per la fabrica , onde quei Padri in ricompera, donarono 
à lui,& alla fua famìglia,la Cappella dell’Altar Maggiore ,con tutta la Tribuna,e tito- 
lo di quella Chiefa, il che hoggi per ragion di redagio,fi poffiede dal PreRdente Gio: 
Luigi. 

Cefarc anchc,la, cui linea C {penfe in Gio-Camillo Tuo RgIiuolo,da’primì anni di fua^o- 
ncntù) fù in tal maniera afercitato nell’Armi , ch’acquiRò nome d’cccellentillimo Gfcr 
Aratore, e mantenendoR in riputatione di valorofo Caiialicrc , tenne di continuo fua-. 
Cafa aperta à foldati, e fauoriua quanti ricorreuano lotto la fua protettione.Onde ac- 
quiRò tanta buona volontà apprcflò di tutti, che tentando D. Pietro di Toledo à quei 
(empi Viceré di Napoli, di ponete l’Inquifitione nel Regno, fi come R oRèrua in Hif- 
pagna, U Popolo hebbe ricorfo à Cefare,il quale olFerfe il sàguc,e la vita per liberare 
oa sì Riti» pefo la fua Patria, tanto più, che egli tcneua per fermo, che ciò non era di 
mente dellTmpcradore.del che tutti fentirono piacere gr.idiRimo. Mà il Viceré da cip 
tcneudofi offefo, diè hanno ad alcuni Cittadini. Onde il Popolo gelofo della vita di 
Celare, ordinò vna Compagnia di Giouani armati, che di giorno,e di notte doucRcto 
ftare attorno à fua Cafa,del qual fatto fìi toRo auifato l’Imperador Carlo V. per Am- 
bafeiadoti mandati dal Viccrè,e frà tanto attaccandoR ogni giorno brighe, & occiRo- 
ni tra Spagnuoli , e Napoletani, era Celare diuenuto quafi Principe della fua Patria . 
Ritornato l’Imbafciadorc della Città,portò ordine daH’Impcradore, che nó R parlaRc 
più d'InquìRtione, e che la Città andalfe ad obidienza al Viceré, pagàdo anche cento 
mila docati, efcludendo venti pecione dal Generale Indulto , che l’imperadore faccua 
B tutti,fra quali vi veniua anche efclufo Ccfarc, fi che egli toRo fù dichrarato ribelle, 
e le fue CaRella confifeate, e vendute . Mà tanta perdita egli Rimò nulla à petto allaj 
gran fama, ch’acquifiò per tutta l’Europa, d’hauet liberato la Patria da manifèRa ruui- 
(la. Onde ouuoquc egli andana, era riceuuto,c guardato con ammìratione di ciafeune 
- - ’ N a Andan- 
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Andando III Francia >fù dal Rè Arrigo riccuuto con ouell'honorej che iì fogliono i 
Principi grandi, e coftituitagli vna grofTa entrata pcrìiii, e per gli altri, che lì haueuaj 
menato feco.Giuto anche ini dopò lui il Principe di Salcmo,trattò il RèArrigò di fare 
Armata per dare alTalto al Regno, c perciò vi lì chiamò anche l'aiuto del Turco, onde 
Cefate non potendo patire , che tanto danno andaRc adoflb alla fua Patria , s’adoperò 
in modiche la cofanon hebbe effetto. Il che imefo dall'Imperadore, c conofeiuta la 
linccrità^f Cefate, che con tutto,chc egli l’haucffe priuato,e della Patria,e dalla rob- 
ba, non per quello Celare haucua voluto lafciarc d’cffcrgli fedele, il richiamò in Na- 
poli, rellituendogli anche tutti i Tuoi beni. 

Carlo Rgliuol'Ui Troiano fu Caualicr per valore non inferiore à fuo padre , e come tale 
fi dimollrò in molte imprclc,paricolarmcnte nella rotta di Pauìa,oue rimafe carcerato- 
il Rè Francefeo . Diede anch’egli forcorfo ad Otranto, quando nell’ anno 1557. vi 
diè l’alTalto Ba^arollà con l'Armata Turchefea, & in altro tòpo ellcndoui pur fofpet- 
to di T urchj^'fù egli mandato in Manfredonia, con carico di Capitano à guerra, & in 
qucfle,& altre opportunità follcnne egli fempre à proprie fpefe gra numero di gente , 
costà piè, comeà cauallo. Fù collui Signor di Cagnano,di CaprÌRo,di Callelluccio, 
& altre Terre, le quali pofeia morendo lafciòà Fabritio fuo figliuolo, e prima ch’egli 
h ìauria daU’Imperador Carlo V. e fopra di quella vi hebbe titolo di 


Gio.' Camillo figliuol di Celare dimollrò il fuo valore in diuerfe occorrenze, cosi di pa- 
ce, come di guerra. Coftui come herede di Giacomo Sannazzarro famofillimo Poetai 
loccedette alla Villa di Mergellina, oue egli edificò vn bel paIagio,che Uà à villa lò- 
pra la marina, in cui i Viceré del Regno nella llagion d’elladc,han foluto fare llanza^ 
perlor diporto. 

Fabritio figliuol di Carlo fìi d’animo affai gencrofo, il che dimollrò in molte occorrenze 
^ P®'^‘^°**’''ncnte contra Dragut,aU’hor, che venne Ibpra la Città di Vielli 
con i mmati Turchefea , & anche contro Francefi nella guerra del Tronto. 

Valerio a quelli medefimi tempi Ri Caualier di fomma prudenza , c di fingolar valoro, 
poiché COSI nelle occorrenze di guerra, come di pace mollrò tanta eminenza fra i piu 
pnncipali Caualieri del fuo tempo, che Ri fempre in grandiUima Rima apprellb il luo 
Rè, e la iua Patria , col che lì dimollrò non degenerar punto dall’antica virtù dc’fuoi 
maggiori. Nacque di V’alcrio CioiLuigi c Francefeo. 

GiorLuigi hà fin da giouinetto mollrata la viuacità del fuo ingegno , con la quale appli- 
catofi allo lludio dell’huinanc lettere, mandaua in luce diucrlì elegantilHmi Fpigram- 
mi , & altre artificiofe compolitioni latine , col che fi dimollraua non degenerare dal 
Sanmazzarro fuo parente,datol? pofeia allo lludio delle leggi, fcrillè molte cofe fopra 
diuerfe materie feudali, & hà fatto conofccrc al Mondo, come non fole con la fpada, 
ma anco con ha Toga lì può giungere à gli alti gradi d’honorc,e di dignità, percìoche 
hauendolì per lo fuo valore acquillato il primato, e comando per dir cosi del fuo Seg- 
gio , come per particolar Albarano han tcflificato i Viceré di quello Regno,con l’oc- 

calione della promeffa fattagli del titolo di Duca per lìgnalati feruiggi fatti àSua^ 

Maelta, in tutti i publici Goucrui datogli , tanto della Città di Napoli , quanto da i 
Viceré, «anco dalla Maell.-ldcl fuo Rè, lì è egli portato con marauigliofa pruden- 
za , e valore, che oltre d’cllcrc fiato quattro volte Sindico, Eletto à rapprefentar Icj 
VOCI di tutto il Regno , il che non è ancora auiicnuto d’altri , nel qual carico li è fem- 
^” ***°*^° ’ che in yn medelìmo tempo hà dato fodisfattione alla Patria, 
al luo Rè, & a tutto il Regno inlicmc,è fiato tante volte Giudice, cosi nella ciuilc,co- 
rae nella criminal Corte di Napoli , & andato in Hifpagna perfarriucrenza al fuo 
“■«Mr negotij importantillìmi. Ri non lòlo accetto à i primi Signori , & Olficia- 
*. Corte , mà anche al proprio Rè , lì che in parte dc’prcmij de’fuoi fetui' 

creato Prefidente della Rcgal Camera di Napoli, e pofeia confultato Duca 
1 ant Agelo ,& yltimamentc a fupplicationc di tutto il Regno, nominato Regeotcj 
nei Supremo Configlio d’Italia . PolTiedc coftui molti beni per rad^o**) < 1 * padre.» 

feudali 
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feudali , e burgenfatici > oltre la bella > e ricca inuenttonc delle Molinà fopra il Fiu- 
me Seb eto, ouc per la contradittione > che vi hebbe,fìi molto commendata l’imprcfaj 
podaui dell'Acjuila frà il Sole,& il Tuono,col Motto Spagnuolo, che dice. Mi efpan- 
tarme, ni mattarme . Fù Tua moglie D- Antonia Caracciola > che per parte di Tua ma- 
dre,vcniua ad hauete pift'd’vna parentela c5 la Regai Cafa d’Aragonai e di tal moglie 
gli nacquero D. Valerio, e D. Francefeo Caualieri di moli’ingegno, e viuaciti. 

Francefeo figliuolo altreli di Valerio accompagna con li beni di fonuna vna fingolarmo-' 
deftia, e gentilezza di eodumi, có cui da fagio dell’antica fua nobiltà; E moglie à co- 
lini D. Kabella Carafa forclla del Duca di Laurino, e di lei gli fono nati D.Troiano, . 
D.Parthenio, e D. Antonio. 

yiuono anch’hoggi di quella famiglia Mu'tio> Carlo, Marcello , & Afeanio, Signori di 
Frignano, Matzano, Vairano , Se altre Cailetla, d loto pemenute per redagio d’Anto- 
nio loro padre. 

Gicolamo,e Marco Antonio figliuoli di Claudio, fono Caualieri molto efercitati,e fuma- 
ti nella militia,per molti fatti d'armi, & honorati carichi, che eglino hàno hauuto nel- 
le guerre di Fiandra. 

Dimoftra anche quella famiglia la fua Nobiltà perle continue parentele, che hà Tempre 
ella fatte có famiglie principali, come con la Cafa d’Alagno dc’Conti di Bucchianico, 
có la Carabi de'Conti di Policaflro,e de’Duchi di Laurino, có la Gicfualda,Alagona, 
Caracciola, Capua,Pignatello, Sifcara,Colonna,Gonfaga, Aragona, Loffreda, & altre . 

Nè minore fplendore dimoflra per tante Terre, e Callolla da lei poflèdutc, come furono 
Euoli, Frignano, Lauria, Bagnolo, Acquaborrana, Vairano, Bìfclletc, Cagnano, Cafa- 
pefella. Carpinone, Colle d’Anchife, Caprino,Caflelluccio, Caflel delFAbbatc, Gua- 
flogerardo. Campagna, {fola, Leuonio, Maluito, Marigliano , Marrano, Montenegtt^ 
Palmetola, Teucrola, Sant'Angelo,S.Polo,Rocca SafIbne,Rocca Borrana,8e altre, 

Dt/ Gelilo» 

T Rà i piii degni Vccelli di cui fi poffa formar Arme di nobile, & Illuflre famiglia, Ri- 
miamo effere vno il Gallo , il quale per la fua naturai generofità, fìi da gli Antichi 
vfato per fegno di chiunque foflè Rato defiderofo d’haucrc femprc guerre , e contefe, 
pcrciochequàdoduedi qucRi Vccelli s’attaccano àcóbatterc infiemc,nó lafciano di 
guerreggiar mai,anziripigliano,foiiéte la pugna,nó perpettedo alcun di loro,che l’ho 
nor delle battaglia rimàga ncll’auuerfarìo.Pcrciò da Ariflofanc fìi chiamato il Gallo 
Pollo.di Marte,& i Dardani per dimpRrarfi valorofi nel combattcre,fcolpinano nelle 
loro monete due Galli combattenti, laonde Milone Crotonefe vf.iiia come dice Plinio 
di portar nelle guerre la pietra chiamata Alcttoria,la qual fi ritroua nel centriglio del 
GaIlo,per efIère,comc egli già fempte R',vittoriofo,& inuitto.Fii anche da gli Antichi 
attribuito queAo Vccello ad Apollo, al cui Pianeta di cótinuo egli prcniere,'’ntiiiedé- 
do il n.lfcimento di colui , e col canto facendolo noto à mortali , onde hà fortito il 
nome di Nuntio del giorno, il che volle lignificar Lucrctio,quando parlando di que- 
fto dilTc. 

durerai» tiara eonjuetum vare •uocare. 

Perciò ritrouiamo ancora , ch’il Leone Animai gcnerofiffimo,dimoflri in gran manieri^ 
hauer paura del Gallo, onoe diffe il medefimo Poeta 
ne^ueunt rapidi centra confìare Ltcnet. 

Inquetutri ita continuo meminere fugai. 

Percioche effendo amendue Animali Solati,hSno ofTeruato i naturali, eflère maggior vir- 
tù folate nel Gallo, che nel Leone, e per quefto il Leone habbia riuctenza , c tema di 
lui, c Lucretio iReflo volendoci dar la ragione fegue dicendo. 

Nimirum quia funt Caliorum torpore quedam 
Semina, qua cum funt oculis immiffa Leoaum 
PupillaJ interfodiunt, acremque dolorem 
Prebent, vt nequeant centra durare ftrocer 
£ anche il Gallo /imbolo di vigilanza,e perciò fù anche dedicato àMeteurio. 

o ’ r della 
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P^LtA famiglia GALLVCCIA^ 



E Owfto Vccelk) nel Regno di Napoli infegna della Famiglia Gallacela ì la' qualeJ 
^per arme in Campo d’argento vn Gallo di color rodò , erto quali in atto di can- 
tare} e che tiene dietro vna della d'oro dentro vn roteilo azzurro , lignificando ap- 
punto quella} che la matina apparifee neirOricntC} prima che Fpunci il Sole > da Noi 
chiamata Lucifero, di cui il Petrarca difle 
itt/ul giom» Vamorofa Jltlla 

Sud vtnir ^Oriente innanzi al Sole', ^ 

Che l’accomfagna vdeniier con ella. 

£ la t iene dietro la tcfta}per fignificarc come egli}Col Tuo canto premene à quella > & ad 
yncerto modo par che la delti} il che fpinle Lucretio à dire 
J^n edam Gallum nolìe exflaudentibui alii, 

Auroram tiara confuetum voce votare. 

La Nobiltà di quella famiglia li feorge non meno della Tua antica origine}di quellO} che 
fi vede ellcrc per rarme, percioche vi è fama, che ella Ila d’origine Longombarda , ej 
che venillc in quelle parti à tempo } che i Longobardi li ferono Signori della Puglia , 
onde in quella Prouincia edificarono vn CalicIIo chiamato da elfi GallucciO} & indi à 
poco tempo fi fecero Signori di molti feudi in SclTa} & in Carinola}Teano,& in moltc-r 
altre Città } e Terre vicine , come li pruoua per molti firomenti, e fcritture antiche} e fi 
vede per molte medaglie antichilfime, oue fono l’Infegne di quella famiglia coni no- 
mi. SuelTa} Calcnum} Teanum ,& altri , c ne i rouefei di quelle fi feorge vna tella di 
foldato coucrta con elmo , per dimollrai'e come eglino haueuano acquiflarc le Signo- 
rie di quelle Città con la fola virtù deH'armi.E quello fteflb polTedettero eglino fem- 
pre fecondo le leggi de’Longobardi} le quali vogliono, che tutti i figliuoli dc’Baroni 
habb iano la parte nefeudi, il che fi è anche veduto nella famiglia d’Aquino,pct clTc- 
re ancor clha d’origine Longobarda. 

Le ggelì ncll’antiche Hiftorie del noftro Regno, che Roggiere primo Rè di Sicilia, pcr- 
fegui tato dell’ef eccito di Papa Innocentio li. fiiggcndo dall’Abbadia di S.Germano, 
s’andò à ricoucrare nel Callcllo di GallucciO}il che fà chiaraméte conofcerc di qua- 
ta grandezza, e potenza folle quella fiimiglia à quei tempi, per hauer potuto dare C- 
cur a llanza ad vn Rè perfeguitato da Efcrciti nemici. E fi crede, che à quel tépo fof- 
fe Signor di quel Callello Gofiredo,iI quale fc ne ritroua Signore fin acll’anno 1163. 
con titolo di Caualicr Napolitano. 

Et oltre alle Terre già dette hàpolfeduto quella famigliamoltcaltrecaflelfa «ella me- 
defima Prouincia,conic fono la Rocca di Cameno, la Rocca Monfina,Cafpoli,S.M 3 - 

ria 
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ria d’OII ueto,Tora,Marzano,& aln-e.Ondc/ì vede in vno inftrunicnto dell’anno jj 17. 
che Vgone Galiuccio concede ^ Roggiere fuo ffglinolo.pcr lo matrimonio contratto 
con Sabba dcll'Aquilajlc rendite del CaRcIIodi Galhiccio,dcn.i Rocca cTi Camena,c 
di Carpolòriferbandofì per lui il dominio delCaRcJ di G illuccio,di C'amcno,di To- 
rà, della terza parte della Rocca Moniina,del Cadello d'OIiueu>,c di MarzancscoiL» 
alcuni aln'i patti , come in quello lì può vedere , & in vn’altro iniiriimcnto Fatto nel- 
rannoiij5.RoggiereGalluccio Rgluolodel detto Vgone concede à Fuoi Vaflalli,cl)c 
pollano liberamente edificare nel CaRel di Galiuccio , Facendogli liberi , c Franchi 
d’ogni rendita, e pagamento. 

Kell’anno di noRra lalute 1 28 1. ritrouiamo, che Riccardo, c Pietro Gallucci per la mor- 
te di Roggiere loro padre,dimanJano al Rè Carlo Primo, che gli Faccia adicurare da 
Vallàllì di tutta la Baronia di Galiuccio , la quale elfi polTcdeuano fecondo le leggi 
dc’Longobardi, alla qual dimanda dando il Rè il Fuo conFcntimento, gli bonora con 
titolo di Caualieri, e Fedeli. . 

E quali da tutti i Rè, che Fono Rati in queRo Regno fi vede la &m ijlia Galluccia cffl re 
Icmpre lionorata con carichi di molte dignità, colsi veggiamo che Pietro Fopradetto 
Rè Carlo Primo nell'anno 12S3. è Fatto Viceré di Terra diLauorodi là dal fiume di 
Capua. 

Ruggiere Fecondo di tal nome Signor di Galluccio, c di molte altre caRelJa, clic dal 
Rè Carlo Fecondo vien chiamato Catialier Fedele, dal Rè Roberto è mandato Viceré 

■ in Terra d’Otranto, 

Giouanni, che dal medefimo Carlo è facto Caualierè, Configliere, Famigliare, e dell.o 
Camera Reale, viene honorato da quel Uè con titolo di noRro parente ; il che non fi 
fuol dare,fe nóà Caualieri di gran qualità, c che fiano nati da Famiglie chiarilfimc. 

Riccardo Signor anch’egli di Galiuccio, c dcU’altre Terre dette di f«pra,nell'anno 1309. 
vici! honorato dal Rè Roberto con titolo di Cauaualiere, fidde, e diletto. 

Goffredo Fratello di Riccardo Fù VcFcouo della Città di Teano. 

Pietro Familiare, e Camariere del Rè Roberto, riccuè in dono dal Rè gli Adoghi , elio 
doueiia alla Corte per le fue caRclla, per haucj: fcruito ndla Fantaria di Tagliacozzo 
in compagnia del medefimo Rè. 

Luigi dal Re Ladislao Fù fa reo. Capitano della Città di Napoli , Se anche di Gaeta, o 
vicn chiamato da colui Canalierc fedele, c dìleno. 

Colclla dalla Regina Giouanna II. viene anco honorato con titolo di Nobile, Fedele, e 
diletto. Antonello nell’anno 141 5. è numerato Frà Caualieri Napoletani. 

Ritrouaii ancora qucRa Famiglia godere inNapoli da tèpo antichiirimo,comc anche go- 
de al pi cfcntc Fra i Nobili del Seggio di Nido, c benché eflèndofi all'intiucoritirati 
in Napoli, babbiano alienato la maggior parte della CaRella, che polTcdeuano anti- 
camente,!! hanno non di meno ritenuto quel di Torà, il quale fino al prefeote giorno 
fi polfiedc da Celare figliuolo d’Horatio. t 

Dimollra ancora qucRa c.aFi la fua Nobiltà per le parentele , che hà Fatto fempre corL, 
F.imiglic N obi infime, cosi veggiamo; che Roggiere Galiuccio negli annidi noRta fa- 
iute I ’ 17. hà pfcr moglie Sabba dell’ Aquila cuginyt di Roberto Conte di Pondi , !«_, 
qual famiglia dell'Aquila era ì quei tempi vna delle più illuRri , che foflèro nel Re- 
gno di Napoli. Riccardo Galluccio à tempo del Rè Kol>erto,hcbbc per moglie Por- 
pura del Franco di Capua,la qual Famiglia del Franco era fin daquei tipi pincipaliF- 
finia,pcr molte caRclla, e Baronie, che tal gete poRedeua nel Regno.Ondc à Gtoiùni 
ftatel di Porpiira,chc dal RèCarlo ll.vicnc honorato có titolo diCaualicrc,Cófiglerc, 
C familiare, per molti feruiggi Fatti da’fuoi antccefibridopòd’haucrgliil Kèdonato 
alcune caRelIa nella Prouincia di Terra d’Otranro, gli cócede pcrlui,e Funi difeedé- 
ti, ch'ogni volta, ch'il Rè entrafic nella Città di Capua, vno di quella Famiglia hauef- 
fc àpottatc il cauallo del Re pcr.lo freno, c che l’ancllo,chc portarà in dito il Rè,s’ac- 
qiiifli alla moglie di colui.Htbbe qiicRo Giouàni moglie 'di cafii di Nfolilc,v)ia dcl- 
K più illuRri Famiglicjcbc fi titroujRc à quei tempi nel noftro Regno.TomaFo Glluc- 
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Corona Reale riccuè in dono il Cartel di Lacconia,$.Leone,SeandolO)e Terriblo nel- 
la Prouincia di Calabria > e nel 1172. vien mandato dal fuo Rè per Generai Vicario 
nell’lfola di Corfìi,iI qual officio efercitò egli con grSdiffima autorici,e ibdisfàteione 
di quei Popoli. Fù moglie di qiiefto Giordano Rofata, figliuola di Guglielmo d'Albi- 
dona, la quale gli portò per dote vn’ampio redagio di molte caftella> tenitori) & altri 
beni>come cefiifica il proprio Rò.dichiaràJo hauergliela data egli per mogiie>e fcriue 
A i Secreti di Calabria, che debbiano ponerc Giordano in pofleffione di quelle Terre,e 
di tutte l'altre robbe.Finalméte nell’anno 1 29 1 . fu Giordano màdato per Viceré nella 
Prouincia di Bafilicata,nel qual tòpo egli morendo ritrouiamo,che ad vn Tuo figliuolo 
chiamato del medefimo Tuo nome Giordano,lafcia per T utote,e Balio Berlingieri Tuo 
ftatello,al qual Tutore dimanda il Rè, che fi debbia dar conto tanto dell'amminiftra- 
tione deU'Officio di Viceré di BafiIicata,quanto del Vicariato di Corfìi, efercitati da 
Giordano il Vecchio. Diedefi quello fecMo Giordano à gli ftudi delle leggi,per aiu- 
to de’quali nell’anno i29;.il Ré Carlo Il.gli concede dodeci onde per cialcun’aano 
à (uo beneplacito . Fatto pofeia maggiore nell'anno i ^09. fìi dal Ré Roberto creato 
Gindice dell’appellationi della Gran Corte Reale, & hebbe in dono Brianello in Ba- 
filicata, oltre che fù anch'egli Signore di S. Leone, deirAmcndolara,c dcllaRoccella 
in Calabria. ' 

Ritrouafi quella famiglia da’tempi antichiffimi hauer hauuto la Signoria del Cartel di 
S. Felice in Terra di Lauoro,il qual crediamo clfere flato dato loro da quei primi Ré, 
perche il nome della Terra furte corrirpondentc à quello del lor cafato,come auuen- 
ne à Monfbrti , ò vero , che eglino haueflér dato il lor nome alla Terra , come fecero 
auelli della famiglia d’Acaia inTerra d’Otrato.E pare che da principio l’hauertcr pof- 
icduta fecondo le leggi de’Longobardi,pcrcioche à tempi del Rè Carlo I. ricrouiamo 
Cortanza di S. Felice polfederc la metà di quel Cartello, fopra di cui ertèndole Rata 
tnoflà lite da Giordano di Rocca, figliuolo à lei nato dal fuo primier marito, il Ré la 
raccomanda al Giurtitiere di quella Prouincia. 

Boemondodi S. Felice, il qual fi dice elTeredi Marfeglia nell’anno rji7.è dal Rè Ro- 
berto cinto Caualiere, e fatto fuo Camarier Maggiore, e familiare. 

A tempi del Ré Carlo III. ritrouiamo Paride di S. Felice ertère al trefi Signore del Ca- 
rtello di S. Felice. Fù quello Paride huomo di fomma prudenza , e di gran valore, le 
quali parti il rendettero cariffimo al Rè Carlo , fi che oitre d’haucrio creato fuo Ca- 

‘ mariere,il mandò per Viceré nella Prouincia di Teaa di Lauorn,e Contado di Moli- 
fe. Fù anch'egli Luocotenente del Gran Càmerlingo del Regno,il qual’era à quel tèpo 
Gortredo di Mattano Conte d’AIifisdacui nell’anno i^89.riceuctte egli molti /labili, 
& altri beni burgenfatici nella Città d’Alifi. Hebbe cortui moglie di Cafa Origlia^, 
di coi gli nacquero Toraafo, Giacomo, Se Angelo , chefù Vefcouo d’Alifi. Finalmé- 
te morendo egli nell’anno 1406. diuife i fuoi feudi fra Tomafo , e Giacomo, lafcian- 
do i Tomafo i feudi antichi , & à Giacomo , che per elTcrc ancora putto , era da lui 
chiamato Couello, vn fèudo , che egli hauea comprato da Odone di Villamora da.. 
Teano, e nel medefimo anno fi vede^Tomafo , che denunciando al Rè Ladislao la., 
motte di Paride fuo padre , ottiene da colui inuertitura tanto del Cartello di S. Feli- 
ce, quanto anco de gl’altri fèudi. Fù figliuolo di quello Tomafo PetrucciOjil quale., 
nell’anno 1414. denunciando fimilmcnte la morte di fuo padre, ottiene anch’egli in- 
nertitura de’medefimi feudi. Nacquero di Petruccio due figliuoli, che fiirono Giaco- 
mo, e Giouanni; Giacomo come primogenito nell’anno 14S7. per morte di fuo padre 
fuccede à medefimi feudi , e n'ottiene inuertitura dal Rè Alfònfo I. la qual nel 140^. 
gli vien cófirmata dal Rè Ferdin.àdo.Fù Giacomo in molta Rima alla Cafa d’Aragona 
«nde oltre d’eflère fiato da quei Rè creato del Superno lor Configho Collaterale^ , 
n’hebbe Sche l’officio di Scrinano di Ratione,e come tale nell’anno t490.fi vede eflèr 
mandato dal Rè Ferdinando II. à pigliare in fuo nome la polTeffione della Contea di 
Montagano,con tutte le fue Citt.I,Terrc, & entrate. Fù oltre à ciò egli huomo di gran 
^oltà, il che tra gli altri fogni il dimortra,vna lettera fcrittagli dal Principe di Rof- 
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rano,e Duci di Scffitchc era à<]uci tempi vnode’primi Signori del Regno, per la qua- 
le il vi pregandoichc gli voglia improntare ;oo. moggia di grano di quel che racco> 
glirua da'fuoi ValTallidl qual diccua bilognarirper vfodi fua famiglia . Di quello 
Giacòmo ritrouiamo cUcre rimalii tre fìgliuoli,chc furono Bcinardo,Pictro,& Antonio 
Bernardo come Primogenito focccdctte alla Baronia di S.felicc, dei tutti gli altri feu- 
di che furono di Ibo padre, e li vede ottenere inucliitura dal Rè Federico d'A.ragoQa 
1 ^o-d’Aprilc del i5oo.Hcbbcquefto Bernardo tré mogli, la prima delle quali fu del- 
la famiglia Caracciola,la Icconda Stcndarda,e la terza Scondita, c di lui nacque Mi- 
chele, che dopò la morte del padre focredettc alla Baronia di Sanfelice , e tolfc per 
moglie (.omelia d’Alflitio, di cui generò Gio:BattiRa,chc di D.Giouàni Carraia ge- 
nerò D. Michclè, e D. Francefeo. 

Pietro figliuolo come dicemmo,di Giacomo datoli alla vita Religiofa fii creerò Vefeo- 
uo della Caua, la qual dignità mantenne egli con molto decoro di fua Perfona, c fo- 
disfationc di quei Popoli. 

Antonio figliuolo anch’egli di Giacomo fu Caualicre di molta autorità, il qual di Ma- 
ria Mulcettola fua moglie, generò tré figliuoli, che furono Gio: Vincenzo, Tomaio, e 
Giacomo. 

Ciò: Vincenzo fù Signor di Bagnolo, c di Violante Carrafa fua conforte generò molti 
figliuòli, éioé Scipione, Fabio, Cefare, Horatio, Marcello, & alrri. 

Scipione fìi Abbate d'ottimi coRumi , Fabbio di Lucretia Mormile fua moglie generò 
Marco Antonio, e Gio.-Vincenzo. Marco Antonio di Vittoria Caracciola fua confor- 
te hebbe Cefare. < . , 

Cio:Vincenzo fcrtii per molti anni nelle guerre di Fiandra fotto ilSercnilIimo Arciduca 
Alberto con gran valore , e ritirato pofeia in Napoli lòtto il goucrno del Conte di 
Lcmosmel ripartimcnto,che quel Signore fé della nuoua Militia perle Prouincir del 
Regno, il creò Sorgente Magggiore della Prouincia di Calabria, poi dal Signor Du- 
ca d'OlTuna fìi egli eletto Sergente Maggiore del Terzo del Marchefe di Cametota.- 
per le guerre della Lombardia. . 

Cefare,ehe dicéreo elTere Rato figliuol di Gio:V'incenzo,fù Caualiere di molta autorità, 
& cfperienza nelle cole appartenenti al goucrno della fua Patria,il che dimoRrò ìoj 
diucrlì carichi, ch’egli n’hebbe in Napoli, e particolarmente nella cura de’grani,che 
egli per fette anni continui tenne nella Puglia, recando grandiffimo ginuamertonoiL, 
foia alla fua Patria, mà à tutto il Regno infieme. CoRui dalla MaeRà del Ré Filippo 
noRro Signore, tato per li meriti di fua perlòna,qu.ito anche dc’fuoi maggtori,fù crea- 
to Duca di Rodi, & hebbe due mogli, la prima fù D. Ifabella Pappacoda,di cui non 
gli rimafe figliuolo alcuno, la feconda Ih Giulia del Doce, di cui gli nacque France- 
feo, che viuc hoggi Duca di Rodi, & altri figliuoli. 

Horatio figliuolo del medefimo Gio: Vincenzo viue hoggi Signor di Baranello, è Caua- 
licre di molto fenno, Se autorità, come hà già dimoRrato in molte opportunità^ par- 
ticolarmente nel carico di Sindico, che egli hebbe nell’anno 1598. à tempo, che con 
follenhe pompa, c fiipcrbi apparati, furono rendute le lodi al Sommo Creatore nella 
Maggior Chiefa di Napoli,per la poRcflìone dc’Regni nouellamcnte prefa d.il Ré Fi- 
lippo III. CoRui di Giulia Scripanda fua confoite generò molti figliuoli , dc’quali i} 
primo chiamato Fabritio tolfc per moglie D. Vittoria Carrafa , con cui viRè alcuni 
pochi annhlafciando alcuni figliuoli. E anche figliuolo d’Horatio D.Tom.rfo, il qua- 
le dopò d’cRcrc Rato alcuni anni fra Chetici Regolari Teatini,ouefù tenuto in molta 
Rima perla fua dottiina,e prudéza,finalmentcda Paolo V. Sommo Pontefice fù egli 
creato Vefcouo di Montcpilofo. 

Marcello figliuol di Gio:Vinccnzo hebbe due mogli, la prima della famiglia d'Alefan» 
dro, eia feconda Sorgente, e fìi padre di Franrefeo, di Girolamo, d’alrri figliuol'. 

Tomafo figlino] d'Antonio,c ffatellodi Gio:Vinc£zo fù Prelato di gràde autotità,nó fo- 
le per li due Vcfcouadi,ch’egli hebbe della Caua,e diVenofa,mà per eflère anche Ra- 
to due volte generai CommilTario nel Sacro Concilio di Trento lotto Paolo III. e Pio 

IV. 
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rv. Sommi Pofltcfd •> Arobafeiadorc j>cr la Città di Napoli à P^’oT-.Cmilmenlo 

Papa. Fù oltre'àciòGouemàdOrdi Perugia) odila cui Nobiltà fi egli à^^gato con 
tutta la fua famiglia . Quello degno Prelato dclìderando, che nella Tua famiglia fof- 
iero fiati fctnpre hiiom ini virtuon > fc vn legato per il mantenimento di coloro , cho 
voleuano attendere à gli Audi di quallìuoglia fcicn 3 a,chc douelTero hauere quindeci 
feudi il mefe per ciafchedunoirìfiringcndolo però à difeendenti di GioiVincenzo Tuo 
fìatellO) di GioiBattifia Tuo nrpocc> e di Fraiicefco Tuo zio. 

Giacomo ffatel di Tomafo fi foldato di gran valores per Io che dopò molti altri degni 
carichi militari, fi egli llnalmeatc Ct^Sniicllod’ercrciti. 

Ciouanni fccondogenito dipetrudeio fi sì caro al Padre, che oltre haueme hauuto vnaj 
Maflaria di do.mnggie di terra in Aucrla,D'hcbbe anche tutti i burgcnfacici beni,chc 
erano nel Caftcllo di S.Felice,e ciò per donationc fattagli in contemplatione del ma- 
trimonio, ch’ci fò con Adriana Caracciola. Fi quella Adrìanft figliuola di GioiFran- 
cefeo Caracciolo, che fù fratello di Galeazzo, padre di Col'Antonio Marchefe primo 
di Vico. 

Di Gionanni, tc Adriana nacquero Francerco,& Antonio. Francefco'con grolTa dote tol- 
fc per moglie Dianora Ricciarda Nobile Auerrma,e di lei hebbe^Camillo, Lucio, o 
GioiPaolo . Qncfto Francefeo fii quello, che venne chiamato di^on/ìgnor Tomafo 
fuo nipote al Legato di fopra mencionato. 

Antonio prefe habito di Monaco Francefeano OlTerDante,& ellcodo molto dato allo ftu- 
dio delle latine lettere, fcrilTe cbn dotto Ili le, benché brtucmciitc,rHiAoria di Cam- 
pagna Felice, & in verfo lirico diuerlì cemponimentr. . ^ 

CÙnillo figliuol di Francefeo dacofià gli Audi delle ie|giidiuf ne si eccellente in quel- 
le, che dal Rè Filippo Il.fìi creatòfuo Co'nfigUcre nefRegno di Napoli , il qual Offi- 
cio efercitè egli con grande integril^^ coakietiMìUC con molta fodisfatcionc dc’litl- 
gaoci. Fù moglie di cofiui Hlionora d^^fiudprj'di cui gli nacquero Gio/Francefeo, 
Ottauio, Lelio, Flaminio, 8c altri. 

GioiPaolo nella fua giouentù fé molto profitto pello (htdio delle buppe leRe(n'‘iBc^ciiL 
in età più macufa,eficndofi dimoftrato per Cauàlièrd di mó!tó’f?nno,c prudcBza,^a- 
toadoper.itoda’Vicerè di quello Re^o in negotij di ^r'ah confideuza , come efer- 
citar l'Officio di Ghiftitiere,e di Scriuano di Ratione, il che gli venne pof.ia contìr- 
mato dal nollro Rè, e l’haocr cura del Principato di Bifignano; H qua] carico prima., 
di lui,haueua efercitaco Adriano Acquauiua Cò'nte di Conuerfano,& io altri negetij 
di molta grauicà iià leruico fedeliffimamente la fua Patria. ' ’j 

CioiFranccfco fioliuolodi Camillo. feguendo i paterni vélUgì,if»''flfcòànch’e|fi'l‘fhìptf 
gno alla ciuil facoltà , in cui per hauere fatto grandiffimo profi^ è fiato pili voik/ 
adoperato in molti degni Magifirtti,e perle Prouincie del Regno, e nella' Cict3'd| 
Napoli, oue al prefente eferciticll l’Officio d’Aùocato Fifca1^,~ con molta diligenza.,^ 
& integrità. Hà feruirola fna Patria di Confgltore, 8t hà fempre pcocuratoilpublico 
bene di quella , al quale hi pofpóftb ognfpttmrloTe priuato mceèclfc;d/i Viceré df 
quello Regno è fiato egli chiamato à carichi lenza mai richiedergli , c procunMQ 
Fù fua moglie Camilla Palagana, nella cui famiglia fono ftaci fempre fignórfdflmwff 
fc caftella, & hanno fono parentele con mólte Cafe fllufiri, cosi dp ! Rcgntb'oùne fo-‘ 
raftiere. Nacquero di GioiFraneefco con la Palagana più figHuolulimaggforjiiHtC 
de’quali datHi alla vita Rcligiofa, hanno lafbiato vn folo chiamiitb A^tuq j V <Juàl2 
hà prefo permoglie Laura Cicinella figliuola di Fabio: c. > riM ':i.. > 

Ottauio figliuolo anch’egli di Camillo, tolfe per mo®«6 con ^ITà'do^ Beatfftè Pi|a- 
gana forella di fua cognata, e di lei generò Camillo, il ^uale dato^ alIa Millnì.iiùii^ 
noegi il fuo Rè con carica di Capitano de’mpfchctticti. ' ' ’ ‘ . 

Flaminio figliuol del medefimo Camillo ne’pubPci Regiinenti delu.fua Patria 1)1 <1^0 
fagio di Caualiere di molta prudenza, & integrità. ^ 

i. . . a r. liu. . 'Cfc- ■ l'J'r c-T.}iqi>vl 
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CELLA FAMIGLIA d;aLEMAGKA. 


L AFtmlglli d’Al(M|MbeM detti da Alea>ana>principaiifliina Prouino'a <l\ • ; 
ropa, onde ella i dc^è Gennani crewamo cfler venuta nei noAro l^.e^r. ^ 
ftimata da altri eflér France(e>vcf^endo>che alle volte dentro io fiudn drli; i - . 
aimii forma ella vn’altto feudino con li Gigli della Cafa d’Angiòi ma bi-*nc ^ppnf- _ 
có raxio per l’armi> che fé ne veggono in S.Giouaoni à Mare^Chiefa frabru-ata il d , 
NomiandijChe furono molto innàzi de gl' Angioini, ne’cui pilallri maggiui i fi v,-. • 

no i'aimiiU ^u«fla ^mùglia>coo t foli vcelli tù le fafeie, fenza lo feudo di I rant ; < . . 
la cagione (U'nl va^Kfooé fi & ,percioche efsSdo la Cafa di Sueuia di n cione Gi.' 
manji^ati midataf Hioiiia da Carlo I. Ré Francefe, vennero per conlcqucnza tutte ! 
ftmipie ^^nnaocad efi^eodiofe à quel Ré. Laonde la Cala d’Alemagna, per n ine 
bigine diGennanibil.cIte dimoftra fin col nome d’ Alemagna doueua elTi ic piti d'»'' . 

conofeiuto dalia gente di quefta famigJiadafeiato il nom* t 
■ AiéiiiaRat prcféró quel di Merlotto, ò perche cale fuflè llaco il loro pià antico «.o . 
M^*«d-percneil prendefléro da’Mcrli che fono gli Vcelli delle loroarmi.Nè.ócci'C ? 
Ciòipcr dìmolhar maggior diuotionc verfo la nacjone Francefc,deotro delle t'.’ro.a,' •> 
aggiunfcro lo fendo con li gigli di Francia , cognominandoli anche fpeflé date ue 
nere Frtnttrum , il che nmo fi feotge ne gli antichi monumenti della loro Cap pc ì - .. 
dentro la Chiefa di S. Chiara. :» -li 

E benché non fappiamo il primo, che vcniflé in Regno di quella Cafa, poli! nnndin'.t o 
crcdcic,che mi Dkpoldo Alemanno, che à tempo dell’lmperadore Arrigo tirVice- 
té di tutto il Regno, rafie vno de’priroi, e che ò da colui,ò pure da quel K inalJo A!&r 
maano figlinok) del Duca di Spokio, che fono l’Imperador Fetedico II. fìi altcefi Vi* , 
ccré del Regno, trahefic origine quefh famiglia. 

Nella venuta di Carlo T. leggefi di Pietro d’Alcmagna Caualier di molto fenno, il qu,*- 
k per premio de'fuoi menti bebbe in dono da quel Ré, per lui,e fuoi heredi in pr rpe- 
~ tuo 
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nxsla Terra di Rocca di Càbio nella Prouincia d’Apruzzo, e pofcia iwhdato Viceré 
nella Sicilia. Onde nell’anno 117*. ritornato in Napoli rende conto del l’arami niSra- 
tione di quelli Rati innanzi à Pietro di Belmnnte Gran Cammeriingo del Regno . Fit 
Doglie dì coRui Bartoloraea figliuola di Filippo Latro » che gli portò in dote il Ca- 
mello di lohanata. e di Guardia Bruna. 

Sorto il medefimo Carlo ritrouiamo Guido d’Alemagna» Caualiere diraKqualiii> il 
qnale conofeiuto per tale da quel Rè,fìi riinunento di molte CaRella nel Regno, co- 
me fitrono Sencrchia, Lucullano, Trentenaria, Campagna, e CaRcInnouo, e tu oloó 
i ciò coRtii Signor di Bigititio, c del CaRcllo di luiano preflb Nardò , e Viceammi- 
raglio del Regno di Sicilia, e di Calabria, onde nell’anno 1280. bebbe egli cura di 
far drizzare alcune Naui per fcruigio del Rè. Fù anche Viceré nella Prouincia di 
Capitanata,nelqual tempo egli erger le mura attorno Mafredonta,e due altre vol- 
te Viceré nelle Prouincie di Principato, Se indi in Terra di Lauoro,c Contado di Mo- 
life. Hcbbe in dono dal Rè Carlo II. quaranta oncie d’oro per ciafcuo'anno in perpe- 
tuo, e fìi Aia moglie Egidìa,ò come alcroue fi legge Gilia figliuola di Guglielmo Li- 
grio, che gli portò in dote alcuni fendi, la quale dopò la morte di Guido,!! maritò al 
Caualiere Giouàni di Laia,che fìi Regente della G.C.dellaV.di Napoli,e Maefiro di 
Camera del Ré Koberm e di tal moglie nacquero i Guido, Guiduccio, Gionanni , e 
Guglielmo,^ vna feraina chiamau Margarita, la quale maritò è Berardo Caracciolo 
Signor di Pilciotti, figliuolo del Caualiere Gualtieri , come per rigiRrodel 2259. 

GuiJucciò fii Caualiere di molta Rima apprefib il Aio Rè ,*da cui fìi creato Aio Teforie- 
re. Fù egli Signor di Pulcino . Onde nell’anno 1700. ritrouiamo , che per voler coRuf 
monacare rna lua Aarella nel MonaRerio di S.Maria Dna Regina di Napoli,^ anche 
per dar gli alimenti ad Egidia Aia madre, Se i Guglielmo Aio AaRllo, di in pegno ad 
Hcttorre V'ulcano la Aia Terra di Pulcino-Nell’anno ijo4.ritroiiiamo Guiduccio e(ft- 
re rhiamito Conte di Pulcino.Tolfe coRui due moglie, la prima fù Reale Vulcano fi- 
gliuola d'Hcttore, la feconda fù Beatrice,Damicella della Rcina moglie del Ré Ro- 
berto. 

Ctouanni figlinolo anch’egli di Guido, volendo efler Prete, fìi eletto per Cappellano , e 
limofinierc della Reina Maria madre del Rè Roberto. 

Gulglielmo oltre d’eflere Rato creato Caualiere dal Aio Rè, hebbe anche il carico di 
MacRro dclleForcRe,e fatto Vicario del Principe di Salerno Primt«enito del mede- 
fimo Rè . Ni iranno 1184. bebbe perliAioi meriti in donoii CaRcllo di Pietracupi^ 
nel Corrado di Molife,e Pietra Abondante in apnizzo.Fù pofcia dal Rè Carlo fecon- 
do mandato Capitano ncirUola di Corfù , e queRi crediamo efler quel Gugtielmo,'i 
cui dal Rè Carlo I.,fi come raccòta il Boccaccio,fù maritata la figliuola drtCaualter 
Neri de gli Vberti, chiamata Iforta. 

A queRi medefimi tempi fimi vn’altro Guglielmo figliuolo di Gerardo, e nipote di Frl- 
cefeo, il quale nell’anno 1311. per morte di Aio padre, forcedette al Caflcllodi Da- 
prefa,St a quel d’ Aquatica in Tetra d’Otranto, fù oltre è ciò coRui Signor della Ripa 
di Limofano,e di Rocca Petrella,MaeRrodi Camera del Rè,edi lui nacque Giamiot- 
10,11 quale nell'anno 1^24. il trouiamnpiatirepcrIoCaRellodi Petrella.Hcbbet}iie- 
Ro Giannotto per moglie Clemenza figliuola di Pietro di Luparia. 

Guido II. di tal nome fìi Paggio molto fauorìto del Rè Roberto ,e Signor d'alciine Ca- 
Rella nel RegnaHebbc coRui due mogli amCdue Nobili SalcmitSne,l’vna fi» Bertac- 
cia della Porta, la qual tolfe con dote di 310. oncie d’oro, la feconda fù Adelitia do 
Canali, di cui gli nacquero Roberto, Giannotto, Se altri figliuoli. 

Roberto nell’anno 1327. fùda Aio padreprefentato per fcruigio del Aio Rè nellrguvr- 
re di Tofeana acrompagnato da cinque foldati. , 

Martino nel 1274. dal Rè Carlo I. mandato Aio Ambafeiadore in Vngaria , e nel ri- 
torno hebbe in dono dii medefimo Carlo la Terra di Miribello nel Contado di Mo- 
life,Ia quale à tempi à noi più virini,parsò dalla famiglia Monfbrte alla Baltà^iern- 
colo dì dote,e da Baiai vèduca à Cananigli,fioalin 2 te ro da Ctaanlgli ocll’a«K> 
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- vco^utt i Cwtl.«reii2o Allcgretttiìgliuol di Fnacefco, ht cut famigk trahe 
<la Bofi>a>d«nde paiàò io Ragufa 4 tipo ch’il Regno di Bofna fù occupato da T urchi» 

C da Ragnk partito tra Ramo ne venne in Italia , diuidendoii parte in Porli di Ronu> 
jgaa> e parte nel Regno di Napoli > però Franceico Allegretti > che fù vn di coloro > 
cherimafctnel Regno, procreò tré HgJuoli, cioè Gk>: Lorenzo, che fù Signor di Mi- 
lalielle .Wopo Abbate di S. Giorgio , c Gio; Roberto Signor di Ciuita vecchia. Di 
Gioì Lorena* nacquero Franccfco, che come Primc^enito eccedette alla Signoria di 
. MiaabeUo,.e. Vicenzoi che fù Baron di Ca/ìnoro , Franccfco generò Donat* Antonio > 
che viue heggi Signor di Mirabello, & hà per moglie Olimpia Marciana figliuola di 
hiaKcllo, che è vno de’primi Auocati, che fianoà noAti tempi. ' 

Ma (itoraandoàgli Alemagni , Tibaldo Canalier di gran valore, ne’ RegiAri dell’anno 
sa75. litreuafi andare in compagnia del fuo Ré nelle guerre fuori del Regno , per lo 
che dimando egli fouuentioneda’fuoi VaAàlli del CaAcl di Planili, e nel 12 Strierò* 
uiamolui elTer Capitano di cento Soldati à cauallo , e d’altri tanti pedoni. CoAiji ol- 
tre ilCaAellodi Planili leggiamo eAère Aato anche Signor di Rotella in Capitanata, 
lalciò dopò fcvna figliuola chiamata Petronella, la quale venne maritata al Canalier 
Guglielmo Varlictta. Onde nc'RegiAri del i ioj.li legge coAei inlicme con Guglicl- 
RIO Aio marito efierc Signori del Callello di Planili. Nacque di Petronella vna fo.'.tj 
figliuola chiamata Giouanna , la qual fù pofeia miritata al Caualier Nouelio di Sai- 
IcuillaCamariercdcIRéié cui pcnicnne la Signoria di Planili,. 

Sono di Carlo I. leggiamo andie di Cario d’Alemagna , il quale fù cinto Caualiere da 
quel Ré, alle volte elTer chiamato Carlo d’Alemagna, & alle volte di Merlotto. Co- 
fhii d'ifabella d’Alneto fua moglie, generò vn figliuolo chiamato Drogooe. Pabeì.a^ 
dopò la morte di Carlo rìtrouiamoellèrlì maritata ad vn Caualiere dell'iil'jAri)lim,i,i 
f,miglia di Sauoia , il che appare anche dall’Infcrittione del fuo monumento nc 
CIbiefa di S.Chiara> dentro la Cappella di qucAa famigli.^, con le feuucnri parole. 

H‘t itUt Carpar mulieris Demintt I fatte lU 4 e Alneto Confart-t quonj. Ai 

ViriDomnni Luda^cide Sabaudia , fua obi/tAiina Domini 1541. d e jc. mtnjtt Offobrir 
IO. Indit. eninsafiima rt^uiejcat in face Amen. - 

Drof one figliuoi di'Carlo fù Caualiere di molto fenno, tc in moltaAima appr clTó il Rè 
Carlo II. Onde neH’anno 1.104. il ritrouiamo mandato per Viceré nella Prouincia di'- 
Terra d’errante. Fu coAui lìgnor d’alcuni feudi prelTo Pefeara, c di lui fi legge come 
nelJ'anno i jod. infieme con Ifabella fuataogite, vende il Cafi' llo di C' ^rcih enei 
J399. vende àRoAainoCantclmoilCaAcI di Pianella, e Caf.tnctcrc . Fù oltr à ciò 
fignordiCaprafico,e'diMonrorio,di$.firicio,cdi Lauello. Hcbbc Drogonc e r 100- 
f lilla prima fù Robenella di Giefualdpr e la Asconda Ifabella d’.Apia,di c-". g.i .i.ic- 
quero Nicolò mafchio,& vna femina chiamata Sancia Filippa, che polci.i f ■ rna.'it.ita 
i NìeolòRuifb Conte di Catanzaro^ eperdirralcuna coÀi d’Ifabclla d’ Api fìi an- l. 
ch’ella difamigliaalÌiuNobiia,veoutarceine fi é detto nella famiglia dei B ileo,d ^ 
Trancit,&heb&f^<iDariri,ilpNmofùAdinoIfbd’A(|ninoprimr)genirod> Torr.afo l. 
Conte di'Belciwù^ cui generò vn figliuolo chiamato dal nome dell'Auolo Toma- 
ie^ il fecondo fùDfogcinc, di ctùfi parla in qucAodifeorfo. Onde per iferiteura del 
SJ45, fi leggCiCom’cJUdiaidc alcuni feudi feà Tomafello d’Aguino Conte di Beica- 
lli« filinolo natogli dal primier marito,e Nicolò di Merlotto natogli dai .'éccpdo, e r> 
finalmente per terso marito hebbelfabclla Raimondo del Balzo Conte di Sol. ro , e 
Gran Camerl ingodei Regno; di cui generò ella quattro figliuoli, che mci irono neri. 
Mori Drogone neU'anno di noAra faJute 1339. come fi legge nel fuo mo.iur.icnto il, 
SiCfaiin con ie fedenti parole.!. 

ftie iacee t'ir Magnifeut, Egregiui Deminut Drago de Merlotto M-let flrenuo i S . “Eri. 

tfi éf lauetli Dominutyde genere fraKorum, filiui Domini Caroti de M erlolte.df Dominm 4 
J/abelUde dlneto^i ob^t Anno Domini 1339. die ^.Dectmbrtt 8. Indili, tutut Anima-, 
re^u'f/fal in fate Amen. r . 

Sùnonc d'Alemagna figliar di Zurfiano,e Minorbino, moiendo aeU'aiiBO 1^05. gli fuc^ 

cedé 
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eedè Guarnì»} (tió figliuolo, Se à-Guirnieti Giauanna vnica Sgliuoli nel i 
Nicolò Camarkrc,e familiare delRè»pcr ifcrictitK deh ji; zaùtrouiamaefiiirrflKio %aoil 
dtPulcinojC di CaftcLnuouo,di colhii benhe nó Tappiamo fin bora chi fòflbil|iadrc, 
aicrouiamo nondimeno eflere fiata iua madre Purporeila Sciilata figliuola dui Ori»» 
lier Riccardo Scillato Nobile Sakrnitano.Hebbe Nicolò dal Re C^o ULnelFaiMKi 
i}8i. che fh il primo anno di quel Re , vna conceifioae di oocie d'oro per cù* 

fcun'anno. 1 ' ■r' ,r’ i.-i.. 

Luigi dopò Nicolò riciouiamo nonfolo fignore; mà anche Conte di Pulcino^e dicofiu» 
fi legge hauere hauuto dal Rè ccnt’oncie annue in conto di rimuneracione de’fuoi 
feniigi. ii.o'T, 

Famoib dopò cofiui è quel Giorgio Come alcrefi dbPulcino , e fignore della Bella inj 
Bafiiicata, e di Lamezzana, di Platano,di Fifiàno, e d’altre caficUai nel RegiK>,fit'co< 
fiui mezzano à trattar la tregua crà la Regina Giouanna Il.e’l Rè AlfonTo d'Aiagona. 
Del che Tcntendofi la Rcina ben feruita, il creò poTcia filo Viceré in Napoli, il qual 
carico gli venne anche confirmato dal Rè Luigi; certo. E percheegii dopòia moreej 
della Rcina , fegul le parti di Renato , come colui , che il diceua cflèje fiato Jafirtato 
herede di Giouanna, fu perciò dal Rè Alfonfo priuaco Giorgio della Contea di^Pul- 
cino , mà Tcguicando egli à dimofirarfi fedele di Renato , Taccompagnò,infieilic coD 
alcuni altri Caualicri Napoletani in Prouenza.Onde pofeia Renato negli accordi fat- 
ti col Rè Alfonfo, volle tri gli alni patti,chcfi pccdoUaflèà Giorgio^ ch’egli fùre-, 
fiituico nella Contea . Fìi moglie del Conte Giorgio Sucua Orfina, di cui gli nacque- 
ro Paolo, Pirro, c Giacopo. "3 ''1 

Fù Paolo dopò la morte di Tuo padre Conte andi’egli di Pulcino,dicui conConfiwza 
Sanfcucrina nacque Marino , i) qual fu pofeia Conte di Pulcino , e di Roberta Boz- 
zuta Tua conforce generò Luigi, e Vitginiamaritataà Pietro di Ligni. 

Luigi Conte di Pulcino, di Catarina Sanfcucrina Tua conforte hebbe GiotFrancefeo . 
GiotFrancefcofù colui, che andandolo Franciajritennc non folo il titolo di Còte di Pul- 
cino, mà n’acquifiò vn’altro da’Francefi» che ft di Principe di .Stigliano,c venendo co 
coloro aH’inuafione del Regno, fu creato loro Configlicrc di Stato, & infieme Viceré. 
Fù Tua moglie Giouannclla Sanièucrina,dt cui gK nacque vn figliuolo chiamato dal 
nome deH’Aualo Luigi, il quale menando egli foco da Francia,!! fc chiamar Tempio 
Conte di Pulcino. 

Di Giacomo terzogenito del Conte Giorgio, con Giulia di Monte Falcione nacquero 
Luigi, Pcrro Tomafo, c Lucreti.a maritata à GiotRoberto Buon'buomo Barone di Va- 
lentina Onde in vn rontrarco celebrato in Napoli nell’annaa^oaper mano di Netae 
Nicola Ambrofio Cafanoua,lcggefi come Luigi, e Tomafo figiiucii di GiacomOiC di 
Giulia di Montefalcionc vengono à tranfattionc d’alcune liti intotno à i benRche fu- 
rono del Conte Giorgio loro Auolo,con Luigi d'Alemagaa Conte di Pulcino-figliuo- 
lodel Conte Marino, & herede del Conte Giorgio. 

Luigi figliuol di Giacomo hebbe per moglie Hippolita del Campo, di cui gUnafiQuecQ 
Perni, e Giulia maritata à Mattia Daniele, di Peno, ò ver PèioRò rimafe vn loifi- 
gliuolo chiamato Luigi, in cui fi fpenfe qiiefio ramo. . 

Mà ^cendoci alquanto in dietro Martuccio d’Alemagna per haUcrchaUiKoimadte^ 
cafa Sanfeucrina,forella di Tomafo Signor di Laurino,c di Padnlaaicll’anno I4j8.ri- 
ceue dal medefimo Tomafo fuo zio, fi come dice la fcritturitaJonni'fisudi dentro hu 
Tetra di Padula,per fe,c Tuoi heredi in perpetuo,! quali pofeiahel J4r78.da-G*ig}iel- 
mo Sanfeuerino Conte di Capaccio, e di Satriano, e Signor di Lamico, e di Padulaji 
furono copfirmati à Biafi d’Alcmagna figliuol di Giouanni , e Nipote di detto Mar- 
tuccio. 

Di Biafi ritrouiamo eflère nati due figliuoli, ciòe Cecco,e Marino, però à Cecco, come 
Primogenito leggiamo neU’anno i5o9.da D.Antoniodi Cardona Marchefe di Padu- 
la,e Grand’Ammiraglio del Regno cfler confirmati i medefimi fcudi.Mori Cecco $è- 
za figliuoli, onde i detti feudi peruennero à Camillo figliuol di Maiino, c di Vrfina., 
a- r ® Zut\a 
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Zurla>da] qual CamiJIo,e di D.Beatrice di Cardona Tua mogli<r>chè A figliuola del 
Conte di Gulifano, nacquero D. Cefare. D.Ferrante, & AnibalC) e D.Viaoria. 

D. Ccfatt fatto Prete ft creato Veicouo della Città della Caua. D. Ferrame tolfe per 
moglie Berardina Barrile Nobile Napoletana. Anibaie è fiato fin dalla fua giouentà 
(bldato affai valotofo, il che dimoftrò non fol nell’ Armata naualci e giornata di Na> 
uarino, e nell’altre guerre di Francia, e di Fiandra, particolarmente in Francia, oucj 
oltre delta Aia Compagnia di Fanti, tenne egli carico di comandar così la fanterùu , 
come anche lai Ca»fal letta, che fi ritrouaua dentro Landi,e nell’aflèdio di Landelaroa .1 
afiédiata da Rè di Francia , fiettc egli tré mefi, irà il qual tempo non potendo roflerit 
ralfediO] doppo molti affalti, fcalatc, e mine ributtò il nemico, e con vna fortita,che 
fé fate, aBitnazzò molti di coloro , e iè priggione il Maefiro di Campo Montagni, o 
melti Capitani, e foldati, con bruggiare gabbioni , c fare altre cofe mcrauigliofe, il 
che ratto cofia pèt fede de’Gencrali, e Capi dell’Erercito,perloehe,per inibrmatione, 
e coafulta ordinata dalVicrrc del Regdo,è fiato egli cofultato per Maefiro di Campo 
per l'anucnire, e per trattenimento V icerè di qualche Prcuincia del Regno. 

D. Vittoria forella di cofioro fri maritata à Mutio di Venere, di famiglia molta antica-i, 
e nobile del nofiro Regno , e che fin da 1 tempo de'Rè Francefi han pofièduto moltea 
Cafiella, ottenute per meriti di virtù, e proprio valore. 

Fù anche di quella Simiglia Domenico Caualier Gerofoltmitano Cómendator di Graf- 
fano, il qual ne gli anni del Signore 14S1. diè foccorfo à proprie fpefe alllfola di 
Rodi. 

Ritrouanfi Tarmi di quefia famiglia vfate con qualche diuerfità , percioche in alcuni 
luoghi fi veggono in campo vermiglio due falcio d’oro, con otto vccelli bianchi , & 
in mezzo lo feudo con Tarmi d’Angiò , altrone fi vede il campo d'oro , con le fafcie_> 
vermiglie couerte d’alcune reti d’argento, con otto,òooui vccelli vermigli, hot con lo 
feudo dcll'armi Angioina & hora fenza. 

DelfArmeUÌM0 . 

\ 

L ’Armellioo da altri chiamato Topo bianco , per eflèrdiibttna Amile al Topo, e di 
color bianco, con la fola efiremità della coda negra, è vn animale, che tiene si ca- 
ra la fua bianchezza , che per non macchiarla, fi lafcia menare à morte . Perciochcj 
i Cacciatori volendolo hauer nelli mani, fpargono fango nclTvfcio delle fua tana , & 
egli più volentieri patifee di farfi preda di coloro , che d’imbrattarlì la pelle . Onde 
i Latini formarono il motto. Mtile mori,,quam il Petrarca lo diè per infegna 
alla Cafiità, one parlando de’cafii diflè. 

Eral* lorvittoriofa infegna. 

In can^t verde vn eandit/e Armellino 

L’efiremà coda di quello animale è anche infegna di famiglie Nobiliflime,cosi vediamo 
hauerla vfata i Duchi di Bertagna. E nel nofiro Regno Tvfaiono i Monfi>rtì,vna delle 
più illuflri fiuniglie,che veni fife di Francia col Rè Carlo primo alla conquifia del Re- 
gno. Percioche vi è opinione, clTeglino difcendelTero da’Rè Francefi,e da CarIo,heb» 
bero qui le Contee d’Auellino, di Squillacc, di Monforte, di Montefcagiofo,& altre, 
l’vfarooo anche i Gucuari venuti con li Rè Aragoncfi,di cui fù il Marchefato del Va- 
fto,le Contee d'Ariano,d'Apici,edi Potenza,& èhoggi il Ducato di Bonino,c’l Mar- 
chefato d’Arpaia, l'vfa etiandio la famiglia Pagana, di cui fiamo per far qui appreifb 
^ifeorfo patticolate. 


pellA 
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PELLA FAMIGLIA PAGANA? *jl 



L ’Armi della 6afa Pagana fono vno feudo partito per meazo>Qella cui patte di a& è 
il campo d'argento ftmiiuco di code d’Armellino nere, c fopra di quelle pendè vn 
raftello à tre denti di color vermiglio, e nella parte di giù vi fono tré bande d’oro 
accompagnate da tré altre azzurre,dt3ttomo i tutta l'arme,cioé nell'orlo dello feudo 
compartite, c raddoppiate più volte Tinfegoe Reali di Fràcia,che fono i gigli d'oro in 
campo azzurro,col taftello vermiglio, e quelle del Regno di Gierufalemme, che è la 
Croce d'oro in campo d'argento,le quali arme Regali furono dal Rè Lodouico li. ec- 
cedute al Caualierc Galeotto Pagano,& i tutta la fua famiglia,come più à dentro di> 
moftraremo. 

' ,Trahc origine quella famiglia, per quanto habbiamo veduto da vna Crtmica fcritta ad 
indanza della Regina- Giouanna, da Albertino antico Caualier di Bertagna, il quale» 
hauendo tolta per moglie la nipote del fuo Duca , tolfe anche nello feudo delle fuu 
; armi l’infegne di quel Si|nore. Collui accompagnatoli con Tancredi Noimando ven- 
ne da quelle parti,& edificate alcune cafe ne'cenimeoti di Nocera,& indi difcacciai^ 
do i Saraceni , che vi haueuano antica danza , diede per tal caggione nome al luoco 
Pa gani, onde furono anche pofeia denominati i fuoi difeendenti, de'quali leggiamo, 
che Sigiberto accompagnato c 5 Guglielmo Fetabac,liritriuonallèairaflèdio di Mct 
finaj. 

E per vna fcrittura della Triniti di Venofa appare , che Pagano de’Pagani inlìeme cooJ 
Emma fua moglie;clSendo 'Signor della Potenza in Balili(;aca,oell'anno 1084. dona à 
, quel Monaderio due Cbiefe, che erano nel fuo Territorio della Forenza, chiamata I* 
vna S.Giouanni di Sala, e l’altra S. Collantina , riceuendone la pofléllione vn’ Abbate 
detto Berengarìo,che fe ne fé publico Indrométo.Nacquerodi Pagano due figliuoli, 
che furono Vgone, e Diligio. 

Vgone nell’anno 1117. fono il Pontificato di Gelalio IL palpando in Gierufalemme, ini 
con Goffredo di S.Ademaro, & altroché dall’Arciuefcouo di Tito, il quale di quella 
Hidoria fa lungo difeorfo ne’fuoi libri della Guerra facra,vengono chiamati noblif- 
fimi, & illudri Caualieri, indimi l'Ordine de’TempIarij, e ne fìi egli il primiero Grati» 
Macdto , come anche confirmano Carlo SigonioiPaolo Emilio, Volaterano, Se altri. 
Di Difìgio nacque Giouannì, c Pagano, che nelle fcritture vien chiamato Senelcallo. 

P Gio- 
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Giouanni nel 1158. come Protettore della Rciigionédc’Tcmplari fondata da’luoi mag- 
giori, intcruicnc. c da il confcivfoad vva-donauvnc fotta.da Cocmoiido,vno dc’fiaro- 
ni del Rcgnojd’alcuni fiioi beni nella Città di 1 iani,à beneficio della Militia di det- 
ta Rcligioncjil che appare per ifcritture dc’Rcgali Archiiiij, come anche per vn’altra 
lerittura dc’mcdcfimi Archiuij del i l'p^.l^'vcjilii.^ che Abiclardo figliuolo di quella 
Gioiianni interuicne, e confentc ad vni.c^;cf{!O0c di fepolcura , che fi fa ad Veiforo 
Giudice in vna Chiefa di Trani, come ^rimee (fella Milicia del Sacro Tempio, di cui 
Abiclardo era all'hora protettore. t • ■ ' j 
Di Pagano figliuol di Diligio nacquero Gir^Sdmb, Roggiem e Pcrona. 

Di Guglielmo, in cui continuò la Signoria della Forenza, nacquero Tomafo, Giouanui, 
Adinolfoi c Guglielmo pollumo, de’quali fi dirà apprdio. 

Di Roggicrc nacque Pictro,chc partito dal Regno andò à farc'ftàza nella Romagna, ouc 
nel 1 272. nelle guerre dc’Guelfi , e Gibcllini, il riiiouiamo, che con l”arme in mano 
fi fà lignor d’Imola, e d'altri luochÌTComc tcftitìcauo il Vill-Oii , Fra Leandro, & ilSi- 
gonio nelle loro Hilloric delle tofe d’Italia. 

Di Pietro nacque Machinardo,che foccedettc alla. Signoria d’fmola,e fife anche Signor 
di Faenza , di Porli, e di Cefena, come ne fanno lede i medefimi Autori. Quelli per 
elTcre nato in Sufinnana,fu anche detto Machinardo da Siifinnana,& i Puoi dilccndcti 
rimafero per molti anni fignori di qnclloStato,finclic li fpenfc quello ramo nella pcr- 
fona di Lodouico, come fi legge nella Cronologia foritta già molti anni fono dello 
famiglie illullri d’Italia. , - 

Di Perona figliuola anch’ella di Pagano fi legge, che hauendo hauuto lite con la Chiefa 
di S. Martino fopra vn Territorio del Tuo fendo, nell’anno 1222. cede à quella,facen- 
do2licncpublicoillrumcnto,oue fi chiama B ironelTa della Forenza, e figliuola di Pa-' 
ginoScncfcalco ,c quello attefo l’vfo di quei tempi, che lecondo le leggi de'Longo- 
bardhfino alle lemme haucuano parte ne'feudi paterni, e nella medelima fcrittura fi ve-* 
de interuenire Tomafo fuo niptxe minole. 

Quello Tomafo, che diccmo clTere fiato figliuol di Guglielmo, fìi Signor di Cafaliiicriin 
Terra di Lauoro, e fua moglie fo Elifabétca di S.Giorgie, di cui gii nacque Roggicrr, 
che fegueodo le parti di Corradino fo pofeia pfiltato dirutei i Tuoi beni dal Rè Carlo 
I.come per ifcriitiiro de'iiollri RcaU Anthiui; del i574.fotto i aa.dcl mele di Luglio. 
Giouanni figliuol anch’egli di Gulglicmo ne! 1229. vicn connumerato trà i Baroni di 
Terra di Lauoro, i cui l’lmpcr.ador Fedémodà in eufiodia alcuni ftadici di Lombar-. 
dia. Furono le Tue CafieliaS. Patre, LoiinOi S. Giouanni in Carico.Cantalupo,Gual- 
do.'S. Rclla, e Boccone, c fuoi figliuoli Guglielmo, Ruggierc, & Antonio. 

Guglielmo in vita del padre fo Signor di Prata nella Prouinciadi Principato,pcr locho 
nel medefimo anno lajp.-li ritraila con gli altri Baroni di Piincipato hauere in guar- 
dia gli Radici di Lomb.irdia,e nel I2i9.per morte di Gionàni fuo padre dal Rè Car- 
lo I. ottiene inuefiitura di tutte le Tcrre,che dicemmo elTcrc fiate di colui. Nacque di 
Guglielmo vn figliuolo chiamata del nome dcll'Auò Giouanni, il quale diuenne Ca- 
ualiere alTai valorofo , onde folto il Rè Cado I. fìi egli Caflcllano di Cofenza , c nel 
1171. dal medefimo Re hebbe carico di Maefttode’Balefiricri del Regno. ; rX 

Roggicrc fìi lignor diGincftm,alla qualodopòla fua mortè focce .lette Riccardo fnopii- 
mogenito,come per inuefiitura del 1274. e di là à poco tempo morendo egli ne ritiw- 
fe lignor Troilìo fuo fratello, à cui nell’anno i2 87.ibccedertc Ricciarddlo fuo figliuo- 
lo, come per inuefiitura del Rè Carlo I. 1'- 
D’AdinoIfo, e di Guglielmo pofliimo figliuoli del vecchio Giteliemo, non leggiamo al- _ 
trOjChe infieme con Tomaio loro fratello fono rcfiitniti in grafia di Carlo I.honoran— 
dogli quel Rè con titolo di Nobili Caimlicri. 

Antonio figliuolo di Giouanni tolfc per moglie Ma ia del Tufo figliuola d’Ettore,per lo 
cui matrimonio vedefi , che il padre di lei nell’anno 147 r. per ordine del Rè Carlo I. 
ottiene la fouuentionc da’vaflàlli. Fù collui Signor di Prata, che egli hebbe per man- 
camento dc’figliuoli di Gugliehno foo fratello, c ncll’anuo 12 89. infieme con Ettore.» 

fuo 
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fuo Soffro , & altri Baioni vico chiamato dal Ri Carlo II. per la difcfa del Regn«> 
nel qual ordine vcdefi egli honorato con titolo di Signore» il che non lì legge di tutti 
gli altri Baroni iui notati. Nacquero d’Antonio, Giouanni, e Pietro. 

Giouanni nel r j<?4. fu Caftellano di Foggia, furono fuoi figliuoli Alcfandro, Bc Arrigo.^ 

Alefandro ncH’anno X299. per mone di fuo padre hebbe dal Rè la medefima Caflella-' 
ma di Foggia. 

I^nigo fono il Ri Roberto nel 13. fù fatto Capitano d guerra, & i giiiflitia di Caflello 
iMare, & honorato có titolo di Caualiere» hebbe collui per figliuolo Tomafello, che 
nell’annb 1514. fi ritroua Camariere molto fauorito della DuchefTa di CalabriaNuo- 
ra del Rè Roberto. 

Pietro mori in vita del padre lafciando di fe Guglielmo , che per morte dell’Auo focce- 
dettc pofeia alla Signoria di Prata , come per ifcrittiira del Reale Archiuio dell’anno 
iji j. Di Guglielmo furono hgliuoli Giouanni, & Euftachio,& vna fèmina chiamata^ 
Mattia,Ia qual véne maritata à Filippo Sign.di Roccaromana, PietTamolara>c S.Felicc. ' 

Giouanni nel i ? 15. fi ritroua Signor di Bacucco. 

Cuflachio Cauelicre di molto valorc,e prudcnza,fìi Configlierc di flato del Rè Roberto, 
e di lui ritrouiamojchc nell’anno id. fii mandato Gonemadore, e generai Capitano 
nel Principato d'Acaia,c nel 1311. Viceré nella Prouincia di Calabria. Nel i^aj.vien 
creato Manifcalcodi tutte le gente d'arme del Rcgno,e nel is.hcbbe cura di porre in 
ordine |’Arm.ata Reale per comandamento del Rè RobcimPurono i uioi figliuoli Zar- ■ 
lino, Simone, c Filippo. 

Zarlino Caualicre affai valorofo , nell'anno i ^42. fi vede rimunerato dal Rè Roberto di 
molte pofTcffioni fiate già di Lotticri Cicala da Melaz*o,per cflcrfi egli porrate valo- 
rofimcnte nella guerra con detta Citt.i, in cui fii anch'egli lafci.ito perGoucrnadorc, 
enei ij4t. dalla Regina Giouanna fi vede mandato cop Cecco, c Cola fuoi figliuoli 
aH’imprela di Sicilia. 

Simone Ri Camariere, e familiare del Rè Andrea marito di Giouanna, c nel i.t49- vieivJ 
mandato Gonemadore in Ciuita di Penna, e hiochi conuincini. ■ • 

Filippo Camirietc anch’egli della Regina Giouanna,ncl 134^. fii da colei rimunerato d’ 
alcune entrate feudali per lui, e fuoi heredi in perpetuo. Nacquedi coftui Tomafo,ìl 
quale effendo Marcfctallo dei Rè Carlo III.neH'anno ijSi.n’hcbbe in dono 80. oncie 
per ci.ifchedun’.inno in perpetuo fopra la gabella della few di Cofeiiza , nell’anno poi 
2382. fii mandato con ampia commiflionc dal medefimo Rè nelle Prmtincie di Bafili- 
cata ,c di B.iri per la fortificationc delle Caflella,& .altre luochidi quelle, onde per 
rimuncrationc di ciò ne! 1385.3 13. d’Aprile hebbe in dono alrreoUcic 100. fopra la.^ 
gabella della Bagliua di Barbazzano, Pìzzacuti, & Angri , e nel Priiiifcgio Hi quefio 
vien chiamato t'ir Motilù, Milet, ScultrU ntijlr* M»gifitr diltHut-, nel feguente anno' 
fh creato Caflellano del Calici di S.Eramo, chiamato à quel tempo Bello forte, e dal-' 
la Regina Margarita n’ottenne egli priuilegio per lui, e fiioi figliuoli tnafchi. Hebbo' 
coftui moglie della medefima famiglia Pagana, chiamata Vamjella,dteuj gli nacque- 
ro Renzo, Nicolò» e Galeotto. Di Tomafo fi ricreila anche memoria irvvn’indnlto fat-; 
ro dalla Regina Giouamii Enel 1380. interticnendoui egli come vnde’Canalieri Na*. 
pqlccani della Piazza di Porto , e benché dall’antica Cronica, chc'diqucfta Simiglia 
dicJnxo hauer fatto fcriuere la Regina Gioiianna,chiaramcnte fi verterla gfcè di qucfla- 
Cafa haner molto tépo prima goduto c6 gli altri Nobili N.ipolitani,qnclhrfol notitia' 
di Tomafo , baflarebbc à far conofeere quanto habbia errato il Marehefi,quando do* 
Pagani diflè, che à tempo dc’fuoi maggiori s’orano eglino ridorri in Napoli. 

Renzo fù Giuflitiere de gli Studi; , ede gli Scolari di Nwoli , il qual carico hebbe egli 
perpriuatione di Martuccio Bonifacio Cauaiierc altre» Napolitano , Goncinuò anco» 
ad effcrc Ccftellano di S. Bramo conforme n’hcbbc il priuilcgfo fuo padre, & hebbià 
«hrcciò la Città di Rigio in perpetua Capicania,del che n’apparc priuilegio deIi39ov 
à a2.d’Ottòbre,fìi «iandio Magiordomo del Rè Ladislao, come nelmcdcflmo priai» 
legio fi vcdc,& oltre la còtinuacionc della pafTcftionc di tutte l’entrate concedute à fuo 
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p} 4 r« 1 ocrrnne egli daJ Rè Ladi<!<to ia Tonnara di Potauoli, la gabella del Vinoidie 
è Roggi di molta rendita al noftro Rè, la BSgliua detta di 5 -Paolo di Napoli , la Tor- 
re dcU'Anminciata,e joo. oncic per ciafcun’anno foprai beni feudali efeadenti al Rèi 
Hcbe ratto appare lì da’priuilegij particolari, come dal Aio vltimo Teftamento,in cui 
A vede lafciate Marinello fuo Agliuolo,ch’cgli hebbe d’Andrielia Saflbne herede di ii 
ampia facoltà, Mori Marinello fanciullo, il che fii cagione, ch’ogni fuo hauere andaflè, 
àCalaono fuo aio , e n’hcbb'. pofeia coRiii conArmatione dal fuo Rè nel 1596. fù an- 
che Galeotto cariflimo à Lodotiico II. onde oltre d'hucrlo fatto fuo CoAglierc di lla-t 
to , e eonArmaragli la mede Ama Cafiellania di S.Hramo,è tutciglialtripriuilcgij de’ 
fuoi Audi, tenendogli vn Agliuolo à batteAmo, diuenne fuo Compadre, dandogli in,, 
vita la CaRelIania,e Capitania di Maratea,comc per priuilegio nel 1396. à i;. di No- 
uébre,e la Capitania,c CaAellaniadi Rigiopcr fe,c fuoi heredi mafchi,cóforme heb- 
be anche Renzo fuo fratello . Et oltre tanti ofAcij , e conccfltoni di entrate volfc anco 
honorarlo con vn particolar dono, che rimanclfe perpetuo di Aia famiglia, il che fìi la 
conceAione delle proprie infegne Regali , come habRiaino letto nel priuilegio, che., 
gjic ne fè ampli Aimo, oue fri l’altre A leggono le feguéti parole.l'/r Nebilis Galtoflut 
Paganut Milts CaJltlUnus CalJri nojìri S.Fra/mi,e quel che Aegue,e poi.Ft omilìamut 
npiitifatem fui generis, merita maiorumfu</rum,qui Jieut habemus tefiimania fide digna 

nabiliter vixeruntiCBnHubia,ó- conùmgia etmtinue contrahentes,6e iodi a poco. Eidem Ga- 
leofìo prò fiiis fiìyi,ac liberi/ vtrmfque fexus in perpeluum,natis, ér nafiiturij,de cer- 
ta nt>Ììra/cientia,ò- gratin Jpeeialiyccrifèrimut arma nofra gloriofa,feumslra regaliain- 
figHa de darà profapia domut Francia, Idia •uidelicet aurea imprefia in campo caìefti tcum 
tribù/ Ubeii/ rubei/ vna cum ar/ni/ Hjerufalemfecundum quod ali/ Reges Uyerufaiemaiy 
Sicilia pradeceffures noflri halìenu/ fuere confueti, e quel che Acgue in detto priuilegio 
regiArate in Cancellaria al primo di Gennaro 1398. E dopò la partita di LrAlouico fu 
Galeotto dal Rè Ladislao creato Aio Magiordomo Maggiore,e Sepefcalco del R egno, 
concedendogli ancora i$o.onzc d’annue entrate perpetue fopra la gabella dclBuon- 
denaro, & onze 300. in perpetuo fopra la gabella delle Falanghe, c Bucciaric di Na- 
poli, come per priuilegio del 1398. ind.8. Hebbe coAui per moglie CatarinelLi di 
ConAanzo,di cui generò Paduano,I.uigi,Col’Antonio,Paoio,Tomafo, Carlo, c Pie tro., 

Nicolò Rateilo di Galeotto nell’anno 1398. à richicAa del Rè Ladislao ottennc i'Arci- 
uefeouado di Napoli. 

Paduano primogenito di G.ilcorto fu MacAro della CauaIIeria,e Scuteria dal Rè Alfon- 
f»I. cheàD«ÌRri,KmpiAdice Caualletizzo maggiore. Nel 1441. dal medrAmo Kè 
riccuc in riawneratione de’ fuoi fcruigi 300. dorati annui, per le, e fuoi heredi in per- 
petuo fopr«l« Pollane di Trani,che Ano al prefente A poAcdono da’Agliuoli di Cela- 
re fuo marito d'Elionora Palagano, diali non hebbe Agliuolo 

alcun*. anch’egli séza Agliiioli. Col’Antonio fìi Maggiordomo del Rè Al- 
foo6>!l«*c£nimD J4J8. e n’hcbbe in dono il CaAello di Pitigliano con Aia fortezza , 
• ÌaSaxraidiS*mma,che era Aatad’Angelodi CoAanzo, le quali cofe A perderono 
per non hftuer «gli lafciati Agliuoli diCouella Seripando fua moglie. Tomafo fotta 
il Rè Ferdinando 1 . fu gran Scnefcalcodel Regno,!! che A vede in vna prouiAone del- 
la Regal Camera fpedita à Nicolò di Portinai Regcntc à quel tempo della Vicaria.., 
dt* leardo ScimenoAuocato £fcalc,pcrchc A' pagaAèro à detto Teroafo dorati 800. 
Venetiani per vna vendita fatta da lui alla Corte d’vna Cafa nel largo dell’Incorona- 
ta. Mori coftui fenra Agliiioli,come che ne anche hebbe moglie. Pietro nel 1433; per 
molti fcruigi fatti al Aio Rè nella Sicili.i, ottenne )>riuileoio del Cartello ,e fciidodi 
Cortimpiano,c della Starfa regale, c Piazza di Somma, le quali cofe A perderono per 
cfTere egli morto fenza Agliuoli. 

Carlo fìi molto caro allo Regina Giouanna II. onde nel 1418. n’hebbe in dono la Terrai 
di Bricigliano, e nel 1421. la gabclla,e Bagliua della Teffa in Aprnzzo,e dal Rè Fei^ 
dinandol. nel 1439. gli vennero conArmati annui dotati 300. invita ,.ch’haueuaegli 
ticeuatoila Alfonfo primo fopra il Ducato di Calabria. Fù egli ConAglierc,e Cama- 
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nére maggióre cTellj Reina Ifabella moglie di Ferdinando . E di Catarinellidi Gen- 
naro Aia moglict che fii Torcila del Conte di Marrorano,hcbb’egU Galeotto>Tomafo> 
Simonicces c Ferrante. 

Ferrante fìi Canalicrc Gieroiblomitano,e pofeia Commendator di BrindiA,e di Morrug- 
gio, come per Bulle del 1495. Torto il Pontificato d’AlcTandro VI. 

Simonicco fìi Monticre Maggiore d’AlfóTo Duca di Calabria primogenito del Rè Fer- 
dinandoicome per iTcrittura del 147 i-e non Irebbe figliuoliicflèndo che ne anche pre- 
fe moglie. 

TomaTo Ai Cauallcrizzo , e Capitan de'caualli del Rè Ferdinando II. come fi legge ia> 
vn Epitaffio nella Cappella > che di quefta Tamiglia fi vcdc-nella ChieTa di S. Pieno 
Martire di Napoli. 

Galeotto nel 1462. è fatto Cauallcrizzo maggiore d’AIfonTo Duca di Calabria , da cui 
nell’anno 1498. hebbe egli in dono le Terre di Serpico, del Sorbo, e di S.Stefano nel- 
la Prouincia di PrincipatOihauendo prima nella guerra d’Otranto,oae Ai egli Capitan 
di gente d’armi nel 1481. per ordine del Tuo Rè tolta per moglie Coletta di Montcfii- 
fcolo,da cui riceuette in dote la Terra della Vetrana con altri beni in Nardò> c di co- 
lei gli nacquero AliónTo, e Mario. 

AlfboTo tolTc Hippolita Galcota, e mori Tenza figliuoli. 

Mario Toccedette alle Terre di Bricigliano, e della Vetrana , ottenendone anche dal Rè 
Cattolico nel r 5 07. in dono i Sali, c Fifcali , com’erano fiati conceduti dal Rè Ferdi- 
nando à Galeotto Tuo padre nel 1486. Fù Tua moglie Lucretia Pappacoda , di cui gli 
iiacqiiero AITonfo, e Galeotto, che moti Tenza figliuoli. 

AlfonTo Toccedendo anch’egli alle Baronie dcilaVetrana,e di Bracigliano,tolTe per mo- 
glie D.Maria Cantelma figliuola del Duca di Popoli, di cui gli nacque D.Carlo^chc 
con Loifa Miraballa Torella del MarcheTc di Bracigliano, Tè D.FranccTco, D.Fciran- 
te, c D. Antonio, che mori in TaTcie. 

D.Francefco riufei affai valorofoCaualicre.e feruì da Capitano de’Fanti per molti anni 
la Maefià del Rè Filippo II. nelle guerre di Fiandra, one finaimcnre mori glorioTamè- 
re combattendo con nemici Totto la fortezza di Seuimberg , c D.Ferrantc viue anche 
è giorni nofiri, haùendo per moglie Dorotea del Tufo . 

Paolo figliool come dicemmo di Galeotto, ih Configlierdel RèFerdinandoI. e nell’an- 
no 1459. Ai fpeditoCapitanoàgueira,&àgiuftitianella Città di Sorrento , de indi 
Commiffàrio à Manfredonia Topra ruttigli Officiali del Rè . Nel 1450. hebfae la con- 
firmationc de gli annui docati ^oo. donati à Paduano Tuo fratello per lui , e Tuoi foc- 
ceflbri. Fu Tua moglie Zaccaria Stanga, di cui gli nacquero Pietro, e Vincenao. 

Pietro fii Configgere del Rè Ferdinando II. e di Federico fratcl di colui . Nel 1489. £ìi> 
egli iotiiato Ambafeiadore à Beatrice Reina d’Vngaria, c poTcia in Firenze, c Milatw 
peraltte ambafclirie. Fù anche General dell’Artegliaric lotto il Rè Ferdinando^ nel' 

• *496. Viceré nella Pronineia di Principato. Tolfe per moglie Madalena-d'Alefondro; 

di cui lafciò Marco Antonio, e Fabio. 

Marco Antonio mori Tenza prender moglie, lafciando nome del più agite", e valoroTcr 
giocator d’armi di quanti furono à Tuo tempo . Fabio hebbe per moglie ITabdlaiPi-' 
gnone,-e ne generò Mudo, Galeotto, e Ccfarc. - f 

Mntio menandoli innanzi col Tuo molto valore,giunTe ad effer Colonnello dr rzoo.Aintl 
^ nelle guerre del Piemonte , e poTcia hauendo per molti anni feruito nell» gnerrc di 
Fiandra, nel 1578. mori valoroTamente combattendo có carica di Captano di caual- 
1 £ Galeotto mori giouane Tenza prender mogie. Ce Tare Ai grand’amico delle buono 
Ietteret e fcriflc con molta diligenza le Vite dc’Rè diNapoli,benche non fiano3nc6> 
ra date alle Stampe. Fù egli Signor della Pietra , ediTerranouanellaProuinciadi '.4 
Princ ipato, c di FtanceTca Ricca Tua moglie lafciò- Vgonc, Gio.-Battifia , Eufiachib, e 
GiorViucenzo, che bora viuono. 

Vrftceuzo figliuol come dicemmo di Paolo, ritrouandofi in molta ftima di valorofe ap- 
preffo la Signori^ di Vcnctia, Ai creato Generai d’rna Squadra delle loro galee . La- 
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fciò coftur di Canrinella Sifola Tua conforte Tomafo» Cerare» Gio-Jattiita» Gio.'G'- 
Tolatno» e Gio:PaoIo. 

TomaTo datofi allo Audio delle leggi vi mirabil riurrita , onde da Paole IV. Sommo 
Pontcliee (ii creato Auditor di Rou. Cefare eflèndo ftato molti anni nelle guerre di 
Lombardia» pafrò per capo di Vcntorieri nelle guerre di Tuneii, oue mori combatti* 
do con gran valore. Gio:Battifta»e Gio.*Girolamo morirono fenza prender moglic,on. 
de rimale Gio:Paolo,iI quale togliendo per moglie Camilla d’Angelo ne generò Vin- 
ccnzo»Fabritio>Giulio,Acbille, c Galeotto, de'quali Giulio morì nelle guerre di Fian- 
4 ra>& Acfaillc»c Galeotto viuono al prcfcntc. , 

DELLA FAMIGLIA FONTANAROSA. 



C Redefi la Famiglia Fontanarofa cAcre originaria del noflro Regno , elTeiido che.» 
dalla Signoria di Fontanarofa, Terra pofta nella Prouiucia di Ptincipato,tra(re.» 
ella il fuo nome, come anche auucnnc alla Cafad’Aquino,allaSanfcueiina, alla 
Marzams & ad altre più principali del medeiimo Regno, che dal dominio delie Ter- 
re da loro pofTedute prefero il nome del lor Cafato. Vna delle maggiori grandezze»» 
che polTono elTere in quefta hiiniglia è, che oltre l’antica mcmoria,che di lei fi ritroua 
fino da'tempi de gli antichi Duchi di Puglia, haue ella pollcduto caftella, con figno- 
tie di VaCTalli fin dal medefimo tempo . La onde à gran ventura fiimiamo, che fono i _ 
regiftri di Carlo illufirc del t^ia. fi fiano ritrouate rapportate due icritturedi quella 
famiglia,in vna delle quali fi fà mcntione di Roberto Fontanarofa fignor di Fontarofa» 
thè locto Roggiere Duca di Puglia padre di Tancredi Concedi Leccio,il quale fìi ne 
gli anni del Signore 1129. comparilTc nelle guerre con 4. foldatì, e 6. fcruenti, & iiu 
vn’altra del medefimo tempo, c fotte il medefimo Duca Roggiere,facédofi il raccon- ; -■ 
fo de’Baroni del Regno, fià gii altri vi viene annoucrato Guglielmo Fontanarofa,cbe 
baueua per moglie vna figliuola di Landone Amirando , e teneua alcuni fèudi prellb 
la Palude, e nella Valle di Telefia,con vn’altro chiamalo Monrcmalo, per li quali in-- • 
terueniua egli nelle gueite dì quei tempi con 7. foldati, c 10. feruidori. 

A Roberto Fontanarofa fecondo di tal nome nell’anno tz jp.come ad vno de’Baroni del 
Regno, dall’Imperador Federico II. vengono dati in guardia alcuni Statici , ch’il me- 
defimo Imperadorc haueua riceuuto daTaduani. 

Ne’Rcgifiri del i27i.leggefi d’vn'alrro Roberto fignor di Fontanarofa, che dal Rè Car- 
lo I. viene honorato con titolo di Cauaiicre,il quale contrahe matrimonio con Finht* 
figliuola di Bartolomeo fignor di Cafa d’Albolì, e fi fi il matrimonio cóconfentimen- 
to de! Rè,effendo che à quel tempo era vietato i Baroni il poter prcodcre moglic.fen^ , 
za faputa, e Ikcoza del Kè. 
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Roberto» c Gerardo fratelli nell’anno ijoo. per le pretendenze , che haucuano foprail 
Caftello di S. Maria di Liicufano, turbaiio» Andrea Vulcano Rettore del luoco fopra 
la poffeffione di quello . fi nc’Rigiilri del medelimoanno Icggefi di’ Robeitpfnodett^ 
hauer lite con gli heredi di Galaffb Spinello,fopra ieCaftclla di GrccOiSaainiaAOt e>- 
Ferrara nella Prouinciadi Principato. Fu Roberto dal fuo Rè ordinato Caualiere9& 

- ‘Iiebbe per mogi icrMaria Pandona, di cui gli nacque vn fìgliuolo.chiamato Bartolo- 
meo. Onde nciranrto 13 1 5.cfsédo morto Kòbcrto,ritrODÌamo quella Maria dimandar 
le Tue doti» che furono onze cento , & il dotar io ptoincRb d'onzc.'jo» da Bartolomeo 
■già»detto come herede di fuo marito. • , 

Roggiere Fontanarofa nell’anno 1501. per eircrhnomo leale » cdi.molu prudenza, dal 
Rè Carlo II. riceuc il Ballato di Chrillofarofigliuol dìGugliemo Signor di balfa già 
morto. Fù anche Roggiere Vicario nelle Terre di Giacomo di Capua lìgliuol di Bar- 
tolomeo di Capua Gran Proionocario del Regno » c diélobertadi Gieiiialdo moglio 
di colui. • y, f 

Giratdo Fontanarofa poflèdcndo vn Palaggio nella Città'di Beneuento,e pròpriamente 
nelle Piene di S. Spirito,neU'anno 1J09. permuta quello col CaRellodi Cilenza ncl- 
• la Prouincia di Capitanata » il qual lì pollèdcua da Francefea» & Odotilia mogli di 
' TomafojC di Bartolomeo di Cafadalboli' fratelli. Quello Cartello nell' andò iji j.fìi 
dal medelìmo Gerardo venduto à Riccardo di Gambatefa . Leggelì ancora nclRcgi- 
firide'Reali Archiuij nel t^iy. nel libro Ugnato A^al foglio 217. come quello Girar- 
do polTedcua molti beni in Fontanarofa'» c nel Cartel di Coniignano prcllo Nola » i 
quali lì portedeno à tempi nortri dà Giò.- Battirta Fputasarofa difccndentc di colui. 
Bartolomeo neU’anno i j 1 1. per morte di Roberto fuo padre foccede alia Terra di Fon- 
tanarofa, & al Cartello di Buccarano, c n'hà l’inueftitura, e l’aUccuratione dc’ValTal- 
li per ordine del Rè Roberto . Cortili nel i .?24. fù dal medelìmo Rè mandato nellaj 
Prouincia di Terra d’Otranto .à fare lecita di gente da guerra ]>er formarne l’armat.l 
su le Galere . E nel t^ JJ. inficme con Manfredo di Menforte ritionafi inquilito d’ha- 
uer ammazzato Nicolò Gianuilla Còte di S.Angclo.Fii moglie di Bartolomeo Rofata 
dellajMarra.Onde neH’anno rjao.dimandajChe gli liano pagate onze cento d lui pro- 
melTe perle doti di detta fna moglie , per le quali era cotrtao Malleuadorc Nicolò 
della Marra Signor di Scrino. Fù Bartolomeo anch’egli dal fuo Rè cinto Caualierc, c 
di lui rimafe vn figliuolo chiamato Giouanni. 

Soccedette Giouanni dopò la morte del padre alla Signoria di Fontanarofa»e di lui leg- 
giamoicome nel i J42. efsedo andato .accompagnato d.a’fuoi familiari in pellegrinag- 
gio alla Chiefa diS.Maria diMonteVergine,fìiaflàltatoda Nicolò Signor di S.Ange- 
Toad Efca,pcr lo che la Regina Giouanna ferine al Rcgcntc della Vicaria di Napoli» 
che debbia procedere contro detto Nicolò » e fuoi fcguaci, Ne'rumori pofeia perliu 
vennta del Rè d’Vngaria nel Rcgno,titrouiamo, che. quello Giouanni con mano arma- 
ta » e violenta occupa il Cartel di S.Mango , che £ polTcdeua per Margarita di Ca- 
pnaj. ■ ■*!’ 

Riccardo Caualiere Gierofolimitano ncIPanno r 9. il ritroiiiamo eflcrc per la fua Re- 
ligione Percettore di Troia» e di Foggia . Gentile fìi molto caro al Rè Ladirtao; Onde 
nell’anno i^99.impronta egli al medelìmo Rè alcune quantità di denari per aiuto del- 
le medefiime guerre. Fabritio fù molto efercitato nell’armi, onde nell'.inno iS25-per 
alcune brige»e rumori auuenuti per Tua cagione, vièrt rimctfoafVliflcròflrPrhicip^,^ 
Fà quella famiglia per arme tré rofe vermiglie in Campo d’oro, .'loi'»:'. ; . j 
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De' Piane ti., e Sitile. 

I Pianeti, ooero Stenc, per effcrc lumi del Cielo, e cònf^cntemente di tutto il Mon- 
do, faranno corpi molto cóueneuoli à formar arme di famiglie nobilidime, E per co- 
minciare dal Sole, come più cbiaro>e più luminofo di tutti gli altri. Poche fono quel- 
le famiglie, ehe l'hanno vfaro nel nollro Regno, e ciò forfè par modellia dell’antica^ 
Genrcicenofcendo quello elTere vn fcghoià cui-non s’hauerebbe potuto più oltre paf- 
larc. L'vla hoggi la famiglia Belerana, ch’c d’origine Spagnola, oue fono (lati i Con- 
ti di Mifciagna, l'vfa anche la famiglia fiemauda, che trahe origine di Calabria, one 
è hoggi il Duaa di fiernauda. 

La Luna fino da gli antichi arcadi fù vfata per fegno di Nobiiii, come coloro,che affir- 
mauano dopò il Diluuio di Deocalione, eflère (lati i primi à vederla,c che cucco l'hu- 
mano genere, il quale per lo Diluuio era già fpenco, da efii haueua ripigliato il prin- 
cipio. Nel nollro Regno di Napoli è quella in(egna di famiglie chiariiSme . Tal’ò la 
Cifa di Luna, che difeende da i Conti di Luna, che furono anticamente in Ifpagna.., 
tal la Piccolomini , che trahe origine da Siena . Onde habbiamo hauuto i Duchi di 
Amalfi, i Marche!! di Licito, i Conti di Celano, & altri . £ ciafeuna Stella per lo lu- 
me, e fplendore , che ella tieae fia Tempre conuencuolillima infegna i qualunque fa- 
miglia fia<he voglia mollrare la Tua chiarezza, e nobiltài Cosi nel aoAro Regno l’vsò 
l'IUnllriflmia Cala del Balzo, c l*vraoo anch’hoggi altre famiglie. 

I 

DELLA FAMIGLIA DEL BALZO.’ 



R Itrèual! la famiglia del Balzo far per fua antica infegna vna Stella d’argéto orna- 
ta di Àrdici raggi polla in capo vermiglio, col che par che fi vada confirmando 1' 
antica fama, che quella famiglia traheflè origine da vn di quei tré Rè Maghi,che 
guidati dalla fiella vennero daH’Armenia in Palcllina per vedcre,& adorare il Salua- 
doredcirVniuerfo. Diccndo,che vn di coloro chiamato BaldalTarre, il quale fù il pri- 
mo à veder la Stella, hauefle dall’hora vfato à fame vna d’argento fbpra il fuo fendo 
di color rolTo, della qual infegna fi feruirono pofeia tutti i Tuoi defeendenti. E Ei tan- 
to ciò tenuto per vero , che fino ne gli Epitaffi) dc'Signori di quella famiglia E ritro- 
ua notata fi fatta hilloria, così nella Chiefa di Cafaluce, Callcllo vicino Auerfa, che.{ 
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fìl edificata da vn £gnor di Cafa del Balzo , era gli altri veri! > che lui in va marmo lì 
leggono fono i feguenti 

Arma gerens flellé, qua di’» RfX Chrijlus Olimpit 
Virgints in vterum, tate dtfcrnHcrtt alme, 
r.t ficcata fatrum rtdumciii crirctur ab alua 
Aducaere loco fttUa frtbcnte Ducatum. 

Alta decura nimistRegum diademata Iriaay 
T eriiui IX illis Raìdaffdr no mine di fi ut. 

Princifiam generis tanti fuit, iadyt.i ciiittt 
Frogenies Carolo Regno veniente fuperbo. 

Earbariem R egni domai t. 

Ma comunque ciò fia, n6 fi può negare, che tal famiglia non Ila fiata illufirifsima, e pet 
dignità.titoIijC parentele, la maggior di quante mai ne fimo fiate nei nofiro Regno. 
Furono i Balzi Signori di molti, c grandi Stati, e dcntro,& attorno la Francia; Pcrcio- 
chc oltre l’antica Signoria del Cartello del Balfo,ód’e(Ii prefero il nome, e la Città di 
Marfeglia notirtima per il fuo famofo Porto , polTcdcttero nella Prouenza più di 40. 
altre cartella , e furono anco fignori di Beni , la qual fignoria contiene fotto di fc la^ 
Città diBurges con altre ^^.Tcrrre. Furono ctiandio Principi d’Orangc > c Conti di 
Genetii, oltre i titoli Reali, e gli Stati, cli'licbbero nel nofiro Regno ,comc di pa fso 
in palTo raccontaretno. 

/.eggcfinell’Hirtoriedi Spagna, come Giberto Conte di Milano, e Signor di Prouenza.. 
della ContelTa Giborga (uà conlorte heSbe due figliiiole.L’vna chiamata Dolce , eh’ 
egli maritò à Raimondo Bcrenghier Conte di Barcellona, c l’altra Stefania, ò come i 
Francefi dicono Stefanetta maritata à Raimondo del Balzo vno dc’ptincipali Baroni 
della Francia . Morto il Conte Giberto, il Conte Raimondo come marito di Dolco 
primogenita di Giberto fi fc torto Signor di tutto Io Stato del fuoccro, c particolar- 
mente della Prouenza . E perche di lui con la Conteffa Dolce erano nati due figliuo- 
li, il primo dc’quali chiamò egli del fuo proprio nome Raimondo Berenghicri , & il 
feeSdo Bcrenghier Raimondo,morendo diuife i fuoi Stati fra quelli figlinoli, lafcian- 
do la Contea di Barcellona al primo , e la Prouenza al fecondo . Venendo dunquo 
Bcrenghier Raimondo à prender poficfiìonc della Contea di Prouenza, gli Ri moisa^ 
guerra da Raimondo del Balzo, il quale oltre l’eirere Signor del Balzo, di Marfeglia, 
di Montolicr, e d’vn gran numero d’altre Terre, c Cartella nella Francia, prctcndcui.. 
hauer anche ragione à tutta la Contea di Prouenza , laonde fù necelTario, che venirte 
da Spagna il Conte di Barcellona cógrofTo efercito per dare aiuto al fratello, e ben- 
ché per quella fiata par che s’andarter quietando, non di meno nient.c vilTe il Contai 
Bercnghicr Raimondo hcbhe qiu'ì eótimia guerra co.i i balzi, fi.i ch’egli da’Prouen- 
zali rimafe vccifo . Soccedcttc al Conte Bercnghicr Raimondo il fuo figliuolo chia- 
mato Raimondo Berenghicri, il quale hebbe anch’egli durirtìmo contrailo con i Balli, 
perciò he morto Raimondo del Baifo, rima fero i fuoi figliuoli, che furono Vgo, Gu- 
glielmo, Berrrando,c G:bcrto, i quali infieme con Stefanetta loro msdre,non cefiaro- 
no mai di profeguir l’antica imprefa della Contea di Prouenza. Per lo che fìi più vol- 
te di bifogno, ch’cl Conte di Barcellona vcnirtc di Spagna con Armata in aiuto del 
Nipote, c furono fpefie fiate alle mani, non fenza gran danno, c fparimcr.to di Sangue 
dcH’vna,e deH'altra parte, particolarmente quai'hora venendo il Conte di Barcellona 
con l’Efercico,mife l'alTcdio attorno al Cartello del Balio, occupado à’Ballipiù di 50. 
delle loro Carte lla,e con alcune machinc porte attorno al Cartello di Trcncataio,lè fi 
che quello fegli arrendcttc.Finalmétc hauendo l’Impcrador Federico Barbaroflà data 
per moglie Richeha Aia Nipote al Conte Raimondo Bercnghicri,gli diè anche l’in- 
vcrtitura della Contea di Prouenza, per lo che tutti i Baroni Proucnzali gli andarono 
à giurar fedeltà, fuorché i Balli, del che vennero à piatà dinanzi alI'Jmperadorc, ouc 
i Balfi portaiuno due priuileggi, vno dcU’Impcrador Corrado,c l’altro del medefimo 
Federico , per li quali quei due Principi dauano in feudo ad Hugo,c fratelli del Bai- 
ci^ zo 
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zo tutto Io StatO)Ch’cra Usto di Gibcrto,c di Giborga loro Auoli,pretSdcdOjChc fotta 
quelle generali parole fi coinpreudcfle anche la Contea di Prouenza,che era fiata di 
quei Signoriiinà da Federico fu determinato il contrario) per efiere che nella doman- 
da dciriuucfiitiira non fiera mai fatta mentionc alcuna di quella Contea. 

Di Vgonc crediamo efiere fiati figliuoli BcrnardO) e Rofellino > i quali leggiamo efiere 
/Jjci Signori di Marfeglia. Di Bernardo ricrouiamo cflcrc nata Cecilia» che moglie 
d’Amodeo ;.di tal nome Conte di Sauoia. E di Rofellino fi ritroua memoria nell’Ar- 
chiuio d’Alt.icomba in vna fcritturaichcdice.f?o^///»u/ Dei frouidentia Marjìlid Do- 
mwfts Hotù fieri volumus^ tam fresHibui,quam futuru,quod Bernardus frtter meus fra 
Anima fua, ér farentum nosìrarum dedit Deo^ ò" B-Marit Altecomba^ ér Monajìerioiir 
Jratribus ibidem Ji]litibus.,e quel che fieguc.Di Rofiellino filmiamo efiere fiato figliuo- 
lo Bcrardoiche fu dopò di lui Signor di MarfegliajC di Balzo.Fìi quello Berardo gra- 
de anjatore delle buone lcttcre,oarticolamétc degli fiudij dellaFilofofia.&Aftrologia, 
benché fouerchiaméte lupcrfiitiofo. Hebbe per moglie vna figliola del Rè d’Orliens. 

Di Guglielmo Bè ifArlit e Prineife ^Grange. 

^^Vgliebnodel Balzo detto perfopranome del Corto nafo fotte, l’Imperador Federico 
II. il ritrouiamo clfere Principe d’Orange, per cagione del qual Principato diedo 
Egli principio ad mquartare l’armi della famiglia dclBalzo,chc fono la ftella d argu- 
to in campo vermiglio con quelle d’Orange, che fono vn Cornetto verde, ò come al- 
troiie fi vede, azzurro in campo d’oro, della qual’arme fi feruirono pofeia tutn i fuor 
difccndenti.Olirc à ciò volendo l’Impcrador Federico refiituire l’antica Reai Corona 
ad Arli, creò il Principe Guglielmo Rè d'Arli,c di Vienna, non aficndo ancora a quel 
tempo ridotta la Francia tutta fotto vna Corona, percioche benché fpcnti fufiero i Re 
di Borgogna, e quella ridotta à Duchea, vi erano non di meno i Rè d’Orliens, e quef.i 
■ d’Arli nel modo già detto. Fatto pofeia di tutta la Francia vn fol Regno , per lo chea 
mancò in quefta famiglia il titolo di Rè d’Arli, mà non per quello vennero a mancare 
in lei il Principato d'Orange,con gli altri titoli, c dignità. Laonde continuando i dc- 
feendenti di Guglielmo ad efiere Principi d’Orange , vedefi per ifcritture de nomi 
Reali Archiuij,come il Rè Carlo U. nell’anno i jo8. dona à Bcrtando del Balzo Prin- 
cipe d’Orange la parte, che efib Rè haueua in quel Principato, per la qu^alc volle,c e 
Bcrtando glie nefacefic homagio. Dal Principe Bcrtando difccfe Raimboldo,ocom 
altri leggono Rainoldo vitimo di quefia famigliaPrincipe d’Orenge.il quale tu anc 
Conte di Geneua, e di lui rimafe vna fola figliuola vnica herede de fuoi fiati, a qua- 
le maritata à Gioiianni di Chalon, fù cagione, ch’il Principato d’Oranges p^^‘ * 

la Cala di Chalon , dalla qual Cafa Chalonia per vn’altra donna chiamata Claudia., 
pafsò pofeia alla famiglia di Nafiaii. , 

Da'mentionati Principi Balzi dilccfe anche Sibilla, la quale fù maritata a G^como ter- 
zo Principe del Piemonte , della Morea, e d’Acaia, tnori quefta Principefla circa gli 
anni di nofira falute igSQ. 

Della velluta de’Balzi in Italia, 

V olendo Carlo d’Anglò fratello di Lodouico il Santo Rè di Francia,imiitato da Cle- 
mente IV. Sommo Pontefice accincerfi per rimprcfa,chc doueua fare de’Regni dcj- 
l’vna, c l’altra Sicilia, chiamò in fua compagnia i più principali Signori dell iProuc- 
za, e d’altri luochi della Francia, frà quali vi furono molti dell’llluftriflima Cal.i del 
Balzo , come furono Bcrtando , detto de Pcrtufio, ò come altri leggono Perutio. Bar- 
rale Signor del Balzo, e Bertrando fuo figliuolo, Berteraimo Signor d’Emberra,» al- 
tri de’quali fi dirà apprefso.E partito egli da Marfcglia inuiando l’armata per maro, 
giunto finalmente in Roma, fù coronato nel Laterano, c fatto Romano Senatore, ej 
General Vicario di S. Chiefa , prefe la protettione de’Fiorintini , e dc’Guelh neiiio 
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Tofcana,& inLombardia.Qmndi fri fuoi Caiiilieri fcelfc egli i più confidctijc quel- 
li pole in goiicmo de’più piincipalii & importanti luochi d'Italia , che erano in fn.iv 
Balia» cosi leggiamo hauer mandato per fuo Vicario in Roma il Caualier Bertrando» 
ò comealtroue fi legge Berteraimo del Balzo, acni nell’anno 1171. ritrouiamo, elio 
egli manda Reo. onde d’oro per lebifogne di colui» & in Milano diede egli per Pre- 
tore, e Potcfi.ì, fi come racconta il Coirò, Emberra del Balzo Caualier Proucnzale, il 
quale viene più volte mentionato ncH’Hiftoric di quell' Autore,ouc fi vede» che dopò 
It Pretura rimafe Emberra ne’medefimi Stati. 

Di Bertrando detta dì Bertufio '. 

E’Regifiri de’nofiri regali Archiuij fi legge il nome del CaualiercBertrado del Bal- 
^ ' zo,chiamatode Pcrtufio,ò vero Perufio,il che vorri dire propriamente Perufioiche 
è vn Caftello fiotto il Ducato di Berre»chc doueua efisere di quello Caualiere . Ado- 
pcrodì quello Bertrido ncH’imprela della conquida del Regno per lo Rè Carlo d’An- 
giò con molto valore » del che fian piena fiede le Terre , che egli hebbcpoficia per ri- 
muneratione dal medefimo Rè , le quali furono Arche» S. Valentino » Filetto , Batto» 
Miglionico, Pizzocorbara^Ripa de tedis, Abbatteggio, S.EuUafio della Valle di Ca- 
ramanico, Sperapaglia de Fedii, Guallagifone, S.Pin°crio, ò vero S.Giorgio,e Roc- 
ca d’Vnficiia. Mori quello fiertando lenza lafciar di le prole alcuaa»laoiidc il luo fia- 
to ificadette di nuouo alla Reai Corte. 

Di 'Barrale Signor del Bal^y e GranCiuJlttiere del Regno. 

fi'V Barrale Signor di Balzo difeendente da GugIielmo,chc dicemmo elfiere fiato Prin- 
-T cipe d’Oranges» del che fanno anello fede l’armi, che egli portò delle ficlle , e Cor- 
netti vfiate poficia perpetuaméte da'fuoi dificendenti. Quelli giunto nel Regno di Na- 
poli fii dal Rè Carlo I. creato fino Cólìgliere di ftato,e Maellro Giulliticre del Regno 
che è quello, che noi diciamo hoggi,Gran Giufiiciere. Menò Icco Barrale alcuni luci 
figliuoli, che fìirono Bertrando, e Raimondo. 


Di Bertrando Signor del Balzale Conte d'Auellino, I. 


B"' 


rtrando primogenito di Barrale per efisere Caualiere di gran prudenza, e valore, fu 
dal Rè Carlo I., come fi d ifise di l'opra, fpedito fino generai V’icario in Roma,& iiL» 
tutte le parti di Campagna, indi nell’aono ii78.elsendo ifeaduta à Carlo, per morte 
fenza figliuoli di Simonc di Monforte,la Contea d’Auellino , ne fìi egli imicfiEito da., 
quel Rè, c furon comprelc fiotto quella Contea la Citta d’Auellino, Caini, Lauro » za 
Confa, con altri luochi. Lcggcfi di quello Bcrtrando,ch’eHcndo peruenutcì^ncllc mar 
ni di Carlo il Teforo del Rè Manfredi , Carlo fottofi chiamar Bertrando gli pofic iru 
mano le bilancio, perche douelfe partirlo» à cui rifipofe Bertrando, che nó bifognaua 
bilancie,ma diuidendolo con piè, ne fè tré parti, vna delle quali dille egli à Carlo,fia 
di Voftra Maeftà, l’altra di Madama la Rcina,la terza de’voftri Caualieri,& in tal ma- 
niera fìi dilpenfiato. Nacquero di Bertrando tré figliuoli ,che furono Raimondo, Hu- 
gone, c Barrale. 

Di Raimondo Signorili Balzoy e Conte d’Auellino II. 

TD Aimondo primógenito del Conte Bcrtrando,perclic dc’ficcódogeniti fi dir.ì apprefib, 
nell’anno ii7r.cirendo ancor gionanetto,fù riceuuto tri Caualieri, c familiari della 
Cala del Rè, allègnandoficpli tré Caualli pervio della fina perfona, c due altri per vn 
Tuo fante. Soccedcttecofiui'dopò la morte del padre alla Signoria di Balzo nella^ Pro- 
uenza, & alla Cucca d'Auellino nel Regno diNap. Jù Sencficallo di Prouenza,di For- 
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cilquerio , e del Piemonte, e generai Capitano per Io Rè Carlo If. nel noRio Regno, 
nc’quali carichi cITendofi egli portato con molto valorc^hcbbe perciò in dono da quel 
Rè la Città di CapacciOjCaftigliotie, Calitri, Guardia lombarda con altre Terre nel- 
la Prouincia di Principato . Vendette egli la Città di Calui per i ^oo. oncie à Bene- 
detto Caetano Cardinal à quel tempo del titolo di S. Nicolò in Carcere, il qual po- 
feia fatto Papa, fìi chiamato Bonifacio Ottano, e nell’anno IJI9. trouiaraolui batter 
piato con Romano Orlino Conte di Nola, per elici, che Romano fenaa priuilegio del 
Re cclcbraua là fiera, & haueua eretta la Dobana ncll’Atripalda. Hebbc quello Con- 
te due mogli, la prima datagli dal padre nell'anno laSa. chiamata Giouanna figliuo- 
la di Giouàni Conte di Bcitagna, che gli portò per dote vna grolla entrata negli Rati 
di Francia, di cui par che non gli rimaneffe figliuolo alcuno, la feconda hebbc nome 
Stefania , la quale non Tappiamo ancora di che cafato fi fuflc , c di colici gli nacque 
Mughetto , 


D'Hngttlo Signor di Bnlz<h t Ctnte fAuMino III. 

IJ Vghetto cosi chiamato per vezzi, cfsedo il fiio proprio nome Hugone,neH’anno i J71. 
per eifer morto il Conte Raimondo fuo padre , ritrouiamo Rare fotto il Ballato di 
Stefania Tua madre.Fù egli Signor di Balzo in Proncnza,c Conte d’Auellino nel Re- 
gno di Napoli. Ct/iitinuò coRui ad efempio del padre i feruigi militari nelle guerre-» 
della Sicilia, oue per haucr fatto del Rio haiterc molti difpèdi,fi troua dimandar fou- 
uenenza a’Vallàlli coR d’Aucllina , come di Lauro, Confa, e d'altre Terre della Ara-, 
Contea. Fù Ciamberlano,dclla Rcina Giouanna I.da cui fù anch’egli fatto Scnefcal- 
Jo di Proucnzi ,e di Folcalqucrio; E nelle bifogne di colei f? vede egli founcnirla di 
buona quàtità di denari. Per mancamento di molti rcgiRri da’noflri reali Archiuij>nó 
habbiamo potuto fapcrcchi foRe Rata fui moglie, pur ritrouàdo dopò lui ellcre Rato 
Conte d’Aucllino Rinaldo del Balzo, teniamo per fermo, che fia Rato fuo figliuolo. 

Z)i Rinaldo Signor di Balzo, e Conio d’Aeeltino IV. e Grande Ammiraglie 
del Regno, t di Roberto fuo figlinolo. 

■p Inaldo, chedopòHughettofi legge cfscrc Rato Conte d’Auellino, fìi anchcGrando 
Ammiraglio del Regno.CoRtii venendo vna volta di Francia con dicci Galee chia- 
mato in Nap.dalla Reina Giouanna I. faputo,che Maria Duchcfsa di Durazzo folci- 
la della Rcina, e fua Cómare,per elser vedoua fc ne Rana ritirata nel CaRello dell’O- 
uojdimoRrando familiarità andòà vifìtarla,& ella con buona cófidentiagli fece aprir 
le porte, onde il Conte con fuoi figliuoli ,c famigli.! armata prefe le guardie, & en- 
trato dalla Duchefsa difsc, come egli volciia , che foisc Rata moglie di Roberto fuo 
primogenito, al che hauendo ella nagato d'acconfentire, il Conte fé per forza confu- 
mare il matrimonio, e toRo trattola dal CaRello con tutti i funi atnefi, la mife nella., 
fua galea, il che fu cagione della morte del p.idre,edel figliuolo. Percioche faputolì 
dal Rè Lodouico,chefi ritrouauaà Gacta,andò fopra la galea, & hauédo ammazzato 
il Conte, pofe in priggione il figliuolo nel CaRel nunuo,oue cfsendo flato per alcuni 
anni. Maria che fi ritrouaua oltragiata dal forzato matrimonio, nó efsédo nè Vedoua, 
nè maritata, andata vn giorno nella prigione con alcuni fuoi familiari, chiamando il 
marito traditordcl fangne reale, in fua prefenza il fece vcciderc, e buttare à mare, e 
cosi inficlice fine hebbc il primo ramo di quefla illuflriilima pianta. 

TfElifabetta Signora di Ealzote Conteffa tf Anellino. ' 

■pLifabetta detta per vezzi da’noRri Lifctta,edaFrancefiElifa, crediamo elTcre fla- 
^ ta figliuola del Conte Rinaldo, e che fpenti tutti i fuoi fratclli,fòrfe perordine del- 
laRcina Giouanna I. come colpcuoli del paterno fallo, perucoifTc d lei fola, come in 

effet- 
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frtrtro fi vMdc prrucnirc la focceflione degli antichi fiati de’fiioi progenitori . Eilnj 
dunque cfTcndo in tal maniera rimafia Signora di tutti i beni di Tua Cafa, fi pofe aita- 
ti quanto più potè con la Reina Giouanna; il che fù cagione d’ogni fua fciagura,pcr- 
c ioche hauendo à richiefia di coki adorato Clemente VlI.Antipapa, venendo pofcii 
Carlo III. alla conquifta del Regno, à pena fù giunto ad eflèr Rè, che dichiarando ri- 
bella lJfctt.a, per t.il cagione la’fpogliòdi tutti gli Stati, e beni , che eIlapoflredeua.j> 
onde diede la Contea d’Auellino à Giacomo Filingiero,e la Città di Conza al Caua- 
lier Luigi Giefualdo fuo Sinilralco . Ritiroffi Lifetta perciò ne’fuoi più antichi Stati 
di Prouenza,ouc viuendn per alcuni annùfci Tempre chiamata ContclTa d’Auellino, & 
eficndo molto amica de'Letterati,ricorreuano à lei, come à lor mecenate, tutti i Poeti 
quei paci] dedicandole le loro opere. 

Di Raimondo Jicondogtnito di Barralo, e fuoi difetndenti. 

jy Aimondo, che dicemmo effere fiato fecondogenito di Barrale, oell'anno 1294. il ri- 

^ » trouiamo generai Capitano per lo Rè Carlo II.nel.Rcgno di NapolùFù fua moglie 
Euftachia Stcndardj, forella di Guglielmo, di cui crediamo, che gli nafcelTe Vgone. 
Fù queftoV°one Caualiere di gran qualità , il quale da principio fatto Senefcallo nel 
Pifmonte, fù pofeia nell’anno i J07. creato Gran Senefcallo del Regno, e per meriti 
del iuo valore hebbe in dono dal Rè la Terra di Soleto, S.Pietro in Galatina,con al- 
tri luochi nella Proitincia d’Otranto . Fù (ua moglie lacopa della Marra figliuola di 
Rifone primo Signore di Serino , e di lei gli nacquero tré figliuoli , cioè Raimondo 
mafehio, e due femine, Suciia maritata à Roberto Orfino Conte di Nola, e Beatrice,/ 
3 Francefeo della Ratta Conte di Montorio, e di Caferta. 

Di Raimondo Conte di Soleto, e Gran Cammerltrigo del Regno '. 

I^Ell’anno i J19. ritrouiamo, che per moncd’Vgone del Balzo foccede, &hà dal Rè 
l’inueftitura di S.Pietro in Galatina, e dell’altrc Tcrrc,clic furono di colui, Raimò- 
, do fuo figliuolo. Fù Raimondo dotato di molta fortezza, e valore , & infieme di fom- 
Ria prudenza, & autorità, laonde conofeiuto per tale da’Rèdi quei tempi, fu adopera- 
to in molti catichi di gran confidenza,comc reffer fatto Caftcllano ne’ più importan- 
ti luochi del Regno, e pofeia Marefciallo del Regno ifieflb , & in molte occorrenzo 
di guerre creato generai Capitano, e finalmente fjttoC.ontc di Soleto , c Gran Cam- 
mcrlingo. CómprolIiegli,oltrc gli hereditarij fiari.la Citta di Minorbino con fuoi Ce- 
fali, ifcadtiti alla Corte del Rè per ribbcllionc di Gio: Pietro, c Luigi Pipini fratelli. 
Hebbe egli due mogli, la prima fù Margarita d’ Aquino Contella d’Efcoli , laqualo 
era fiata primieramente maritata à Riccardo di Marrano figliuolo di Tomafo Conte 
di Sqiiillace,e di tal moglie nacque à Raimondo vp figliuolo chiamato Giouanni,chc 
per redagio di fua madre fù Cote d’Efcoli,c mori nell'anno i j ^ 8. ellendo ancor put- 
to , e fu .fitpellito nella Città d'Auerfa nella Chiefa di S. Antonio di Padua , nel cui 
monumenro fi legge la feguente Infcrittione. 

Hit iacee Ioannes de BaueioCames EJèoli vn'genflui Domini Raimundi de Baucio.Obiijt anno 
Domini M COCXXmVtll. die XX.AfriUs. 

La fecóda moglie ch’ei prefe fu Ilabella d’Apia di nobiliffimo sàgue Francefe,la quale 
era primieraméte fiata moglie d’Adinolfo d’Aquino primogenito del Conte di Belca- 
firo, e pofeia di Drogone di Merlotto Caualiere, c Barone di gran qualità, c di que- 
fta fecóda moglie nacquero al Conte Raimondo quattro figliuoli,! quali morirono fi- 
milmète tutti prima di lui.Fù anch’egli Signore del Cafiellodi Cafaluce prelTo Aucr- 
fa, & efiendo huomo pio, c di molta Religione, crefic iui vna Chiefa in honorc della 
Rcina de’Cieli,come nell’Epitaffio, che fino à di iiofiri vi fi lcggc,dcl teaor feguente. 
Sufeipe mente pia, ó- talamit, admifle fupernis. 

Hoc optu egregium Regina fjjjjìma Cali, 
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liti ntagnammus Rsimundus eondidit htros. 

Soliti Comi!, mMgnut C*mer»riut biiiut 
’Rtgniftr^tuum cui dat SicuU nomi» 

Citta fttu mando gemiitì qucm Baucia froltt, 

Atm» girtnt Stelltìqua cum Rtx CbriJfaj olimfó 
Virgmit in Vurum late defctndirat alme, 

Et feecata fatrum rediment oriretur ab alno 
Aduenere loca {iella prebente Dacatum; 

Alta deeora nimit, Regum diademate trina 
fertiut ex illu BaldaJJar uomini dilìas. 

Principium generis tanti fuit inclita, cuiut 
Progenier Carolo, Regno veniente fuperbo , 

Varbariem Regni domai! > campoqae fubegitt 
Hanc etiam Bcelefiam CbriJli,Jub matris bonari 
Cum Conforte fua libi Virgo fumma dicauit. 

Dai Ifabella quidem generofa Stirpe errata 
Apia Clara Domai, qua fulgit /angui ne gallo 
Atauui e{i buittj Carolo veniente petiuit 
fìane fecum Regnum referent injìgnia dona; 

Vidoria quam ftrrum, iffimul arma dedere 
j^uatttor bte nato! Corniti! de Germini fump/ìt. 
tleu quibus orba mane! mitit,patienfque gemefeitt 
Et deuota Dio eunflit miferatut egenit 
Adiuuat hoc inopct, <b-f. 

Donò il Conte Raimondo queda Chiefa> infìeme col Cartello, per Monartero à Frati 
Carmelitani , riferbandort folamente iui l'habitatione per fe , e per fua raogiic loro 
vita durante, c perche vi poteflero più comodamEtc viuere, dotò quel Monaflerio del- 
la Baronia del medefimoCafale di Cafaluce, c della Terra dìMontenegro in Conta- 
do di Molife,ma perche i Frati del Carmine, per ertere mendicanti, nó poterono ha- 
uer difpenfa dal Sommo Pontefice di tener Baronie, il Conte ritornò à far la medefi- 
ma donatione à Padri Benedettini Celcflini, e dalia Reina Gìouanna fé mutare queir 
luochi da feudali in burgenfatici , come appare dalle fcritturc, che noi babbiam ve- 
dute nel medefimo Monaftero.Finalmentc vedendoli quefto magnanimo Signore pri- 
uo di figliuoli, e giunto ad età, che ne anche poteua Iperarnc , adottò in fighiiolo vn 
fuo pronipote fecondogenito di Nicolò OrCno Conte di Nola, il qual Conte Nicolò- 
era fuo nipote, per elfernato da Sueua del Balzo ContelTa di Nola fua forella , e to- 
gliendolo dalle fafcie,volle che 1? chiamaflè del fuo proprio nome Raimondo, il qua- 
le à differéza di lui fù pofeia detto Raimondello, e volle anche,che fi ponelTe di Ca-. 
fa del Balzo, onde è poi nata la conflifione de gli Scrittori, i quali non han faputodi- 
feernere i Balzi Orfini, difeendenti da quello Raimondello da'fialzi veri , c forman- 
do Arbore,© vero Hillorie di quella famiglia,han prefo infiniti errori. Nell’anno po- 
feia IJ7J. del mefe d'Agollo morì il Conte Raimondo, elfendo anche nel preceden- 
te mele di Giulio morta la ContelTa Ifabella fua moglie ,e fiirouo amendue fepellià 
in vna medefima Cappella nella Chiefa di S.Chiara di Napoli, in due vicini fepolcii 
jdi bianco marmo con Ifiatue, & altri ornamenti , c con Epitaffi; del tcnor che ficgue • 
Magnanima!, fapienSìinfignihprjuidut vnus 
Clauditur boe faxo, non fama,carne fepultus; 

Baucia quem genuit tiara, dr generofa propago 

Magnificosyquieduxit Auosfibi baucia tellu!. . . v 

Mente Deum verità! Raimundus, ér ipfe verendus, ' ' 

Non terrenafuit,potiu!cale{ìÌ! imago, * f 

Soletique Ccme!,Regni Camerarius buius, 

Militueque deca! vinati! amator,dfimnes 
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Jurt b Otte! eoluit Quantum rex publica e fi 

Morte fua dofutt adcelica Regna vocatus. , . ' 

ille fluunt anni tereentum feftuagint* 
ffuinque fimui pojids, indiiìio tertia dona 

Auguftus tunc menfis erat fune quinta diefque , 

E nel Momimcnto della ContclTa C legge quelValcro 
piane tener aPIrigerit fedes terrena relinqoenr, 

ExceljHt fujcepta locitt caloque locata, 

Q'tam prjtmtt hic tumulus, tanto bene iunCìa marito, 

^antum carminibus celebrat lapis Ole propinquui. 

Pi ac fieculum vita fuihbac, tir regala morum, 

Ca/la,humilit,miferans cunptis,manfueta madera, 

Ramina non fragilit, fed verius alma virago 
Hic, tir IJabella celebrile nomine difJa, 

Deque Apia alta traxit cognomen auorum 
Francia qnot genuit memorane qua/ìtaque Regna 
Alortua non moritur, quia famam dat maxima virtut. 

Mille flugunt anni tereentum feptuaginta 
Qumquefimul poJìtis,indi(ho tertia dena 
Pulius hanc rapuit, decimo pojl quarta diefque. 

Di Raimondello del "Bal^ Orfino Principe di tarante, e Conte di laccef, , 
di Solete, e dt Copertine, 

Fama ch’il Conte Raimondo del Balzo moredo hanefle pregato Nieolò Orlino Có- 
^ te di Nola Tuo nipote> che peruenendogli dopò la morte di lui la fucceflione della 
Contea di Solcto,e di tutto il Tuo Rato nelle mani, hauelTe con dirpenfa del Rè dona- 
ta quella à Raimondello Orlino fuoTecondogen ito, che Roberto fuo Primogenito 
per haucre à foccedere alla Contea di Nola, & all’altre Terre antiche di fua Cafa^nc 
farebbe Rato contento, c fi dice, ch’il Conce Nicolò promife non folo egli al zio, mà 
fece anche promettere da Roberto fuo figliuolo di tutto ciò volere cfeguirc,il che co- 
me poi li facelTc , diremo più diRintamcntc .*Per bora non farà fuor di propolito , eh’ 
hauendolì a nominar più volte qucRi Conti di Nola della famiglia Orfina,dir com’e-, 
glino hauelTero principio nel Regno di Napoli, il che andaremo toccando breuemé- 
tc. Nicolò 111. Sommo Pontefice chiamato per prima Giouanni Orlino,hcbbe vn fta». 
fello detto Gentile,il quale fìi padre di Romano,ò come altri dillcro Romanello,quc- 
fto Romano col fauore del Rè Carlo 11. giQfe ad hayer per moglie AnaRalia di Mon-, 
fotte fecondogenica di Guido Conce di Nola,per cui gli peruenne col fauore del me- 
delimo Rè la focceAione di quella Contea, la quale per dritta ragione doucua andare 
à Tomafa di Monfbrcc primogenita del medelimo Guida Dalla Contefla AnaRalia,e 
da Romano nacquero Roberto, 6c altri figliuoli, Roberto che come primogenito di- 
uenne Conte di Nola, tolfe per moglie Sueua del Balzo, forella di Raimondo Conre 
di Solete, e di lei hebbe Nicolò , che dopò lui fii Conte di Nola', e di Nicolò con 
fua moglie di Cafa di Sabrano nacquero Roberto anch’egli Conte di Nola, e Raimó- 
do,ò ver Ramondello,il quale per l’adotcionc hauuta dal Conte Raimondo del Balzo, 
c molto più per la promeRa fatta à colui dal Conce Nicolò fuo padre, toRo che fù fe- 
guita la morte del Conte Raimondo, richiefe il padre, che riiauefse poRo in pofsef- 
iione della Contea di Solete, c di tutte l'altre Terre che furono del Conte Raimondo, 
al che non hauendo voluto il padre acconrcntire,e finalmente dopò molti romori, ve- 
nato in difgratia del padre, c difcacciato da colui, accomulaca certa quantità di de- 
nari,formò vna Cópagnia di Caualieri,c con quella pafsato in Afia,oue /noRri guer- 
reggiauano centra grinlèdcli, li portò in maniera,che i più valoroli Soldati haucuan^ 
caro di militar fotte di lui, & in termine di due agni fi titrouò la più pplsente , e Ri- 
'< mata 
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mata compagnia> che fofte in tutto rEfcicito chriftano, con la quale wilitindo di có- 
linuo fè molte iJluftri imprefe, & acquiftò nó poche ricchezze» laonde ritornando po- 
feia nel Kegno nc'principij del Rè Carlo lll.occupò di propria autorità nó fol la Có- 
tea di Solcto, có quanto pofsedcua il Conte Nicolò luo padre in Terra d’Otranto,inà 
apche le Terre »che colui haueua nella Prouincia di Principato > Di ciò hauendogli 
il padre cfpofto querela auanti di Carlo, fil da quel Rè fermo ì Giuditieri di qucllcj 
Proiiincie» che ordinafsero à Vafsali , che non douefsero obedire à Rainondello , mi 
al Conte Nicolò fuo padre, nè per quello lafciàdo egli di moleftare quegli Rati, final- 
mente dopò alcuni anni vennero ad occordo col padre, e col fratello, li che l’vno, c-> 
l'altro liberamente gli cedettero la Contea di Solete , inficine có quanto haueua pof- 
Icduto il Conte Raimondo del Balzo in Otranto, & altrouc-,al che v’inttrucnne anche 
l'Afsenfo del Rè . A tempo, che Luigi d’Angiò venne con l’Efercito Francclc à dar 1' 
afsalto al Regno, fìi Raniondcllo mandato da Carlo con alcune compagnie di Ca- 
tijlli,con titolo di General Capitano alla guardia di Barletta, onc egli giunto, fi ta- 
gliar la tefta à molti Nobili di quella Terra , che s’erano ribellati , c benché egli fof- 
Ic con poca gente, mantenne non dimeno con molto valore le parti del fuo Rè in tut- 
ta la Prouincia di Bari. Soprauenendo pofeia Carlo con potente Efercito in Barletta, 
ò che Rato fofse per l’cftcrminio , che Ramondcllo haueua facto d"alcune Cafe de’ 
nobili di quella Tcrra,òper altro occulto penficre, toflo ordinòiche Ramondcllo fuf- 
fe poRo in prigione, del che egli fortemente fdegnaro, non fol ruppe la prigione , c fi 
diè libertà, ma fi voltò anche dalla parte dell’Angioino , onde andòà ritrouat Luigi , 
ài quale s’era ritirato àSari , da cui fìi riceuuto molto caro per la fama dalla fiia vir- 
tù, c per lo valore, ch’baueua dimoRraco eontra il fuo Efercito , e volendo obligarfc- 
lo maggiormente, gli diede per moglie Maria d’Engenio Contcfsa di Leccio , Signo- 
ra di fangue Francefe, e di gran patentato. Morto pofeia Luigi, reRò Ramondcllo có 
7000 . caualli in campagna , reliquie dell’Efercito Angioino, co’quali chiamato egli 
da Vibano VI. Sommo Pontefice, il quale Raua afsediato da Carlo nel caRcllo di 
Nocera , andò à liberarlo , & i mal grado di Carlo il condufse fino à Bari ad imbar- 
carli sii le Galere dc’Gcnouefi. E ben vero, che volendo farli Rrada con l’armi in ma- 
ro per mezM l’Eftrcito del Conte Alberico di Barbiano Gran Conteflabile di Car- 
lo, che tcneua 1 afsedio attorno à quel caRello , nel pafsare G trouò ferito nel piede_« 
deflro, per légno di cui dall’hora in poi vi portò fempre la calza rofsa. Di ciò volen- 
do il Papa dinioRrarfi grato à fi amondelIo,gli donò la Città di Bcneucto, egli confir- 
mò il Contato di Leccio , c la Baronia di Flumari. Morto pofeia Carlo 111. hauendo 
la Regina Margarita fupplicato il Papa, che con Tefcmpio di quello di cui era Vica- 
rio io terra, dimenticato deJrolFefe riccuute da Carlo, volefse prendere la protettione 
dell'ioBOceMc figliuolo LadiRao, il Papa accettando il pelo, creò Ramondcllo Con- 
felonicro di S.Chiefa , e per breue ApoRoIico gli ordinò, che pigliafse la protettione 
del Rè Ladislao, mandandogli per lo Vefcouo di Minopoli joooc. docati per alsol- 
1 év gente più di quelle, che egli eeneua,Ia onde effendo il Regno diuifo in due fittio- 
Bi,l’vna deile quali manteneua le parti del Rè Ladislao, edi Papa Vrbano,e l’altra^ 
le parti di Luigi d’Angiò, e di Clemente Antipapa, egli in difefa dei Rè, e di Vrbano' 
vero, e legitimo Pontefice, ft mirabili prouc eontra la parte Angioina . Hauendo po- 
Jcia egli fcritto al Papa, che mandafie denari per potere afsoldarc niioue genti , e rin- 
forzar l’efercito, da potere non folo fronteggiar co’Ncmici,mà anche tentare di finir 
la guerra. Vrbano per altri difegni il trattenne di parole, in manici à tale, che Ramon- 
dello accortoli di ciò, e conofeiuta la poca cura,ch'l Papa haueua di mandar foccor- 
fo,lafciato ad altri il penfiero, ch’egli haueua tenuto delle Terre di pafib,fi ritirò nel- 
lo Stato difna moglie in Terra d'Otranto. Socccdcttc nó molto tempo dopò la mor- 
te di Luigi d’Angiò, per lo che Luigi II. fuo figliuolo fattoli coronare Rèdell’vna, c 
deH’altta Sicilia da Clemente VII. Antipapa in Auipnone, venèdo pofeia có l’arma- 
ta »llBconqiiiRadcIRcgno,fu ritcuiito da’fiaronhc dal Popolo Napolitano con gra- 
dc àpplaufo,& hauuta vittoria eontra la gente di ÉadiRao^fifé di ciò in Napoli gran- 
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grandifltma Feda . Laonde parue hormai tempo à Rimondello di non più indugiate à 
dare obedienza al Kc Luigi, perfo che gli mandò vn prefentc di i joo. libre d’argen- 
to lauorato, due Schiaui di molta bellezza; tre Corlìeri, Cameli,Simie,& altri anima- 
li venutegli da Soria, & il Ré accettando il prefente con lieto volto dilTe,che defìde- 
raua veder luì di prefcnza,per la fama,che haueua intefa della Tua virtù. Ma Ramon- 
dello, che haueua molto tempo afpirato al Principato dì Taranto, per hauere lui l'al- 
tre Aie Terre vicino , vedendo , che per morte del Principe Ottone di BraoAiich , Icj 
Terre dì quel Principato haueuano alzate le bandiere del Rè Luigi, non contento d’ 
hauer folamentc dato obedienza à quel Rè, volle anche oRèrirA di feruirlo in quella 
guerra , il che fe egli più volentieri per ponetA in quaA poAèlAone dì quelle Terre-i > 
potendoci entrare come Aipendìarìo del Rè Luigi con le Aie genti, per lo che A con- 
duAè fotte lo Aipendio di quel Signore con 500. lande . Finalmente dopò molte cofe 
parate, ellèndo mancate le forze del Rè Luigi, per gli aìuti,che per certo tempo man- 
carono di venirgli da Francia , pensò Luigi d’abbandonar l'imprefa del Regno , e ri- 
tornarfene in Prouenza, ne baftò Ramondcllo con tutta la Aia arte à rimoucrlo da tal 
penAero, laonde prima che partiAc fè priuilegio a Ramondeilo del Principato di Ta- 
ranto, pigliandone il giuramento,che il terrebbe fotto le Aie bandiere. Partito Luigi 
tutti quei Napolitani, che non andarono con lui, rìmafero có honcAe conditioni fot- 
co Ramondeilo, ma il Rè Ladislao intefa la partita di Luigi , fe proponete a’Baroni, 
che gli haueffero à far vn largo dono , per potere con quello Aabilir meglio le cofej 
del Regno, al che vi concorfero quaA tutti, e la maggior parte di quei, che erano Ra- 
ti della fattione Angioina, particolarmétc i Sanfcuerinefchi,RamódeIlo,cheera quaA 
Ke,efscdo rimaAo Signore di due ricche Prouincie,chc erano Otranto,c Bari,nó volle 
andare, ne mandare ù dare obedienza a Ladislao, credendo d’hauerc maggior Loque- 
la ccn lui di quella,che non hehbe dalla p.irte Angioina, e con maggiori forze poter 
fare più honoreuoli patti col Rè , del che fdegnaco Ladislao , caualcò fubito contro 
Kamondello,& haiiendolo fpogliato diMarigliano, Acerra,Bencucnto,della Baronia 
diFlumari,e di Vico, entrò anche in Terra di Bari,RamondelIo,che da che intefegli 
apparecchiaméti del Rè, A pronoAicaua la guerra, cóuocati molti de gli OrAni di Ro- 
ma, haueua radunato vn Efcrcito dì 4000. cauallì, e di più di jooo.fanti,c non pote- 
va credere,che i Sanfeuerenefehi nó veniffero ad vnirA có lui,c che voIeAèro più torto 
fermarA alla fperatiza della benignità del Rè , il quale haueuano ofFcfo tanto , che i 
quella de, la Vittoria,che poteuano tener quali certa,venendo ad vnirA con lui. E cer- 
to parche Dio percartigare la loro fuperbia, haucAè loro tolto il gìuditio, chenon s’ 
af pigliartero à tal partito, che non fatebbono morti , come poi furono con tanta loro 
i{ nominia. Vedendo dunque Ramondello,che cortoro non A moucuano, vfei incontro 
al Rè al piano di Canofa,& accampatoA vn miglio, ò poco più difeorto del campo del 
Bè, il dì feguente cacciò in campagna il Aio Efercico>& il mife in ordine, come fe vo- 
lellé far giornata, e caminando l’vna, c l’altra p:utc per incontrarA , quando furono la 
quinta parte d’vn miglio auuicinati, Ramondcllo A morte con pochi cauallì, e col fuo 
Itendale innanzi, & hauendo comandato al campo, che A fermarte, andò à ritronare il 
Rè, e fatto abballar lo ftcndalc in Legno di riuerenza, fcefe dai caualIo,c fatto fegno 
dì voler baciare lamanoalRè,dirte di nó volere, che le Lue armi valertero, fe non có- 
tta i nemici di Sua Maertà , e che in mano di lei poncua fe con tutto il fuo Efcrcito , 
laonde vinto il Rè Ladislao da quella corttAa,il lè caualcare,faccndogli grandirtìmt 
faonori,e torto gli fè priuilegio di cóArmationc del Principato di Taranto,e delle Cit- 
tà d’Otranto, Nardò, Vgento, Gallipoli, Oria, Oftuni, Motola , Martina con tutte lo 
Terre, che haueuano polfeduto i Principi di Tarato della Cafa Reale, facédo lui mol- 
to honorata mentione di quello atto, dicendo , che quando per lo numero ,c vaierò 
delle lue genti, poteua Ramondcllo fpcrar vittoria,vcnne liberalmente ad inchianarA 
al Rè. E tu quello priuilegio fpedito ncH’anno 1 ^98. Finalmente nell’anno i4oy.del 
mefe di Gennaro mori il Principe Ramondcllo,lafciando di fe,c di Maria d’Engenio. 
Aia confotte due Agliuoli maiebì, che furono Giouanni Antonio, c Gabriello, e duo 
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•ItrefeminejCioè Maria maritata ad Antonio Acquauiua Duca d*Atri > e Catariuai 
Triilaoo di Cliiararaoate, ch'il fé Conte di Copertine. 

Di Maria Efigtaio moglie del Priacife Ramottdello, diunuta Seiaa di Napoli. 

M orto il Principe Ramondcllo , coniìderando il Rè Ladiilao la grandezza del Priiv 
eipatc di Taranto, che parca, che foiTe vn mezzo Regno, anido per coRume d'am- 
pliare il Aio dominio, fè pcniìero di farA al tutto Signor di quello Stato > laonde coru 
groffa armala per mare, c per terra vi puofe attorno l'a(rcdio,mi auneduto dopò cer- 
to tempo d’hauerc fpefa l'opera in vano,pcrciochc la PrincipeiTa Maria aoifata di ciò, 
eh'intcndcua di far Ladislao,s’cra molto ben proueduta di gente , e di Capitani va- 
loroA , pensò quel Rè di tentare vn’alrra via , c fapendo bene quanto le donne comu- 
nemente iiano ambitiofr,& inchinate alla vanagloria,mandòà chieder la PrincipeiTa 
permoglic,la quale tutta lieta di tal nouella, toiio accettò l’inuitn,e benché da alcu- 
ni parenti di lei le fode perfuafo il cótrario ponédole in còiìderatione la maluagità di 
Ladislao, & arrecandole l’efrmpio di Coilanza Aia primiera moglicila qual ricca , o 
bella tolta da lui, Ai pofeia ingratamente ripudiata , con tuttociòella vìnta dall’am- 
b'tione conchiufe il matrimonio . Laonde il Rè entrato in Taranto celebrò con granu 
ielU le nozze,e di là à tré giorni ìnuiò quella inNapoli,oue falutata da tutti per Rci- 
na,Ai condotta fotto il pallio per le Rradc più principali, con grande applaufo,& ìndi 
menata nel Caftello nuoiio . Maritò pofeia Ladislao Maria OrAna Agliuola di lei ad • 
Antonio Acquauiua Duca d’Atri . Et hauedoA porto nelle mani il pieno dominio dc| 
Principato di Taranto,ne fpogliò artiitco la moglie,la qual dopò la morte di lui, rima- 
fc come carcerata có i Aglinoli nel medcAmo Cartcllonuouo.Onde vfcctre quel mot- 
to tra il Popolo Napoletano , che quando altri perguadagnarqucl che non hà, viene 
i perdere quel ch’egli haueua, A Tuoi dire,ch’hà fatto il guadagno dì Maria Brenna. , 
volendo alludere àquerta Signora,che Achiamaua Maria d’Engenio Brenna, per cITcr 
nata da Giouàni d’Engenio Conte di Leccio, e da Helena di Brcna Agliuola di GuaK 
rieri Conte di Leccio, e di Brenna, e Duca d’Atene,la qual ritrouandoA PrincipeiTa di 
Taranto, Stato cosi gr5dc,come s’e detto,ambitiofa d'erter Reìna,nó potè goderne del 
Reeno, ne del Principato. Durò qiiefta opprcllìone della Reina Maria Ano alla venuta 
del Conte Iacopo della Marcia marito di Giouanna 11. percioche hauendo colui me- 
nato Teco alcuni Signori FranccA,il più nobile, epiù faiiorìeode’quali morttaua elTerc 
Trillano diChiaramontc,à cortui la Reina Maria màdó ad offerir per moglie Catarina 
OrAna Aia Agliuola, e per dote dargli la Contea di Cupertino, che conArteua di molte 
Terre,pur ch'egli ottenelTc dal Rc,che così s’ìntitolaua il Conte Iacopo,per elTcr ma- 
rito della Reina Giouanna,ch’ella potelTe liberamente con ì Agliuoli andarlenc al Aia 
Stato di Leccio. Accettò Trillano il partitc,laondc in vn medeAmo tempo furono ce- 
lebrate le nozze di lui con Catarina, e la Rema Maria có i Aglinoli riporta in libertà- 

Di Cio’.Antomo del "Balfa Orfino Principe di T aranlo; Duca di Bari, Coniti 
S Leccio, e Gran Coutejiabile. 

H Auendo il Rè Ladislao per cagion della Reina Maria Aia conforte,occupato, corno 
s’è detto,il Principato di Taranto, dopò la morte dì lui continuò à mortrarfenc Si- 
gnora la Reina Giouanna Tua Torcila . La qual dcAderando polcia ch’l Conte Iacopo 
luo marito nò hauefle ad ìntitolarA Rè di Napoli, gli diè titolo di Principe di Taran- 
to,rtàte che quello era flato antico titolo de’Agliuoli de’Rè.Mà dopò cerco tepo venu- 
ti à rotta ella,e'l marito, tentò il Conte Iacopo d’vnirA con i più principali Baroni del 
Regno, per deprìmere alFatto Giouanna, laonde richiefe la Reina Marta , & i Agliuo- 
lùch’ìn premio della libertà riceuuta da luì,gli haueflèro dato aiuto córra la Reina Aia 
moglie , al che non hauendo voluto ne la madre, ne i Agliuoli acconfentire , egli mu- 
tando pcnAero,delibctò di partir dai Regno, c titomarlcuc in Francia,c per talcagio- 

nc 
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ne ehicfé cinqniwa milia fendi da GiorAntonio Oriìno primogènint della Rrina Ma- 
ria, & egli gli cedette il fuoPrìncipato,il qual fù pofeia à Gio.'Antonio'ranlìrniato aiv * 
cors dalla (teina Giouanna, per elfer, che quelli Signori nó haucuano voluto &uorire 
le parti del Conce Iacopo córro di lei. Et in tal maniera il Principe Gio;Antonio ricu- 
però il paterno Stato. Mà nell’anno i 4 ^ 5 .clTendo egli venuto in Napmii pervifitar lk. 
Rcina Giouannaifù da colei riceuuto con grande honorc,il che conofeiuto da Couel- 
laRulfa DuchelTa di SelTa , rominciò à dubitare, che quello Principe non l’hauelTet 
torre il primo luogo, ch'ella haueua apprelfo la Reina, onde fìi fpinca à perfuadeT 
Giouanna , che non gli voleUe far più canto honore, perche aggiugendo alla propria 
gràdezza di quello Signore, il fauore,e riputatlone della Tua grada l'hauerebbe latto 
alzare à tanta fuperbia,che facilmente gli farebbe venuto nel péllerc di voler farli Si- 
gnore di tutto il Reame . Della qual cofa elfcndo flato fatto il Principe confapeuole, 
& accortoli, che tiictauia andauano mancando i fluori , che la Reina folcua fargli, vn 
giorno, che era andato à vilitana, calando giù per le leale del Caflel di Capuana,ve- 
dendo il Cortile pien di Soldati, dubicando,chc hon fodero per farlo prgione, ritornò 
sù có an.mo di voler lliggire pqr vna fineflra,ch'egli haueua odcruaca per tale effetto, 
del che accortoli Ottino Caracciolo à quel tepo Scriuano di R3CÌone,gli corfe àppref- 
fo cófbrtàdoloc henóu’mclTc,chc coloroerano foldati venuti per dar moflra,e ch’egli 
inlicme con quella gente erano tutti per fuo feruigioper lo che rindnlTc vn’altra volta 
à calar giù, e gli apperfe le porte mentre egli vfcctce con li luoi . Ritornato, che fù il 
Principe nel fuo llato,dubitando la Reina, ch'egli non a'alienalTe dalla lua diuotione, 
per placarlo , & allicurarlo, gli mandò vna commilfìone fpedita dal fuo Conliglio di 
Cenerai Capitano centra il Conte di Tricarico, & il Conte di Matera capi della fa- 
mìglia Sanleuerina , i quali erano contumaci della Reina, il che piacque molto al 
Principe, fperando cóla niuina di quei Signori,accrefcere maggiormcte il fuo Stato, 
ood’eglì caualcando con le fue genti Contra di quelli , fé in breue grande acquiflo 
delle lor Terre. Mà la Reina Giouanna come quella,chc per natura era più d’ogn’al- 
tra donna inconflante, molTa dalle preghiere di Couella Ruffa madre d'Antonio San- 
feuerìno,pochì giorni dopò mandò ordine al Principe, che non menade più nuanci la 
gucrra,c reflituilfe a’Sanfeuerini i loro Stati. 11 Principe,che lì ritrouaua hauere fpefo 
del fuo in far la gente per tale erfètto,non volle reflituir tutte le Terre, mi fe ne riten-?’ 
ne molte, ch’erano più vicino al fuo Stato, dichiarando, che l’hauerebbe reflituite all’ 
hora quando gli haueffero pagato quel tanto,ch’egli hauea fpefoperacquiflarle.Spin- 
ta da ciò la Kcina,dopòd’hauer fatto il Principe contumace,gli m.adò cótta due Efer- 
ciii, l'vn fotto Giacomo Caldora, e l’altro guidato dal Rè Luigi d’Angio . Laonde il 
Principe vedendoli adolTo tanta guerra , ft anche egli due parti del fuo Efercito , vna* 
delle quali mandòad Afcoli fotto il Gouerno di Gabr iele Orlino Duca di Venofa fuo 
fratello, e l’alcra' lócto di Rullino Lombardo fuo faupricifslmò feruidore , perche^ 
haiieffe da impedire l’entrata del Caldora in Terra dì Bari. Mà Ruffino vlando tradi- 
tnento al Principe, e paffando con molti de’fuoi Capitani dalla parte del Caldora , fli 
cagione, che colui occupalfe molte delle Terre del Principe. Si che al Principe noru 
rimafero altro, che Taranto, ou’cgli fi ritirò, e Leccio, Rocca, Gali poli, V’gento, Al- 
tamura,Oìra, Brindili, eGrauina, Canofa,c Gaiiignonc in Terra di Bari. Di là à cer- 
to tempo partito il Rè Luigi per andare in Calabria, oue pofeia li morhlafciò le fuo 
genti abe Grottaglie,e partì anche il Caldora, lafciandoMinicuccioVgolini dell’A- 
quila, & Honorato Gaetano Conte di Mor- onc con mille huomini d’arme, per ritene- 
re il Principe, che non vfcilfe di Taranto, il che bauendo intefo il Pnncipe,fenza po- 
nete altro indugio, vfeito all’improuifo da Taranto, andò à Brindcfi , oue rìrroiiato il 
Conte di Morconcjche teneua alfediato il cafléllo,nó folo lo ruppe,màilfc an^he pri- 
gione, & indi andando adolTo à Minicuccio il dilcacciò da tutta la Prouincia ricoue-^ 
rondo tutto lo Stato , ch’egli hauea perduto in Terra d’Otr mto . Segui poco dopò la.^ 
motte della Reina Giouanna, nel qual tempo Alfonfo Rè d’Aragona, che pretcndeua 
U focceffiooc del Regno di Napoli per l’adottionc faauuta dalla medefima Rema, in? 

R a telò 
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cefo li trinagli «Ifl Principe, e conofc?do,chéi’cgli'Phaoefsc hannto in fuo finen *nr 
eifcr quello ii maggior Signote,che fblTe nel Regfio^ gli farebbe flato fàtilc't^ni fvn 
difeonoigli mandò Giouanni Ventimiglia Conte 'di Ceraci con mille caiialli inXo^- 
corfo, & ìndi i poco Minicuccio Vgolini con pari numero di fanti, con la qóal gcnqe 
con folo i Princ pe ricuperò lutto il rimanente del fuo Stato, ma fi ft anche capoilel> 
la fàttione d’Alfbnfo , e ft moire fegnalate imprefe in feruigio di quel Rè. Fin chei^ 
tri.uJiolì con lui aU'imprefa di G icta, rotti dall’Armata de’Geuoucfi, egli con Alib% 
fo,c’l Rè di Nauirra, il Duca di SelTa,& altri Signori,furono prefi, e fatti prigioni 
Filippo Duca di Milano. Ma venuti ad accordo il Rè Aifbnfo col Duca Filippcs ft 
data libcrtài i prigioni, e particolarmente al Principe, & al DucadiSelTa, iquali ri» 
tornaci nel Regno,cominciarono ad incorare! partegiani d’AlfonfojcheperlanuouA 
della fua carcere s’eran perduti d’animo,e venuto pofeia Alfonio in perfona, il Prm« 
cipe vfeito da Otranto,andò ìd vnirfi con lui,e fìi cagione di tutti i felici progrelli ii| 
quel Rè per la cóquifta del Regno di Napoli. In quello metto la Reina Ifabelia rao». 
glie di Renato d’Angiò, il quale la Reina Giouanna morc.io hauea chiamato per fuó 
foccelTore nel Regno, vedendoli in tal modo opprelTa di.la gente d'AlfonfoJiaue^ 
richiefto aiuto da Papa Eugenio, il qual incontanente le mandò Gionanni Vitcllefco^ 
Patriarca Alefliindrino huomoalTai più im binato aH’armi, che alla Precaria, e quelli, 
con poco, caualli , e pooo. fanti , con la qual gente fi vidJe torto folleuata la parte» 
Angioina, fi che fè molte conquifle nel Regno, & hauendo vn giorno allàlito all’ira» 
penfata il campo del Principe,ch’era di i 5 oo.caualli,e a-5oo.fanti,accaddc yna gran 
oatraglia, oue molti dall’vna, e dall’altra patte vi furono morti, 8t altri feriti, ma lo 
maggior parte prefi infieme col Principe , il quale fu pofeia lafciato libero dal Pa- 
triarca, con patto, c he feruilfe il Pontefice. Quello patto non Ri poi in tutto olTcruaca. • 
dal Principe,ò perche folTe flato tirato dall’arnione d’Alfonfo,ò per, he clfendo Ila» 
to fatto da lui è tempo, ch’egli era in prigione,giudicaua che non lo ftringelTe, lì che;, 
ritornato à i feruigi d’Alfonlo, fi portò in maniera , che Renato non potendo più refi- 
fiere alle loro fone, fù conftretto lafciar l’imprefa del Regno, e titornarfene in Fran- 
cia . Dopò che Alfonfo hebbe ottenuta compita vittoria del Regno,volendo entrarti, 
in Napoli all'antico modo di trionfante, nel giorno del trionfo,clltndo flato ordinato 
1 Baroni, che douelTero andare innanzi al Carro del Rè, il Principe rifpofe, che egli 
non era per andare in quel Iucko, perche nó parellè, che il Rè volcllè trionfiire a^he 
di lui, come de gli altri Baroni vinti, ma che k lui fi doueiia parte del trionfo, eflen- 
do flato compagno del Rè nella vittori a.Di li icetio tempo hauendo intefo Alfonf^ 
che il Principe tenena in Leccio vna figliuola della Contella di Cupertino fua forclli 
gioii .ine di molta virtù, e da lui amata carjflìmamentejnandò i domadarl i per moglie 
del Duca di Calabria,at il Princloe ne fb c«tentil!ìmo,e la condulTc in Napoli.oue le 
ne fè vna gridiflima fefta.Seriii molti anni d<^ la morte del Rè Alfonfo fuccedendo- 
gli nel Regno di Nap.FerdmSdo Duca di Calabria fuo figliuolo naturale, huomoper 
li funi pctuerfi cofturoiafsai odiofo i i fuoi Baroni. Q^efli hauendo veduto fiio padre 
viiiere co fplendoi«,e ma«iilice*a,c« l’entrate di tanti Regni,e lui cfsere rimafto fol^ 
mète col Regno di Napwtpep*° fi" principio d’haucr ad arricchirli co li beni M" 
funi B irmùil chetwiwfart da coloro,come quei>chc l’haueuan molto bene in prat- 
tif.i,cominciar<if^^ far penficro intorno al modo d’aflicutarfi, e tri oli altri il Princi.^' 
pe di Taran^b<^V'’e<*"' '* maggior di tutti i Baroni, era in più fofpetto de gli aU 
tri.Onde perflcémar coflui le forze del Rè,& accrefeere la fua potenza có nuoui ami- 
ci e paeew ftratrò con Ferdinando, che voIclTe rimettere nello Stato il Marchefe di 
còttoh^ì CHI haueua promellò di dar per Nuora vna fua figliuola, e doucfse anche 
rtffitóir lo Stato à Giofia Acqnauiua Duca d’Airi,e di Teramo, che era padre diGiu^ 
Ji^tetonio Conte di Conuerfano fuo genera Quella dimada benché è molti paref- 
flHlfrogante, fìi n6 di meno accettata da Ferdinando, tanto valeua l’autorità del Prin- 
jÉìpe apprelToquel Kè, ma non per quello Ri l'animo del Principe mai lienro, fapcndo 
li natura del Rè attuto era auata» crudele, de atta al fimolaica laonde dctcrm'nò di 

venir 


flt Ti 0 B ì L i: 133 

«Miir con lui i gnerr* koOerta, per lo che vnico col Principe di Rqf*a^& altri Ba- 
fonLchiamatonoprimicrameiitc il Rè Giouanni d’Aragona, che comt 
AHòtiQ> venifaeà prendere la pofscITione del Regno di Napoli > ftante èhc a Ini sap<- 
Barren ua per iegitima fucce(lione,ma colui per ritrouarfì intricato in al« gumc m 
fuoi Regni di Spagna, rifiuto rimprefa, dicendo, che defideraua , che mfsero itati K- 
rfelii D.Ferraote fuo nipote , il Principe con gli altri Baroni vedendoli in tal 
ra eiclufi dal Rè d’Aragona, mandarono à chiamare Giouani d’Anpo figliuolo di Ke- 
pato, il quale fi ritrouaua in Genoua,e fi faceua chiamare Duca di Calabria, queju no 
fole accettò fubito l'inuito, ma fi le madare da fuo padre vna grolla arinata da Fran- 
c'i, la quale vnita con la gente del Principe, die grandillimi trauagli al Re Ferdma^ 
do. Portoni il Principe in quella imprefa con gran valore , e con altre tante Icueri» 
eor.:ra i faut'-i di Ferdinando,per lo che non volle nc anche perdonare alla Ducliel- 
fa d’Andria fna nipote, la quale hauendo fatta prigione in Andtu,inandò carccrat^ 
in Spinazzola,dando morte i tutti coloro, che l’haueuano difcfa . Fwlmcnte fianchi 
hormai il Rè, & il Principe da si lunga guerra, deliberarono di pacificarli inlicme, tu 

accettata la pace, e conchiufa con quelle conditioui. 

Che la pace frà il Rè,& il Principe fuo zio fufic seza fraudc,e séza ingano in perpetuo. 

Che tutte le cofe in quella guerra occupate dall’vna,e dall'altra parte fuITcro ben tolte, 

ne fi potelTcro da ninno delle parti più diraandarc. 

Che tutte le Città,Tcrrc,e caftella,& i cófinhche il Principe tencua fotto Altonzo,e poi 
fotto elio Rè Ferdinando,gii fuflcro confirmati. , , • 

Che gli reftalTcro inuiolati i prinilegi, che haueua, e potellc olTeruar tutte le leggi, con 

le quali era viuuto à tempo di Alfbnfo , e di elTb Ferdinando. . t, j' 

Che folTero à fuoi Popoli olTeruatc, e mantenute le medefime efentioni fotto Ferdinan- 
do, che hebbero fotto Alfonfo. , 

Che fe gli confirmafle l’Officio di Gran Conteftabilc,có lo fiipcndio di cento milia do- 
cari ogni anno,da paearl'egh, ò daH’Erario del Rè, ò dalle gabelle ordinane. 

Che il Principe reftitnirre al Rè Trani, có tutto il fuo territorio, e la Rocca di Salerno. 

Che in termine di 40. giorni douefse il Principe fare fgombrare della Puglia , c da luoi 

■ confini Giouàni cFAngiò,* il Piccinino,e che ne in fecreto,ne in palele, ne per le, nc 
per altro,con denari,ò có altre cofe nó douelTe dar loro aiuto alcuno, o fauore, conce- 
dendo à loro il Rè ampio fatuo condotto da potcffenc andare,ò per terra,o per mare. 

Che il Rè haiieirc libera potefià di guerreggiare contra cui gli piaccfsc , e quando vo- 
lefse, le quali tutte cofe furono preme fse , e confirmatc col giuramento dell vna ,e.z 
deiraltra parte , e vi entrarono per Malleuadori il Cardinal Rouarella Legato App- 
ftolico in nome del Papa, Se Antonio Trezzo Ambafciadorc del Duca di Milano. 

Pochi giorni dopò il Principe inuiati due fuoi familiari per Ambalciadori al Papa, co- 
loro andando verfo Barletta s’incontrarono col Rè Ferdinando, il quale p«luaie lo- 
ro, che ritomalTero dal Principe, e ritornati che furono,dopò due giorni il Prinape 11 
ritrouò morto, non fenaa fofpetto, che coftoro à richiefia del Rè 1 hauefsero 
to, ma comunquefì fofsc il Principe mori d’età d’anni 70. lafciando vn grolso ta 
confiftente in tante Citti,Terre,e Cafiella, che farebbe pena il volerle gir raccontai!- 
do 9 e per cfter egli morto fenaa Iegitima prole s fu il fuo Stato fubito 
Rè,& infieme tutti i fuoi ameC,che ftà denari, e gioie pafsarono la valuta dvn rni - 
ne«d’oroiFù moglie del Principe Anna Golèna figliuola di Giordano,che fu 
Papa Martino, di coi per efser donna di fmifurata grafsezza,non hebbe egli ngnuo- 
lo alcuno, ma d’altra donna generò quattro figliuoli, cioè vn mafehio, e tre temine,i 
mafehio hebbe nome Bartolomeo,e fii huomo di si poco fpirito, e di si ^o 
che non fi feppe màtener nel dominio d’vna minima Terra, di tante che urono i u 
padre, delle femine vna chiamata Catarina fìi maritata A Giulio AntOTio Acqu^iua 
Duca d’Atri.dàdoli il padre per dote più di quindeci milia docati la Contea di Con- 
»rlano, confiftenre in Conuerfano, Turo, Noci,Cafamaffima, Caftellan^ 
fili, oltre le quali Tette le donò anche pofeia la Città di Bitonto, 1 alita 
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Conquefta fb data per moglie ad Anghilberto del Balzo fccondogenito di Francefc» 
Duca d’Andria,à cui per dote di venticinque mila doLatiifiiron date inTcrra d’Otrà- 
to le Città d’Vgcnto, e di Cailro con loro Cafali, e Parabito con molte altre Terrò» 
c CaDellai l’altra di cui non habbiamo ritrouato il nome, fcriuono alcuni Autori cho 
fiiffe ftata data per moglie al Conte di Catanzaro, primogenito d’Antonio Ccntcglici 
Marcbcre di Cottone, mà di quella non habbiamo ancora veduta fttittuta. 

Di GabritUo del Balze Orfieo Duca di Venoja, 

^ Abriello fècondogenito del Principe Ramondello,hcbbe dal Principe GioiAntonto 
^ filo fratello per vita miliria la Città dell’Accrra, che RamondeJolor padre haue- 
113 comprata da MefrcrBrigidoProtogiudicc Conte di quella, c Minoruino, ch’il mc- 
dei-mo Ramondelln haueua comprato dal Principe Francefeo Frignano, e Lauello, 
e Carpignanocon altri luo,hi , oltre le quali Terre hebbe anch’egli dal Rè Alfbnfo 
Lauriano, e Trcntola in Terra di Lauoro,& Acella,Melli,Kapnlla,Montelione, e Ripa 
Candida, e da Antonello Ciefualdo hebbe egli Catbonara, Monteuerde, e Pietra Pa- 
lomba, htbbc anche Venofa, con titol di Duca, e di Giouannella Caracciola Tua cd- 
forte , che fù figliuola di Sergianni Gran Scnefcalco, generò tré figliuole, che furono 
Maria Donata maritata à Pirro del Balzo Principe d’Alcamure,e Duca d’Andria,Ra- 
mondina à Uoberto Sanfeuerino primo Principe di Salerno , e Giouannella ad Anto- 
nello Sanfeuerino Contedi Capaccio . Hebbe anche vn fioliuolo naturale chiamato 
Gio’Francefco,à cui con confentimento di Maria Donata lua primogenita, diede egli 
Carbonara, con la difefa di Safiano, c Pietra paloffibai Et il Rè Alfrafoil legitimòjC 
ft babiic a poterle ritenere. 

De'Secondogenliì di Bertrando f rimo Conte ePAuellinoi 

TTVgone fccondogenito di Bertrando Conte d’Aucllino effèndo flato emancipato dal 
» ^ padre, hebbe in dono da colui il Cafiel di Lauro, con lonfcntimento però di Rai- . 
mondo fuo fratello primogenito, & alTcnfo del Rè, con patto, che morendo egli fen- 
ta figliuoli,!! Cartel di Lauro ritornarte à Raimódo. Quello Hugone oltre Lauro heb- 
be anche Cali glione in Principato,onde togliendo per moglie Cacilia di Sabrano le 
conrtitiiifce il dotarlo (opra Caftiglione. Fù quella Cit ilia figliuola d’Ermigano Con- 
te d’Ariano, e Gran Giurtitiere del Regno, la qual maritandoli ad Hugone,hebbe dal 
padre m Ile oncie di dote, c venne honorata dal Rè con titolo di fua parcnte,& effèn- 
do rim irta Vedoua d’Hugonc,C rimaritò à Guglielmo Boiardo di Nifliaco Marifcial- 
lo del Regno. 

Barrale figliiiol del medefimo Bertrando hebbe dal Conte Raimondo fuo fratelloii Ca- 
rtel di Loreto in Aprnzzo, oltre del quale hebbe egli altre Cartella nel Regno. Fù fu« 
moglie Altegrina di Luco,di cui gli nacquero due figliuoli, che furono Iacopo,c Car * 
tarma» dc’quali non fi riiroua fatta altra mentione. 

D'Ameno Signor d'Anella, j 

t 

A Melio, benché non habbiamo potuto faper di certo, di cui forte figliuolo, è nò dime- * 
^ no cofa affai chiara lui efler nato da’Conti d’AuelIino. Fù egli Caualiere ornato di 
molta prudenza, e valore, per lo che hebbe più volte carico di General Capitano per 
tutte le parti del Regno, e di Viceré in molte Prouincic di quello . Dal Rè Carlo II. 
hebbe in dono alcune Terre , che furono dal Caualicr Americo di Sus,c fìi in oltrtj 
Signor di Cartello à Mare della Bruca, di Pietra Stumina, della Saponara,e della Ba- 
ronia d’Auclla per cagione di Francefea d’Auella fua moglie, che fìi figliuola di quel 
tanto famofo Rinaldo. Fù anche Amelio Aio di Carlo Duca di Calabria primogeni- 
to del Rè Roberto. £ da Francefea fua confonc generò egli quattro figliuoli, che fu- 
rono 
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reno eBrtrando , e Francefco mafchi > e due altre femine, cioè Ciouanna maritata i 
Nicolò lanuilla Conte di S.Angeloje Catarina,ch’hcbbe Guglielmo Scotto, e pofeia 
Matteo di Celano amendue principalillimi Baroni nel Regno. Mori Amelio nel 135 1. 
e f?i frpellito nella Chiefa di & Lorenzo di Napoli , come s’è detto nella Simiglia d’ 
Auella.^. 

Bertrando primogenito d’Amelio, tolfc per moglie Catarina d'Alneto Conteflà d’Alef. 
fano , nata per quanto crediamo da Gerardo d'Alneto , e da Ifabella del Balzo , e di 
lei generòiper quanto appare, vna fola figliuola chiamata Ceccarella. Morirgli nell' 
anno e fù fcpellito nella medeiìma Chiefa diS.Lorenzo, e per cfser morto inL> 
vita de’luoi genitori, non potè giungere ad effer Signore di Terra alcuna. Laonde la 
Contelfa Catarina Tua moglie rimafta vedona di lui , lì rimaritò à Francefco della^ 
Batta Conte di Caferta i E la Conteflà Giouanna , e Catarina dei Balzo Tua forella^ 
nell'anno i.;45. ottennero dalla Reina Giouanna, che morendo Ceccarella lor nipo- 
te fenza figliuoli doueflero foccedere eflè, come facondogenite d’Amelio del Balzò, 
c di Francefea d’Auella, il che auuenne nel feguente anno 1^45. che mori Ceccarei’ 
la, e fìi fepellita nel medefimo tumolcsoue era flato fepcllico Bertrando fuo padre, e 
Francefco fuo zio in S.Lorenzo. 

Di Raimaitde Sigaor Sfftcbia, onde vfiettero i Conti ttAìeJJdno. 

"D Aimondo Signor di Specchia, credettero alcuni, che fòlfe nato da Bertràdo figlino^ 
lod’AmcIio, il che dalle cole gii dette epparc non efler pofiibìle. Di lui dunquu 
benché non fappiamo il padre , fiamo non di meno ficuri elTcre flato della Cafa do*. 
Conci d’Auellino. Tolfc Raimondo per moglie Margarita deirAmendoIea naca per 
quel, che appare,da Giouanni dcll’Amendolea,e da Oementia di Taranto della Ca- 
ia de gl’Imperadori di Conflantinopoli, e perlei gli pcruenoc la Baronia di Specchia 
dc’Preti in Terra d’Otranto,con Tigiano, Caprarica , & altre caflella, tc in Calabria 
la Baronia deH’Amendolea con molte Terre, e di ul moglie nacque à Raimondo va 
figliuolo chiamato Iacopo. 

Soccedette Iacopo dopò la morte de’fuoi parenti à tutta le Baronie, che flirono di colo* 
ro, c tolfe per moglie Couella di Tocco nata da Guglielmo Conte di Martina, e dxj 
Coflanza Filingera figliuola del Conte d’Auellino, e di tal moglie nacquero à Iaco- 
po cinque figliuoli, che furono Raimondo mafehio, e quattro femine, cioè Lucretia./ 
maritata a Iacopo Caracciolo Còte di Brienza, Eufemia à Ladislao d'Aquino Signor 
della Grottamenarda, e d’altre Terre nel Regno, Giouannella à Cola di Monforte Si* 
gnor di molte Caflella, c Margarita à Carlo Bandone Conte di Venafro. 

Raimondo figliuol di Iacopo aggiunfe à gli hereditarij Stati la Contea d’Aleflano, cho 
ei nell’anno 146^. comprò dal Rè Ferdinando per 5ooo.docati . Fò fna moglie Anto* 
nicca de’Corrctti figliuola di Ramondetta Cenreglia,e di lei gli nacquero tre figi iuoli 
mafchi, che furono Gio:Francefco primogenito, Iacopo, che fi) Veicouo d’Aleflàno, 
e BcrardtnoSignurdì Carpignano, che tolfe per moglie Ifabella Acquauiua, & vna., 
femi''.i chiamata Ramondetta maritata à Matteo di Capua Conte di Falena , c Duca 
d’Atri. 

piotFrancefeo primogenito del Conte Raimondo nell'anno 149 i.per morte di fuo padre 
foccedette alla Contea d’Aleffàno , Se all'altre Terre , che furono di colui, tolfe per 
moglie Margaritella del Balzo figliuola d’Anghilberto Conce d’Vgento, e Duca di 
Nardo, e ne generò due figliuoli, che furono Raimondo, & Antonicca. 

Raimondo morendo fenz'altra prole fu cagione,che la Contea d’Aleflàno có cune l’altro 
fuc Terre perueniflèro ad Antonicca fua forella, la quale ritrouandofi maritata i Fer- 
rante di Capua Duca di Tcrmoli , e Principe di Molfétta,fè paflàie alla famiglia di 
Capua la Contea d’Alcfrano,con tutte l’altre Terre hereditate da’lùoi maggiori , e ffl 
quella Antonicca l’vlcimo germoglio dc’Conti d’Alefsano,e Signori di Specchia. 

Vi 
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Di Eerliraimo Signor di Berrt-» 

B Erteraìmo detto di Berre, per h Signoria di Berre,che egli haueua nella GaHia Cel- 
tica! la quale coniìdeua nella Cicca di Burges con più di ;o. alcre Terre , come lì è 
dettoj lù anche Signor di Trogcfana in quei medelimi paefi. Venne colhii nel Regno 
jnfieme col Rè Carlo Le fù fuo familiare^e di lui riaouiamo clTcre rimalli tré figliuo- 
li) che furono fiercrando> Vgo> e Francefco, 

Di Birtrsnd» Signor di Borro j e C onto di Montofcagiofo, o tfAndri, e Gran Giuli ilio re. 

B Ertrando, che come Primogenito di Bcrteraimo foccedette alla Signoria di Berrei Ri 
dal RèCarlo II. honorato più d'ogn’alcro Barone , eliggendolo primieramente quel 
Rè per fuo genero > percioche gli diede per moglie Beatrice fua figliuola , la quale.» 
era rimalla vedoua d’Azzo Marchefe di Ferrara, & indi il ereò Conte di Mótefeagio- 
fo, la qual Contea comeneua forco di fe Moncefeagiofo , Pomarico, Ograno, Camar- 
da, Oraco, e Montepilofo . Tolfe il Rè quella Contea à Pietro fuo figliuolo, c la die- 
de à Bertrando, donando à Pietro in ifcamblo di quella la Città di Sorrento, Callel- 
lo à Mare di Stabia, e Sefsa,có titolo altreli di Conte. Fù anche Bertrando creato dal 
RèCarlo fuo focero Vifcontc di Mirone in Folcalqnerio, e per morte d’Vgone del 
Salzo detto di Berre fuo fratcllo,hebbe dal medefimo Rè il Callel di Pifeina in Apruz- 
zo,& il Callello di Vallone in Fràcia. Dicdegli oltre d ciò Carlo il mero, e millo Im- 
perio in tutte le Terre , che egli pofsedeua nel Regno di Napoli , tanto per parte di 
Beatrice fua moglie, quanto in quelle, che haueua egli ottenuto dal medefimo Rè. Le 
Terre, che ei teneua per parte di fua moglie nel Regno erano la Contea d'Andria có- 
fìllcnte nella Città d’Andria con li fuoi cafali, Acquauiua,MontefellicoIo,& Afpero, 
le quali Terre, e Contea erano fiate comprate da Azzo Marchefe d’Elle, primo mari- 
to di fieacrice,per conflituire fopra di quelle il dotarlo di lei di cinquanta vno mila., 
fiorini. Fù oltre à ciò Bertrando creato da Carlo Macllro Giullitiere del Regno, chcj 
è quello, che noi diciamo hoggi Gran Giufliciere, la quale dignità gli venne pofeia.^ 
confirmaca da tutti gli altri Rè focccfsori, laonde come tale nella morte d’Andreafso 
d’Vngaria marito della Regina Gioiianna I. hebbe egli commillione dal Papa , cho 
era à quel tempo Clemente VI. d’inucliigarc i colpeuoli di quella , e per tal cagione 
fece egli crudelmctc morire Roberto di Cabano Conte d’Euoli Gran Sencfcalco del 
KegnOiC Sancia fua nipote Coniclfa di Morconc,inficmc con Filippa madre del Con- 
te, che haueuano tenuto in mano quali tutto il gouerno del Regno . Ne è fuor di me- 
rauiglia il vedere, che non folo i moderni Scrittori de’nollri tcmpi,ma anche gli anti- 
chi, che villèro à topo della medefima Regina Giotiàna, fcriuendo quello fatto pren- 
delfero due errori, l’vno il dire, che la commillione di quefta giullitia fulTc Hata dato^ 
ad Vgo Conte d’Auellino, ò come altri dilfe al Conte Nouello, che viene interpetra- 
to Francefco Conte d’Andri figliuolo di quello Bertrando, l’altro,che tal commilfione 
fùlfc Rata data dalla Reina iRclfa , il che quanto Ila falfo appare da quel che lì legge 
ne’RegiRri de’Regali Archiuij deH’anno 1345. che la Regina Giouanna conceden- 
do à Matteo della Porta da Salerno alcuni beni , che erano Rati del Conte Roberto di 
Cabano , dice il qual Robeno di Cabano Conte d'Euoli, huomo federato per hauer 
fatto tradimento , fù dal nobile huomo Bertrando del Balzo Signor di Berre Conte., 
di Montefeagiofo , e MaeRro GiuRitiere del Regno , per poteRà à lui conceduta, con- 
dennato à morte. Dal che non fol li vede, come tal commillione fù data à qucRo Ber- 
trando, ma anche li feorge, come non gli fu data dalla Regina, percioche le ciòfofse 
Raroihaucrcbbe ella dichiarato , come tal poteRà gli era Rata data da lei , ma perche 
gli venne data dal Papa , come voglino la maggior parte degli Scrittori, fcnepafsò 
feccamente fenza efplicarc chi glie l'hauellè data. Nacque à Bertrando di Beatrico 
Ria moglie vna fola figliuola chiamata Maria, la quale fù maritata ad Vmberto Del- 
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fino cii Vienna , per lo qual matrimonio il Rè Carlo Aio Auolo promifc di douer dare- 
ad Vmberto tanti beni feudali per lui> c Aioi difcendenci} in pcrpctuojch’afcendeffcro 
alla valuta di mille oncic d’oro. Moti la Contellà Beatrice in Andria ,e fu rcpcllita.^ 
nella maggior Chiefa di quella Ciccài ouc Auoà di nollri A vede il Aio monumècojcol 
fegueote Epitaflio • ■ 

Rexmihi pater eratCaroluSifraterqueRcbertuj, 

Icjfiusfacer Regia matererat, ■ 

Bertrandi talamosmn dedigaata Beatrix, . 

A qui dedufìa eft Baucia Magna Domuj, 

Si tanguneinimos htc nomitu clava meorum, 1 

Elio memereineri dieerepauca vale. . . ( 

Pafsò per la mone dì Beatrice la Contea d’Andtia à Maria Aia vnica figliuola > laopdc.) 
ritrouiamoj che Bertrando nell’anno j 346. per mezzo di trenta milìa fiorini d'orbi 
comprò da Vmbeno Delfino di Vienna Aio Genero, e da Maria Aia figlinola la^ 
Contea d’Andria,con li Cafali, e tutte l’alttc Terre di fopra mentkmatC} & in tal ma- 
niera rimaA: alla Cafa del Balzo quella Contea . Mà vedendo il Conte Bertrando, 
che di Batricc Aia primiera moglie non gli erano rima Ai figliuoli mafebi, tolfecgli la 
feconda, che fìi Margarita d’Alneto, vnica figliuola di Roberto d’Alncto Signor, di Ca- 
rinola, di Teano, di Ca Aàne, di Caramanico, c d’altre Terre nel Regno , la qual cra^ 
fiata primieramèce moglie di Luigi diFiandra, primogenito di Filippo Conte di Lore- 
to, e di Chieti,patente del Rè. E di qucAa Atconda moglie nacquero al Conte Bertrà- 
clo,per quel, che ritroiiiamo,quattro figliuoli,cioè Francefeo mafchio,e tré fcminc.Sà- 
cia maritata i Giouanni d’Eugenio Conte di Leccio, ifabella ad Antonio San fcucrino 
Conte di Marfico,e Catarina ad Honorato Caetano Conte di Fondi. Fù anche il Con- 
te Bertrando creato più volte General Capitano in ditierfe occorrenze nel Regno, o 
finalmente morendo in Napoli fù fepellito nella Chiefa di S. Domenico, nel cui mo- 
numcnto,da Francefeo Duca d’ Andria Aio pronipote lupo Ao il feguentc Epitaffio. 

’Bertrando de Bando JHontiJiaueo/ì,ér Andria Cottiti, Regni 
Magno luftitiario 

Trancifeus de Baucio Dux Andria pronepos,Sepulchrum 
B. M. F. 

ygo fratello del Conte Bertrando, fù Signore d’alcune CaAella in Francia , & altre nel 
Regno dì Napoli.Fii Tua moglie Sibilla figliuola del Caiialier Gualtieri di Rocca, di 
cui per non hauer generato figliuoli, foccedecte à tutte le Aie Terre dopò la Aia mor- 
te il Conte Bertrando Aio fratello. 

Di Francejco Conte di Montejiagiofo II. e Duca d" Andria /. 

F Ràcefcofigliuol del Conte Bertràdo foccedettc dopò la morte del padre alla Contea 
di Montefcagiofo.Indi per hauer tolta per moglie Margarita figliuola di FllippQ Prin- 
cipe di Taràto,e forella di Ladouico Rè di Napoli, fù egli per tal cagione creato Du- 
ca d'Andria, e fù il primo dopò de’figliuoli de i Rè , che foffe fatto Duca nel Regno. 
Nacquero al Duca Francefeo di Margariu Aia moglie due figliuoli,che furono laco- 
po,& Antonia, & elTendo morta dopò alcuni anni la Duebeffa Margarita,talfe egli la 
feconda moglie, che fù Sucua Orfina, figliuola di Nicolò Conte di Nola > c forclliL^ 
di Raimondo Principe di Tatanco, di cui nacque Guglielmo. 

Di Giacomo Imperador di Conflantinopoli, Difpofio di Romania, 
e Principe di T arante^ e tPAcaia 

^lacomo figliuol del Duca Fracefco,fù per focceffione di fuamadrePrincipedi TarS- 
'*^to nel RegnoA in Grecia Difpoto di Romania,Principe d’Acaia,& Impcradore per 
folo titolo di ConAantinopoli.CoAui à tempo/;h|il Duca Aio padre faccua guerra có 
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la Regina Giouanna I. fì ritirò ncTuoi Stati di Grecia,onde amcndiie furono da colei 
dichiarati ribelli) & il Principato di Tarato dato ad Ottone di Branfuich luo marito. 
Mà nella venuta di Cario IIl.elTendo Ottone flato fatto prigione , Giacomo ritornò 
nel Regno) e ricuperando il fuo flato, tolfc per moglie Agncfa forella della Regina.. 
Margarita, Vedoua di Care della Scala Signor di Verona. Qiicfta parentela apportò 
eràdiSìmo difpaccrc a'Sanfcuerini parenti del Rè, per eflere capitali nemici della Ca- 
^del BallO)in maniera tale,che s’allontanarono daH’amicitia di Carlo,il quale vedè- 
do la riuoltura de’Barooi nc’più principali luochi del Regno, entrò in gran penlìere.. 
d i ciò, che li doueflè fare , tanto più ch'l Duca d'Andria padre di Giacomo li léntiua 
mal fodisfatto,nó hauendo potuto,come egli iperaua,pcr la vcnuta'di Carlo ricupera- 
re alcune Terre del fuo flato, ch’erano nelle mani de’Maraani.Nè mancarono di quei, 
Chè podere il Principe in fofpetto al Rè, có dire ch'egli voleua occupare il Regno per 
le ragioni , che ci haueua Agncfa fua moglie, nipote della Reina Giouanna di mag- 
gior eià,che non era la Reina Margarità.Il qual fofpetto hebbe toflo fuoco nella mè- 
te di Cario,tanto maggiormente,quanto egli haueua anche per fuo contrario il Papa, 
ch’era à quei tempi Vrbano VI. ch’il minacciaua fopra le cote del Regno, onde per af- 
fi curarli da coloro,che con qualche ragione haueflèro potuto pretendere al Regno, fè 
carcerare la DuchclTa di Durazzo fua cognata, & anche Agnefa moglie di Giacomo, 
cercando ancora d’hauer nelle mani il marito, il quale pofloli fopra vna Nane de’Ge- 
nuefì fe ne fuggi à Taranto,oue giunto volendo entrar nel Caftcllomon gli fb permeilo 
dalle genti, ch’l guardauano, delle quali era capo Luigi di£apua,che da Carlo era 
flato mandato alla guardia di tutto quello flato , il che fu cagione, che Giacomo con 
Efercito formato veniflc ad aperta guerra contra la gente del Rè, la qual hauendo va- 
lorofamentc difcacciata,&entrato nel fuo ftato,non vi flette molto tempo, ch’egli mo- 
rì, elfcndo anche prima dì lui morta in Napoli Agoefa fua moglie, carcerata , la qual 
fù fepellìta nella Chiefa dìS.Chìara, oue fi vede anch’hoggi à mano delira dell’Altar 
maggiore. Er egli in Taranto nella Chiefa di SXIauldo edificata dal Duca Francefeo 
fuo padre, con velli di bVoccato,flola, fcettro,& altre iolègne da Imperadorc , enei 
fuo monumento fù fcritto il fegueote Epitaffio 

Hec /UHI AHdria Dux TrMcifius Baacia proltt 
Extruxit Timptumjiuebi legit offa Tarenù 
Pnneifìs, buio mstir Caroti 4t fiirpt Secuu4i 
Imptry tiiulir, Ó- Bauli Sauguiat clarOf 
i- tìic Romania, ér DiAoUu Acaiuu Vrbei 
Subieeit bello. 

Mori dSqne quello Principe fenza lalcìar di feprole alcuna, che fe di lui folTcro rimafli 
figliuoli, non folo fi farebbero conferuati nella famiglìaodel Balfo i Principati di Ta- 
ranto,d’Acaia,e di Roinania,col titolo dell’Imperio di Conflantinopoli, mà hauerebbe 
potuto anche afpirare, per le ragioni d'Agnefa loro madre , come nipote della Reìna-, 
Giouanna,al Regno di Napoli, c dì Sicilia. 

D’Antonia Reiiu Ji Sicilia. .. .. 

A Ntonia figlinola del DneaFranefeo, e forella di Giacomo, fìi maritata à Federico d’ 
Aragona KèdiSicilia,figIiuolo del Rè Pietro Il.Andò quella Signora à marito acoó- 
pagnata da molti Baroni del Regno , c irà quei tali l’Arciuefcouo di Salerào Lagato 
Apoftolicoperfar l’atto delle Sponfalitìc , le quali celebrate, che furono, volle il Rè 
partir da Palermo per andare in Melfina, laonde fatiti inlleme con U Reina fopra d’vna 
galea, nell’entrar lo flretto del Faro, s’incontrarono con vn’altra galea del Conte Arri- 
go RolTo ribelle del Rè,ìl qual fi pofe audacemente à perfeguire il vaflèllo Reak,dal 
che la-Rcina prefe tanta tema, cheaflTalita da ardente febre , di lai fette giorni fene 
morì, e fù fepellita nella Catedral Chiefa di Meffina, oue à tempi à noi più vicini, cf- 
lendo flato ritrouato il fuo corpo, fii ripoAo nella Tribuna Maggiore bonorcuolmentc 
con altri corpi Reali. Di 
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Di Guglielmo Conte di JU ontejcagiojò III. e Due» fAndri» li. 


? 55 ; 


I^Opò la morte del Duca Francefco, efsSdo anche morto prima di luì il Prìncipe Gìa> 
•1-' corno, fenaa lafciar-ffgliuoli, benché vfciflcrodi quella Cafa i Principati di Taran> 
to, e d’Acaia, con tutti gli altri Stati, e titoli pcruenuti dalla Ducheflà Margarita, ri- 
mafe nondimeno il Ducato d’Andria à Guglielmo fecondogenito del Duca Fracefeo, 
natogli da Sneua Orlìna lua fetonda conforte. Comprò quello Duca Guglielmo nelF 
anno i4ji.dal Principe Gio: Antonio Orlino la Terra delle Groitagiie, col Calale d' 
Alto Giouanni nel Regno.E per mancamento de’libri de'nollri Reali Afchiui j n5 folo 
non ritrouiamo di lui altra cola notabile , mà nè anche poniamo fapere di certo , chi 
folle fua moglie.Crediamo però cITcre Rata Antonia di Brunfonc Rgliuoia di Federico 
Conte di Bilcieglia , di cui lì legge vna memtjria nella Chiefa diS.Marta Veterc de" 
Frati Zoccolanti in Andria, le cui parole fono '.il. 

Digna Polo Patria Muliebri nomina pùdor ■ ■ ' ■ ' 

De Brutrfùrte iacet Antonia bic Vigiliarum . 

Stirft Comitit^uondamque tuis Dux Andria feeptrum • ■ 

■ M.CCCC.XV1III. ...l i: .1 

Rimafe del Duca Guglielmo vn figliuolo,che dal nome delPAuolo, fii chiamato Fran- 
cefco. ^ - 

" Di FranceJcoConte di Montejiagiofa IV. e Duca tP Andria IlheCranContéSìabiir . — , 

,1 . . . .'i ■ r.ìt.- ,n 

r Rancefcofigliuol di Guglielmo, fu Signoreomato di fommaprudenaa,'c d’oirìini 
collumi , per lo che diuenne catiiSmò al Rè Ferdinando I. lì che ne fu adorato itu 
molti negotij d’alto affare, come il mandarlo fuo Ambafdiadore In Roma è rallegrarli 
della creatione dì Papa Pio 1I.& k dargli obèdienzaiin Rlò liomciSl .à clv$edcr crìandio 
rimieftitura pef lo Regno di Napoli, la quale gli«ra Hata negata da CaliAó Ill.predo* 
cellbr di colui. Nelle guerre anche tra il Duca Giouanni d’Angiò , e’I Rè Ferdinando 
à tempo, che quafi tutti ì Baroni del Regno abbandonarono il Rè, qqeflo Duca Fran- 
cefco le gli mollrò fempre lìdelillimo,il che fu di non pocogiouamento'à Ferdinando, 
c feguirando il Principe Gio:Antonio Orlino, ch’era della parte Angioina à far guerra 
contro Ferdinando, egli benché folTe parente del Principe, lù nondimeno dalla parte^ 
del Rè Ferdinaridò,per lo cHe'ne fìi dal Principe crudclnietm; pe'rlégBrtatOjilqual an- T 
dò con l’Efcreito i ponere l’aflèd io attorno ad Andri,dando il giallo alle poflcflloni,c 
fcruggiando gli edifici;, ch'erano attorno alla Gitl^acciochc 1 Cittadini di quella,per 
euitare i propri; danni, perfuadeRèrO il lor Principe ad arrehderliinoó hauendd rifpetr 
»o alcuno,che tanto il Duca,q'ttitò il figliuòlo bauenano per ^ogH'dró Rie nipoti cari 
nali.Mè era rata fa beneuoltza de’Citeadiiti vCrfo il Duca Ftancefcosche ciafeuno fof- 
friua voicnrteri ogni difagio,e'runina c6 molta patienza per fuo amore, perciocbetl^ 
to il Duca tonato la Ducheflà fua moglie andanano fino à cafa de’fuoi vaflaili quando 
quei cali eran feriti à dar lor rimedi; , e coafolargli. Apportòquefto allèdio del Pax:» 
grandiflimo difpiacere al Rè Ferdinando , come colui, che ben fapcuaiquanto il pèiiv< 
cipe Orlino era crudele, & ineforabile, per lo che teineua,dte quella Città, ch’èra lèn- 
za ritirata di Callellò, ò fortezza, farebbe prello prefa, & il Frincipe hauerebbefottó 
morirei vn’huomo di ranca rirrù, e bontà,quan*o era il Duca Franof feo; Laonde oorij 
Boflèndo altro foie fcriflc ad Alfonfo d’Auoló, che Rana in ArianoconVnà pone det 
le lue genti, che vedeflè di foccoitcrlo in qualche modo, in tanto éraiiótibbbjtucedv 
mura. della O'ttd di tal maniera,che i Cittadini nò poceuanocamin'arperlazcvra feip 
Za eflèr feriti. Et auuenne, ch'an giòitio andaitdb il Data Fxanc«lèo:d causlltj periaa 
terra,dando animo àCittadini, muncò poco , ch’ei non morillè dicolpo d'arcegliarìa , 
perciochc per ordine del Principe filfparata vnà colóbifbaila qnalc toccfidbvirpoeò 
ufo -dietro la fellt,nó gli fè altro dànoiche buturlo-giii dal caDaUo.E'i^dendBr.il acmi- *. 
CO, ebe quei della Città lì difendeuauo in manieca , che quellà non poicua elfirc ptefa. 
■-•> Si lenza 
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fenza grande flrage de’foldati, diedero principio à far vna caiia/pcrando per tal viaj 
pigliarla» del che accorto il Duca,ordin6 vna tal contracaua>cbc ami i nemici, che vi 
erano enaati haurebbe facilmente potuto far morire, mà come Signor gcntiliOìmo, o 
d'innocente vita, volle più tolto fargli prigioni, e quelli poi diuif'c per le cafe de’Cit- 
tadini, ordinando, che fodero ben aattati, & il feguente mattino gli fc chiamar tutti, 
e dando locala libertà,diflè,che'l racomandalTcro al Principe Aio zio. Qjcfta bontà, c 
magnanimità del Duca fè tarelfetto in quei foJdati,ch'erano ftati prigioui,chc non fo- 
le raccontando la cortefìa di lui , alienarono gli animi degli altri foldati del Prin- 
cipe, dalla volontà di dar l'afTalto alla Terra, mà la feguente notte , epcr multe alerei 
apprtfló, andarono con facchi di pane, e di farina buttandogli giù nc'foili, accioche.^ 
queidella Città l'bauefTero preA,c con quello foindio lì tenne alcuni di la Città, final- 
«nente il Duca non elTendo aiutato nè da Alfbnfo d'Auolo,nè fperando altro auifo, lì 
arrendè al Principe, il quale vedèdo Thonor grande,chc gli faceuano i fuoi foldati, nò 
vsò di fargli maltrattamento alcuno, mà pacificato il Principe Orlino col Rè, c pofeia 
morto,fù dal Rè Ferdinando dato l'Óflicio di Gran Conteftaoile al Duca Francefco,e 
la Città di Bifcieglia có titolo di Contc,che era fiata del medefimo Principe. Fu mo- 
glie del Duca Francefeo Sancia di Chiaramonte,figliuola di Triftano di Chiaramonte 
di fopta mentionato , e di Catarina Orfina Contelfa di Copertino , che ffi forclja del 
Principe Gjùi Antonio . Furono quelle figliuole del Conte Triftano tré forcllc , l’vna., 
& quefia Sancia maritata al Duca Francefeo, che gli portò per dote la Contea di Co- 
perrino, l’altra fìàlfabclla , che fìi moglie del Rè Ferdinando l. & vn'altra Margarit.o 
maritata ad Antonio di Ventimiglia figliuolo di Giouanni Marchefe di Geracì . Nac-. 
quero al Duca Francefeo di Sancia Aia conforte ttè figliuoli,cioè Pirro, Bt Angilberto . 
mafchi, & «na femina chiamata Catarina, che pofeia fù maritata àGioiPaolo Cantei- 
ano Dùca di Sota,Coote«U Popoli,e d’Aluito.Mori il Duca Francefeo nell'anno 1482, 
coa.vniuccfalc opinione di fantità,e fù fepellito in Andria oflla Chiefà di S.Domeni- 
co^delcuiMonafietioerafiatoegliilFondatoie.., , • noi i 


. I Di PirroCdàtedi Motitejcagrajà V. Duca d’AuJrialV- itriniiff 
. . - - A'AltanulraieGraaCeate^abile. ^ . 

■'jmi!,i. . - .j ‘ - -)>,r 

pirro p^ogenino del.Dnca Francefeo, non foló [oécadette 4 opò laiinorte del padre 
* ; alle Contee di Motefcagiofo,c di Bifceglia,& al Ducatod’Andria, mà anche per la 
morte di fua madre alla Contea di Copenino , & indi nell’anno 1482. hauendo com- 
prata dd Rè Ferdinando la Terra d’Altanjura,vi hebbe fopra il titolo di Principe, o^- 
tre à ciò hauendo tolta per moglie Maria Donata Orfina, figliuo^ primogenita d i G4- 
briciio Duca di Venofa, foccedette «I, Ducato di Venofa, Se alia Contea dcH’Acctr^ 
Ritroueffi Pirro col Duca FcnncefcoTuopadrc nelle guerre per lo Re Ferdinando c^ 
tro il Principe GioiAntonio OrfinmoiW'gli fù dato carico di Códottiere di gente d’a,^- 
meie^xafcia da fuopadre,conJiect«ad 4 l Rè, gli fù rinuncialo l’Officio d(. Gran Concé- 
flabile. Fùper tanti fiati, e dignità il Principe Pirro vna de'maggiori Signori, che fqv 
fero à Aio tempo nelRegnodaoiidefrà Falere Aicgrandezze,non fia di picciola co^^ 
deratione vedere, che iMinifiri,8e Officiali del Rè a’bouorauano.d’cfièrcanehe Miùfr 
lln. Se Officiali di iui,eome fi vede di Guglielmo Vernaia, ch’efierulo Prefidente dejj^ 
Camera del Rc,GpMcua anche per titolo di;cfiete ^(ìglicre del Principe Pirro.Nac- 
^éroal Ptincipeidi Maria Donata Aia moglie quattro figliuoli', che furono Federici^ 
GtfotraGincumr Antonia , Se Ifabella . Mori la Principeffk Maria Donata , ncll’annó 
1487.0 fìi ièpellica nella Chiefa di S.Maria della Pace dc’Frati Zoceolanutfopr ie mu- 
ta di Venofa , mel cui monumento fi vede la Aia Imagine dibiancp marino veflita da.. 
Monaca Francefcanaicon la feguente Infóttetionc,, p;, >■ ,: n 

ManoiDmaU de V^nif de Bauciih Pirri de Baueie Cefteuml, Mentis Caue^, VigiUa^inf 
Aserrarumque Cemtis, yentqta, atque sMrU Dutis, Aitatmtra Pfimifit , d - puéV 
: Àia- 
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Magni CamtfUinl.i coniugi MpàKnuti CltntcnlU,IiiflìtidJUligionis,omniumqì malrona- 
lium taujum exemfto incif arabili. IfabeUade Baucio àeAragouia Jlliax ex trtbus fuftrlìi- 
libut natu mimma-Jumftu magie f re locoìquamfro infigni fua in ParSltm fietatiìfoni iup- 
fit. Vixit am.LHII. Obut anno Demni MCCCCLXXXIs 
Nell’anno 1 $84. volendoli trasferire quefto monumento da vn luoco in vn’altro delFa^ 
mcdelìma Chiefajfò quello apcito> e ritrouatoui dentro il corpo di quella Principef- 
ìa, non folo intiero>e mfco> come fc fullc élla morta poco ptima>mà anche le Tue ve- 
itir e veli da monica fenza eflèr rolìmé corrotti in parte alcuna- Mà ritornando al Prin- 
cipe Pirro>egli finalmente fatto nemico benché Nipote del Rè Fetdinando,concorfe 
à collegarlì con gli altri Baroni ribelli di quel Rè , il che fit cagione delIVltima Aia^ 
tuuina,petciochc peruemiio alia fine nelle mani diPerdinado (b fatto prigione nel Ca- 
mello nuooo, e pofeia crudelmente afibgato,e buttato in marejn compagnia d’Ang li- 
berto fuo fratello > e di Cioi Paolo del Balfo luo Nipote , manifellando al Mondo , 
quanto fia vana & inconlUfltC Thumana felicitiate come fpelTo da vna dtrema miferia 
fi vegga circrc opptcflà« 

Di Federico Conte deltAcerra.. 


T,Ederico figliuolo de) Principe Pirrojhebbe dal padre la Contea dell’Acerra à tempo» 
* che ei tolfe per moglie Conllanza d’AualO > nata da D. Indico, d’ Aitalo, e da Anto- 
nella d’Aquino Marchefe.di Pefeara. Fù qnella Signore d'alTai catcìua làlucc > per lo 
che nò folo non fil habileal generare» mà nè anche à poter viuere lungo tempo, fi che 
mori egli prima de’fooi parenti. 


DiGifotti Marcbtfama del Vafo.. 

I ' I ■■ -• 

G irotta Gineura primogoitta.del Principe Pirro fir maritata à PietrodiGueuara Mar- 
chefc del Valto, c Gran Sencfcallo del Regno , di cui generò due figliuole Eliono- 
ra,ehe pofek maritò i Lodouico di Ltteimburgo Conte di Lignì in Francta>e di Con- 
iterfanoncl Regno» cugino di Carlo Vili. Rè di Francia, e CouelIa»chc fùmaritatai 
Ciò: Vfiiccnao Carrafa Marcbefe di Montefarchio. Fu Gifotta donna di gran prudin- 
xa,honeflà»eRcligtone, per lo che fbflenne con gran pacienza la ptiuatiene di tanti 
Stati,e titoir i lei petueonci per hcredità di fuo padre,c ciò per ingordigia del Rè Fcr- 
idinaudo, il quale hauendodata per moglie à Federico iuo figliitolo Ifabelia forclla» 
di Gifotta» volle che tutti gli Rati del Principe Pirro andadèro ad Ifabelia fua nuora, 
priuandone ingiuftamente Gifotta» ch’era la primogenita . Del che volendo Pietro di 
Gtieuara farrifentimento,fIt da Ferdinandodichiarato ribelle,e toltogli anche pertal 
cagione il Marchefatode) Vailo» e quello donato, ad Indico d’Aualo, e la Contea d’ 
Ariano,la qual fu data à’Catrafi» cò.tutto ciò ft Giforta rnetre ella villè Ri in grandifs. 
Rima apprcilb le genti, per lo che venFdo in Napoli l’Impcradorc Carlo V. andò i vi- , 
filarla fino à cafa . Mori Gifotta ne gli anni di noilra falutc M.D.XXX. eiléndo ella 
d'aiHii fèttaota,e fò feppellita in S.Chiara di Napoli, nel cui monumento fu ferino il 
•fcguente Epitaffio. 

Gifotta 'BancioJ'irro Baucio Altemura Prtntife , ac^Maria Vrjma farentibut intlpis genita. 
Petri Gueuara Magni Regni buiutSeneJcalcBi vxor-tpriJca.M atranarù virtule ornatijjima 
mortale fui dimidium ficello- in hac froge Gentilet fuos def-mendumeurauit . Caleficm ad 
fatnamffe fummat & fde Dufibus migraturai^uid non ani-, longinqua vecutìatfortuna 
nbfiquète mutali Princifatut ad aiienot firs tranllulihó’ Domina titulet firuauit manei. 
At famima Princept licei tot clarit orbatai ó- titulity fortunisi bona tamem animtfaniìijf- 
■.mafitumrelinmt. yixitannit LXX. AnnoTblegenia M.D.XXX. 

Antonia Secòdogenita del Principe Pirroicódote di ducati ottomilia,fb maritata à Gio; 
Francefeo Gonfaga Signor di SabieBcra,fratclIo di Federico Marchefe di Mantoua, e ^ 
«Hlii generò I»o(louico,ch’iiebbc moglie di Caia di Fiefeo, Federico Signor di Boz- 
zolo, 
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solo, e P/rro coli chiamato in gratia dcD’Auuolo materao,c Camilla maritata ad Al- 
fonfo Caflriota Marchcfc dell’Atripalda , Barbara moglie di Giot Franccfco Sanfe- 
uerino Conte di Caiazzo > e Dofotca di Gio: Franccfco Acquaiiiua Marchcfc di Bi- 
tonto. 

Z/I/abelìaRtiita di Napoli. 

I fabella terzogenita del Principe Pirro, fìi maritata come fi dille à Federico d'Aragonai 
fccondogcnito del Rè Ferdinando , il quale per mancamento de'figliuoli del primo- 
genito, pernenne pofeia egli ad cllcrc Rè, il quale finalmente difcacciato dal Regno» 
fi ticouerò in Francia inficme con la moglic,e famiglia, oue clTcndo egli morto,fìi có- 
flretta la Rcina Ifabella venire in Italia , primieramente in cafa d’Antonia fua lorella 
à Sabioncta , & indi in Ferrara in cafa del Duca Alftinfo da Elle , che era Nipote del 

marito, oue ella fini i Tuoi giorni, lalciando Ferrandino Duca di Calabria , Scaltri fi- 
gliuoli heredi della fua mala forruna»eirendo ch’eglino vilTcro alcuni pochi anni, par- 
te celati perche non folTero conofeiuti , e parte ritenuti da altri Principi loro parenti , 
perche non fuITcro cagione di nuoue guerre, e tumulti. 


D' Angliherta Cmtt ttVgento, t Dùca di Nardi. 


A Vglibeito Secondogenito di Franccfco Duca d'Andria , e fratello del Principe Pir- 
^ ro,licbbe da Aio padre in dono la Terra di Noia, e Trcgiano,e dal Principe Aio fra- 
tello, per la vita militia Galatola,e Carpignano.Tolfe egli per moglie Maria Cóqnete 
del Balzo Orfina figlitiola del Principe GioiAntonio VrCno, e n’hebbc in dote le Cit- 
tì d’Vgento, e Caftro,e la Terra di Parabite eoh moItC'Garflella attorno,le quali tutte 
gli furono date per prezzo di zj.m. docati, che à quei tempi fii vna dote molto gran- 
de, elTcndo che le doti ordinarie de’Sigtiòri non pafiTauano dodecianlia docati , & ol- , 
tre le mentionatc Terre,hcbbe Anglibcrto dal Principe Aid ideerò la Tetta di Locoro- ' 
tondo. Hebbc titolo di Conte fopra la Città d’Vgeoto , & hauadoli egli comprata 
Città di Nardòihcbbe anche titolo di Duca fopra di quella, dienerò di Maria fua có- 
forte vndcci figliuoli, cioè cinque mafchi,e fei femine. I maichi furono Raimódo,Gio: 
Paolo Guglielmo, Col’Antonio, c Federico, le femine Elena, Caterinaì Sancia, Anto- 
nia, Margartta,& Ifabella» e vi fù anche vn'altromafcbio natnrale,ch’hcbfce nome la- 
copo.Concorfe il Duca Anglibcrto infleme col Principe Pirro Aio fratello»e GioiPao- 
lo Aio figlinolo à congiurare contro del Rè Ferdinando, per lo che tutti, e tre furono 
come ribbclli farri morire. ’ . , . ■ . 


Di Raimonda Conit di Cafirò^t ifV gtnte,e Duca di Nardi &tti>ndoi 


.» («il 

• ■ ft. 


"D Aimondo primogenito del Duca Anglibcrto fìi primierèmeme C35te»di Caftfo,® po- 
feia perredagio di fua madre hebbc egli la Contea d’Vgento, e dal Rè Carlo VHI. 
il Ducato di Nardò. Fù Aia moglie Antonia Colonna, che crediamo cllcre Rata forel- 
la di Pompeo Cardinal di S.Lorenzo in Damafo, chcAi poi Viceré di N.rpoli j e di 
lei gli nacquero Franccfco , Pompeo, e Giulio , è Maria j che ffi marirata ad Andrej ' 
Carrafa Conte di Santa Sellerina. ' 

Gio' Paolo Seeddogeniro de) Duca Anglibcrto hebbc per moglie Franeefca di Gucim- 
ra, forella di Pietro Marchcfc del Vafto.c Gran SCivefciltè del Regno, 'dì cui non ci è 
noto, che gli nafeeffe figliuolo alcuno. Mori egli infleme cOl Duca fuo padre, come fi 
è detto. •' 

Guglielmo figliuolo del medefimo Anglibcrto fu Come di Nolia,& hebbc per moglie.* 
Beatrice Caracciola figliuola di Giouanni Duca di Mcfi. - •. 

Carlo Antonio fù Prete, & Abbate, c di Federico non hbbkimo altra memoria. 

Elena fìi maritata à Gaizerano di Riquefenz Canalict CacàlaAO , il quale fù generai Ca- 
pita- 
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pitano tfelI’Armata del Rè Ferdinado I. da cui per meriti de’fuoi feniìgi , fb creato 
Conce di Triuencotpofeia dal medeiìmo Re copro celi la Contea d’Auellino ifeaduca 
alla Rcal Corte per ribellione di Iacopo Caracciolo.Nacquerod’Elena col Riquifenz 
tre figliuole, che fiirono Ifabella, Giouanna,& Elena, Ifabella primogenita fù marita- 
ta à D. Raimondo di Cardona , il quale per cagione di fua moglie diuenne Conte d’ 
Auellino, e Ri anche Viceré di Napoli, 

Catarina figliuola anch’ella d’Angliberto fìi moglie di Giordano Colonna Duca di Ca- 
ne, di cui generò Profpero. 

Margarita fìi maritata à Gio: Francefeo del Balfo Conte d’AlelTano. 

Ifabella elTendo andata in Vicaria à darli con la Regina Beatrice d’Aragona moglie del 
Sè Mattia , la ^uale per edere figliuola del Rè Ferdinando I. era Aia zia , Al da colei 
data per moglie à Giorgio Vucco Dilpoto di Seruia. Di Sancia,e d’Antonia non hab- 
biamo altra notitia, fé non che moridcro in vita de’loro genitori. 

Di Trantejc» Conte di Cajlre, e tTFgenlo, e Duca di Nardi III. 

P Rancefeo primogenito di Raimondo fb per morte di Aio padre Conte di Cadrò, e d* 

^ Vgento, e benché non podèdelTe egli Nardò, per edere, che dal Rè Ferdinando do- 
pò la morte del Duca Angliberto, era dato dato alla famiglia Acquauiua , con tuno 
ciò non la fciaiia giamai d'intitolarfene Duca. Hebbe quello Signore due mogli ame- 
due di Cafa Carrafa, la prima fu Brifa figliuola d'Alberico Conte di Marigliano ,o 
Duca d’Ariano , di cui hebbe egli vna fola figliuola chiamata Antonia , la feconda^ 
fh Virginia figliuola di GioiVincenzo Marchefe di Montcfarchio, di cui non ritrouia- 
mo,cbe gli nafeede figliuolo alcuno. Nella venuta di Mólìgnor di Lautrech pretende- 
do Francefeo diricouerare il Ducato di Nardò, alzò le Bandiere di Francia, il che fb 
cagione, che dopò la vittoria de gl’imperiali Aide egli priuato delle due Contec.On- 
de fù condrctto có Antonia fua vnica figliuola andarfenc in Schiauonia,fperando,che 
i Franccli, che haueuanoYrouato,che cofa era il Regno di Napoli, douedèro ritorna- 
re, e vincere, l’anno feguente. Vide due anni in Ragufa molto honarato da quei Citta- 
dini , mà alla fine hauendo confumato argento, & oro , e quanto s’haneua portato in 
cafa, partito daRagufa véne in Roma,oue il Cardinal Triuultio,che era protettore del- 
le cofe di Francia gli daua duegiulij il di, e la parte per lui, e per due feruidori, & di 
tal modo peruenuto all’ultima vecchiezza mori infclicilEmo,dando fine alla fua cafa, 
che fb per tutta Europa celeberrima. 

Pompeo Secondogenito del Duca Raimondo, fatto Cherico hebbe perrinucia del Car- 
dinal Pompeo Colonna, da cui egli prefe il nome,vna Badia in Napolhdetta di S.Ca- 
tarina di Celano ne’teoimenti di Nido, che era Padronagióde'Signori Piccolomini. 

ly Antonia Marchefana di Nicodiat e trineifeffd de Butera. 

K Ntonia vnica figliuola di Francefeo dopò la morte di Aio padre fi ridufic in Mantua 

^ con Ifabella di Capua Principclfa di Molfirtta,che era Aia cugina terza. Fù Antonia 
lafciata herede da Maria del Balzo Contella di S.Seuerina fua zia,non hauedo quella 
Signora lafciato figliuoli, col che ella menara pofeia in Sicilia da D.Fcrrante Gózaga 
Principe di MolRtta Aio parente, il quale andò iui Viceré, fb maritata à D.Ambrofio 
Santapao Principe diButera, e Marchefe di Nicodia,di cui nò generò figliuolo alcuno, 
laonde morendo ella in Napoli,lafciò ch’il Aio corpo Aiffe fiato pollo in depofito nella 
Chiefa di S.Chiara in yti’atitica Cappella, che fi rìcordaua hauere iui veduta di Cafa 
del Balzo, & indi menato in Sicilia in vna Chiefa da lei edificata à Frati Carmelitani, 
cosi come fù fatto. 


Di 
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Di Battifìa Stgntr di S.Croctt e di Mirabella, e /noi difiendentì, 

*1^ Act]ue Banifta del Balzo da’Signori di Cillauenga in Milanoi dal che fiatno indotti 
à credere , ch’egli difcendcflc da quel En>bcrra)Chc di fopra dicemmo> eflèrc flato 
mandato del Rè Carlo I. per Rettore , e Poteftà di Milano , e che dopò la Pretura ri- 
male in quei medelìmi Stati, il che nc cóflrma ancora il non ritrouargiamai quefto no- 
me d’Emberra ne’Balzi nel noftro Regno, fi che manifeftamentc fi conofce , come non 
vfcifle mai da Milano.Venne Battifla nel Regno à tempo del Rè Ferdinando 1 . da cut 
fu ordinato Condottiere di gente d’arme,col qual carico lerui egli quel Rè nella guer- 
ra centra Giouanni d’Angiò Duca di Lorena con gran valore , del che fentendo fogli 
Ferdinando molto obligato,cercò di premiarlo in parte, donadogli la Terra di S.Cro- 
ce ,e Cafaliiatica,deuolure alla fua Regai Corte per morte di Luigi Riuigliero fenz* 
legìtimi hcredi ,e la metà di Mirabello ifeadura alla medefima fua Corte per ribbel- 
lione di Riccardo di Gambatefa, riuocando oltre à ciò la concelfione di quefte mede- 
fìme Terre fatta da elio Rè à Paolo di Molife . Furono quefte concelTìoni fatte dal Rè 
à Battifla nell’anno 146$. laonde nel 1467. ritrouandofi Battifla per feruigi di Ferdi- 
nado lontano dalle fue Terre,peruéne all’horccchie del Rè, ch’egli ftaua difguftato per 
liauere intefo, chei fuoi ValTalli erano maltrattati da Paolo di Molife, e da alcuni Mi- 
niflri Reali,perloche il Rè Ferdinando amandolo molto gli fcriue vna lettcra>confortà- 
dolo del tenor feguente. 

Magnifica, df Strenua Vir fidelis nabis dilette, 

■^tO/ hauemo intefo , che V oi Siate mal contento, fer cagione , eie fete auifato njojlri Vaffallì 
* ' ejfere medtrattati fer Paolo Molife, ér Officiali noSìri, quale à Noi è rincrefeiuto. Però 
che crediamo quelli noSìri luochi fiano da ciafeuno bentrattati, e ben vifii , attefo tale e no- 
fira intentione ,e quando pure fuffe flato , che fuffero Siati maltrattati, faria flato miglior 
fatto, che prima che vi fjfiuo lamentato, e prefa angonia alcuna, PbaueJJiuo fatto intendere 
a Noi,Noi edam crediamo,che i voftrfiome hahhiamo detto, nS /Sino Jlatiinè fiano maltrat- 
tati, hauemo di nuouo frouijlo,ir ordinato à Garzia di Vera Ciufiitiero,,^ Graffierò della-» 
Prowneia, che non folamente non dia molejlia alli Voftri, mà gli difendaf^ aiuti contro^ 
qualunque perfina, la quale moleflar gli cercaffe. Prouederemo etiandio al fatto della Colte 
in forma tale, e fi preflo , che farete molto ben contento. Attendete folamente al Seruilio no- 
flro, confórme è voSlro cojlume, e delle cofe voftre facendonele folamente intendere, lafciate 
il, carico à Noi. Datti in Caftello Nouo Ciuitatii nojlra Neap.q.Seftemb.M.CCCCLXVII- 
Bex Ferdinandus. A.Secret, 

Fìi moglie di Battifla Cecca di Monforte nipote di Guglielmo Conte di Campob3fJb,di 
cnihebbe egli in dotel’altra mità di Mirabcllo , & alcuni flabili à Campobaflb , e di 
tal moglie gli nacquero Vincenzo, e Francefeo mafchi,con altre feminc. Finalmcnto 
partendo Alfonzo Duca di Calabria con l'Efcrcito del Rè Ferdinando fiio padre,come 
confederato di Siflo IV.Sommo Pontefice,contro i Fiorentini, vi menò feco Battifla, il 
quale in diitcrfe imprefe di quella guerra moftrò fempre il fuo gran valore, fin che vi 
reflò morto, il che par che amicniirc ne’principij dell’anno 1481. nel qual tempo ritro- 
iiiamo, che Cecca di Monforte rimafla Vedoua di Battifla, come Tutricc, c Balia de* 
fuoi figliuoli, mandavo Procuratore in Milano per la diuifione,c ricuperationc dc’bc- 
ni, che Battifla haueua pofleduro ini infieme co’fiioi parenti,laondc ottiene perciò let- 
tere di raccomandationc dal Duca di Calabria dirette à Roberto Sanfeuerino Conte.» 
di Caiazzo,il quale teneua à quel tempo il goucrno di tutto il Ducato di Milano,e fu- 
rono le lettere del feguente modo. 

Illufér Magnanimo Viro Roberto Sanfeuerino Corniti Caiatia Affini nojlro cariffimo. 
lllufVir AffiisRegit paterna, atque nofler canffime, 

T A Magnifica Aladamma Cecca di Monforte Baroneffa di Mirabeìlo n'hà fatto intendere-,, 
come hauendo per morte del M agni fico quondam Battifia del "Bautio fuo marito, li figliuoli 
ex comuni eorum matrimonio procreatifucceffi in tutte le robbe,e beni del quondam Battifia 

loro 
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loro ^adre^ortbc il ditto quondam Batti dìa haueua urte rohhe, e beni fl abili fro communi y 
Ó- indtutjòyion lo fratello Ciani, ó- altri fuoi eoniufii inUTerra di Cerbegna, detta Ma- 
dama Cecca, come T ntrice, Cubernatrice, e Balia di detti furi figliuoli,intende mandare fuo 
Procuratore per la ricuperatione\ e diuif'jge dì dette robbit acciacbe pojfa prouedere al ma- 
ritare delle figluole, e fouuevire à gli altri fuoi bfcgnhe perche la detto quondam Battifla^ 
fu buon feruidore della Maefià de! Signore Riycèr m li feraitq di Sua Maejlà fi morto, e 
Noi Famauamo quante dir fi poffayaceiocbe amo li figliuoli per merito del padre, in le cofiue 
debite, e iufie debbano effere ben trattati, vi preghiamo eotferendofi in detta T erra il detto 
Procuratore, vogliate ordinare , e procedere , de continemi Summaria, ire. lifia ammini- 
frata iufiitia efpedita,/)on permettendo fia menato in longo,»e vfat» calunnia,perche altra, 
che farete il debita della iufiitia fi Noi compiacerete fommamente. Datum in Regqt pater- 
nitfelicibut Cafiris cantra tìydruntum 4. Atigufii 148 1. Vefier Affimi Dux Calabria Al- 
pbonfut, ire. Antonucaus Pilojus. prò Secret.iyc. 

Hebbe anche Cecca di Monforte per qucfto medesimo fatto>vii’aItra lettera di.iaccoma- 
dationc al Duca di Milanojda Ippolita Sforza DuchelTa di Calabria forclla di coluL 
Nella Cappella rillorata da Girolamo del Balzo difcendciuc di BattiTca nella Chiefa 
di S.Chiaraj lotto l'imagine di lui fi è porta la fcguentc infcrittione.' 

BaptìSìa Baucy ex Cillauema Dominii in Gallia Gifalpina-iquicunemaiorum fùoruqp milita- 
remgloriam emularetur Neap. fub Verdmando I, AragmioBegeCataphelìorum dufìor 
firenuè pugnant,Sanlìa Crueis,MirabtfiU,acCaJàfalualue cafiris donatusjn Hetruria an- 
no Dom.MCCCCLXXXI.pro eodem Rege/orliter dimicando occubuit,ex Cecca de Manfor- 
te, ex Camfibaffii Cemittòus Vxore duMut relillii filyt , Nironpmui “Bauciui Ab Ani bene-- 
merentii memoria manumenlum P, ^ .e . 

■ ' . . ’’ 
DiVineenzo Primogenite di'Battifia,efùoidiJcendentì- ' 

^Incenzo primogenito di Battirta » che per la morte del padre foccedettc alla Stgno> 
[fi ria di S. Crocc>e C3fafaluattca>per morte di Cecca di Monforte fua madre, hebbe 
anche rinuertitura di Mirabcllo.Fù querto Vincenzo carilfimo Cortegiano del Rè Fe- 
derico d’Aragona ,c della Reina Ifabella del Balzo moglie di colui, onde fatto Ca- 
uallerizzo della Cafa del Rè nel 1496. hebbe carico d’andar per le Prouincie di Ca- 
pitanata,Terra d’Otrato,c Bari per fare feeka, e compra di caualli in feniigio del Rè, 
có ampia commilTione,e patente drizzata à i Viceré di quelle prouincie, & ad ogni al- 
tro Rcal Magirtrato, che douerte dargli ogni aiuto , e quanto gli forte di mcfticrc per 
tale effetto . Adoperoffi Vincenzo in quello negotio con grande imperio, pigliando 
molte volte i caualli da'padroni per forza, c facendo anche il prezzo à fuoDiodo, del 
che querelato apprertb del Rè,nè fii da colui riprefocó vna particolar lettera,la quale 
fi vede tigirtrata nella Regai Cancellaria,che comincia, yineenzodo modorebe voi tenete 
eircald ciprar de'eaualli,fecondo vi habbiamo ordinato fi noi difpiace grandtmente.Vec que- 
ili, c limili andamenti vfati da Vincenzo nella Cafa dei Kè,caddc in difgratiadi co- 
lui, in modo tale,chc egli vfeito da Ha Corte Reale, vedendoanche non potere haucr 
appoggio ne’Signori di Cafa del Balzo,cfsédo che ipiù principali di coloro, erano già 
come ribelli del Rè Ferdinando fiati Ipogliati, e de'bcni, e della vita , ne meno nella 
Cafa di Monforte, dalla qual famiglia traheua egli difeendenza per via di donna,pcr 
efler anche coloro fiati dichiarali ribelli, e fpenta ogni lor potenza, c grandezza, de- 
liberò d'vfcirc ancor di Napoli, laonde elclfe per fua fianza la Città di Capua, ouo 
ritirato con Francefeo fuo fratello , preferoambidue mogli Capuane, che furono due 
. gentil donne di Cafa d’Argentio, famiglia delle pili antiche , c principali di quella.. 
Città, di cui fi troua memoria fino da’tempi de’primi Rè Normandi, leggendoli nella 
vita di Roggiero I. fcritta dall’Abbate Alefandro Telcfino antico Hifiorico , che cf- 
iéndo andato quel Rè nella Città di Capua, gli vfccttcro incontro tutti i Magnati , e 
Centìl’huomini di quella à giurargli fedeltà, c fra gli altri Magnati, fi nomina parti- 
CQlaunemc Aimone d’Argentio. Qrmfta famiglia à tempi nofiri habbiamo veduto 
•T .. " “ T man- 
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mancare nella perfona di Dctio vitima Reliquia di si nobil Cafai il quale benché to- 
glielTé due mogli, che furono D.Maria di Luna , & Ippolita Latra , con tutto ciò non 
lafciò figliuoli mafchi ,mì ritornando à Vincerò egli por haucrprefo moglie Nobile 
Capuana,inuitato à douer godere fri gli altri Nobili di quella Città>vi fu aggregato 
nel 1 5 1 ;.con grande honorc, dicendofi nel priuilegio della fua aggregatione, che 1 ^ 
Città di Capua s’iilu(lraua,& accrcfccua d’honorc,c di fama,cffcndoci tali Cittadini» 
parole mai più vfate in altre aggregationi fatte da quella Città ad altre perfone, tan- 
to cittadine, quanto foraftierc, come fi può vedere nelle aggregationi fatte a’Capcci, 
Brancacci,Carrafi, & ad altri. Generò Vincenro da Annoila d’Argentio fua conlorto 
vn figliuolo , à cui in rimembranaa del padre pofe egli nome Barrifia , il quale dqpp 
la morte di lui fuccedetre alla Signoria di S. Croce , e di tutte l'altre fiic CaflelItL^ . 
Quello Battilla fatto maggiore tolfe per moglie Camilla Capece Galeota,da cui ge- 
nerò Marco Antonio, che fù il quarto Signore di S. Croce, & altri figliuoli. 

Marco Antonio di Giotianna di Forma fua conforte generò Gio: Vincenzo, che fù il 
quinto Signore di S. Croce , & Alfonfo, e Gio: Battilla Chierico , e Vittoria maritata 
à Gio- francefeo Grimaldo Marchefe di Pietra Catella. 

Gio; Vincezo hà tolto per moglie D.Francefca Pappacoda forclla del Marchefe di Ca> 
purfo, di cui gli fono nati D. Antonio» & altri figliuoli. 

Di Tranttfto fectnJsgtnito di BattiSla, t Juai iifitndtnti, ' 

■pRancefeo fecondogenito di Battilla tolfe per moglie Verità d’Argentio gentil donna 

^Capuana,parente d’Annclla,chc dicemmo elfere fiata maritata à VineSzo fuo fratello» 
dalla qual Verità hebbe anch’egli vna grolfa dotecófilléce (irà gli altri bcni,in vn feu- 
do nel Territorio di Capua,chiamato il feudo degli Schiaui di 4ooo.moggia di cipo.c 
di tal moglie nacque à Francefeo vn figliuolo chiamato Tomafo. Tolfe anche Fran- 
cefeo dopò la morte di Verità vn'altra moglie chiamata Battilla d’Antignano di fa- 
miglia molto antica,c nobile della medefima Città di Capua. 

Tomafo doppo la morte de’fuoi parenti rimafe Signor de gli Schiaui, e tolfe per mo- 
glie Loifa d’Abenauolo, nata da Lodouico d’Abenauoio Signor di Montebcllo, Sol- 
dato,e Caualière di gran qualità,e da Ma'dalcna del Tufo forclla di Iacopo Marche- 
fe di Lauelloidalla qual Loifa nacquero à Tomafo tre figliuoli,chc furono Vincenzo» 
Franccfco,e Berardino. 

Vincenzo primogenito di Tomafo tolfe per moglie Ifabella del Balfo,nata da Battilla..f 
fecondo di tal nome Signor di Santacroce, c da Camilla Galeota , c di lei hebbe trà 
figliuoli Vcfpclìano, Tomafo, e Lodouico, che prefe Habito di Caualiere Gierofoli- 
mitano. 

Vefpcfiàno come primogenito fuccedette alla Baronia de gli Schiaui,& oltre à ciò nell' 
anno comprò egli il Callello di Pomigliano d’Arco, e di Laura della Ratta fua 
cóforte generò Scipione, Marco Antonio,Luigi Vincczo,Carlo,Marcello,& Ifabella . 

Scipione primogenito di Vefpefiano fuccedette alla Signoria de gli Schiaui , e di Po- 
migliano, tolfe per moglie Cornelia del Balfo figliuola di Gio: Battilla, e di lei gli è 
nato Vefpefiano. 

Marco Antonio fratello di Scipione hà prefo habito da Prete»Luigi i Cberico Regolare 
Thcatino,& Ifabella fi maritò à Gerolamo del Balfo. 

Francefco,che dicémo cflcrc Rato fccódogenito del primoTomafo fu Caualiere di sòma 
pietà,e religione,!! che dimollrò nel far delle limofine,e fouuenir luochi Pii.mà fopra 
tutte notabile fù la fundatione del Monallerio di S.Giouàni fatta da lui nella Città di 
Capua, la qual fegui in quella maniera. Nell’anno)59j.volendo egli monacare vna fua 
figliuola chiamata Antonia, e nò vi cfsedo all'hora in Capua Monallerio di Monache 
Riformatc,fódò à fuc fpefe vn Monallerio chiamato S.Gio.-BattilladelFOrd.Riformz'- 
to Domenicano, hauf do perciò fatto venire dal Monallerio della Sapienza di Napoli» 
có liceza del Pontefice, tre monache per dar principio, c prédere il gouemo del nuouo 

luoco 
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luoco, le quali furono Suor Dorothca Villani, c Suor Engenia,e Suor Cinftina di Tr 5 - 
fo.Qucfto Monalkrio clicndo flato da lui dotato d>n entrata perpetua di feiccto feu- 
di per ciafcun‘anno,'per il foftegno di dodeci monache , e perche Taria di Capua per 
ellcr troppo huniida, era eagione, che la maggior parte di quelle , Se in panicolare^ 
lahgliuola d’eflb Francefco,ftauano continoameate inferme, fheon confentimcnto di 
lui, e licenza del Papa nell’anno 1607. iralportato in Napoli nella flrada di S. Maria 
di Conflantinopoli, oue hoggi viuono,con molto fplendorc di fantitd,e bontà di vita. 
Fù moglie di Francefeo Ifabclla di Falco nobile Capuana » di cui generò Detto, Gi- 
rolamo,Giulio Cefare,c Gio:Batttfla,e Caflàndra mogKc di Gio.-Vincenzo Scondito> 
c Lucretia,Ia qual fìi maritata à Flaminio Brancaccio> e pofeia à Luigi Scoudito^c fi- 
nalmente à Iacopo Latro. 

Detio primogenito di Francelco ftt Signore di Prefenrano in Terra di Lauoro , & heb- 
be per moglie 2 ^nobia PifdcelUidi cui gli nacquero Giufeppe) Gio.'Bactifla> Carlo> 
e Francefeo. 

Tornalo, che dicemmo elTere flato figliuolo di Vincenzo , e fratello di Vefpefiano,tolfe 
per moglie D.£eatrice Salaz.ir figliuola del Regente Salazar, di cui gli nacquero tri? 
figliuoli, cioò Alonzo,che d’Elionora dcl Batonciò Tomafo, Fabritio fecondogenito, 
che prefe habito di Caualiere Gicrofolimitane, e Vincenzo Antonio. 

Girolamo fecódogenito di Fràcefeo tolfe per moglie Ifabclla del Balfo figliuola di Ve- 
fpefianoie di lei gli fono natiGiulio Ccfare,Hettore,Guglielmo,dt altri.Queflo Giro- 
lamo elièndo venuta in Napoli nell’anno lOtj.con intentione di farui continua flan- 
za, conforme haueuano fatto i fuoi antenati, ritcouaodo , che l’antica Cappella della 
famiglia del Balfo nella Chiefrt di S. Chiara era quali diruta, c le memorie di quella 
poco meno,chc ^ente, fè inflanza aII’AbbadelIa,c Monache. di quel Monaflerio, che 
volelTero riconofeer lui,come legitimo padroncdell’antica cappella della fua famiglia 
del Balfo, ch’era nella loro Chiefa, & hauEdo coloro hauuio nelle mani le fue fcrittu- 
rc, e quelle fatte confiderare da’loro Auocati,e Procuratori, conofeiuta la giuflicia di 
lui,conchiufero d’accotcksche fe gli doueflè confignar la Cappella roatutei i Sepol- 
chri, e monumenti, ch’erano coli in quella,come in ogn’altro luoco dcllaj^hiefa, con 
farui anche interponere decreto del Regai Confeglio Collaterale per touRcgcnre O. 
Pietro de OAellet . Quefla Cappella hauuta da Girolamo è fiata da lui rifiorata, & 
abellita à fuc proprie fpefe,e pofloui tra gli altri vn’epitaffio,in cui fi leggono raccolte 
in breue le più principali grandezze, che babbia hauuto quefflllufiriflìma Cafa , con 
le feguenti parole, 

lllHllrt/pmg Bauciorum /amili^, pm 0 prijcit Armtm0 Regibut, ftuiut /l$lt0 Duce Mundi 
SeruatoT ianotmttoriginem duxijfe traditur. Hinc totentijjimi/rum viroruiih ^ui tu Gallia 
Arelalentium , slijuc Vienneutium Rfgft dtceratifajcibuty Auracin Priucifci, Getuui Co- 
in Prouincia Magni Reguliyeiujdem Princifatum ftpiut fibi bello conafarauerunt. 
Jn Grecia Impera>orft,RomanÌ0 De^othAcaia Princifes.In Neapolitano Regno primo Du- 
cali ftfmate redimiti, Tarenti, tque Allemura Prineipet,AndrianenJum,P'enu^norum,atqi 
Neritoaorum Dacet,Montis CaueoJhAuellinhSolttiMigiliarum Cupertini Cafri, Vagenti, 
N iha,Alexani,atque AcerraruntComitet,RcgniMagm Comefabuti,lujHtiario,Camerar^\ 
Senejcalli Jub Anntgauenfints Regibus,M tùmisPontifiiibiu exercitniImperatoret-Ojfa bine 
inde deicfìa,quotquot eoìligi potuere Hieronymus Baucius gentilium fuorù pietate,AntonÌ0 
quoq, Batnia Siculorum Regina,tif IfabelU Bautia Regina Neapolh-jCeeilia Comitijjd Sa- 
baudia. Sibilla PedimStium Prineipis,Maria Delfina Vienne, éf IfaMla Difpotijfa Seruia 
memoria Monumentum P. 

Cio'Battifta fratello di Girolamo hebbe per moglie Ippolita del Tufo figliuola del Mar- 
chefe di Genfano, di cui gli nacque Cornelia,chc fri maritata à Scipione del Balfo Si- 
gnore degli SchiauhC di Pomigliano d’Arco.Vedcfi dunque da quàto fin qui fi è det- 
to, il manifoflo error di cloro, che feriuendo di Battifla, e Tuoi difcendcnci andarono, 
prefupponendo, che egli difeendefle da’Ouchi d’Andtia. 
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• ■ della FAMIGLIA BLANCH, 



S Ono Armi della famiglia Blanch none Belle d’oro poRc in campo azzurro fegni 
manifefti della chiarezza di quella Cafa.Perciochc fi racconta, ch’vn CaDaliere-di 
'quella famiglia liauédo valorofamScc in vna battaglia vccifì noue Meri,!! cui Ca- 
pitano vfaua portar per Gimicro vna Bella d'oro fui capo, per memoria di si gloriofai 
imprefa,fìi pofeia da'difc€denti di coBui alzata per armél’infegna delle noue Belle . 
L’origine di qucBa famiglia, volendo preBar fede all’antica traditione, diremo venir 
dalla Signoria di Monteblanc,chc anticamente fìt di qucBaCafa,onde anch'ella traf-< 
fé il fuo nome . Ritirati pofeia coBoro nel Regno di Catalogna nella Cittì di Perpi-> 
gnano hcBbcro iui diuerfi carichi,e molti degni oBieij, come diCaBcllani,di MaeBri 
di Campo^ altri. Indi palTati in Barcellona B mantennero iui per molto tempo nobi> 
liHìmamcnl(?; facendo Tempre parentele con le più Nobili famiglie di quella Città, o 
fernendo i loro Rè co cariche honoratiBìme,laondc ritroniamo per ifccitture dc’noBri 
Regali Archiuij , che Raimondo Blanch da Cat.ilogna, ilquale venne jnKapoli con 
la Regina Violante d’Aragona, moglie del Rè Robertcsconofciutoda quel Rè pcrCa- 
ualiere di rare qualità, fu ritenuto in fua Corte, e fatto vno de’fuoi più intimi Cama- 
rieri . E per ifcritturc di Spagna leggiamo , che Giacomo Blanch ne gli anni del Si- 
gnore perhauer fcruito fedelmente il Rè D. Ferdinando figliuolo del Rè Don 
Alfonfo, gli viene lafciato da colui vn groflb Legato nel fuo TcBamento , come vna 
de’più cali della fua Corte. 

FrancefcOjòcome altri vogliono Pranzino figliuolo di Michele, e nipote di Giacomo», 
la cui madre fù Ifabella BaBide Nobile di Barcellona, fu anch’egli familiare del Rè 
Cattolico, e venne con lui nella conquiBa del Regno, da cui bebbe carico di Kiuedi- 
torc , c Proueditore dell’Efercito , fu coflui Signor di Veglia in Terra d’Otranto , & 
hebbe per moglie Catarina di Maio Nobile Napolitaua , con cui fc Michele , c Gio.* 
Tomafo. - 

Michele Signor di Veglia , e d’Oliiicto hebbe per moglie Roberta di Lagni , con cui fè 
Francefeo, Frabritio, & Ottanio. 

Francefeo Signor ancor egli d’Oliueto hebbe per moglie Lucretia Capece Latro,c6 cui 
fè Pietro Antonio,Alfonlb,Mario,Vincenzo,& altri. > 

Pietro Antonio primogenito tolfc per moglie Beatrice CapeccGaliota. 

Alfonfo fù Capitano di Fanteria, c fcriiì fedelmente la MacBà del Rè Filippo II. nellcj 
guerre di Fiandra, finalmente dopò d’haucr moBrato il fuo valore in molte fegnaJate 
imprcfc,cadde morto nclfallalto di Ciappella. 

Mario Caualicre Gietofolimitano , fcrui anch'egli per Auuenturictc eoo Alfonfo fuo 
fratello. Vin- 
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Vincenzo foldeco di molto valore mori nella giornata d’Oftcnda. 

Cr,ì a4:^u^ì^ a r.^ c: i; 
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Frabritio figiiuol di Michele» c fratcllodi-France/cO) fii Signor diCogliano» e di Q»a- 
glictta, & hebbc per moglie D. Beatrice Brancaccia. 

Ottaiiio hgliuol anch’eglidi Michele, militando fotto D.Giouannid*Aultria»coi>cui li 
ritrouò à parte di molte vittorie, mori'fihatincnco combattendo intrepidamente ncUa^ 
giornata nauale. v 

G(o: Tomaio fratei di Michele, e figlinolo di Franaino, hebbe per moglie Violenta Bri- 
caccia, con cui (è Horatio, Michele,' ^.Marceilb, i «juali hebbcro iniicine la Signoria 
di Perdiftimo in Celento. 

Horatio primogenito di Gio^Tomafo Otpalicre ornatiilìino.d’octimi coflumi, tolfc per 
moglie Antonia del Tufo de'Marcbc'li di Lauqllo. . , 

Michele fìi più volte CapitiÉio pc'r lo. Rè Filippo Ìccondo,in Francia,& in Fiandra, oue li 
portò in molte imprclc c^n gtan valore»,è fua ip'oglifc D. Giouanna Carrafa. 

Marcello Caualier di molti) fenoo^C prudenza, fù Capitano. 4i Fanti nell’anno 1 
fua moglie Ifabella di Morra» ./ ' : . ■ ' 

Nell’alTediQ di Malta li racctonta di doe'Qanalicr'f^i quella femiglia^l’vn chiamato D. 
Roderigo, c l’altro D.Aliiaro,cffcrni mpfl^glotiofamente combattendo.. 

Finalmente O.Giouanni vlthno di queRi-famiglin nel Regno di Caulogna, fìi Maeflro 
di Campo, c Callcllano dellafiancezza^li Pefpighanò, la anale pcrillarc ne’confini tra 
la Spagna , c la Francia , è Carica molta con^enza lolita di darli à Caualicri di 
gran qualità. ' ‘ . ,, 

' Drìte H'ntote^ 


1590. 
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C Hì'diri , che IcPentofcvòvero PignatefianomenKche NobiliRromenti ^ pereflèr 
vali da cuocer cibi» non farà fiiori d’errore, leggendoli ncll'antichc Hiftorie, chc.^ 
le donne Lacone honorauano l’ellcquiedc'loroRè con gir fonandole Pentole per la-, 
Città, volendo fignificate» che come quei vali fi dimoftranano vuoti» già che alttimen- 
te non hauerebbono rcnduto il fuono» cosi quella Città per la morte del fuaRè»,cra.» 
rimalla priua d’oght valore,& aiuto»- Euchcrio anticaSerittore Eccleliallico,dice che 
la Pentola nelle fatte carte fi ptendeinoltc volte per la gcneratione. Percioche come 
dalla Pencola li piglia ilciboperlòRcgnadell’hnmana vitavcosi dall’humano- vafo fi 
caua la generacione,Ia quale pofeia per molte età d’huomini fi diRendc.E ciò par che 
venghi cofirmato da quei liioco di Oauid»che dice Mobab Ollajfei me*- Furono oltre 
à ciò quelli vafiantichi inllcumenci di guerra »che s’adoperauano nelb battaglie na- 
uali, buttandoli ne’ValTclli nemici pieni di fuocorf:ompollo con si artincial maellriaj, 
che ghingendo iui li rompeuan tolio,c agtonando incendi), c ruuinc grandiffime. Del 
che Mfede Dione HiRotico, quando parlando della gente di Ccfarc» dice; Citjiiriaiii 
vmdique ad bofiilem aliquam Nauim acccdentesjacula ignifèra in eam emidtre fatti ma- 
nu tanqttrt.Ollulafque ttiam tarbonu f icifqttt fltnas^ Laonde fi legge nella Sacra Scrit- 
tura, che volendo Nollro lignote Idiomollrare al fuo Profèu Geremia la grantuuina» 
e gl’incendi) di gucrra,che per li misfatti de gli huomini haueua egli deliberato man- 
dar fopra la Tctra,gli fiè vedere vna di quelle Pentole pienadifuoco,pcrlocheilPrOr 
feta cominciò ad cfclamare, dicendo. Ollam facctnfam tgo video. Si che tato nutetial- 
mente, quSto anche limbolicamcntepigliandofiquclli vali»poironorapprcfencare co- 
fe molte nobili»& eccellenti. E benché nel nollro Regno non fiano iniegne d’altra fa- 
miglia, che della Pignatella, ne’Regni non dimeno di Spagna fi veggonole Caldaie, 
vali poco dilfcrenti da quefti» efièrc infegne di molte famiglie nobilillime, eomc fono 
tra l’altre la Pacccca» c la Guzraan. 
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S Ono rArmi della famìglia Pignatella tré Pentole, ouer Pignate nere in eipo d’oro Ì 
e vi è chi G ricorda hauer veduto in alcune pitture antiche > che ciaicuna di que- 
lle Pignate mandaua fuori vna liamma,per dimollar l’origine di tale infegna> che i 
Signori di quella cafa hebbero dalla vittoria ottenuta d’vna battaglia Nauale col 
mezzo di quelli vali pieni di fuoco. 

E quella famiglia vna delle più antiche fra quante ve ne llano hoggi Napolitano, elTen- 
do , che lino à tempi dell’antica Republica di Napoli,ne gli anni del Signore i loz. 
ritrouiamo Lutio Pignatello có titolo di Contellabile,eirer vno di quegli, che gouer- 
nauano la Republica. Era l’Officio di Contellabile vn carico di gran dignità , il qual 
nó fi daua le nó à perfone nobililIimc,e di molta autorità. Cosi leggiamo in Ammia- 
no Marcellino, che Valentiniano, rollo che fii promolTo all’imperio, diede quella di- 
gnità à Valente fuo fratello,!! quale poco dopò creò infieme con elTo lui Imperadore. 
Et à tempo della medefima Republica Napoletana ritrouiamo , che Roberto Princi- 
pe di Capua.dicde quella llella dignità à Giordano fimilmente fuo fratello,!! che ap- 
pare da vn’Illrumento , che fi confcrua nel Monallerio della Santiffima Trinità della., 
Caua,il qual comincia Amo Domiai 1 1 \/^.temporibuj Domini noilri Culietmi glorio/ìf- 
fimi Princtf 'u , Ducis, menft Marty, e quel che fiegue , & indi à poco . Ego Pttrui 

judex cor am-, ér inprajintia Domini Roberti Capuanorum Principi s , dr Domini jerdani 
germani,eir Contefiabilis ipfiut Principij.LeggeG anche in vn’illrumenro dell’anno- 1190. 
Giouanni Pignatello elTer Confolc, e Contellabile in Napoli, dal che manifellamcn- 
te fi può conofcerc di quanta autorità,e Nobilita, follerò i Pignatclli fino da quel té- 
po,per ritrouarfi quella dignità nella loro famiglia. 

Ne folo rifplendctte quella Cafa à quei tempi per dignità , e Magi/lrati in Napoli , mi 
anche dopò per dominio , e Signorie di Stati nel Regno, cosi ritrouiamo i Pignatclli 
per molti anni Signori di tutta la Contea di Caferta , la quale conteneua fotto di fc 
molte Terre, e Città, llcndcndoli da Lauro infino à Pedimonte d’Alifi , del che fanno 
chiara tellimonianza alcune feitture, che fi ritrouano ncH’Archiuio della maggior 
Chiefa della Città di Caferta, oue frà gli altri Caualicri di quella famiglia, che furo- 
no Signori di quello flato , vi fi leggono i nomi di Giacomo, c di Giouanni. A tempi 
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poi dcll'lfflperador Federico I(. precendeado quella Contea Toraafo d’Aquino>coa- 
giurc in matrimonio vn fuo figliuolo con vna figliuola di queirimpecadore > con la^ 
potenza del quale venne egli pofeiaà difcacciare i Pìgnacclli d^a Contea di Ca- 
lertaifacendofcne egli Signore. Laonde i Pignatelli furono forzati ritornare nelle lo- 
ro antiche Cale in Napoli, e come erano fiati Signori di tutto lo Stato di Cafertao'i- 
tnafero folamente Baroni d’alcune Terre di quella Contea. Coli leggiamo ne’Rcgali 
Archiuij ncH’anno 1169. Riccardo Pignatello bauer pofleduti molti Feudi attorno 
Caferra >onde poi nciraimo i a68. ottiene ordine dal Rè > che per li feudi, che polTe- 
deua in Caferra , non fòlTe tenuto à pagare le Collette, nè gli altri peli della Città. A 
quelli fcudinell'anno Tjo^. per morte del Caualier Riccardo foccedettc Giouanni 
fuo figliuola , à cui clTendo morttx il Caualiere Giouanni Maliardo Balio,gli viene., 
dato nd medefimo tempo io luoco di colui,il Caualiere Giaberto di Sultana Signore 
anch’egli di molti feudi, e nel t^o^.nc viene alficurato da’valTalli. 

Nell’anno 1267. ritrouiamo Simooe Pignatello polTedcrc alcuni feudi ne’Territorij di 
Caferta. 

Gifano Pignatello di Napoli nell’anno 128;. per ordine del Rè Carici, nella Città di 
Caferta, e di Madalooi raguoa cento giouani efperti nell’arroi,,fTà Baleftratori, & Ar- 
cieri , e ciò per hanergli moltt^rima conofeiuti comefuoi ValTalli. Quinci rittouia- 
mo alcnne volte i Pignatelli ellere chiamaci di Caferta, di Madalooi, c d’altri luocbi, 
non già perche quella famiglia trahefle origine da quelle Terre , come altri fciocca- 
mencc hancrednco,mà per eficrc fiati fignori di queile,ilche li vede efière anche au- 
uenutn alla famiglia d'Aquino, che perefière fiati antichi Signori della Grotiame- 
turda, lì dificro della Grotta, 8c altri in altra maniera. 

L'origine dunque di quella cafa crederemo ellere Longobarda, il che ci fanconofeere i 
nomi di LaiÌdolfb,e di Pandolfo,& altri di tal nattone,rbc firirrouanone’piìi antichi 
di quella famiglia, e molto più la grurtrdictionc de’valTalli,chc i SignoriPignatelli ha- 
ueitano dentro Napoli, il che è vna Reliquia dall’antico dominiodc’Logobardi.Cosi, 
ricrouiamo,che à Cefareo Pignatello dal Rè Carlo I.vicnc reintegrata la Signoria de 
v.iiralli dentro Napoli, e Ca filli, che gli era fiata tolta à tempo del Rè Manftedi. Fù 
quello Cefareo huomo di gran prudenza. Se in molta ftima apprelTo della fua Patria. 
Onde nell’anno 1778. volèdo la Città trattare alcuni negotif di moka importanza col 
medefimo Carlo all’hora Rè, vi mandò per tale eifetto Cefareo. 

Bartolomeo Pignatello Arctuelcouo d’Amalfi, lu due volte mandato dal Sommo Ponte- 
ficc,có titolo di Legato al medefimo Carlo, à quel tempo Conte di Prouenza,che ve- 
nifi'e à coronarli Rè di Sicilia. 

E forco il medefimo Carlo nell’anno 1269. rirroniamo Pietro Pignatello Caualiere Na- 
politano pofledcrc feudi ne’Tcnitori di Somma . Quello Pietro dapoì , che il Regno 
fu liberato dalla feruitù di Manfredi ribello di S.Chiefa,e peruemito nel dominio di 
Carlo I. entrando Carlo iti Napoli à pigliarne la polTcfirone, fii eletto dalla Città in 
compagnia d'altri Cauaheri à prefentare le chiaui al Rè, & à dargli il giuramento. 

Si legge che nell’anno 1272. Sighelgaira figliuola di Landolfo Pignatello, con licenza^ 
del Rè conrrahe matrimonio con Leopoldo figliuolo d’Odonc di Torre maggiore,Si- 
gnorc di feudi, c nell’anno 1278. fi legge il medefimo di Berardefca figliuola di Ric- 
cardo, la quale vicn marirara à Giouanni figliuolo del Caualiere Simone di Raimo 
Signor di Feudi in Caferta, con licenza fimilmcnte del Rè , c quello per cifere à quei 
tempi vietato à figliuoli de'Baroni il potere contrahere matrimonio lenza faputa , Si 
ordine del Rè,ilchc era lùteo, perche i vaflallì fedeli della Carena Regale non venif* 
fero ad imparentarli con genti fofpecte,dal che fi catta, come i Pignatelli à quei tempi 
non folo erano Signori di Feudi , mà anche fcdclilfimi à loro Rè. E checofioro hab- 
biano hatuito Signorie di vaffalli fino dal dominio de’Rè Germani, vedefi pur chiaro, 
mentre volcndo'il Rè Carlo !• dopòl’acquifto farro del Regno, riconofcerc tutti i Ba- 
roni fùoi foggcttijfrà gli altri, che vi vennero à dar moftra, furono Pandolfo, Roggic- 
rc, Toinafo, Giouanni, Paolo, c Simone tutti della Cafa Pignatclla. Onde conofeiuta 
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dal mede/imo Re la nobiltà di quella famiglia, volendo egli nel giorno di PenticoRS, 
del 1272. honorarc alcuni Nobili Napoletani della dignità di Caualicre,frà gli altri 
che da lui ricéucrtio quello honore, furono Marino,e Tomafo Pignatelli, à quali oltre 
à ciò diede egli certe rendite per ciafcun'anno di lor vita. 1 

Nell'anno 1191. volendo la Città di Napoli trattare alcuni negotij grauillimi coIRè 
Carlo II. vi mandò il Caualier Landolfo Pignatello con nome di Sindico. 

E difeorrcndo per tutti i tempi, e fotto ciafeuno Rè,ritrouamo fempre la gente di quella 
famiglia haucr hauutogoucrni , e carichi di grand'honore, & autorità. Onde di Pan- 
dolfo Pignatello Caualier di molto fcnno,e valore , leggiamo ncH’anno 2292. dal 
Rè Carlo II. eUcrc Rato mandato Viceré nella Prouincia d’Apruzao, & hauendo nel 
goucrnar di quei Popoli dato fagio della fua gran prudenza , nell'anno 1^09. dalla., 

E fina Maria moglie del mcdclilno Carlo, vien mandato Ambafeiadorein Roma al 
Sommo PótcScCjC pofeia nel leguentc dal Rè Roberto Viceré nella Prouincia di Ba- 
filicata , e Riialmcnte nel 1 ^24. dal medclìmo Roberto è mandato vn’altra volta Am- 
bafciadorc in Roma. 

Soleua aticamente la Città di Napoli pagar le colette conforme à tutte l’altre Terre del ' 
Regno , con tal differenza però , che i Nobili pagauano fcparatamente da’popolani. 
Onde ncH’anno i joi. ritrouiamo Sergio Pignatello, come vn tìc’primi Caualicri del- 
la Piazza di Nido cITcr chiamato ad cliggere le collette. 

Martuccio Pignatello bauendo tolta per moglie Margarita di CaRro figliuola di Gual- 
tieri Barone di CaRrignano in Terra d’Otranto,dopò la morte del fuoeero fuccedette 
egli alla Terra di CaRrignano. Onde ncH’anno 1299. R vede piatire per la poRcffionc 
di quella, enei i^joo. n’ottiene dal Rè Carlo II. di cui egli era famigliare, nuoua in- 
.uefiitura per fe , e Tuoi heredi in perpetuo. Nell’anno poi i;ii. fopra la mcdcfima.. 
Terra, gli vien molTa lite da Beatrice di CaRro, forella di Margherita, per le doti, che 
le coinpeteuano in quclla.Di queRo Martuccio crediamo cRerc Rato figliuolo Barto- 
lomeo, pcrciochcncl 1^24. ritrouiamo, che Magalda figliuola di Bartolomeo Pigna- 
tcllo litiga per la Terra di CaRrignanojcol Caualierc Francefeo di Monte, marito di 
Beatrice di CaRro. 

Sergio Cherico nell’anno i jo4.riceuè in dono dal Rè Carlo II. vna certa rèdita per aiu- 
to delfuoRudio. Dal che fi conofcel’affettione grande, ch’hcbbero fempre i Rè à 
quefla famiglia,chc nó folo la vollero honorare có cariche militarì,Signorie di valTal- 
li, & altre dignità, mà anche coIoro,che fi fàceuan Preti fouueniuano d'annue entrate, 
feorgefi anche ciò in Giouani figliuolo di PandoIfoich’elTeodo fatto cherico è dal Rò 
Roberto creato Abbate di S.Eufanio nell'Aquila. 

Andrea figliuolo di Pandolfo,C.iualier di molto valore, nell’anno 1J19. vien madato có 
le genti d’arme del Rè Roberto à guardia, c difèfa della Prouincia di Calabria, c nel 
1326. fi rifrouò nelle guerre di Tofeana, in compagnia di Carlo Duca di Calabri.aj, 
primogenito del medclìmo Robcrto,ncllc quali imprefe cllèndofi egli dimoRrato af- 
fai valorofo, nell’anno 1 33 r.gli vien data dal Rè vna buona rendita per ciafcun’anno, 
di fua vita in rcmunerationc de’fuoi fcruiggi , c pofeia nell’anno feguente ottiene vn’ 
altra rendita per fe , c fuoi heredi in perpetuo. Fu oltre à ciò eletto coRui ad accom- 
pagnare l'Infante Ferrando di Maiorica nipote della Reina Sancia , moglie del Rè 
Roberto , onde ritrouandofi egli haucr fatte molte fpefe per tal viaggio , ncll'anao 
1335. gli viene rimclfo dal Rè il fcruigio, 3I quale era tenuto come Barone del Rc- 
gno.E fatto Camarierc della Rcina, nell'anno mandato Goucmadorc in Sor- 

rento, Somma , CaRcllo à Marc , c molti altri luocbi conuicini, & indi a poco Viceré 
in tutta la Prouincia d’Apruzzo. 

Pirro Caualierc generofo, fu con Carlo Duca di Calabria nelle guerre di Tofeana, oue 
fi portò con tal valore , che d'indi auanti il medclìmo Duca il volle fempre appreflb 
di fe,in pacc,& in guerra. 

Tomafo Caualierc di fomma prudenza, ncU’aano 134Ò. c mandato Viceré di Capita- 
nata. 


Marino 
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Marino Caualicrc <U gran valore, c di molti meriti, nell’anno i^Si.dal Rè Carlo III. in 
ricoiapenza de ‘luci fcruigi riceuc alcune annue entrate per fe, e fimi difcendcnti in- 
pcrpctuo,e nel i59o.gli vicndata vn’altra rcndia dal Rè LadisIao,c palTandO pili ol- 
tre nel i4o4.è riccuuco tri famigliati del Rè, c mandatone! Goucrno di Montcmiirro 
in Balilicata. — " 

Hcrricone Caualicrc d’alto affate, per effcrlì portato sfprc da forte, e magnanimo guer- 
riere, è creato Camariere, e familiare del Rè Carlo III. e nel 1382. in ricompenaa de’ 
f'.ioi feruigi,riceuè in dono jo.oncie d’oro per ciafcun’anno'in perpetuo, da pagarfcglà 
fopra l'cntratc della Città di Gacta,del chenon fi denc fare poca fiima,per efière fia- 
to in ^uei tempi pieni di pcriurbationi,c di ncccffità. Nell'anno poi 1404. il ritrouia- 
mo mandato Gouematore in Tcrranoua, Gioia , c Rocca d'Afpio nella Prouincia di 
Principato, à tempo, che non v’era altro Goucrnadore in quella Prouincia. 

Giacomo Camariere del Rè Ladislao neH’anno 1400.0 màdato à riceucre la mofira del- 
le genti d’arme in Puglia. 

Sehiauo Caualier di fommo giudirio , e prudenza , nell’anno 1590. dal Rè Ladislao c 
creato Goucrnadore, c Podcfià di Vellctri, e d’altre Tetre nello fiato di Santa Cbie- 
fa,occupato à quel tempo da Ladiflao. Cortili nell’anno 1419. infieme con Hcrricone 
Pignatello,& altri Caualieri della Piazza di N idoi,nteruiene à giurare homagio alla 
Rcina Giouanna II. 

Angiolo Caualier nó men fagiOjChe forte, cbóattendo come Capitano del Rè Carlo Ul- 
tra Luigi d’Angiò nella Valle fieneuentana,dopò vna lunga rcar.amuceia, benché egli 
li foffe portato valorofamente,fìi non dimeno fatto ptigìofte,e riferito à Luigi il valor 
grande di querto Caualicrc, venne in deCdcrio d’acqnifiarlo dalla fiia parte, onde fat- 
togli infianza,chc .volcffc reftarc à fuoi feruigi,con permettergli di farlo dc’primi del 
Rcgno,gli fii rifpofio da Angiolo, ciré fe Thaueffe dato ciè,che poffedeua nel Mondo, 
non haurebbe egli lafciafo di feruire il Aio Rè. Paruc quella rifpofta molto arrogante 
à Luigi. Onde voltato le preghiere in minaccio, gli fc intcndcrc,chc s’egli non hauef- 
fc fatto à Aia uoglia l’haurebbe torto fatto morire, & Angiolo intrepidamente repli- 
cò, ch’era ben ficuro,ch’cgli non haurebbe comtneffo vn’atto talc,non effcndogli ho- 
nore, nc vtilc acqttirtarfi nome di crudele, in vn Regno, di cui cglipietédcua nouella- 
méte farli Signorc.E có coli audace, & honorate porole Qeténc,chc conolcédolo Luigi 
per huomo d’alto coragio,da indtin poi il tene in più larga pri“ionc.ECarlo nc fè ta- 
ta ftima,ch’cfscdo in vn’altra fcaramuccia pochi giorni dopòtoto prigione R.aimódo 
del Balfo,vno dc’principali dclRcgno,chc fcgiiiua le parti deirAngioino,il mandò ad 
oficrircà Luigi in càbio d’Angiolo,& in tal maniera fù rifcoflb.Nell’àno poi 1^84.00- 
nofeedo la Rcina .Margarita móglie di Carlo la gran fcdelrà,e virtù d’Angiolo,il ma- 
dò nella Città di Gaeta, come liioco più importante per guardia del Regno, con tito- 
lo di Goucrnadorc,c Capitano à guerra,oiic dopò la morte di Carlo, elsedofi ribbel- 
lata la maggior parte del Regno li ritirò ctiandio la medefima Rcina. E perche morto 
' Carlo furono creati otto huomini i più principali della Città per lo regimerò di qucl- 
la,vi è opinionc,chc frà gli altri vi (òffe ftato Angiolo. Finalmente feguitando in Na- 
poli le guerre con ali Angioini, Angiolo valorofamcntc combattendo con quelle gè- 
li fu morto,non fciiza grandirtimo difpiacerc della Reina, e di tutta la Corte di colei. 
Fù quello Angiolo Caualier della Nane fatto dal Rè Carlo MI. in cópagnia di molti 
altri Signori del Regno . E benché fino à qucft’bora non h.ibbiamo potuto ritrouaro 
chi foffe Aia moglie ,tiencfi nó di meno per Acuro,chc fia ftato Aio figliuolo Tomafo, 
c crcdcrcmoichc fia quel medefimo, clic alle volte vicn chiamato Mafcllo.Camcricrc 
molto fauorito del Re LadifIao,da cui nell’àno i4oo.fii màdato Goucrnadore in Atri 
e nclt4i7.in Pitignano di Terra di Bari.Fù oltre à ciò quello Tomafo aliai valorofo» 
Soldato, onde ne’rumori di guerra fucceduti tra Luigi d’Angiò, c’I Rè LadisIao,fù 
egli lafciato con vna parte deU’Efercito del Aio Rè alla giiardis-d’AuclIino, perche^ 
non cntraffe vitcouaglia per foccorfo del Conte Filingieto,iI quale hauea promeflb d’ 
aricnderfi fra quindcci giorni fc non gli veniua aiuto di Luigi . Fù moglie di querto 

V Toma- 
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Tomafo O'cd/a Filpiftarina ,di cui gli nacquero Stefano, Carloi Berardo, chefò-Ca-' ' 
uilicrc Cicrofolimitaqoi PaJamctk>Ttoilo,c Lancillotto, e due fauinejCatarioa mo- 
glie di Galeotto Cartaft, c Malgari*» moglie di Battifta Capccc. 

.. ■■ 

Di biffano Signor d’Ona^ orde ifccHero ì Signori di Torino. 

E Coflunae , e forfè anche legge appiedò i Signori maggiori Oltrampntani , che Latini, 
ò vero infegae de’Padriiuon ii petmt trano ad altro figliuolo, iupr che al loro primo- 
gcoito,& i fccondogciiìti l’haucràdo i fare fempre con qnalciic diuerfità di fegno, ac- 
cìocIk iixtal maaniera vtnghino à.diffejirc dal primo. Laonde nò ci delibiamo mera- 
u/gliarc,fe nella faipiglia Pignaiella v'cdcrcmo,olic altri portano il rafiello ntU’anni, 

& altri le facciano /eiira di quello, ch’cffcndo il raftcllo concelfione dc’Rètfraacefi , 
come parte delle lorparnn,che j! foini.iuano fopra delgiglqvtn? à_qu,cfia famiglia co, 
la niedcfima legge de gli Oltramontani, che per edere fauore fattole dal Rè, nmafo 
foloalla cefa del primogenito, perche fòflè conofeiuro da gli altri. Onde fi vede, che 
i difcciidenti di Stciàno priinogciiko di Tomaio folamente gufarono, c l’vfino anche 
à tempi nofiri, e non altri. . 

Quello dunque Stefauo hauendo tolta per moglie Francefea del Giudice Nobile Napo- 
iicano;edcndo,che la famiglia del Giudice godcua .à quel tépo glihonori dellaPiaz- 
za di N ido , trà l'altre colè , che egli n’hebbe in dote fìi il Callcljo d’Orta predò la..' 
Citt.i d'Ancrfa.Ondc lcggiammo,ehc nell’anno 144R.il Rè gli dà l’alTcnlo per quello. 
Di Stefano ritrouiamo clìer nati nè figliuoli, cioè Qefore Tefco,e Tomaio Berardino. 
Tefeo dopò la morte dcJpadre hauendo prefo l’Habito di Caualiete Gicrololiijiitano 
nell’anno 14É9. doij.a,c rimincia àCefare Ino fiatcllo tutto ciò,clif egli hauena di ra- 
gione l'opra la robba di ftia madre. Fri quefio Tefeo Caualiere molto valorolo , Srin 
grande Ifimaapnrellòla Aia Rcligionc.Ondc meritò d’edèr fatto Cómendatordt Tro- 
i.i,Alarcno,c Chicti,con molte altre prerogatiuc di neri poca dignità. Di Temafo Bé- 
lacdinonon rirrouiamo'altro, fol che nell’aono 147^. vendè al mcdclimo Cefare fuo 
fratello la parte, che .ì lui tocc.aua della Villa d’Òrta. 

Celare dunque, che rimafe adbluto Signor d’Orra, fu huomo,e per ingegno, e per dottri- 
na molto fingolarè, le quali partfil rédcttcro alfai caro al Re Federico d’Aragona.in 
maniera calc,ch’l volle per vn de’fiioi più intimi Conlìglicri, facendolo anche J.uogo- 
tc.ncntc del gran Cammcrlingo del Regno. NeU'anno 1499. gb‘ concede il medefimo 
Rè,chc ogni gioiicdi di ciafcima feitiinana potede far il Mercato nel Cadello d’Orta. 
Fii oltre à ciòcodui Signor di Tnritto in Terra di Bari, ch'egli lomprò dal Kc-Ferdi- 
nando prima. E nell’almo I494,vi hebbe l’adcnfo dal Rè Alfonfo II. Hehbc egli per 
moglie Animella Palagana,con cui generò cinque figliuoli mafehi, che furono AIc- 
fandro, Troiano,chc fù Abbatc.Sigifinodo, Gio.- Bartilla, & Anniballe,c due femine , 
CalTandra moglie di Iacopo L.atro Signor di Cafolla , c di Niuano, e Francefea, che 
fù maritata à Luigi d’Aquino Signor di Caftigìionc. 

Alefandro primogenito di Cefare, dopò la morte del padre foccedcttc alla Signoria d’ 
Otta, c di Tnritto. A codili nell’anno 1497. tanto per fetuigi fitti da lui, quanto da_. 
Cefare fuo padrc,ilRè Federico concedè vna rendita fopra la Doana del S.ilc m Na- 
poli in perpetuo. Fù quedo Caualiere per fuo valore molto amato da tutta la Cala d’ 
Aragona, & in particolare da Ifabclla Duchedh di Milano figiiuoìa del Rè Alfonfo 
II. Onde trà ì’altre cofe n’hebbe in dono vn tcnitorio in .Ariano, che poi nell’anno 
15 IO. vi hebbe l’alTcnfo da'D. Raimondo di Cardona Còte de Albero Viceré àquei 
tempo nel Regno per Io Rè Cattolico. Fù moglie d’AlcrandroL.i lira della Marra, di 
cui hebbe egli tré figliuoli, che furono Hcttore Luigi,e V'cfpcliano. 

Hcttorc hebbe moglie di cafa Caracciola dc’Diichi di Martina, à cui per nò iiaocrc Lt- 
feiati figliuoli locccdctte Luigi fuo fratcHo,ilqual bauédo tolta per moglie D-Liicre- 
tiadi Luna generò D.Hettorc,chc viuc hoggiCaiialicr ornato di lidie lcttcrc,e d’otti- 
micoftumi.Fu moglie di D.Hettorc D.Vittoria Pappacoda,che gli generò D.Luigiiil 
qual non hauc ancora prcl'a moglie. Gio: 


jglc 
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Gio:Battifta ffgliuolo anch'egli di Cefare fu Signor di Martignano,Caua.liere per valo^ 
re> c per prudenza non inferiore , à qualunque altro dc’fuoi tempi •. Coftui nell’anno 
jfió.fù mandato Viceré nelle Prouincie d’Oranto,c Bari>oue fra l’altrc degne opere 
che egli faceflc, (i nota il fortifiieaK; del Calvello, di Brindciiidella quale diligcnzafri 
egli alTai commendato apprelTo dcirimpcrador Carlo V.Hcbbe egli due figliuoli Si- 
gifmodos&OctauianOjSigifmondo licbbe dtic mogliejdclle quaUla prima hebbe no- 
me Laura, c la Seconda Felice y ambedue di C.afa Carrafa > e fìi pa^e di Celare } di 
•Hettore, di Frabitio,p d’Ottauk). - 

Celare hebbe per moglie D> Beatrice di Gticuoraicoacuifè ScipionCiil quale benché 
folTc di vifo molto diforine , fri non di meno caro alle Mule , onde egli IcrifTc alcune 
Egioche Icaliaoe,non poco commendate da chi le viddc.Fìi moglie di quello Scipio^ 
ne Virginia Bucca> di cui lafciò egli alcuni figliuoli. 

Hettore hebbe moglie di Cala del Tufo,con cui le Camillo, che viue hoggi in Barletta.' 

Fabritio fu marito diLucretia Villana > con cui le Girolamo j che non haue ancor prefo 
moglie. 

Ottauio fìiCaualiere GierofoliiaicanOiLuogotcncntc di gente d’arme. 

Ottauiano fighuolo come dicemmo di Ciò; Battilla hebbe per moglie Camilla Palaga>- 
no, con cui fé Marcello>che di Virginia Gambacorta generò Otiauianojmarito d’Ifa- 
bclla Crifpano, e MarccllO)poflumo. 

Aniballc figliuolo anch’egli di Cefate,fìi motto amatOiC di molto credito apprclò l’Im* 
perador Carlo V. onde «fitte d’bauerio fatto fuo Configlicrc per le cofe di flato ,,il fé 
anche Caftellano delCallello di S.Eramo, e del Callcllo dell'Ouio-. Hebbe colini. per 
moglie Lucrctia Carbone, co cui fé Marc'Antonio,Gio:Giacomo,e Pctronio,3t efsedo 
polcia morta Lucreeia,toire egli per fecóda moglie irjbeIl<vCaracciola,di cui hebbe 
vn figliuolo chiamato Pompeo, il quale ccnofcendofinalmcnte gl’inganni-dcl fallace 
Mondo, benché in età matura volle pur egli datfralicruigio del fuo cclcfleSiguou^ 
fotro habito di Chcrico Regolare Teatino, facendofichiamarc IXPaolo , dalla qual 
Kciigionc non fono ancora molti anni , che egli fincado i frioi ulcimi giorni pafsòà 
mcglior vita,lafciando di fc buona opinione apprelTo tutti. 

Marco Antonio, c Gio: Giacomo figb'uoli ambidue d’Anibalc,tolfero per mogli due fr> 
ielle di Cafa Acclecciam^ara>l’una detta Camillaie i’altia Portia. Di Marco Antonioi 
e Camilla nacquero Federico, Fabritio, e Mutio. 

Federico fu Caualicrc aflTai vatorofo, c come tale fi dimoflrò nelle guerre di Roma , e di 
Malta , e lotto O.Giouanni d’Aullria in diuerfe imprefe. Cedui con Laura Mormilc 
fila conforte fé Carlo, Lelio, & Anibalc, che fri Caualiere Gierofolimitano.. 

parlo. figliuolo di Fcderico,dal Rè Filippo II. hebbe l'Habito di Caualicrc di S.Ciac»- 
mo. Cedui fi rierouò con D. Carlo d'Aualos à dare feccoifo à Tarato contro l’Arma- 
ta Turchefoa. E nell'anno i6oj. tanto per meriti Tuoi, quanto dcTuoi'imggiorhdalla 
Maedà del Rè Filippo HI. fri creato Marchefe di Palctta.Hcbbc egli per moglie Vir- 
ginia Giudiniana,con cui le Pompeo, che viue hoggi Marchefe di Paletta per rinùcia 
fattagli dal padre. Et hà Carlo per lécooda moglie Ippolita Pignone,di cui haue egli 
Vincenzo Anihale,& altri figliuoli. 

Fabritio fecondogenito di Marco Antonio edendo ancor giouanetto andò nelle gucrro 
di Francia forno condotta del Marchefe di Cerchiata frio parente , ouc fé più volto 
proua del fuo valore , particolarmente con combattere da folo à fok> con vn Coloa- 
nello deirEfercHo nemico, il qual fuperò, buttandolo da cauallo,c per fegno della., 
vittoria ne riportò vno docco molto raguardcuolc,ilqualc fi conferua ancora da'frioi 
figliuoli, Ritrouoflì nell’altre guerre di Francip, e di Roma,oue fi portò da Caualicrc 
adài valorofo.Fù efpcrtilfimo nc’manegi deCaualli,e nelgiodrare mat.auigliofo,cor- 
rendo molte volte anche quattro lande, lì che fù giudicato,cbe non doueflc cnrrarcj 
più in giodra. Giodrò con D.Giouanni d’Audria, & haucndolo colto vna volta nella 
vificra, fri molto lodato da quel fignorc. Fù fua moglie Vittoria Brancaccia, di cui ge- 
nerò Franccfccb Gio Bactida, e Camillo. / 


V a 


Fran- 


I5« DELL inSEGHE 

Fràncefco lolfc moglie di Cafa Pignone, la qual pofciaelTcndomorta, dirpreggiando 
egli ogni vanità mondana, prefe habico di Frate Cappuccino, Gio: Battiflahà moglie 
di Cala Guindaazo. 

Mutio figliuolo anch'egli di Marco Antonio fii marito di Beatrice Riccia, di cui fcPie- 
tro. 

Dt’Coati di Borrello, e Dutbt di M onttlione. 

C Arlo fecondogenito di Tomafo fii Caualiere dotato di molto fenno,e prudentia,per- 
loche fìi molto caro al Rè Alfonfo I. Onde nell’anno 1451. volendo Carlo allarga- 
re, & accomodare vna fila cafa nella contrada di Nido,ne haiicdo luocoda poter ciò 
comodamente fare , hebbe in dono da quel Rè vna (Irada publica per tal’effctto . Fii 
moglie di cortili Marella Offieri,di cui egli generò Hcttorc,Fabritio,Catarina,Giulia, 
c Lucretia, e finalmente morendo in Napoli fìi lepellito nella Chiefa di S. Maria de* 
Pignatelli, ouc da Hcttore Aio figliuolo gli f£i ferino il feguente epitaffio. 

Caroto Pignatello J&quht Ntafolit, Viro virtutibus ornaliff!mo,ó‘ atatis fué ann.LV.agf- 
ti,cum omnium beniuctftiajif admiratione aBHoqi Cbripìana dtfunCìo Hct- 

tor Pignatellui MantlileoaisìBorrelligue Comes Jilius fientij^mus facere tur. 

Delle figliuole di Carlo , Lucretia Ai maritata à Carrafello Carrafa , Giulia Ai moglie.> 
diGiacomo,e madre di Francefeo Berlingieri,à cui dopò la motte di Giacomo,e nel- 
l'anno 1495. il Rè Federico donò la Terra di Carato, 

Catarina fù moglie d'Honorato Cattano d’Aragona Conte di Fondi, che à quel tepo era 
vno de’primi Signori del Regno,la quale hauuta, tenne egli sèprc cariffima,c morendo 
la lafciò Signora di vn molto ampio redagio, confirtentc non folo in beni btirganfati- 
ci , ma anche feudali, e frà gli altri, vi furono la Terra di Maranola, e la Baronia di 
Trentola, e Giugliano, lenaa quelle, che ella comprò elTcndo \^edoua,con denari la- 
rdatile dal Conte Aio marito, come furono Montccaluo, Corfano con li fèudi , e Ca- 
fali di Pietrapicciola . Lafciolla oltre à ciò Balia de’fìgliuoii,chc egli haueuagene- 
' rati dalia primiera moglie, & ella pofeia morendo, fc herede di tutto il Aio haucrca 
Hcttore Aio ftatcllo. 

Fabritio figliuolo di Carlo, hauendo prefo l’Habito di Caualiere Gierofolimitanoidopò 
molti fegnalati fcruigi fatti alla Aia Religione meritò di cfferc creato Prior di Bar- 
letta. 

D’Hettorre Conte di Borrello, e Duca di Monteleone I. e Vicerèdi Sicilia. 

A Ccrebbe quella famiglia di nó poco fplendore la perfona d’Hettorre primogenito di 
^ Carlo, di cui non vidde quella età più fagio, c più prudente Caualiere. Perciochc 
non folo col Aio marauigliofo ingegno fc egli acquirto di molte difcipline,e virtù, mà 
fi rendè ctiandio cariffimoal Rè Federico d’Aragona, il quale il volle per vno dc'fuoi 
più intimi Cófiglieri, facendolo oltreà ciò Luocotencntc del Gran Cammerlingodel 
Regno. Da quello Rè nell’anno i 5 oa . ritrouiamo ch’il medelìmo Hettorrc,compra le 
Terre di Monteleone, e di Borrello inlieme con altre Cartella, e feudi per due. 5100. 
Venendo pofeia il Rè Cattolico nel Regno,c cnofccndo i meriti d’Hettorre gli donò 
l’Officio di Scrinano di ratione,& indi à poco gli diè titolo di Conte fopra Montelco- 
ne,e Borrello.Nè terminarono qui le gràdezzc d’Hettorrc,cfsédo,cIic nell’anno i j 17. 
fù dcll’Imperador Carlo V.màdato per Viceré nella Sicilia, co Aiprcma potcflà.per li 
tomulti di ribbellionc iui focceduti, oue egli giunto, fù riceuuto con gran pompa,& 
indi con accorti andamenti procedenti da fomma prudenza,cominciò à cercar d’ha- 
ucre nelle mani i Capi de Cógiurati,che tencuano in piedi il tomulto, dc’quali hauu- 
ti, che l’hcbbe, fece rigorofa giuftitia,con firme altri appiccare,ad altri mozzar la ce- 
lla, & altri in altra maniera morirc,diroccando anche le loro Cafe infino da’fondamé- 
ti,c confffcando i loro beni, fi che in breue fpatio di tempo ridurtè tutto quel Regno 
obcdiétilfimo al Aio Rè,di maniera cale, ch’il medelìmo Carlo confefsòhaucrlo riceu- 
uto per le fuc mani, & egli pofeia feguitò per molti anni à goucrnarlo co gran quiete. 

Fù 
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Fù moglie'd'HcttoK Ippolita Gierualdo forclla di Luigi Contedi Conia> di cut egli 
hebhe vn figliuola chiamata Camillo> c due figliuole % vna delle cpial i hebbe nomc^ 
ConHanza>cbe fii pofeia maritata à Giacomo Maria CaetanaContc diMoccone, c 1 * 
altra IHibelIa, che fìi mogliedìGio: Francefeo di CapuaConte di Falena. Mori linai- 
mente Hettorre nella Sicilia> il qual Regno era flato gouemato da lui intorno à dieci- 
óttoanni , elTendo prima chemoriffè flato chiamato Duca di Montclconc dall’linpe- 
rador Carlo V. il qual titolodopòla fiia mortc,infieme conta Contea di Borrello , e 
tuttiilnoiStath e beni, lafciò. egli ad Hettotc fuo nipote» ritrouàdofi alcuni anni pri- 
ma eflci motto il Conte Camillo ìuo primogenito, padre di quello fecondo Hettoric.. 

• Di Camillo Conte di "Borrello Secondo .. 


^Amilloprimogenito del Duca Hettorre fù Conte di Borrello, & hebbe anche l’Of- 
^ ficio di Scriuanodì Ratione . Coftui di Giulia Carrafa fua moglie figliuola di Ber- 
liogieri, la quale gli portò vn groflòrcdagiojiebbc tré figliuoli mafehi, cioè Hettorc,. 
Fa&itio, e Girolamo, c tré fcmJne,Catarina,Hippolita, c Camilla.. 

Aiempo della guerra di Lotrcccoritrouandofì ilDucaHettorrcgià detto. Vieerèdi Si- 
cilia, mandóquella Conte Camillo fuof^liuolo con.5oo..Caualli,c dicci ntilia Fanti 
nella Puglia, oue giunto coRui,difefc qual valorolb.capitanole parti del fuo.Ré, o 
mentre che andaua da Andria in Barletta, fù quali per eITcrc ammazzato da vna palla 
d'artegliaria, che dando i lui vicino in terra, il copri inficme colcauallo tutto di pol- 
uete,Sc indi à pochi giorni ammalandoli fc ne morù • 

Fabritiofccondogenito dicollui prefe Habito di Caualicrc Gietofolimirano , e dopò 
molttfegnalati feruigifattialla fua Religione, fù creato Bagliuo di S.Enf'emia. Nell* 
anno 1555. elTendovfcita vn’Atmata deiTuteo drcento & ottanta Vallèlli, e dato af- 
falto. à Malta, la quale flaua in grandilfimaconlHtto, llruggendolì Fabritio di non po- 
tere andar di perlona à fetuirc inquelbifognola fua Religione, per ritruuarfì egli 
aggranato del mal della gotte,fccc à fue fpefe vna fiorita Compagnia dijoo..Soldati 
eletti, c datone il carico à F.Ftancefco Capcce Caualiere del medelìmo habito, e fuo 
patente, grinuiòcon alquante félluche alla volta di Melfina, accioclie di. là prouedu- 
ti di miglior pallagio da D.Garfia diToledo,fe n’andalTeio.à-Malta,il qual palfaggio 
fù loro negato da quel Generale, dicendo, che quella gente andaua à perderli fenza 
niim profitto; Onde fe ne ritornò. 

Girolamo Tctzogcnftodel Conte Camillo. hebbe rOfficiodlScriuano di Ratione , e fù 
mentre cglrviUe Signor della Baronia di Trentola, e Giugliano , lafciataglidal Du- 
ca Hettorre fuo auolo . Fù fua moglie Laura Carrafa, dicui non.lafciò.eglifigliuola 
alcuno. 


D’ Hettorre Conte di Borrello III^ e Duca di Monteleene /A. 

TTEttorre figliuolo del Conte Camiiro,rimafc,come dicemmo dopò la morte dell’auo- 
lo Conte di Borrello, e Duca di Monteleone, e fù oltre à ciò fattoConfìgliere di 
Stato dal fuo Rè . Hebbe colluidue mogli, delle quali la prima diCafaCardona., 
gli partorì vn figliuolo chiamato Camillo, della feconda, che fti Emilia Ventimiglia 
hebbe due figliuole,cioè Ifabclla,che fù. maritata al Fhincipc di Squillace, e Catgrina 
moglie del Principe della Scalca. Fù collui affai prudente Caualicrc,cviflc femprej 
con ilplcndore, e magnificenza da Mnaipe. 

Di Camillo Contedi Borrello ly. e Dittai S Monteleone III. 

P V Carni ilo Terzo Duca di Móteleonc vn Caualiere ornato d'aflai buoni collumi, tol- 
fe per moglie D.Giroiama Colonna foreila di Marco Atonio Duca di Tagliacozzo, 
e Gran Contellabile del Regno, e di collei hebbe egli due figliuoli, cioè vn mafehio 
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chiamato Hettorre , & vna fcmina chiamata Giouanna , che fu moglie del Duca di 
Terrinoua, c Principe di Caftcluetrano in Sicilia > C poi di D. Pieuo di Toledo Mat- 
chcfedi Villafranea. 

D'Iietltrre Conte di BorrtUo V. e Duca di Monteleone IV . 

H Ettorre,che viiie ho“gi Duca di Monteleone, hà lino dalla fua fanciulleaza dato fa- 
gio d’haucreà riulcire quel prudente c valorofo Caualierc.chc veramente è riufei- 
tò, & è Hata fi chiara la fama delle lue virtù, che peruenuta fino alla Spagna all’orec- 
chic di Filippo III. noftro Signorc,il mandò gli anni partati per Viceré in Barcellona 
nel qual carico fi portò egli in tal maniera , che come apprertb quei Popoli non fi ri- 
corda eflere ftata mai perfona, che habbiadato tanta fodisfattionc nel goucrno , cosi 
anche apprertb il iuo Rèftà egli inirtima de’più prudéti,c fedeli vartàlli,chc egli lab- 
bia in tutti i fuoi Regni, laonde elluido fiato finalmente annouerato trà Grandi della 
Corte di 5 pagna,fù mandato dalla Maefià del medefimo Re per Aio c Maggiordomo 
della Reina di Francia fua figliuola. F. moglie di quefto Duca D. Catarina Caraccio- 
la Concerta di S. Angiolo, di cui gli nacquero D. Camillo Conte diS. Angiolo» e di 
Borrcllo, che mori prima,che prendertè moglie, D.Anna maritata à D.Franceico Ma- 
ria Catrafa Duca di Noccra, c D.Gcronima fpofata à D. Fabritio Pignatello primo- 
genito del Marchefe di Cerchiata. 

Di Palamede, da oui difeefero i Mìrchefl di Cereiiara, e di Lauro, ó" nitri S’gnotu 

P Alamede figliuolo del medefimo Tomafo, di Reftituta fua moglie generò Angiolo, c 
Giacomo. Angiolo, che di Vittoria di Trento fua moglie hebbe due figliuoli , cioè 
Antonio , e Gio;Fianccfco, Antonio con Vicenza Galcottta fè Gio.- Francelco , che à 
tempi noftri è fiato marito di D.Aurelia Moccia, & altri figliuoli . GiotFrancefeo fc- 
condogenito d’Angiolo prefe habito di Caualier Gierofolimitanoipcr molti fegnala- 
ti feruigi fatti alla ina Religionc,fù creato Commendator diCaftrouillari,pofcia con 
licenza del Papa,tolfe per moglie Aurelia Caracciola,di cui non lafciò prole alcuna. 

, Giacomo fecondogenito di Palamede fìi Caualiere d’alto affare,onde conofeiuto per 
tale dalla fua patria, fù mandato Ambafciadorc al Re Cattolico , c dal medefimo Re 
fatto Viceré nelle Prouincic di Principato, e di Bafilicata, 8 c adoperato in altri negotij 
granirtìmi. Fù Signor di Regina, c di Cerchiata in Calabria, & hebbe due mogli, la., 
prima dj’Caraccioli Rofli,di cui nò generò figliuoli, la feconda fù Maria Corta, di cui 
re Frabitio,e Scipione. 

Di Fabritio Marchefe di Cerchiara, e fuoi difceiidenti. 

■CAbritio primo figliuolo di Giacomo hebbe perfuoi ineriti dal Aio Rè titolo di Mar- 
chefe fopra Cerchiata. Fù cortili huomo molto forte , e valorofo. Onde à tempi del 
Rè Marcone famofifs. fuoru Aito che có i5oo.cópagni infefiaua la Prouincia di Cala- * 
bria,minacciàdo volct farli Signor di Cotrone,& haueua ammazzato vn CommilTàrio 
Spagnulo miidato dal Viceré del Regno con molti Soldati,quefio Marchefe ritrouan- 
dofi V'icerè in quella Prouincia, tenendo apprerto di fe 600. Caualb, & vn groflb nu- 
mero di fanti,dirtrurtc,e pofe in fuga tutte quella gente, la quale nò fù mai più veduta 
in quei paefi.Fù moglicdi Fabritio Vittoria Cicinella,di cui hebb’cgli none figliuoli 
mafchi,cioèGiulio,Fabio,Mario,Tibcrio,Giacomo,Martio,Ottauio,Dctio, e Lutio, c 
due feminc,Cornelia,chc fù maritata à Gio:Giacomo Sanfcucrino Conte delia Sapo- 
nata, e Zinobia maritataà GiorAlfonfo Bisbcl Marchefe di Briatico,chc fù Prefiden- 
te, c Capitan generale in Sicilia. 

Giulio primogenito foccedette al Marcefato di Cerchiara,c di Giufiiniana Spinella fua 
moglie forella del Principe della Scaleagenerò Fabritio, che fii il terzo Marchefe dì 
Cerchiara, & è anche hoggi Principe di Noia, che di Violante di Saogro fua confor- 
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te Cgliuoia-dcl X>uca di Torre tnnggiore , e forella del Principe di Saareiteto hà ge- 
nerato Giulio quarto Marchefe di Ccrdiiara marito diZinobia Pigaatelh, e Giaco- 
mo, che non hauc ancora prefo moglie , & vna fenuna chiamata Andriana maritata à 
Marino Caracciolo primogenito del Marchclc diS.Eramo. 

rabiofccondogenito del Marcheie Fabritio fii Vefcouo di MonopoIL 

Mario fù Maeflro di Campo, c Colonnello d’Efercito in più guerre per lo Rè Filippo II. 
c particolarmente in quella di Cipcii nelle quali lì poetò egli Femprc da valotolb , o 
prudente Capitano. 

Tiberio hebbe per moglie Giulia di Loffredo, di cui generò Tiberio pofltimo, che à t£- 
pinoftri è fiato Gran CancclJie del Regno. 

Giacomo Caualicrc ornato d’ottimi cofiiimi, Ri fignoredi Caflellaneta, c d’altri luocht 
in Terra d'Otranto, hebbe per-moglic Ippolita Caracciola, con cui le D.GietolamOjil 
quale fi fè Chcrico RcgoiareTcatino,e poi fii Arciuefeouo di Roflàno, Fabio, che mo- 
ri fenza prSdcr moglie, Vittoria,chc fii maritata à D.Girolamo Carrafa Duca di Lau- 
rino,Elioncu:a,cliclti moglie .di D.Carlo d’Aquino Principe di CaftigliouCjC Zinobia 
marfiata à Giulio fignatellp Marchefe di Cerchiarac 

Marcio fefiogenito figliuolo del Marchefe Fabritio Ri Marchefe di Spinazzola , & heb- 
be dnc mogli, la prima Ri Diana Cofeia, fbrdla del Duca di Sant’Agata , di cui noit 
gli rimafero figliuoli, la feconda Ri Cornelia Filomarino l'orclla del Principe delhu 
Rocca j con cui fc Detio, Grò: Battifia, c Francefeo. 

Detio hebbe per inqglie D. Dorotea Acquauiiia figliuola del Ducad’Atri , con cui 
-vifle egli alcuntqtòchJ .giorni fenza lafctar figliuoli, onde focccdctcc il Marchefato à 
Gio; Battifia fccondogenito , il quale hauendo tolta per moglie Andriana di Sangro 
figliuolt^cl Principe di Sanfeucro, vitre con lei alcuni raefi ne meno lafciò figliuoli,!! 
che il Marchefato di Spinazzola pafsò à Fràcefeo terzogenito, il quale tolta per mo- 
glie vna forella del Duca d’Andria di Caia Carrafa , s’intende già che n’habbia co- 
minciato .ad haucr prole. < 

Ottauio fettimo figliuolo del Macchefe FabriuoRi Caualicrc d'AIcantcra , e Signore di 
Regina in Calabrùi , hebbe per moglie Camilla Carrafa forella del Matchèfc di S» 
Eramo, edi lei generò Mario, d: Ottauio pofiiimo. 

Di Detio ottano figliuolo del medefimo Marchclc non vi è memoria alcuna. 

Lucio vltimo di tutti i fratelli fù marito di V'ittoria Fiiomariao forella del Principe det 
la Rocca, c di lei lafciò Francefilo, & Ippolita. 

Di ^cipLìut Alartbcfe di Luun,, onde d’fceftro i Duchi di Bi/accia. ; 

^Cipione fccondogenito di Giacomo, e fratello del Marchefe di Ccrchiara, fù-primie- 
ramcntc Conte, pofeia Marchefe di Lauro,c Signor di Soramontc. Gouernò per cer- 
co tempo la Pro-uincia di Terra d’Otranto con titolo di Viccrè,c Ri Capitano di gente 
d’arme,c due volte Colongcllo nc’prefidij di Taranto contro Turchi. E dal Rè Filip- 
po IL fù dato à fua cura il Palagio chiamato Poggio reale, clic linoà tempi nofiri là 
«iene da’fuoi difcendcntf, e per rimunerationc de’feruigi 8bo. feudi di rendita , coru, 
poterti di potergli in morte diftribuire tra figliuoli. Hebbe egli due mogli, la prima^. 
fù Giulia di Loffredo, con cui le Ottauiano,chc mori lenza srender moglic,c Lucrctia 
moglie di Vincenzo C.iracciolo , da cui nacque il Marcheie di Cafa d'Albaro , la fe- 
conda fù Ifabclla Caracciola, con cui £è Camillo, Afcaiiio, Mutio,e Fuluio, e tré fc- 
m|ne,cioè Laudonia moglie di Baldalfaire Milano, Portia moglie di D.Garfia Cana- 
glia Conte di Montella, c Cornelia moglie di Gio.Paolo Collo Duca di Sant’Agata . 

Di Camillo primogenito del Marihefedi La»t, 

j^AmilIo pr.'mogcnito di Scipinne mori in vita del padre, onde non potè giungere .ad 
cllcrc Marchefcsfùnoiidimcno Capitano di gente d’arme,c tolfe per moglie D.Lu- 
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cretia Càrraft figliuole del Conte di Montecahio , e di lei generò vn’altro Scipione^ 

Di Scipieat Marcheft di lauro II. e CoHle dì S,Val(ittmo /, 

cCipione vnico figliuolo di Camillo fli non folo Marchefe di Lauro per focce/lìone di 
fuo Auo,ma ancora per hauer tolta per moglie D. Vittoria della Tolfa ContefTa di S. 
V'alentinojdiuéneegli Signore di quella Contea. Generò coftui dalla Cuntcilà fua có- 
fottc due figliuoli, cioè Camillo, e Carlo,& efrcndofinalmète morta colci,difprcggi3- 
do ègli la vanità del mondo, hà eonfetrato il rimanente dc’fuoi anni al Signorc,conj 
farfi Prete, e Sacerdote, e rinunciando tutti i fuoi Stati, e titoli à Camillo fuo primo- 
genito. 

Di Camillo Afarcbejt di lauro III. e Conte di S. Valentino li. 

T7 Edcfi hoggi il Marchefe Camillo per liberalità di fno padre poflèderc in vita di co- 

, ’ Ini tutto ciò, che era nella lor cafa. E fua moglie D.Liuia Pinella figliuola del Duca 
dcirAccrenta , che fù gran Cancelliere del Regno , di cui haue egli generato alcuni 
figliuoli. 

De’Dushi di ^i/iicc ie, 

A Scanio fccondogenito del Marchefee Scipione fù Caualiere ornato di belle lettere , . 
c molto caro alle Mufc,onde prima,che egli moriflè mandò fuori vn Canzoniere di 
Sonetti,* altre rimeltalianc affai comendato da gli huomini dotti.Hcbbe egli habito 
di S. Giacomo, c fù Capitano di gente d’arme, e dal Rè Filippo li. fù creato Duca di 
Rifaccio. Fù fua moglie Lucrctia di Capua,di cui gli nacquero Fràncefeo, Scipiono, 
Marcello, Andrea, & Ifabella. 

Francefeo primogenito foccedette al Ducato di Rifaccio, e tolfe per moglie D. Vittoria 
di Capua figliuola del Marchefe di Coglionefi,c nipote del Duca di Tcrmoli, di cui 
hà generato Afeanio Conte di Monragano, & altri figliuoli. 

Scipione hàprefo habito di Giefuita, Marcello,* Andrea pereflèrc ancora figliuoli at- 
tendono à gli Audi delle fiumane lettere, Ifabella è marittata à Grullo Caracciolo 
Duca diCilenza. 

Degli altri jfgliuoli del Marchefe Seifione. 

1^ Vtio terzogenito del Marchefe Seipione fù Caualiere di grande ingegno, & ornato 
di molte feienze. Onde effendo ancogiouanetto fè prona di dettare à più perfono 
in vn medefimo tempo in diuerfi fogetti. Fu molto verfato nelle Metamatichc, con le 
quali fèdiuerfe prone meraiiigliofe.Tolfe per moglie Diana Caracciola figliuola del 
Principe d’Auellino, con cui generò Mutio poftumo. 

Ftiluio vltimo figliuolo di Scipione fii Caualiere di S. Giacomo, e volendo paffarc à piti 
ficura vita, rinunciando l’habito di Caualiere, fi fè Prete Regolare Teatino, faccndofi 
chiamare D.Rafilio, e dandoli à gli Audi della SacraThcologia, diuenne Eccellente-! 
Predicatore. Finalmente dopò d’hauerc hauuto molti degni carichi di propofiturc, & 
altre dignità nella fua Religione, fù creato Vefcouo dell'Aquila, e pofeia per alcune 
indifpofitioni di falute,hauendo con difpcnfa del fommo Pontefice rinunciata quella 
Chiefa, fi è affatto ritirato dal Mondo. 
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G OlotOt che diflTero Is Nobilnk di Spagna eflerc più chiara per irpIcndore« che per 
antichità, potranno bcnconofcerc di efleriì ingannati,quando tri Taltre antiche 
memorie delle famigliedi lei, nc vederónovna della Nobiliilima Cafa d’Aua'^ 
lo, fino dal tempo di Marco Attilio Regolo, leggendoli in enoaraichifTimo marmo 
ritronaro in Calagorra, Città di quei paefì, de hoggi fi confetna apprefib la maggior 
Chiefa di Toledo la feguente ifetittione. 

Ssneia Atmlo CaUguritatia,bamiaiprt bona Pétrid communi tutundo inmiìifimo-Stnatus Po- 
fcdufque Caluguritunm ftmus èie publicì celcbrauit , ujhtntt M- Attilio Regolo Proconfu- 
It tunrficnndu legione benerit caujh . 

Mà-pervchirc i principij , che ella hebbe nel Regno di Napoli, frà i pili valorofiCaua- 
l«eri,tbcà tempi del Rè Arrigo Terao, che vifTe circa gli anni del Signore i jpo. fio-- 
ifh7«one’Regni di Spagna, fii Rodcrieo, ò cijme altri diITcro Riiij Lopes d’Aualo, il 
quilc per molte imprele di gran valore, fi rendette in tal maniera grato à quel Rè,ch’ 
oltread haueme ricettiito in dono molte Baronie,fii creato Contedi Ribadeo,c Gran 
Contvflàbile di Cafliglia,e tri gli airri fìglÌDoli,chc di lui nacqucro.fuui Indico, che 
lieB’cnno 1441. legni il Rè Alfbnfo d'Aragona , detto per fopranome il magnanimo 
aH*hora,chc colui venne alPacquiflo del Rcgmsoitc pofeia giunto, eflfendo egli molto 
amato da quel Rè , gli fu data per moglie Antonella d’Aquino , forella di Francefeo 
Antonio d’Aquino, Conte di Lorcto,c Marchefe di Pefrara, il qiial Marchefe cfFendo 
morto ancorgionanetto frnza hanerc lalci.iro fialinoliicoine colui, che nè anche ginn- 
* fe i prender moglic,fii cagione,che rotti i ■Tuoi fiati,c titoli pernenitrero ad Antonella 
fua gennana,eper confeguèzf ad Indico, il quale dopò la morte d'Alfonfo,nó fti men 
caroli Rè Ferdinando figlìuol di colui,di quel, ch’era flato al padre,fi che n’otcenno 
l'officio di Gran Cammerlingo del Rcgno,e molti altri doni, A egli con gran valorej 
fcri'i.qnd Rè in tutte le guerre j che colui hebbe eoo gli Angioini j e ncll’imprefa il* 
Ottanto contro T urchi . Eftendo egli vecchio fi» da Ferdinando dato per cópagno ad 
Aiiiuilo fuo primagcnitoichc ft pofeia Rè.FitiaImcnte morendo falciò di detta Anto- 
ntdia iugicfilorte tré figlinoli mafchi-rfthe furono Alfonló,Fcdcrico,&Indico,c tièaltr 
icmine, cioè Cofiaoza,la qu^fe ct>n dote di dodcci mila ducati, ch’era la maggior do- 
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te , che à quei tempi fi cofiumaua dare ì i più gi-an Signori del Regno , fu maritata i 
Federico del Balfo figliuolo di Pirro Ih-inciped'Altaqiun'.c Dacad’Andria,e di Ve- 
nofa. Hippolita maritata à D. Girlo d’Aragona Marchefe di Icracc nipote del Rè 
Ferdinando, e Beatrice à Gioì Giacomo TriuuItioMarchelè di Vegeuano > che mori 
fterile. 

Alibnlo primogenito d’Innico hebbe il Marchefato di Pefcara,e fìi carilltmo al Rè Fer- 
dinando IL si per efTcrda fanciullo allenato in compagnia di colui « come anche per 
il fno gran valore,e prudenaa,il che dimoftròin mol« illuilri imprcie militari, c par- 
ticolarmente in difcacciar l'F.fcrcito Francclj; dal Regno. Hebbe egli per moglie D-- 
Diana di Cardona figliiiola'di D.Artale Conte di Goliiàno^h’egli^bbe con dote di 
ducati dodecimila,& il Rè Ferdinando entrò mallcuadorc per lo pagamento di quel- 
la, e di tal moglie nacque ad Alfonfo,vn figliuolo chiamato Ferrante Francefeo. 

Soccederte Ferrante Francefeo dopò la morte del padre al Mamhefato di Pefeata , e fò 
il più valorofo,e cclebratoCapitano di quanti vi furono i fuo tcmpo^ercioche mili- 
tàdo egli per l’Imperador Carlo V.c6 carico di Capitan Geaeraleifù autore delie più 
gran vittorie» che auiicnilfero à quel gran Prrticipe,come di lui fono piene tutte l’Hi- 
fioric d’Italia,fcrittcda i piò illufiri Autori di queirctè, E iti sì fedele del fuo Rè, che 
venendogli offerto da'primi Signori d’Europa il lor aiuto, per farlo giungere ad effer 
Rè di Napoli, egli dìffimulando il negorio per ceièo tempo, il mandò polcia à palefa- 
re per Gìo; Battifia Calla Ido foldato di gran valorc,e foo molto caro alllmpcradore, 
il quale fìi per tal’atto accefo maggiormCte all amare, SI ammirare la generofitl dell' 
animo, e la gran fcdelti del fuo Capitano- Fù moglie di coftui Vittoria Colonna,nota 
à tutta Europa , sì per la finrerìtà dell'animo, come anche per l’aitezta dcH’ingegno. 
Onde ella lafciò fcriito vn Canzoniere in lingua Italiana intorno al Thonello amoro, 
ch’ella portò al fuo carilfimo conforic» c lit anche honorata, c tclcbrata da’più illuffrlv 
Poeti di que'tempi, Edi tal moglie non efsendonatoal Marchefe fi^iuoloalcunotfù 9 
eagione ch’egli morendo lafcialse tutti i fuoi (latUebeni ad Atlònlo fuo cugino.' ■ 

Roderico fecondogeiito d’indico fù da’fùoi parenti lafciato Conte di Mondcrìfo,morì 
gloriofamcnte combattendo nelle guerre coocra Francefi » non lafciando di fe proto 
alcuna. 

Indico figlìuol del medefimo Indico, fù dal fuo Rècteato Marchefe del Vallo. Hebbo ?. 
collui per moglie Laura Sanleucrìna figliuola del Principe di Salerno , di cui gene- 
rò Alfonfo, e Conllanza» che fìi maritata al Duca d’Amalfi di Cafa Ptccolomini> 

Alfonfo,che dopò la morte del padre focccdctte ai MarchcfaKxdel Valh>,dopò la mor- 
te di Ferrante Francefeo fuo cugino,diuenne anch’egli Marchele di Pclcara, c Gene»! 
ral Capitano dell'Imperador Carlo V. nel qual carico inniuna colà fi dimoftròcgli 
inferiore al Marchefe fuo fratello. Tolfc per moglie D. Maria d’Aragona , figlìuolaor> 
del Dura di MontaltOiC di lei generò fette figIiilolì,chc furono D. Ferrante Francefeo» 
D.lndico, D.Cefarr,D.Giou3ni,D.Carlo,D.AntooÌ3 maritata à O.Horatiodi Lannoii; 
Ihnncìpc dì Solmona,c D.Bcatricc moglie di D.AIIbnfo di Giicuara primogenito del; 
cóme di Potenza. Et è gli antichi flati di fua cafa aggiùfe egli molte altre Terre do- 
nategli dall’Imperadotc. Finalmente mori rìttouandofi Goucmadorc nclioStato di. 
Milano, 

Ferrante Francefeo primogenito d’AIlbnfo, fù dopò la morte del padre Marchefe di Pe- ; 
fcara,e del Vaflo,e Gran Can-merliugo del Rcgno,c generai Capitano del fuo Hè,co- • * 
me erano anche fiati fiiopadie,e fuo zio. Fù oltre à ciò Viceré nella Sicìlia.& hebbe 
per moglie Ifabelia Gonfaga, nata dal Duca di Mantoua,di cui generò due figlinoli, 
che furono D. Al fonfo,e D, Tomafr. 

D. Alfonfo per la morte del padre foccederte è i Marchefati del Vado, e di Pefeara, fle 
à tutti gli altri Stati, e titoli dì colui, e dal Rè Filippo H. fù creato General Gonema- 
dore della Cauallcria di Fiandra, c confirmacogli l'eAciodi Gran Cammerlingo del 
Regno . Tolfc moglie di cafa delle Rouere,forclla del Duca d’Vibtiio,e di lei gcnciò ' 
tré figliuole fèminc, che fiirono D. UabcUa, D.Ciutina,' c D.Matia momea. . . , . 

D. 
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D. Ifabrlli, che come primogenita focccedctte à gli Stati paterni, ft maritata i 'D.Indl-J 
co (f’Auolo figliuolo di O. Cefarc , e O. Catarina al Conce di Nouellara di Cafa^ 
Gonfaga. 

D. Indico fecondofenito del Marchcfe Alfonfo tollé primieramente l'habttodi S. Gia- 
como, e da) Tuo Ri fù creato Gran Cancelliere del Regno, pofcia da Pio IV. Sommo 
Pontefice fù fatto Cardinale di S.Chìera,con diuerfi titoli di Cappelle, fecondo i gra- 
di,cb’cgli bebbe del Cbericato, c da Papa Clemente Vili, fu egli lafciato al fopremó 
gouerno di Roma, con tìtolo di Legato, qual’bora colui andò à prender la poifeffione 
di Ferrara. 

D. Cefare figliuolo del medefimo Alfonfo bebbe per rinubeia di D.Indicofuo fratello, 
con confenfo del Ri, l’Olficio dì Gran Cancelliere del Regno. Tolfe per moglie Lu- 
cretia del Tufo, ebe fti primieramente PrìncipeiTa di Stigliano, di cui generò D.lndi- 
coich’hai'ido tolta per moglie D.lfabella,di cui dicemmo di fopra,diuenne Marchc- 
fe del Vafto , e di Pefeara , & bebbe l’Officio di gran Cammerlingo del Regno, e D. 
Giouanni cb’bà moglie di cafa di Sangro, figliuola del Principe di San Seuero. 

' D. Giouanni figliuolo altrefi di D, Alfonfo, fìi Signor di Pomarico,e di Montefeagiofo, 
e di fila moglie Maria Orfina non generò figliuolo alcuno. 

D. Carlo frate! di cofloro fìi Principe di Montefarchio . Hcbbe per moglie D. Sueua.. , 
Gicfualda,forrlla del Principe di Venofa, e di lei gli nacquero D. Almnfo,che morì 

■ afra lafciar figliuoli, e D.Ferrante,che di D.Marghcrita d’Aragona figliuola del Prìn- 
pe di Cafieluctrano, generò D.Sueua maritata à Giulio Cefarc di Capua Principe di 
Conca, e Grande Ammiraglio del Regno. - 

D.Tomafotche dicemmo effer nato del Marchefe Ferrante Francefco,e da Ifabella Gó- 

■ faga, ritrouandofi Cberico è fiato creato Patriarca d’Antiochìa. Mena cofiui vna vita 
ritirata, e molto efempiare, in maniera, che par, che col nome habbia anche redato i - 
cofiumi di qucll’huomo Angelico, di cui pct via di dóna>tirano quelli Signori la loto ' 
difccndcnaa. 

D^Sigfiori di Ceffaloai. 

D I quella medefima Cafa venne anche di Spagna in Regno D. Rodericojche fìi padre 
di D-Alfonfojdi D. Francefco,c d'un’altro D.Roderico. 

D. Alfonfo bebbe moglie di Cafa Latro, c di lei generò CJia- Ferrante, chedi fua con-' 
forte di cafa Carran fè vna figliuola chiamata Laura, che fìi maritata i D. Giouanni 
Piccolominì figliuolo del Duca d’Amalfi e di D. Cofianza d'Auolo. 

D. Indico fìi Vcfcouo d’Aquino. 

D, fioderico fìi foldato di gran valore, e feruì l'Impcrador Carlo V. in molte guerre, & 
in premio,n‘ottennc laTcrra di Ceppaioni prefib Bciicucnto,c fìi creato perpetuo Ca- 
flellano dcll’lfola d’Ifchìa . Fù moglie di coftui Fcliciana di Gregorio di famiglia^ 
molto amica, & vna delle più nobili Beneuentane,e da lei bebbe il Caficllo di Villa- 
franca,con molti altri beni burgenfaiici, della qual moglie gli nacquero Alfonfo,Ge- 
ronimo,Daria,3t altri figliuoli. 

Alfonfo come primogenito foecedette alla Signoria dì Ceppaioni, e di Villafranca,e tol- 
fe per moglie D. Cofianza Caraccìola d’Aragona , di cui gcneiò D. Roderico Signor 
di Ceppaioni, D.Pietro, che mori combattendo alle Cherche, D.Giouanni, che uiucj 
hoggi Vcfcouo d’Ifchia, D. Daria maritata al Conte della Koccarainola, c Duca del- 
la Caficlluccia, & altri figliuoli. 

Cicronimo cedédo alla fede Apoftolica le raggioni.ch’egli hcucua fopra laTcrra di Vil- 
lafranca,n’hcbbe da Clemente VIII. fommo Pontefice il titolo dì Conte per fe, e fuoi 
difccndenti in perpetuo, non oftante,che non pofledeffero detta Terra.come per priuì- 
legio fpedito al primo d’Ottobre i jpj. Fù moglie di cofiui Fcliciana Mafc.àbruna, di 
famìglia molto nobilc,& antichiffima, originaria di Beneuento, la quale fi ritroua an- ^ 
che in Napoli,& apparftata con alcune delle famiglie più principali di quella Città» 
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e di tal moglie tuci|uero à D. Cim’eninio D. Sancio, e D.Ruy Lopes, i quali morendo 
i Kmpi noRri è Aata cagiooct f bo G Ga (pento quedo s] nobit ranio^ 

Daria figliuola di Rodqrico,e forella di Geronimo fu maritata primieramftc i GiocVin* 
cenzo della Marra> e pofcia à Gio.-Giacomo Tnmaccllojda cui nacque Pompeo To* 
macello, che vine òoggi Marchefc di Chiufano' . . 


DELLA FAMIGLIA SALERNITANA;- 
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D lmodra la fua antica origine la Famiglia Salemitana dal proprio none «ck’hà di 
Salerno, oue gode trà Talcre Nobili nel Seggio di Portanoua. E benebe di que- 
lla Cafa vi fiano (lati molti huoraini fcgnalati ne-tempi antichi, faremo qui par- 
ticolat racconto di quei, che vi furono à tempi à noi più vicini; Frà quali in molta (li- 
ma fu Gio.- Antonio Salernitano per le fuc rare quahti, e per lo dccoro,chc mantenne 
fempre da Gcntil’huomo. Tolfc codui moglie di Cafa Granai, famiglia di molto pre- 
giOtsi per l’antica fua Nobiltà,comc anche per le parentele fatteconla Cafa Codrio- 
ta di Scannarbegh , e di colui nacquero noue figuoli , che furono Tonufo^ Domitio,' ( 
Francefeo, Scipione, Marccljo, Poin}>co, Fuluio» c Gia-Leonardo, j 

Totnafo fin da fiinciiiilo modrò haiier graatlilEma incbinationc alle lettere ,Ondeà pe-^ 
na giunto airiindecimo anno di fua ctà,apprefo àbadanzn qultogh bifognaua dalla 
Audio delle humane letteteli diede à quello delle lcggi,ncl quale quanto profitto egli 
face(Tc,(i conobbciche à pena entrato à dieciotto anni,quando altri naurebbe ctcdutOi - 
ch’egli al più farebbe dato buon difccpolo, diuenre ottimo macdro,lcggCdo,& inter- 
pretàdo ne’publici dudi di qda Città le Chio(è,clic è vna delle principali letture, che 
(i diano à lcgidi.Ai qual carico fodisfece egli in tal mamcra,cbc generò duporc à chi- 
unque Tinte (ei prefo poi il grado di Dottore, fi diede ad auuocare, c fra pocbigiorni 
fi guadagnò il primo Inoco fra vecchi. E difendendo vagiorno vna caufa rn prc(enza_> 
di D. Pietro di Toledo, alThor Vicetè in qiiedo Regno, ammirando quei Pnneipe bu, * 
dottrina, Tordine,c’l gran attcficiodi Tomafefù forzato di gridare ,e di re,chc non era 
bene,che canta eloquenza, e si gran dottrina douede egli fpeodere in feruigio d’altri, 
che del (ito Rè. Nè corfe molto tempo dopò , che dalla Cattolica Macdà del R èFi» 
lippo li. venne à Tomafo priuilegiodi Prcfidentc della Regia Camera di Napoli, (I 
qual Officio haucndocgli accettato à ta. di Nouembre del 1557. il incdcfima Règia 
fcriue vna lettera, quafiringratiando,cb’cgbhaucUè accettato quel carico, con le feguè- 
ti parole. 

E L R ET 

M Agmficotf amaia O>nfe\tro nmtftro.Haze reàbido la tarta,fue net fcriui/hs à frimier» > 
de luhej et tenemoi/trutcu U voluMadìCé qutatctftafltt efie cargo, dtlquai os prt~ , 
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U0Ìm9t-^tHnn4tk(»i0)i<iiAt^iie tn vutfira fttfoua ttmtvna la faffitifeiM^nttpidtd^j otrMs 
bunas partet-,que It rcquifitrtn^j affi tn tjta no noi queda qut dejìr mas do coniar, qut por 
vutfira parlf^rtu en nnelìro Jirn>tio% j (xne^io , y augumento de nnfiiropntrim mio lo 
qut dentu. Dnl-in BruxiUal « tì-de Nouiembre MDLVll^ To el Rtf. 
EKrcicò.Tomafoqucll’oflicio con canta fodisfatcionc de'ncgocianci,ac vtiliàdcl Tuo R^> 
che cdptaciutofì coluj d’hauer fatta stbuona clcccione propofe fcruir/ì di queffiMono 
in cofe maggiori. Oodeenèndo nata lice tra la Cattolica Maeftà> c la Regina 4 i Polo> 
nia intorno alio Stato di Barii lì era compropiellà la caufa per volontà dell’uiiaiC dcl- 
Talcra in perfona dell’Imperadore Ferdinando d’Aullria>auantì à cui baueua la Regi» 
pa mandato ner fna difefa quel tanto celebrato Dottore Carlo Molineo,cbc lì può di* 
iCiche fiifle il maggiore dj quei t£pi> Si il noRro Kò da tutti i fuoi Regni fcelfc quello 
fol campione per vna si gran battaglia . Giunto dunque Tomafo in Alcmagna diicfo 
. eoo tanta dottrinai & eloquenza la giullicia del Aio Rèi che in vn tnedehmo tepo par- 
torì nel cuore deirauerfario di/lurbamento, e timorci e nel petto deirimperador Fer- 
dinando ammiratione,& amor calc i che pronunciò doiier edere fcAceil iuo Imperio 
fc quello Tomafo Aillé rimallo ad cfercitare publico MagiOrato in quei pacA< pafsà- 
do più alanti volle anche palelargli quello Tuo delidcrioi mi nó potendo Tomafo fo- 
distare à qqcAa dimàda>cercò di feruirlo in altie occurrcnze,come fù ikI fatto de gli 
Elettori dcirimperio,oue có maraiiiglioro artcficio operò la fodisfattione del fuo Hè> 
C dell'Impcrador Ferdinando, e l'utile di tutta la Chridiana Kcpublica, col fare ch’il 
numcrodc gli Elettori Cattolici fufle cale , che da loro foli potelTe vfeire l'ekttionc.i. 
Onde per quelli, & altri fcniìgi fatti da Tornalo aH’Impcrador Ferdinando oeténe po* 
feia egli da Madimiliano figliuol di colui, che gli loccedetce airimperio,am|>lil}ìmo 
priuilegio di Caualleria per le, c tutti i luoi fratelli, c laro difccndenti malchi in per- 
pctuo,il qual priuilegio per edere cola molto degna, nó vol£do intcrròpcrc il prelcn- 
te dilcorfoihabbiamo voluto ponete alla fine di quello. Mà ritornando al noflro Cat- 
tolico Re, amando egli caramente la perfona di Tomafo,gli fcridc,che todo fpeditoA 
da quei negotij , fe ne rìtornadè nel Regno per douer elcrcitarc il fuo antico officio . 
Intefi pofeia dal medelìmo nollroRc i gr.idi intrighile rumori,ch’eran rimadi nella Sì- 
cil ia per cagione della videa, confidato alla prudeza,* integrità di Tomaio,'!! mandò 
per Reuiditore di quella. Otte edèndo giunto codui,nel breiie fpaciodi deciotto mefi 
acquetò quei Popoli,conccntando i buoni, c cadigando i catiiui.Per miglior regimen- 
todicui erede egli vnnuouo Tribunale, e lù di caut’vtilci tutto quel Regno, che da’ 
Medìnefi Al annoueraco fri loro Cittadini, & agregato nel Collegio de’Nobili di quel- 
la Città, non fpl eg|i,mà anche i fratclli,eautta la Ina famiglia. Ritornato pofeia in., 
Napoii-in premio dì si gran feruigi,Ai dal fuo Re cre.ito Prelìdentc del Ino RAI Con- 
figlioiche rilicde in quella Citcà,8t efcrcitaco quell’officio peralcuni anni,có lodisfat- 
tione,e duporediciafcuno,fù dal fuo Rè chiamato per Regètc nella Corte di Spagna. 
Onde cgli’iAulandolì, che per la grauezza deirecà, c per moire infcrmicà,alle quali lì 
vcdeiia fottopodojion haurebbe potuto far si lungo viaggio. Accettata dal fuo Rè la^ 
fcufa,fu creato Regétc in Napolhnel qual carico per qnatrordici anni,ch’egli vi flette 
nó vfeì mai pragmatica,ò legge alcuna,che nó folle Hata lodarìffim.a,& vtilìls. c quanti 
Viceré furono à quel tcmpo,dcpédettero feroprc dal Tuo giuditio.Nè di luì fecero foi 
conto i Viceré di quedo Regnouni anche i più gran Signori d'Italia, c dì tutta l'Euro- 
pa ìnfieme.J^ti oltre à ciò Tomafo ornato d'ottimi codumìic di vita iimocentìffima, zj 
cadidima, non fol per non hauer giamai préfa moglie, ma anche per la publica fama, 
che è data lèmpre, ch’egli non commettefle mai atto alcnnofafciuo. Morì finalmente 
è IO. dì Giugno del 1584-hauendo egli vìuutoanni^t.tré mcfi,c tré giomi,c fìi la Aa 
motte di difpiacerenó foloal fuo Rè, &alla lùa Patria,mà anche à tutta l'lcalia,& aii 
altri principali Regni d’Europa.Fù il fuo corpo fcpcllito nella Chicla di S.Maria del-, 
le Grjtìc,di Napoli, e TAnima di lui riceuuta nella gloria dc’Beati in Ciclo. 

Domitio fratello di Tomafo fu foldatodi molto valore, onde Icruì la Macdà del fuo Rè 
in diuerfe ìmprclc có hononitiffimi carichi, e particolarmècc nella guerra d'Hodia fot- ' 
to il Ducato d’Alba. Frati- 
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Franrefco A per le Tue virtù meln caro > 9c anuio da diucrfi Principi i & aitii Signori 
del Tuo tempo. 

Scipione fitto Prete fù creato Vcfcouo dell’Acerra, e menò vita molto fanta, 

Marcello tolfc per moglie Ippolita Brancacci.unata da GiotTomafo,di cui generò egli 
vna fola figliuola chiamata Claudia, che lioggi è moglie di Francefeo d'Azzia. 

Pompeo dopò dVffcr Dato per molti anni principaliflimo Auocato/ù dal Rè creato Aio 
Configherc in Napoli. Hcbbc coftui per moglie Loifa del Balzo figliuola di Vinc£- 
zo 'Barone dclli Schi 2 ui,e di coftei gli nacquero tri figliuoli, cioè due mafehi, Se vnz 
femina. Oe’malchi il primo chiamato GioiFronccfco, e marito di D. Clarice di Guc- 
uara,il fecondo chiamato Vincenzo mori fenza prender moglie, la lcmina>che hà no- 
me Maria Antonia fù maritata à U. Diomede Carrafa della C«fa di Paolo IV. Som- 
mo Pontefice . 

Fuluio Aacello anch’ali di Tomafo fù crpertiflimo ncll'efcrcitio del caualcare>pet lo che 
fb amato da diuerfi Signori, e morì fenza prender moglie. 

Gio: Leonardo prdo il grado di Dottore , efcrcitò molti offieij nelle Prouincie del Re- 
gno,& anche in Napoli, e per la Aia modeftia,e bontà di vira, non hi egli voluto gia- 
mai tentare di perueniie ad offici; perpetui, già che tanto por li fuoi mcritÌ 4 |uanto de 
gli altri fuoi Aatolli,bancrcbbc potuto cttenergli.Hà collui per moglie Camilla del 
Balzo forella di Loifa , che dicemmo efière fiata moglie di Aio Aatello , e di lei gli 
fono nati cinque figliuoli, cioè quattro mafclii^V vna femina. De mafehi il primoge- 
nito chiamato Francefeo Antonio hauendoprefo il grado di Doitore,e dimofirandofi 
d’ingegno molto eleuato, e di vita ianoccniiffima,morì c6 nò poco difpiaceré de’fuoi 
parenti, degli altroché fono rimafii, l’uno fi chiama G iu Teppe, Fa Itro GiotBatrifla, e 
l'altro Luigi, i quali tutti attendono al caualcare, alla mufica, Se ad altri nobili nat- 
tenimenii , la femina hà nome Ifabclla, & è maritata ad Andrea Antinofo, come fi è 
detto nel difeorfo di quella famiglia. 

Mtiximtlianm JecUdus Diuim fxutnte clcmentia eUEhts RmauorS Imperdtor femper 
j1utufliiiiacGermanu.,f^npiiri(,Bicmi<ttDalmati<yCro»tU-)Sclauoni^>‘yi^c.'Rex./dr- 
chiaux JujlrijttDux Bw'^itndutBtriantid,SeirK.,CJ>arinti*:, CannaUe^c, Mar- 
chio Morastidf &c. Dux Lucemhir^idftc fupmotn, tT infenoris SdtfuyVtr Tem- 
p*rg( idcT ecrdyPrincrps S uthi ^ , Cmtt Aifpurgi , T iroiis Fnretn, K ijiurgij , (p* 
Coritif Luntcrduiits Jl:{ari:f.\lirdihSxcri Romxni Imperij, Burgoniit,itc Jiiperio- 
nxt injtriorii Luf*tix Deminn <yMdrchio ScltuonicdtPortus 7^ aonit-, & Sxiina- 
rum^(TC‘ HonoraLiiidoSlo ftneert 7)1 d’iidiUBoT/wnd Salernitano J.l^ ,D- Regif 
Conjìlij T^tapolnani Prefidiygroiu nofìram Cffaream, &• omntm honum, Cum Im- 
ptratoria Maiejiat à Dtooptimo maxima ad fui potijjìmumgbriam-, dtinde ad hurna^ 
ni generis decHs-firnamentHmyarque praf dirne convinta ft. Efiiden valde Confen- 
taneum effe artitramur amplitudìni,(p' dignitati wjlrfi^uod pojlea ^uam fummo //• 
li rerS opifici placuit^nos ad, tam e.xcelfmn I mpenf fajhgium euthere^ ipfi vicipm ijft 
qu 4 pertmeat ad expUdum munns nobis iniuncium feduloinuigilemus,, ac toiis viri* 
bus incimbamusy dilifentereiue circumfpiaamus,i vt qui cfteris vita morumqtu hont- 
fiate^integritatt^ty lijs virtutibus prfjlantynobifq-y & farro Imperia fuamfiilcm,cy 
fiudiu iugiter còprobare mtumurycondignis ornamentorù premijs cobonefienturyquò nel 
sili modo in propofito confirmenturfed alq etiam ad eadem fludia capefcenda,eiufm9^ 
di exemplis inflSmentiir. / n bae cogitatione cum verfaremur recordati quoque fumut 
per quam cUmenter eximia vitayiitorumque bonefiatisyprobitatisyintegritatisyeruditia- 
nisyprudentUyOc rerum vfusytliarumque excellenttumyty familia tua nobilsdigna^ 
rum virtutuntì quilfus te fupradicium Titomam SaUrnttanum Dti alsijfimi beneficiar 
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ornttutH ) effe ni folem alierumfid* digna teflimmio inteUtximust fei ipfimet aJmeH 
dè agnoiùmm-fofciUctt tempve,ijnjnd3 in Aula Diui quondam l mperntoris Ferdi- 
nìndt,Augujl* memoru,Dominif acgenitoris ohferunndiffmi verfatus es, i 3 ' ntgotia 
quudam Serenift.Principis Domini Philippi Hi/panuntmyVtriufque SiciLu^ac tl it- 
rufalem > ^c. Regie Catholici Jratris, & patrueiis noflrt charffmhfumma certe fd$y 
cura , indujlria y oc fedulitate egijìi , vhi ilidem non okfcurè perfpeximus , qutn re 
ipfa quoque experti Jumus-,fingularcm quidam oiferuantiam^qua preLiatum Diuum 
Dotninum genitorem nojlruttty ac Nosr& vnmerfalem inclyeam domuin nojlram Au- 
ffriacam lam tum coluijii , non vuigari eo nomine ai ‘Vtreque nojlrumgraiia inita > 
pronti non dubnamus te etian num effe tam preclara voluntatiti ac fludqifiquideiu^ 

. W noiis prò re certa relatum ejìf nuUam eius con^^roiandf eccajìonem quocumque of- 
jSty genere \ffquam pr^temittis^ ita vt rem vaide (quam, (Jr C( farea noflrj muniji- 
coniif conuententem not faEluros cenfueuerimus^ Jt tiii vicijjìm infgni quepiain docu- 
mento gratumx f ienignum animum nojirum ojienderemus. Itaque motu proprio^ 0?* 
ex certa mj}ra fcientia-ianimoque beni deiiberato,ac fano accedente conjtho^pro ea qua 
fungimus autbotitate Cpfarea t tè pr^fitum Prffidem T homam Salernitaniim luris 
fftriufque Doclorem, atque in tuamgratiam,fratres quoque tuost nempè Domitium , 
Frane ifcum., Scipionem, Aiarcellumt Pompeum^F uluiuttiy ac Io: Leonardum Saler- 
nitanos-^cfiiios veflrot natos^^ nafciturosy eorumque,de feendentes mafculot in inf- 
niium’^Militts fuè Equites auratos veros-j(sr legitimos facimus-t ereauimut, notnina- 
uimus, CT conjlituimusì aè aliorum Milttumtjitte Equitum auratorum numero , & 
eonfortio adfcripjìmus., (p' aggregauimusy Ordtnifqua Equejlris fxfciiusy CP* injìgni- 
but , ac cinculi quoque , torquium anmdorum\ calcariumt aliorum de more ad hoc 
requifitorum omamentis inJìgniuimus,quemadmodum peeprefentes facimus,creamusy 
Cr nomiiiamusyconpituimusyadfcribimu!,aggregamusgp' infgnimusyaccìncentes vos 
gladio fortitudinisy (P* omnia ad hunc ordinem pertinentia brnementa xobis eonferen- 
tes. Acinfiiper ettam decernentesy tfr authoritate naflra Cgfire.t,per prefens nojlriim 
ediclum frmiter Jlatiuntesy vt p^ hae vot, èP^prefiti filij^ejlriynaiiy ip* nafeituriy 
eerum defeendétes ma f cult ininfinitu vbiuis locorum ac genti umypro veris Alilitìbusy 
èp' Eqaitibus auratit habeaminiy mminaminiy ì)ònoramimy:uque admiél imini, quin 
imo pojjìtis etiamy CP" valeatisyacfhj , {!>» defeendentes veflri poijioty èP‘ valeant, prò 
fu fcrpt.e dignitatit EqueJìritornamétOytorquibuiygLtdijtycalcarliusyVejiibitSyphalcrisy 
fra Èqut/lri omaht aeauratisy ac omnibutyCp'Jìagulti hononbiisydignitaiibusyinfìgni- 
iusfriuilegijsyextpiionibuiyCP' immunìtatibusyta fta!ibitj,qua perfonalibiisfeti mix- 
tisyquibns citeri.nqjiri,ac Sac.Romani ImpcrijAiilitesfeu Equites auraiiyritè creati^ 
ac etti Hyerofohmitani quouit moda vtHturypofiunturyèp'gaudent,vti-fui,potiri,(p' 
gaudere,ahfq'y tdicuius impedimento^ contradtcàone. .M ’-ndantes iddrcoyèp- preci- 
pientes vniuerfsidp' ftngulis_ PrmcipiiuSytam ecclefatliciSy quam feculariiitSyArchie- 
pifeopisy Epifeophy Dueibusy^VIarchioniinsy ComitilusyBaronibusyMilitibuSy'^obi- 
libusytSr IgnobùibutyClientiiusy <P^ CapitaneisyV icedommisy Prafeciisy Magi^lrau- 
husy Procuratoributy Offcialtbusy Qmejtorihucy Cimum Ala^Piris y Indicibili y Con- 
fuliiusy lieraldisy Caduceatoribnsy CiuibusyMuniapijsy ac omnibus denique nojlris 
(pi Sacri Romani ImperiUp* quorumeumq-y RrgnorumyCp' domìniorum nojtrorum he- 
rediwiorumy.vbicSqueWiJlentium fubditisy (p'pdehbus dileclfsycuiufcumque fla- 
tus 
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tu!^rtdufy(irdJnis,<i>^itath')nin{rfi»nìf,<tut pr^eminentì e fHtrinttVt ves tnttdiSos 
Thomnm^ Domitiiimi Francifaimt Sciphnem^ AltrieUum, Pomp^iunttF nluinm-fit 
le: Leonardum Salemita>w fr 4 tres, acflies veftres natet, Cr nifàturesiternm dP- 
fcendentet m^fctUoi ite injmitum , hiK ttofira crratiene, c’* Eqtttftrtt, ftH Militark 
erdinif dotta rione, eg emnréeif fttis priro^atiuh'J>onoribMS,anttlarionihin,til>ertatil*t, 
com»dttatHH!,<y' aHjs quibufcumf, de iure, iti confuttudtneferHMìs,likerè,pacific*, 
tjr fine Omni impedimento, 'vri-,friti,gaudere,&‘ poriri fiMat,(sr ab abjs permiSi curent 
tn qttanium indtgnationem nojirtm, panam qiunquapima marcati acri puri eui- 

tart noluerini, qnarum vnam partem Fifco,feu Erario nofiro Imperiali, alttram ve^ 
rò dmidttm partem in Cnriam pafiìs ot/tninò applteandam decemimus . Harum ter 
flimonio litterarum manu nofira fubferiptarum, & Sigilli nnflri appentione muniti- 
rum.Datnm in Ciukate nofira f^ienn^ die decima fiexta Menfis Oiìobris anno 1^78. 
Maxtmiliannstrc^ 

i . 

DELLA FAMIGLIA MORRÀ; 



M Oftra li FitTiiglia di Morra la fua antica origine da pcifone militari , ciTcndo 1 ' 
arme di lei due flocchi d’argento incrocicchiati in Campo vcrmiglio,nc gli ani 
goli'dc’qu.ili fi veggono quattro ftellc di fproni d’oro.fcgno ben manifeflo dell' 
antica loro cauallcria . \'ollero alcuni, thè quelli famiglia trahefTe dtìgine da’Cbtì'.* 
Pcrciochc quado Totila Rè de gli Ollrogoti pani da Sicilia per incontrarli có Narfo* 
te Eunuco Generale dell’lmpcradorGiullioianotda cui veniua mandato per l’;mpiciir 
d’Italiaifrd gli altri Capitani valorofl,à quali il Rè Totila commilc in gouenio de’piuJ 
importanti Iiiochi del Regno,!? litroua neil'Hillorie fatta mètionc di diio,cioè di Rog-j 
gicre, à cui fu data la cura di Taranto, c Morra, i cui fb data l’A.-crenta, e foeceden- 
do pofeia la tona, c morte di Totila, rimafero quefii Capinni in Regno d gliYHpcHÌd' 
dijdeirimpcradorc . Onde i difccndenti di Morra furono poi detti di Morra, e conti-',» 
tinuato fcmpic quel nome uclla loro Cafa. Dalla gètc di quella famigliii furono è di-' 
ficatc due Torre, vna nella Prouincia d'Apruzzo,c l'altra nel Principato,& adanijic- 
due quelle dato il nome del lor calato , delle quali furono ^ino per molti , c molti' 
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anni Siguori. E per qucllo>che fi hi d’antica rraditionc.à tempi de’primi Rè Norman- 
dijvn ramo di tji'cfta famiglia trafpiantato nella Città di Beneuento, fondò ini le filo 
radici) oiie fù Tempre raguardeuolC) & in elfo s’inneltò) e fpenfc la Nobililfima fami- 
glia EpifaniO)Chc molto tempo prima haueiu tenuto il Principato di quella Citrà.Ol- 
tre che nell’anno 1086. vi tu Vittore 111. Sommo Poneficc , e finalmente vltimo di tal 
Cafa quel gran RofFredo Epifanio famofo Giurifconfulto,il quale maritò vn’vmca fua 
figliuola iFrancefeo di Morra > à cui figliuoli peruennero pofeia tutte le facoltà'di 
RoffredO) fi che fino à tempi nollri ne ferbano alcune reliquie > e fe ne vede anche Uj 
Cappella nella Chiefa di S.Domcnico di quella Città) oue Uà fepolto RofFredo , che 
mori circa gli anni dclSignorc laao.c nel fuo monumento fi legge il fegucnce Ept- 
tafio. 

Jìlt eg<h qui JHuudum famofus Uge repltuit 
'Roffrcdut tmmulut me capi! ijlt breuis. 

Decite legtntetì quod nec Japienlia legum 
He^ftit morti, nec fumma poteatia Regum 

L’armi di quella famiglia)per quanto fi veggono antiche in alcuni luochi di detta Chie- 
fo) fono tré anelli d'orO) l'vno feparato dall’altro) polli in campo azzurro. 

Ma ritornando à Morri> che allingnarono in BeneuentO) trà gli altri huomini illullri,che 
vfeettero di quel ramO) fù vno Alberto > che per la fua dottrina , e bontà di vita dxj 
Adriano IV. tu creato Cardinal di S.Chicfa> c pofeia nell'anno 1187. alibnto al Pon- 
tificatO)Venne chiamato Gregorio Vili. 

Fimi anche Pietro Cardinal di S.Angelo creato da Innocentio III. nell’anno uoj.huo- 
mo di molta lettaratura , e di gran prudenza . Onde hebbe cura di compilare il libro 
deL’Epillole decretali) ch’egli pofeia màdò fuori fotto nome d'Innoccniio. Fù ancl% 
coAiii dal medefimo Pontefice mandato Legato à Filippo Rè di Francia) per compo- 

1 nere la pace trà colui>e Riccardo Rè d’lnghilterra)& in quella Legationc celebrò egli 
vn Concilio in Monte PelFolanO) con l'interuento di cinque Arciiiefcoui , c di molti 
Vefeoiii, 5t Abbati. 

yitimo di quello ramo fù Lutio di Morra) il quale hauendo vna fola figliuola con mol- 
ta facolta.volcndo riunirli all’antico fuo ccppO)Che era in Napoli) e rautiiuar la fami- 
glia) che G fpengeua in BeneuentO) diede quella per moglie à Camillo di Morra ) di 
cui fi dirà apprelTo. 

In vn'antico inllrumcnto fatto à tempo del Mal Guglielmo fotto l’anno i i5o. leggefi di 
Roggicre di Morra figliulo di LoffredO)Che amenduc vengono honorati con titolo di ' 
Signori, il qual dona alta Chiefa di S. Maria di Perno vn'ampio Territorio) fito nel 
luoco detto Siluamunda,e ciò tanto per la fua Anima)quanto per quella di fuo padrC) 
c di Manfella fua conforte . Dal che fi feorge la magnificenza ) e grandezza di que- 
lla famiglia fino da quei tempi) facendo ella limili donationii 5c anche per la parente- 
la) che per detta fcrittura fi mollra) che Roggiere hauelTe con la nobililTima famiglia 
Valuana , in cui trà l’altro dignità vi era all’hora Riccardo Gran Contcflabile del Re- 
gno) come mollraremo nel difeorfo) che di lei fi farà appreifo di quella famiglia. 

Giacomo di Morra fotto l’Impcrador Fcdctico II. fìi inuiato per Capitan Generale nel 
Ducato di Spoleto. 

Arrigo nel medefimo tempo fu Gran Giufliticre della Camera Imperiale. 

Gualtieri fù Sigrtor di feudi nella Prouincia d'ApruzzO) c GoiFrcdo, c Giacomo in Prin- 
cipato, furono Caualieri di gran valorC) c molto fedeli) onde da Federico furono dati 
nelle loro mani alcuni Illatici) che egli hebbe da Paduani. 

Elfendofi pofeia Federico feouerto nemico di S.Chiefa, e fcommunicato , e dcpoflo dal 
Sómo Pontefice) Se alToluti i Feudatarij dal giuramento della fedeltà) la maggior par- 
te de’Baroni del Regno s’allontanarono da lui) aderendo al P3p.t)pcr lo che furono da 
Federico perfeguitati, e molti caduti nelle lue mani, fatti morire, altri fuggiti fi rico- 
couerarono in Francia) frà quali vi fù Giacomo Morra) capo dc'Congiurati, il qiialcj 
di là ad alcuni anni con fnoi parenti) e feguaci, ch'haucuano feguito la fua fortunaj 

Y venne 
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venne coni’ aure in mano in aiuto di Carlo d'AogiA alla conquida del Regno» & inJ 
quell’imprefa fìi di grande aiuto, e fi portò egli con molto valore , come ne fi fede il 
Rò Roberto nipote di colui nel priuilegio dejla conceflione delle Terre, che fà ì Gof- 
fiedo di Morr.i,oue fi leggono fra l’altre qticftc parole. Et Diut memorit Damino Aut 
pr^j prouida adbtrtnitt, tdshitrunt/ìbi ftdeht(f,t^ fottnter dt ipfius Rtgni tdemftioutfe- 
liti deuiffu bopièut, e quel che fitgiie. 

Roggicre di Morra fotto il Rè Carlo I. fu Signore di Morigerale nel Principato , che à 
quel tempo fi ceneua dal Caiialier Roberto di Morigerale fuovafiàllo. E Giacomo 
lotto il Rè Carlo II. fù Signor di Filetto nella medefima Prouincia. 

E fotto il Rè R^erto molti Caiialieri di quella famiglia furono honoraticon diuerfì ca* 
richi militari, come Roggiere,chc ncirauno i J09. il ritrouiamo Caflellano di Manfre* 
donia.Ncll'anno i j t i.inficme con Arrigo Sanfeuerino,hebbe cura d’eliggerc alcune 
Compagnie di Soldati per fcruiggio di quel Rè. Fù queilo Roggicre Signor "di Mon- 
torio,e di Morra.c d’altre caflell3,che furono dc’fuoi maggiori. Onde nell’annoi jai. 
ritrouiamo ch’Ifabclla di Morra , clic il Rè Roberto alferifce cfTcre molto cara fami- 
gliare della Regina Sancia fua confortc>notificàdo à quel Rè la morte di quello Rog- 
giere, e di Goffredo Tuoi (rateili, e di Frantone primogenito di Roggicre , e di Rog- 
gicre,e Tomafo figliuoli di Franzone,per lo che erano ifeadute alla Rcgal Corte tut- 
te le Terre, e Stati, clje furono di detto Roggiere fuo fratello, fupplica Roberto, che 
voglia inuelliredi quelli Goffredo feenndogen ito del medefimo Roggicre, il chediu 
quel Rè le venne conceduto , e nel priuilegio della conceffionc mollra l'affetto gran- 
de,chc Egli portaua à quella famiglia, 6c il difpiacere,che sètìua per la perdita di nti 
valorofi Caualicri, con quelle parole, LuEJunfa rclatio ojijitra fittati! nolìra commouit, 
fuodtgrtgiumMUitemGoffrtdu, c quel che fegue, E più fotto: Gtntris,ó- ant'quitatit 
Uirft notabili Jongit facultatibui afflu(ntet,Hobilitatir Inprumenta depcercnt^fonora Do- 
mus dtMorra muttfccrtt,dfJUttret nomtn tius in fopulisimutato cagnominc fucccjforis.Not 
igitur ex affefìu /incera ebaritatù ad fubditos dominict comfafponit humero Jìitfortantet, 
bunc ( frob dolor ) tante miferabilitatis euentum huiut frofefio acnleut farcujfit amaritu- 
dine intuì pracordia. Et vlcimamente: Cogitamut erigere if/umgenut Morra , nedecidah 
vt veteribut, per eiut lineam duflij diuityi, qua organa junt virtutisì fua nobilitai anti- 
quata reftoreat.eiut viuat memoria, efr- frthemmentie nofra ferenitatis exerejeat. Dallo 
quali parole non folo lì conofee Tamor grandcich’l Rè portaua i quella famiglia, mi 
anche II gran conto,e llima,ch’cgli ne tcneua. .. 

Fù quella Ifabella figliuola di Fr.iccfco di Morra,il qual hebbeper moglie vna figliuo- 
la del Contedi Marlìco della Nobililfima CafaSanfeuerina , ch’era vn de’maggiori 
Signori à quel tempo nel Regno. 

Sotto il medefimo Roberto nell’anno ij4j. ritrouiamo Goffredo, che à richiefla d'Ifa- 
bella/ua tia,hcbbc il mcntionato priuilegio da quel Rè,eircre fiato Viceré nella Pro- 
uincta di Capitanata, e pqllcdcre alcune Cafielia prcifo Policallro.E nell’anno 1^47. 
piatir col CaualierGiouanui ManfcIIa, per la Terra di Roccagloriofa , e nel 1J45, 
comprare alcuni Feudi nel Principato. Fù anche cofiui Signor di Morra,e di Cafolìa 
e di tutti gii alni feudi antichi di fua famiglia, per concefiìonc , come dicemmo del 
Rè Roberto, 

Giacomo figliuolo di Goffredo rolfe per moglie Couellla di Fiflano, da cui crediamo, 
ch’egli hauefic ii Caflello di Sàfcuciino diCamarota,e per redagio di Aio padre,heb- 
be anche Morra, Cafolla,RoccagIoriofa,& altre Caftclla. Nacquero à collui di Co- 
uclla due figliuoli, cioè Fraucefeo mafchio,Oc vnafemìna chiamata Chiarella, che fi 
maritò à Marino Caracciolo, .Scncfcalco delia Rcina Giouanna I. 

Socccdctte Francefeo dopò la morrc dei padre alla Signoria di Morra , di Sanfeuerino, 
c di tutte l’altre Cafidia , che furono di colui, delle quali ottenne inueftitura dal Rè 
LadislaOjdi cui fù affai fauorito Camaricrc, Ondcncll’anno 141 1. ritrouiamo, chtj 
quello tnedefimo Ré chiamandolo fuo fedele , c diletto, il crea Capitano à guerra, 8c 
à giuflitia nelle parti di Calabria , e nel priuilegio , che glie ne fà,il chiama anche., 

• Ca- 
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Canaliere della Piazza di Capuana. Hebbc Francefeo due mogIi> la prima fi) Vale-' 
tina Capan.i,e la feconda Ciancia di Sanguinerò, benché nC Tappiamo da quale del- 
le due gli nafeeflerò 6gliunli,chc furono GiacomojNicolò» & altri. 

Giacomo come Primogenito fofccdettc alla Baronia di fuo padre, e fii molto caro alla 
Regina Giouauna 11 . Onde nell’anno i4z^. chiamandolo Cauaualiere,fuo Coniglie- 
re, e familiare,in conto di rimuncratione di molti grati,e fhittuoi fcruigi,che dice ha- 
ucre riccuuti da coBui , gli dona vn’entrata di cento docati per ciafchun'anno di Tua., 
vita, e nel 1440. quello medelìmo Giacomo dal Ri Alfbnfo I. riceuè in dono altri do- 
cati cento per ciafchun’anno in perpetuo. Fù moglie di coBui Maria di Saluo figliuo- 
la del Caualier lacopcllo di Saluo , di cui gli nacque Michele, che di Francifchella 
Sanfiamonda generò Bcrardino , altrimente detto Angelo Berardino , il quale di Gi- 
roloma Orfina del Balzo fua conforte generò Giacomo, che tolfe per moglie Ippoli- 
ta Galiota,c n’ehebbc molti figliuoli,comc furono Gio.-Bcratdino',Girolamo, & altri. 

Gio:Berardino come primogenito rimafe Signore di SSfeucrino,e di tutte Taltre CaBcl- 
la, che furono de’fuoi maggiori. Hebbc coflui per moglie Virginia Orfina figliuola., 
di Mario Conte di Pacentro,di cui gli nacquero Giacomò,& altri figliuoli. 

Girolamo tolfc per moglie Ifabella Montalto figliuola di D. Girolamo Signor di Boc- 
chicro in Sicilia, per cui foccedendo egli i quella Baronia fù cagione,chc tralportaf- 
fe vn ramo di queBa famiglia in quei paelì, 

D^Sifftori dì FauaU. « 

■pvl Nicolò, che dicemmo eflère flato figliuolo di Francefeo, nacque Bartolomeo, il 

^ quale togliendo per moglie MenoccaBeuilacqua , hebbe da colei la Terra di Fa- 
nale có molti feudi in Bafilicata. Fù Bartolomeo padre d’Antonio,il quale di fua mo- 
glie di Cafa Fracoperta de’Signori di Pentidattolo,gencrò Gio:Michcle, che di Loi- 
fa Brancaccio fè Marco Antonio, e Camillo. 

Marco Antonio come primogenito foccedette alla Baronia di Fanale , e fù Soldato di 
molto valore , come fi dimoBrò in molte occorrenze di guerre , particolarmente iii^ 
quella del Tronto, oue fcrui con vna Compagnia di Caualli, di cui era egli Capita- 
no, Hebbe per moglie Verdella Galiota,di cui generò Gio.-Michele,& altri figliuoli. 

GiotMichcle eflèndo primogenito rocccdcttc alla Baronia dì Fanale, e tolfe per moglie 
Cornelia Maflrogiodice, di cui generò Fabio,e Fabritio, che vìuono à tempi noBri. 

Omillo fcrui nella medefima guerra del Tronto con ma Compagnia di Fanti fatta d 
fuc fpcfc,c fi portò con molto valore, come anche fi prima nelle guerre di Roma Tet- 
to il Duca d’Alba con vn’altra Compagnia. Tolfe coBiii per moglie Giulia di Morra 
di cui generò Marco Antonio, e Lutio. 

Marco Antonio datoli d gli Rudi delle leggi, dopò molti honorati fcruigi,è flato dalla., 
MaeBà del Rè Fih'ppo noBro Signore creato fùo Configlicre nel Regno di Napoli. 

Lutio benché prcndeITchabito di Cherico, fcgiiitando i vcBigi dc’fuoi maggiori, volfc 
anch'egli fcruire il fuo Rè, fi che andato alla Corte di Spagna, dopò d’hauer feruito 
alcuni anni n’ouennc finalmente l'Arciuefcouado d’Ocranto,ch'hoggi gode. 
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DELLA FAMIGLIA VALVANA.' 



V Na delle più antiche>& illuflri famiglicich’liabbia hauuto il noftro Regno di Na- 
poli fin dal tempo della Tua antica Republica,iù la nobililIimaCafa Valuana<di 
’ cui per lafua molta antichità] à pena fi troua memoria nelle fcritturc de’noftri 
Reali Archiuij . Noi dunque cosi da queflei come da altre più recondite fcritture,n’ 
habbiamo hauuto tanta notida>che à mal grado del tempo, potremo in parte dar vita 
alla fpenta memoria di lei. 

Furono i Valuani antichi Signori diValuano,Terra pofta nella Prouincia di Principato, 
d'onde quella famiglia traile il fuo nome,& in oltre Còti di Conia, d’Apicc,d’Arama- 
Kriojò come altri dilfeto Armatello, Signori di Melfi, di Sanfeuerino, di Vitalba, di 
Monteuerde, e d’altre Terre,e Città. Onde à tempi de’primi Rè Normandhc partico- 
larmente nel 1175. c 1187. che regnaua il Rè Guglielmo II. ritrouiamo, che Riccar- 
do Valuano Conte d’Armatello,e Gran Conteftabile del Rcgno,infiemc con Giliber- 
to fuo figliuolo, dona molti tenitori) , e diuerfi altri beni alla Chiefa di S. Maria di 
Perno, il che fino à giorni nollri li legge notato nella porta di quella Chiefa. E fìi ciò 
fatto da detto Conte à ricliirfla di Sibilla fua figliuola, la quale era Monaca nel Mo- 
nallerio di S. Saluadorc di Gnglieto prcllb S. Angiolo Lombardo . Fù quello Conto 
Riccardo Caualicrc di gran valore,c come tale lì dimollrò indiiierfe imprefe di guer- 
ra per lo Rè Gnglidmo,oue egli menò fempre foco grancomitina d’altri Baroni à luì 
Ioggetti,fià quali vi lì legge il Baron dellaValuc,iI che habbiamo voluto particolar- 
mente dichiarare,perche altri non creda , che cala della Vaine , c Valuana folle vna 
flelTa famiglia. 

Sotto i medefimi Rè Normanni ritrouiamo Filippo Valuano elTcre anch’egli chiamato 
Conte, & haucr fono di fc vn Scnefcalco chiamaro Tomafo. Legge!! anche di quello 
Conte Filippo haucr hauuto due figliuoli, l’vno detto Tomafo, c l’alnoSimone. 

Fafli anche mStione di Roggiere Valuano figliuolo della ContelTa Luppranda,di Kaone 
di Valuano Conte di Conra , c Signor di Liicito, il quale nell’anno laaa. facendo 
vna donarione per la fua anima alla Chiefa di S.Sofia di Beneufro, fi firma Im- 

peratorit grada Comes Corr^. Il che ne dà à credere, che quella Contea folle nella fa- 
miglia Valuana prima dc’Rè , come anche per vna limile fcrinura la famiglia Rulfi_« 
pretende hauere hauuto la Contea di Catanzaro , non già da i Rè, ma fin dal tempo 
dell'antica Rcpublica, che quello appunto vogliono, che importi quel Dei grafia. 
Sotto il medefimo Regno dall'Imperador Federico II. ritrouiamo vn'aitro Raonc,lbpure 
non è il medellmo.il quale s’intitola Conte d’Apice,c Signor di Sanfeuero, e morendo 
nel 13 jp.fenza lafciar figliuoli,lafcia herede d'ogni fuo hauere Tlmpcrador Federico. 
Nè altro fin à qucll'hora habbiamo potuto ritrouatc di quefta così illullre famiglia. 
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L a famiglia Clauer fà per armi due chiaui azzurre in campo d’oro, le quali accom> 
pagna con l’Armi del Regno di Sardegna,il che dimoiira ò parentela, ch’faabbia- 
no hauuio con i Rè di queirifola, ò almeno amica conceilìone . Era quciia fami* 
glia affai Nobile in Aragona, donde à tempi del Rè Alfonfo I. venne Valentino Cla- 
iier, il quale oltre reffcr molto faggio Caualiere, fu anche ornato di tanta fcientia , e 
dottrina, che fii eletto di Alfonfo per fupremo fuo Configliere, e fatto Riformatoto 
de’primi Tribunali del Regno, e finalmente gli diè il luoco del Gran Cancelliere , t» 
qucfio pervacdtione di tale officio, il qual carico era à quei tempi di grado autorità, 
effcndoui flato prima di lui fotto il dominio di Giouanna II. Vincenzo d’Atagona^ 
Cardinal di .S.Chiefa. Hebbe Valentino in dono perfuoi meriti dal medefimo Rè Al- 
fonfo cinque Callella, cioè Cafòlito, Roccabernarda, Soucrato , e ClaraualJe nelliu 
Pi'outiKia di Calabria, e Càpoiorio nella Prouincia tfApruzzo-Onde nclffanno 1487. 
eflendo nata difcordia tra Valentinoye le genti della Roccabernarda, il Rè Ferdinan- 
do fcriuc con grande inftantia à D. Pietro d’Aragona fuo nipote, e General Luocote- 
ncntc in quella Prouincia, che debba veder d'accordarqiicgli interrogamenti al mi- 
glior modo foflc poffìbile,fcriuendo ancora i Valentino, com’egli l’haneua rellituita^ 
la pofftflionc di quella Terra , e che dallliora auanti vedefle di trattar meglio quella 
geme. Hebbe coffui per moglie Marchefa Torrcglicj, Gentil donna della medefima.. 
nationc,la qual morédo in Napoli nell’anno 1464.ru fcpellira nella Chiefa di S.Chia- 
ra alianti l’.Àltar maggiore, ouc fino à di no/ir lì vede il fuo monumento,có la feguen- 
te infcrittionc. 

J/if 'uicetN oblìi Domina Marquefia JtTureìUi vxor Magnifitt Militu Domini 
Valintim Clauer de Aragonia Victeancellarif Diui Aìpbtn/i Aragonum , ^ Sieilié Regir, 
qua obift 37. menfit Olìobris 1464. 

Nacque di coftui Giacomo Caualier di gran valore, il quale per molti fegnalaii fcrui- 
gi fatti à fuoi Rè Aragonefi , e particolarmente à Federico, gli fù fommamente caro , 
come il medefimo Rè il confeffk in molte lcttere,che fcriuc in racromadationc di lui 
al Cardinal'd’Aragona fuo nipote, & ad altri funi Lnococencnti. Pofe qucfio Giaco- 
mo nò foto più volte la propria perfona à pericolo in feruigio del fuo Rè,mà vi fè an- 
dare iniicnie tutto il fuo hauerc. Onde in vna lettera dclli 37. di Maggio del i498.di- 

chiara 
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chiara il RJi come egli n 5 folamétc intendciche Ca reftituifo à Giacomo ciò, che J>er 
feniigio di eflb Rè haueua qucfto Caualicre perduto nelle guerre pafTare, mà dargli 
Ogni giorno nuoiic cofc> ricercando cosi i fuoi meriti. Fu coftui Siguor di CofolÌto> c 
di tutte raltreTcrre,e caAella,che furono di fuo padre, e di Dianora Ruffa fua moglie, 
che fu dc’Conti di Sinopoli,hebbe tré figliuole, fenza niun mafehio. La primogenita 
chiamata Cornelia focccdctte alla Signoria di Cofolito , e fù maritata à Paolo Spi- 
nello, figliuolo di Carlo Cote di Seminata, e ne nacquero due figliuole, cioè Vittoria 
Spinella, che fìi maritata à Martio Carrafit Duca di Madaloni, e Diana , che fu data^ 
per moglie à Gio/Antonio Caracciolo Principe di Santo Buono, le quali due Signo- 
re in memoria di detta lor madre, hanno cretto vn monumento nell’Àltar maggioro 
dello Spirito Santo di Napoli, con la faguente infcrittione. 

D. 0. , iW. 

Cornelia Clauer dtAragonia,cuius maìores olim /ab frifìis in Sartlinis Rtgibus^moxfub Ar»- 
goneit ibidtm, & rtrragoncnfiHiffanìa, & Neafoii Regno amfUffimis muntribus, & le- 
gationibus ad Alexandrum Vl.Ront.MaxMofque frincìfes^flurimorumqutofftdorum-t 
djnationibus tlaruerant Videria Spinella Matalunenfiurn Dux , Ò" Diana Spinetta San- 
[ìibonenfium Prineepi,Matri optima,nobili£ìma Claueriafamilia rtliquo,pietatis,&gra- 
ti animicaufapoE. Moritur ann.agenf.e[/^ MDIXV III. 

La feconda figliuola di Giacomo hebbe neme Ifabclla, c fh data per moglie à D. Gio- 
uanni Ruffojcondotedidecimiliadocati. _ .... . . : 

La terza hebbe nome Vittoria , c fù maritata con pati dote di dieci mila docati à Gio 
Francefeo Gargano. 

I figliuoli di quello GiotFrancefeo à tempi noflri han ritrouato,e di bellifiimi marmi or- 
nato nella Chiefa di S.Chiara, l’antico monumento di Valcnciao, elTendo che à loro 
è peruenuto il ius di quel Luoco. . . . • 

Sotto i medelìmi Aragonefiritrouiamo vn'altro di quella famiglia chiamato Giouanni, 
che fi crede elfcrc flato nipote di Valentino, il quale per effere huomo di gràd’aoto- 
rità ,fb adoperato da quei Rè in molti negoti; grauiffimi, percioche oltre reffere fla- 
to mandato Ambafeiadore dal Rè di Spagna in Italia appreflb ilDuca di Milano, co- 
me fan fede molte lettere, che gli ferine il Rè Ferdinando di Napoli. Fù anche nell’ 
anno 1496. Ambafeiadore al Papa, mandato dal medefimo Ferdinando, e fi legge in 
vna lettera di quello Rè fcritta à a^. di Gennaro del medefimo anno,comc gl’iuuia-, 
vna carta bianca con amplillìma potefl.ì per quel,che doueua trattare col Sómo Pon- 
tefice, tanta orala confidentia.ch’cgli haucua alla virtù, e valor di Giouanni. Vcdelì 
anche, come tutti i negotij , che trattò coftui in quelle Ambafciarie riduffe à si felici 
affetti, che i medelìmi Rè con lettere particolari glie ne rendono grane, confeffàndo 
anche hauerglicne perpetua obligatione , il che fi vede hauer particolarmente ^fatto 
il Rè Ferdinando con vna de gli 24-di Gennaro dell’anno 1496. 

Fuui anche vn'altro Valentino , che fi crede effere flato fimilmente nipote del primo, il 
qual nell’anno i4d8.per molti fegnalati feruigi degni d’eterna mcmoria,riccue in do- 
no dal Rè Ferdinando Paccntro, la Rocchctta,c Sant’Alberto, Terre polle nella Pro- 
uincia d’Apruzzo, enei priuilcgio,che glie ne fà il Rè,rhonora con titolo di Magni- 
fico,e nobile Caualiere.Hebbe quello Valètino fotto i medefinii Rè Gouerni in mol- 
te parti del Regno,Ondc neH’anno i482.ritrouandofi egli in male difpofitiouc di fa- 
llite in vn de quegli gouerni, gli viene ferino più volte dal Rè Ferdinando,con gran- 
de inftanza,che debba venire à curarfi,e lafciare in fuo luoco il Conte di Popoli, che 
dice effer parente d’effo Valentino, il qual Conte era all’hora vn de’principali Si- 
gnori del Regno, particolarmente per effer figliuolo d'vna nipote del Rè Ferdinando. 
E quelli quattro Caualieri foli ritrouiamo effere flati della Famiglia Clauer nei no- 
ftro Regno. 

Affifte anch’oggi nella Reai Corte di Spagna appreflb la Maellà del noflro Rè, D. Die- 
go Clauer, come Vicecancellicre d'Aragona,che’l medefimo carico,ch’ebbc l’antico 
Valentino, ptima , che veniffe in Napoli , e fiede à pari dc’Prefidenti de gli al tri Re- 
gni, 
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gni, importando tato reffèr VicecanceJiiere d’Aragona, quanto Prc/identc di ciafcutM 
degli altri Regni. 




M Olirà la famiglia Torta iniin dall'armi l’antica fiia NobiIrì)Cirendo quelle vaai 
corona di foglie d’oro,la qual ritorta in fc ftclTa,llà porta in campo azzurrOjfe- 
gno chiariffimo de'trionfi,e vittorie,i quali le genti di quella famiglia dimoftra 
elTer propriaméte nata.Ne fdegnarà quella cafa cófelTar la fua origine dalla Prouin- 
cia d'Apnizzoj onde anche la tralTcro la Caldora>e la Camponefca. A tempo del Rè 
Manfredi Sueuo pallàndo per Bari Balduino Imperador di Conrtantinopoli,lìi accol- 
to, & alloggiato da Manfredi, onde per dargli piaccre,fc quel Rè porre in ordine vna 
giortra bandita per tutto il Regno , oue comparirono molti Caualieri Napoletani, & 
alcuni altri da diuerfe parti del Regno irtelfo, fri quali vi fii Lorenzo Torto Caualicr 
di molto valore>che vi venne delle fue Cartella d’Apruzzo. 

Fra gli altri Capitani famort,che militarono per lo Rè Ladiflao ricrouiamo cITcr vno An- 
tonio Francefco Torto Caualicr alfai valorofo. 

Giouannone Torto oltre dell’antica Signoria di Caficlnuouo, ch'era Hata molto tempo 
innanzi di fua famiglia, fu egli Signor di Tocco, di Hugnara,e di Cartropomario, ea 
Marefciallo del Regno à tempo del Rè Ladirtao. NclPanno 1406. tenne il gouerno 
d’vna buona parte della Prouincia d’Apruzzo, e fù si caro à Ladirtao, che fb eletto 
per vn dc’fuoi più fedeli Confcglieri. Hebb’egli per moglie Giouannclla Pappaco- 
da, la qual dopò la morte di Giouannone li maritò ad Antonuccio Camponefeo Ca- 
pitano di gente d'armi. 

Ciò* Francelco, ò come altrnue li legge Giouanni lìgliunio di Giouannone fìi anch’egli 
Signor di Tocco, di Bugnara,e di Cartropomario, onde nel 14 1 s-n'ottcnnc confirmaj 
della Reina Giouanna fl.e tanto egli quanto due fue forc Ile ottengono confirmatio- 
nc di aoo.oncic in perpetuo per ciafcun’annOj lc quali il Rè Ladislao haueua anche 
conceduto al loro padre. 

Ritrovali in quelli medefimi tempi Luigi Torto Capitano di gran valore militare in có- 
pagnia di Giacomo Caldora,e fìi vno di quei Capitani iliurtri,i quali volfcro honorar 
la moi te di Giacomo, con accompagnar il corpo alla fepoltura. 

Giouannone fecondo di tal nome, figliuolo di Giouanni, ncU'anno 1457. per clTer focce- 

duta 
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dura la morte del padre, ottiene dal Rè Alfonfo la confimi della ^ 

in fua pcrVona. Hebbe cofiui per moglie Margherita di Mancrio forclla del Conte Jt 

^ ma Toi cl4licriS -che à loro fratelli l’officio della Maftrodat- 

tia dell’Aauila,con poteftà di poter anche armare foldati. • . 

Nell’anno ifteflb il mcLfimo Re concede à Pietro in parte de fuoi 

finalati fcruioi aj.onze d’oro perciafcun’anno.F. nel i 44 J.cócede a Lodouico.il qual 
|aR chiama?uo Confisliere, diletto, e familiare, per molti fruttuofiffimi, e 
feniiei ioo.ducati per anno.Fù Lodouico Signor di Tocci^e manto di Maria Carac- 
ciola^fieliuola di Nicolò Dohanierc di l>tiglia,da ?iu hebbe in dote .^tla ducatu 

Lucretia nm fieliuola di Lodouiep, per non haiier hanuti Ino padre altri figliuoli, ri- 
maSora 3i Tocco,onde nell’anno i joa. aderendo d’eRè/molettata nella ^flef- 
fione di Tocco da Ledo Orfino, ottiene dal Rè Lodouico di Francia, che fia 
nella pacifica poffieffione di quella Terra . Fu maritata cortei da Maria fua madre ad 
vn Caualier fuo nipote, chiamato Camillo Caracciolo, alla cui Cafa per tal parente- 
la pafsò pofeia la Signoria di Tocco. 


Della Ruota, 
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TJV vfati dagl’antichi la Ruota per lignificar la varietJ,e mutabilità delle cofe de lm6- 
r do.Laonde Dauid centra coloro; à i quali egli non defidcraua giamai traquillid di 
'■ Stato felice diflciL>«n meut pone illos ut Rotam. E tutto ciò hauendo riguardo al con- 
cilo raggirarfi,che fi la Ruota intorno all’aflè.Mà chi nó PÌ“ 

confidcrldo l’appoggiar della Ruota in terra,toccandola quafi in punto,e col fj"»" ' 

te lUndo tutta follcuata, farà forzato dire, ch’ella non voglia figmficar altro, 

mente nobiliffima, inalzata à penfieri altiffimi,e celcrti, e che dalla Terra non p 

alno, che quel poco,chc l’c ncccflàrio per foftengo dell’humana vita. P 

i ragsbdc’quali végono compofte le ruote, vollero gli antichi,chc qualora v 

otto,3he fiénificaflPe la Ruotaceleftc elTendo, ch’l moto delle cofe 

infino all’ottaiia sfcra.Quando fei.che Cgnificartc la Ruota dello flato 

fere,che tanti appunto fiano i moti dell’huomojcioc l’andar innanzi,© in i > P •• 

garfi alla deftra, ò alla finiftra, & il falir sù. c feender giù. Quando di 

gnificaffe la Ruota inflrumento delle pene, leggendoli d'Iffionc, che ne n 

in vna Ruota di quattro raggi,cioè có le braccia ligatc in diic,e S’ 

altri. Chi dunque vorrà adoperare l a Ruota per infogna del fuo 

do riguardo al girar di quèllla accènare la varietà della fua fortuna, o oo app gg - 

le, che ella fa in terra della maniera , che poco innanzi fi e detto, diraollratc l animo 

fuo nobile inalzato à cofe di grande altezza. 


■r ■ 


ì 



F a per arme la Famiglia Rota vna rota d'oro in campo azzurro , comporta di otto 
raggi, come à punto dicemmo eflercla Rota celeftc: l’origine di tjiierta Cafa, vo- 
lendo preftar ftdc all’ancica traditione,& anchfe epitaffi/, diremo, che véghi d’Afti 
nobilirtima Città del Piemonte, oue anche hoggi ella fiorifee, c tiene il primo luoco 
tra feudatari; del Duca di Sauoia^ome anche fà nello Stato di Milano, & in Monfer- 
rato, e Bergamo, e vi è opinione,chc veniflè in quefte parti accópagnata con altre fa- 
miglie, che infieme col Rè Carlo I. vennero alla conquirta del Rcgno,mortrando me- 
moria di portefl^ne di feudi inrtno da quei tempi . 

Nc’Regirtri del Rè Carlo li. dell'anno i joi. fi legge del Caualiere Nicolò Rota, à cui 
viene rcrtituitoda quel Rè il Cartello di Roto in Bafilicata. Furono figliuoli di querto 
Nicolò, Roberto, Lanzeibotto, c Riccardo, laonde Roberto come primogenito, nell’ 
anno 1321. fi vede cflcre afficurato da'Vartàlli del Cartello di Roto . Fù querto Ro- 
berto Caualiere di molta efperienza nell’armi,onde come tale nel t jad. venne eletto 
da Roberto fra gli altri Cnualieri,e Baroni, chein compagnia di Cario Duca diCala- 
bria primogenito di quel Rè,andarono nella Tofcan3,tutti hiiomini intigni. 
Riccardo vltimo di qnerti fracelli,nciranno 1322. Cotto il medefimo Duca Carlo,fi tro- 
ua trà Baroni che tcncuano il Contado di Copcrrino , e benché aflerifea tener vn feu- 
do, per lo quale non era obligato à prefentare più, che tre foldati, per li bifogni non 
dimeno di quei tempi, crefeendo il numero , fi vede prefentare fette foldati , & otto 
le ru lenti . Nel 1345. il medefimo Riccardo ritrouiamo moiier lite contro Roberto 
fuo fratello per la vita militia, 8c alimenti à lui debiti fopra il Cartello di Roto . Per- 
loche la Reina Gionanna I. che regnaua il quel tempo , commette à Roberto Sanfc- 
nerino fuo Camarierc, che debba accordar quei litigi . Portedeteero oltre à ciò que- 
rti fratelli vna Terra nella Prouinciad’Apruzzo, chiamata à quei tempi Rizzacor- 
no ,e quella fecondo le leggi de’Longobardi.Ondc udranno 1312. Rinaldo Rota.., 
Guglielmo,e Goffredo fratelli,e per auuentura cugini di cortoro,denunciando la mor- 
te d’un’altro Riccardo loro zio,di cui fi chiamauano hercdhdimandano afficuratione., 
da’valTalli di quella Terra, la qual diceuano cfrer'auita,ondc fi viene à mortrarc hauer- 
la hauuta fino dal tempo di Carlo I.Auolo di Roberto,rtata forfi donata da quel Rè al 
loro Auo. E nel 1343.fi fà mentione^i Gofiredo, c Cecco Roti Signori della quarta., 
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parte t!cl RizzaroriK J; nel t ?47- fi vede, come ).i Rcina Giouanna I. do- 

na l’AfTcnfo à Roberto, e Gioii.in figlinoli di Rinaldo già niorto,per la vedila à loro 
fatta da Angiolo figliuol di Goffredo Rdta di certa parte di Rizzacomo, chiamandoli 
ini (elido antico. 

N'c'RcgiRri del ig J4- n legge del C.m.n lier Guglielmo Rota clTere /l.ato O.flel!ano del- 
la Bagnar.a,luoco à qiit’tcmni di gran confidenza, per ellere nelle frontieic, clTcndoui 
leriiervc fra il Rèdi N.ipoli,c di .Sicilia. 

Ritrovali quella fainiglia ila’tcmpi molti antichi .annouerata irà l’altre nobili della Cit- 
tà di Sorrento, onde in vii’iflrunicnto deil’anno 1 30 clic fi confcrua ncll’Archiiiio di 
S.Giorgiodi Napoli,(i lcg|;cdelt iaa-.lier Kin.il.lo Rota da SonCtOjcnèrc Camaricre 
del Rè Carlo II. Se in vn'6)ÉItrdti.tjaa. che !i ccni'erii.? nel nicdcfimo Arcliiuio ,fi (à 
niétionc del Caualicr rrl'ndcfiro Ruta Nobile Sorrentino, i quali nuc ('aualicri fi di- 


ce m detti inllrument! , «he ptilTedsajno beni rfali:li in Napoli, e iic’RcgiRri del Rè 
Roberto deU’apno i jj7}li fà memionc di Ginuanna Guindazza , e fi dice cf- 

fcrc rimafta vedoua di Gdiu.tnm ilota dcll.i 1 i,.zza d i Porta della Città di Sorrento . 

Lconefi apptclTo r,ai:o!rimto ratfcmciibri , che egli fcrilTc dt’gdli del Rè AKonfo I. 
che Giouanni Rota, che ciediaino nipote deH’altro poco prima nominato, lafciato da 
quel Re in prefidio della Rocca di Tropea,cfsendofi ribellata quella Città, vi fi: affe- 
diato da Lodouico d’Angiò 1 e non perendo dilcnderfi , venne à patti con Lodoiiico» 
che fc frà venti giorni non gli vcniiia foccorfo da Alfonfo, egli gli haucicbbe refa la 
Rocca. Auisò (libito Alfonfo,che fi ritronaua in C.i?liari di Sardegna>il quale fi mof- 
fe al foccorfo con 26. Galere , Se arriuò l’vltimo giorno della conuenuta refa dell.Xj 
fortezza , e per la tempefta del Marc non potendo ponete gente in terra, giunta l’vl- 
tima hora di quel giorno,fìi Giouanni forzato di rendere la Rocca conforme à i patri. 
Hebbe queRo Giouanni moglie di Cala Stanga Nobile Cremonefe , e di lei generò 
BattiRa, ch’hcbbc moglie di Cafa Accrocc iamuro, con cui generò Antonie. 

Fu queRo Antonio cariflìmo al Rè Ferdinando 1 . Se àgli altri Re Aragontfi, laonde cl- 
^ -/ rj tre dleffere Rato creato loto Con(iglicrc,c Prelidente della Regai Camera,Of}icio,che 
r*^**\^ tèmpi non fi daua à Dottori, mà à più fedeli Creati, ch’baueua il Rè, i"ù anche 


'/Ihimn* 





adoperato in diuerfe ambafciarie,come fi feorge da molti priuilegKe lettere fcrittegli 
da quei Rè, e particolamcntc da vno priuilegio del Rè Ferdinando ILà la.di Giugno 
1495. ouc oltre di chiamarlo fuo Ccniìgliertse Prefidente della Regai Camera, il no- 
minò anche Ambafeiadore, & Aliir.r.o, volendo con quefla voce Alunno,la qual fifuol 
prendere tanto per qiicl,che nudrife e, quanto per qncl,ch’è nudrito,accénare rcn^c era 
già Rato fuo Aio,haiicndo Antonio qnafi da fanciullo allcuato elfo Ferdinando.K nel 
medefimo priuilegio gli dona annui oocati trecento perpetui fopra la Dohar.a in N.i- 
poli in parte di ricompenfa dc’fuoi fcruiggi. Dicendo come ncirinuafionc del Rè 
Carlo Vili, haucua colui lafci.ato la moglie, i figliuoli, la patria, le facoltà , & elet- 
to di (legnir la fortuna de’padroni.E quanto fofTe caro anche i qutflo Rè Ferdin.ir,do, 
Rditnc^bai manifcRamente per vna lettera di detto Re, fotte la data de 7. di Giugno 
del i4pd;giorno fegnalaro per haucr ricouerato Napoli-.difcacciando i Franctfi, ncl- 
la'qnalè non oRantc l’allegrezza dcll.a vittoria , il concorfo de’foidati, e de’cittadini , 
hebbe cura di darne auifo al fuo fedele, che fi ritrouaiia aliente per fuo fcruigio, cioè 
in Sicilia con la Rcina moglie, e focera fua. Gii dàanchc titolo di Ambafeiadore ,c_, 
dice dargli tal’auifo per fuo cordial piaccrc,e confolationc. Fu Antonio Signor di più 
CaRclIa in Apriizzo,come furono Turano, Marano,RofcioJo,& altre. Fù moglie d’An* 
tonio Lucrctia Brancia,di cui gli nacquero molti figliuoli,! quali furono Gio-B.ittifia, 

. GiOJFMoeefeoiFcrilin.ando, Alfonlo,Rcrardino,c Saluatore,& altri, & alcune femine, 
che fiironó Habella maritata al Barone dello Spinofodi Cafa Minutolo , Giulia mo- 
glie di Tornalo di Dura, e {.aura moglie di Giacomo Brancaccio. 

Gio-.Bartifta mori nell’anno 1513. in quella famofa rotta di Raucrina,in fcruigio del Rè 
Fordin.ando il Cattolico di tiio di cannonata. 

Gio; Fcanccfco fu molto inclinatoa.la proreffione ^lle cofe militati , e morì ncll'ioua- 

fione 
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fionedi Mon/ittnordi Valdimonte>chiam«o il Ri della Faua, per bbituità del cem- 
' poiche durò la Aia impreAi,e fu la morte di Gk):FranccA:o Amile à quella di GiocBac- 
riAa Aio fratelloidi tirodicanaonata>in prifenaa di D.Vgo di Moiicada all'iiora Vi- 
ceré del Regno.Onde AIA>nfo,che fii l’altro fratello ritroiiandoA nella mcdcAma fea- 
ramDccia>pcr mandare il corpo di Gio:Fricefcoiancor fcmiuiuo i morire in NapoIiiA 
contentò di reAar’egli prigione, del qual atto fi pofeia particolar mentione ucl fop 
TcAamento il medcAmo O. Vgo , raccomandando queAi feruiggi Aicccduri in Aia-> 
prdenza airimperador Carlo V. perche doueflè rimunerargli. 

Ferdinando rimafe primogenito, & hebbe per moglie Laura ColTa,di cui generò vna A>- 
‘ la figliuola, la qual mori, c rimafe la robba ad Alfonfo. 

Alfonlo ferui valorolamente nella guerra già detta , c nell'alTedio di Lautrech , c nel- 
le guerre di Tunefi , e d’Algieri , de’quali Arruigi fà particolar mentione l'Impcrador 
Carlo V.ncl prinilegio,ncl qual concede à lui, & à Aatelli, e loro defcendcnti,di po- 
ter fare l’Aquila Imperiale, con l’ali diAeCc , che abbracciano lo feudo delle loco ar- 
mi. CoAui per morte de gli altri fratei li Aicccdctte à tutte le fiaronic , che furono di 
Aio padre, le quali pofeia per non hauer egli lafciati figliuoli, peruennero à ficrardi- 
no Aio fratello. Mori Alfonfo in Napoli, c Ai fepellito nella Chiefa di S. Domenico 
nella Cappella della Aia Famiglia, oue fi vede la fua Aatua, e monumento,col fcguc- 
tc epitaffio. 

AlfbonfoKoU (Uro ttfuitiy quod puhlicut amieus futrit, quod hello Africmiu Ctf.àuflth rem^ 
bene gejjerit^uod tm manus hofiiu,imto frnlio,ne firatrem femimmum rellnqueretifefe vUro 
eblulertt.'Berardinus Kotnfeeis fratti oft. Ce£ithvita 156$. anUum agens66. torpore^ 
ariduhammo virìdU, 

Bcrardino fù huomo dotto in diuerfe fcienze,& amico in gran maniera alle Mufe,ond’e- 
gh fcrilTe diuerfi poemi, coli latini come Tofeani, per li quali iù affai comOicndato,c 
celebrato da tutti gli altri poeti,e letterati dc’Aioi ccpi,& in particolare da Monfignor 
della Cafa,dal Caro,dal CoAanzo,da Vefpefiano Ganfaga,daU'VrreaSpagnuolo,dal 
Tcrminiodal Varchi, daH’Ammirato,da Celio Magno,c da altri. Semi ancora gioua- 
netto nc gli alTcdfi di Napoli del Veldimonte,e di Lautrcch,& in quello di Firenze. 
E per teAimoniOjSt honoranza de’fuoi feruigi,hebbe dall'lmpcrador Carlo V. l’habi- 
to di Canalicr di S. Giacomo , il qual gli vcAi in Roma il Oualier D. Francefeo Va- 
lenzuola per commiilione particolare del medelìmo Irapcradorc,fatta al Marchefe d’ 
Aguilar Ambafeiadore in Roma,& al dcttoD.Fcancefco fpedita à i4.di Gennaro del 
I5}9.dcl tcnor feguepte. 

Toeì Emperador ftmfer AuguSlot Rep de Alemana, p de Spana, Adminifirador perpetua de la 
Orde»,y Canai lena de Santiago por autoridad ApofiJtago fauer à vos D.luan Manrique 
Marquet de Aqiiilar,Comendador de la ytUa de loe SUtot-ìttuefiro Embaxador en Corte de 
Roma,y à vot D.Ericifio deValenzMola Canallero de la dieba Orden,y à qnalqnier de ws 
por fi infolidum, qne Bernaldino Rota me bizo relatio,qae fu propofite-y voluntad et de fer 
de la dicha Orden , y binir em la ob/imantia ^y tè la regia, y dfiiptina della,jpor deuocion 
qne tiene ai ben auentnrado Apofìal StBor Santiago, fupUcaudome le mandajje admittr , y 
dar el abito, y ifignea de la dieba Orden, yo acatando fa deuociùa,meritoi, y à lat feruiciot, 
qne me ha becbo,y ejpero, qne bara de à qui adelante ami, j ala dicha Orden. T porqut-, 
por itformacion por mi mandado auidoycontla, qne etneurren en el Sebo Eemaldino Rota 
lat ealidadet,que lot efiableamìKot de la dieba Orde» defpone>i,touelo por bien,y por la pre- 
fente vot dipnto,y doy poder, y fatui t ad, y cometemit ve'^t paroque en mi nombre, y por mi 
autoridad cerno Admttnfirador fufo dtebo,qualquiera de vot otrot,pudayt armar, y arméit 
Canallero delloyal diebo 'Bermaldino Rota,cÓ lot aiitot i cirimoniat, q en tal cafo fe aconS- 
bran,y anzi par vot armado Caualltìv,cometo,y mando al Bacbiller Hernando de la Puen- 
te Freile de la dieba Orden,que le deel habito,y mfignea dclla,con lat bendieionet,y fegun,y 
tomo la regia de la dieba Orden lo dtjpene . T afii dado el diebo abito, mando al dieba Ber- 
miidinoRota,que vaia a refidir,y elle, y refida enelConuento de V eletti atto de fu proba- 
eion,apre»dendo la regia de la dieba Orden, y lat otrai eoftt,que corno . Caallero della deue 
L Za yànfr 
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fiytftj maiuh *l Prior del dicbo Coitutnlo^iu lo Teem«,j tenga en el diete aXKf lo hagéL» 
htftrfir en la dieta regUif en la: afietezaiej cerimmia:,f etra: cofa:.^ue deue fauer-,y ^ne 
fiftnta diai ante:,que el diete atfofe comflttanè entbie relaeien de fa: merite:ij etflambrti 
faraque fifueren tale: ■» que detta fermanefeeren la dieta Orden,tnaade reeiutr delia frefi- 
fion effrtfa, que deua bazert è frouea eo elle lo que ftgan Dieet j Orden dema fer greueid» . 
De le qual mende dar^ direjìa mi tana firmada demi manotjfellada cen el felle de la S- 
cha erden.Dada en la Ciudad de Telede i tq.dia:del me: detìenere afìedel mafeimenteit 
noe fra SeHor lef: Chrifle , de mrly qmnieute:, j treinta, j nueue aSe:. - > 

TielHej 

Te luuan Bafque: de M olina Secretane de fu Cefarea,y Catelica M agcUadJa/T^ tfereìor fer 
fumamdadc,^. 

Lugar del Selle Trantefio Guerrere ^^eela Canciller. 

Vara que fide el abito de la Orden de Santiago 4 Bernaldino Beta, >. 

£m Berna Demngo,Diez,y fittte dia: del ette: de Ofhibreaifh de mtl,y quineientesyf quarenta, 
en la eapilla del SeBer Santiago, en la fU Iglefia de Santiago de la: TJ^aBidt:,def{mt: cc-. 
fiar fjufeJJado, y commmnicade el Magni fieo Catiallere Bernaldino Rota-frefintè efia fre- 
edfiundejb Magefladal Magnifico Frdcifco de Balenzuel a Cauallero de la Ordf del SeBor 
Santiago, el qual la tomi,y be:ò,y fuso fibre fu cabejzay en cemplimienlo detla,armi Ca~ 
uallero el fibredieto, Bernaldino Bota,e ajfi armado ,Ta el ’Bachilier Puente, Freilede la 
Seta Orden al amido acuerdoqiarecer eon el fibredieto, e M ofuit de Atgeedet CamaUére: de 
la dieta Orden de el habito, * infigmia de la dieta ordtn,cou la: cerme»ia:,y benediffiene: 
aeeliumbroda:. Le qmal todapafiò dia me:,y atte fifietebo^n prefeacia de lo: fobred:cbo:,y 
de luan de la Brena Clerigo de la Oieeejh de Burgo : , y por que e: verdad, le firmi de mi 
nembre Bacbiller Puente ^c. 

Et oltre le Caftell J alle quali focccdccte Ikrardino per morte de'fuoi fratelli » ft anche 
Signore delle Baronie di TtentenaraiC di Prata.Htbbc egli per moglie Portia Cape- 
re, di cui gli nacquero Antonio, Ferdinando, e Gio; Battifra, & altri mafehi, & vna.. 
femina chiamata Laurada quale fri maritata à Gio: Andrea Capano, Finalmente mo- 
rendo Berardino in Napoli, fri fcpellito nella medelìrna Cappella di fua famiglia, oue 
nel fuo monumento fi vede il feguente cpicafiio. 

Rei am fiet arnn>,atque tibri: ex lini! um, 

Cum gratfi queruatur Aom: diua, 

Ar:ipfalugel,luge*ipftnafura, » ' 

FUremperijffecandidam poetarum, , 

Saluatorc figliuolo anch'egli d’Antonio, fù Abbate di S, Giovanni in Fiore, Badia coru. . 
l'infegnc Vcfcouali,e molto caro à Potifici di fuo tempo. 

Antonio primogenito di Berardino foceedeite alla Baronia di fno pa(fre,e come vne de 
principali Baroni del Regno, fridiie volte deputato ne'Generali Parlamenti fatti ijo 
Napo|i>nell’anno i;Sj, e 1584. Et hauendo fuplieato il Ri Filippo ll.pcr l’habitod^ 

S. Giacomo, racconciando i meniionaii feruigi fatti da'Aioi maggiori alle Sereniffime 
Cafe d’Aragona,e d'Auftria,chierc per rimuneratione quell’babito,che prima era fia- 
to dato ì fuo padre, onde commelTa la conAilta ai Dnca d’Ofluna, Vicetc alFhota in 
quefio Regno,dc hauuta infbrmàtionc di tutto lo aflcritoiottcnnc l’habito, Fti moglie, 
di cofiui Ifabella Capere, di cui gli nacquero Gio; Francefeo, c Giovanni mafchi, cj 
due altre femine, che furono Portia maritaa ad Andrea Pifciccllo,e Laura moglie di 
Marco Antonio Capano. 

Ferdinando figliuoldcimcdefimo Berardino fri Abbaae di S. Giouanni inFiore, come 
era fiato fuo zio. 

Gin: Bartifia figliuolo anch'egli di Beratdino,oltre la co^itione, che tiene di molte di- 
rciplinc,fi dimoftra ornato di fomma prudenza,. c d’ottimi coAumI .Tolfe eglipri-^ 
mieramence per moglie D. Vicenza Caracciola« dopò d’cflcrgli quefia motta,hi pre- 
fo per leconda Vittoria di Ligni, di cui fino al prcfcnce gli fono nati tré figliuoli,cioc 
Gio:Ftanccfco, Alfonfo, c Mario. , 


Gio; 
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G# Franceffco Salico! d’Antonio efpon2do al Rè Filippo ir. i féruigr fatti de’ftioi maj- 
^ori alle Cafc tTAragona, c d’AulIria, per lo corlo di i^o.amii contùiuwhicfe titolo 
di Marcherei ft commcffa da quel Rè la couruIta^aÌ'C?onte dì Miranda Viceré à quel 
tempo del Regnoicon lettere cotnmifllooalidel teiior fcguciuc. 

Et n et' 

lUujìrt C»nde primo nuclìro Viforej lugartmiTtt^p C*PÌt/wGe»eral. Por parto de tua» FrS- 
’^ifii>E.oìkimeha fido frojentado i/n mtmoTÌjl dii teihr Jiguiente. Seffor luan ErScifio Ruta 
drNtipoletfirìejf berederovniuerJSt de Antonio Rotayj N iota de Bernardino Rota Cauatle- 
H>ì qve fine del habito de Santiago, dize, qut domai de piente eifuenta aHot à efla panetto- 
dot fili antepajfadot liempre firuierS i !ot Stren'Jpmot Rejet predeeefforet de vuefirt Ma- 
peìiadìparticularmiente Antonio Rota fu Vifabueto, que Jeruio tret n/eXet por Embaxad'ir 
del Rej Ferrante el primiero^ del Rej Alfbnfo,j del Rep Ferrite et Segundihp en otrot mu- 
rèot,eargor,y luan^abtiiìa Rota hermaao,del dieòo Berardino fa Abuelordefpuet de hauer 
Jirnido muehetaiiot » fot dicbot'firenijpmot Repet,mario en la rota de Rauena entiempo del 
'RejCatolieo: T Inan FratiftóRota ajfi mifmo bermanode! difbofu Abuelo murioenln^ 
éefenfa de la Cindnd de Xapolet,en la Puente dò la Magdalena,quando fino fobrella JH «fiur 
de FBondoma > j en ella captiuaron à Alfonfa Rota quarto bermano del diebo fu AbneL i èl 
qna! defpnetde hatterje rejiatado ecnJUi propriot dinerot,firmó en laguerra deTunez, j 
%drgtl^ el diebo Antonio Reta padre de! fiipplicatefiempre firuio en lat e^etfionetique fi cf- 
fretieren en aquel Reyno, j en particular dot vezetpor diputada del Barenage en letparla'"- 
mientot grneralet de lot donatiuot, que fe bizieron à vueiìra Magefladj p fiempre ha fl- 
uido nrblrmef!te,y anfido Sedòbet de i/afkllot. T il prejinte etfipphtante tiene nueue mil 
dttcadot de rerta en cadavn aho , enpinco Tierrat de vajfallot en la Baronia de Prada^i 
que fon Frada,la VaHe,la PagliaratAfafiradi,yPetrella,y en otrat cofat,come todo eonfia 
por vna infarmaeiom,que de erden de vue/lra Magefiad embio elDuque de OJJuna e! aito de 
ocbentaq feit,/quee/là oonferuada en fu Regai Cóeellaria de Italia, quando et d(ho Antonio 
Rota fu padre fupplicò à vue/lra Mageftnfle bt:dij} e mertè de vn habito de Santiago tOn 
virtud de la qual informadó fe la Otneedio H dicbo%,^i(o ef primiero de Nouiembre del di- 
che ado de oebenta, y Jlitt teme parete por el memoriàldecretado de la grada del diebo ba- 
httOyque prefenta con efie memurial,y no la gozo^arque al xiempaquel llego el auifi della^ 
era muerto,j porque et fuppUcante dejfi à continuar tot ihifmot firuieiot,y paraque con mai 
autondad lo pteda ba^ . Supplica burnii mente à vuefra Magefiadfeaferutdo mandar 
que fe ve* la dieba infirtnacion, que por ella cOnfiarà fer verdad tódqjo fife dscbo,y vijla 
bazerle merced de onorarle con titulo de Marquet fobri fu T ieriyide irada, que attende^ 
que en JU petfona eencurien tantet feruictot defut pajfadotjpt pariti,/ qualidad que fe re- 
reqttieren para tenerle,eon el decur,que conuiene ferutrà à vue/lra Mapefad Con boebo mil 
ducadot Cafleltanot,que tiene prompto aqui,y en elio reeibiri partieular mercéde Vueftra 
Magefiad ^c. T corno quiera que lat cofir eonlenidai en el injèrto tàtm',rial fean de con- 
fideracion, y eie lot feruieidt de fi t faffaaot, j quatìdait de fu paiiBnrdcl fuppUcante fe ay/La 
tenido notieia por informacion tonifda en effe Reyno, pjediartt^la qual le fue cìScedido el ba- 
hito de Santiago. T odauia por fer la pretention del titulo tati Ugna de fer mirada, no me^ 
he querido refolaer cnÉÈo fin eommuntearet l o primiere . Pirende ot encargo , y mando que 
informando ot de la ^altdad, antiqùidud, baó^euda, merHot,y feruiciot del fuppUcante-., 
me auijlit partieularmfte de lo que fe bàndre,/ de to qUe a vot ot pareaere que fi deue ba- 
zer eu la deba fu pretenciomparaque tanto imi actrtada fea la deliberacion, que en e fio fi 
vniere de tornarla prefinte refe al prefentàte,DÌt,en Vaììadvlidà 6.de lulio JH-D-XCII. 

ToelRey. Ijciu figiUi,, , 

Mi inftrmafoiì Gio: Francefeo cTinfèrmiti incura&ile > nioiì prima della fpeditiouf d^ 
__ negotio, fenza lafciar di fe prole alcuna. 

jiqoanni fratello di Gio:Frat)cefco tolfepcr moglie D.Fcliciana Ruffa, di cui fopraui- 
tfe Roggi vn hgiiuoló, chiamato b.Antonio. 

Moltra anche quella famiglia il fuo fplcndore per la magnificenza t^i più Cafe antiche , 

& in paiticolare d’vna nel Quarticro di Nido, ornata di molte flanzc,Sc altre cole ra- 
• ^ guar- 
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guardeuoli , e pfi alcuDÌ Pa^ronatvc Cappf Jfc , che tiene in diuerfe Chiefie,e pMi^ 
coliimente per quella, che fi vede in S.Domcnico di Napoli, ornata di marini,ftani«, 
e monunienti di molta fpcfai c di bclliffimo dircgno, - 

Df//« Fajcia^ 

, - , ■ ■ ■ d' 

jV la Fafcia vfata da gli Antichi per Infegna Regale, cosi come hoggi s’vfano ie C0(1 
rone, e gli Scettri . Quindi racconta Valerio Mafsimo, che Fauonio vedendo , chva 
Pompeo s’haueua legata la gamba cp vna fafcia bianca, gridò dicendo. Non impor- 
u in quai parte del corpo fia la Corona Regale, volendo tacciar colui,chc con tal le- 
gno moftraflè affettare la dignità di Rè. Plutarco narra, che Tigranè Armeno buttò! 
piedi di Pompeo vna iàfeia bianca in fogno del Regno,chc gli daua in preda . Sueto- 


V Velia , che è hoggi Terra della Prouincia di Campagna Felice, fli in altri tempia 
per quanto fipuò canate da quei, che ne fcTiflfcro,antichilIima Città edificata da 
Greci, onde ì fuoi popoli come huomini bcllicofi vengono annouerati da Virgi- 
lio fn quei, che infieme c6 Turno pigliarono Tarmi cótta il Rè Latino,& Eaea,dicédo. 
El guai inaliftrt àefptFlant mania Abelle. 

Tbeomeo rhu futili torguereCaléiau ' 

■ ■ ... J' ■ £pgj 
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E per quanto dimoflrano i marmùche in diuerfe parti di quella fi ritrouanoifu anch’ella 
Colonia de’Romani > onde in quelle pietre fi leggono i nomi di molti Magi/lrati Ro- 
mani , & huomini Illullri , che iui in diiierfi tempi fecero ftanra ,c particolarmente à 
tempi dc’Gentilhcomccc li fà noto da vn marmo, oue fi legge. 

N. Pettiof N. F.Gal.Rufo li. Vir. ^Mlimenl.C.PtcuniiC fubliftt Camlori frumenti , eultoret 
louis ob merita eiut L.D.D.D. 

E da due altre pietre, in vna delle q^uali fi legge Dianae Sacrum, Se in vn’altra SillaeSa- 
trum.Ma più d’ogn’altro il dimoirrano i veftigi,che fino à di noflri fi veggono del Aio 
antico Anfiteatro. Era quello Anfiteatro vn luoco,oue fi folcuano rappresi tare i giuo- 
chi gladiatorij,& altri publici fpctcacoli, i quali efièndo pofeia tralafciati à richicAa 
di Lutio Egnatio da Antonino, e vero Imperadori, gli furono vh’altra volta reAituiti, 
del che fà fede vn bcllilTimo marmo , che fino al prefente fi conferua in quelle parti > 
del tener Arguente. 

L.Eg»alio tu vento patriì L.Egnaty PoUy, Bufi Honorati Equopub.ab Imporador.Antonino, 
CP Vero Aug.bic obliterato muneris fpettaculo impetrata editione ab indulg. Max. Princi- 
pis diemgladiatorum,ó’ omne apparatum pecuni.t f»a edidit Coloni, dr Incele ob munifiten- 
liam etm L.D.D.D. 

' D.Tum.XIl.pariiibur. 

Claro , df Cetteo Cofs. 

Fù quello marmo per errore da GiuAo Lipfio citato in Napoli, il che crediamo auuenilTe 
per non hauerlo veduto egli con i propri) occhi, ma fiatone à rclatione d'altri, il qual’ 
errore fìi anche feguito da alcuni, che fcrillcro depò lui. 

Fu oltre à ciò Alici la, per quanto racconta il Padre Giaccone,patrla di S.Silucrio Papa, 
il quale per non haucr voluto reftituire Antimo Vefeouo hcrctico,fìt per ordine dell’ 
ImpcradriceTeodora cfiliato,c fatto morirc.Laondc da S.Chicra,poftonel nomerò de’ 
Martiri, fi celebra il Aio Celefte Natale à ao. del mefe di Giugno. 

Quella Terra ri trouiamo anche à tempi dc'Rè Sueiii clfer fiata polfeduta da vn Signor 
Germano della Cafa de gli antichi Duchi d'Aullria, il cui nome era Arnaldo . E co- 
me fi legge in vna antica Cronica, n’hcbbc egli titolo di Conte. Laonde lalciato il co- 
gnome d’Aullria, fi faceua chiamar Arnaldo d'Auclla, come ad efempio di lui fecero 
anche tutti i Aioi dilccndcnti. Cosi tcllific.i laCronica ftefià dicendo. 

Erat io Regno Arnaldus ex Auftria Ducum progenia,Abelhe in Campania Comes, qui pro- 
pterea non Arnaldus de Auflriajed de Abellis dicebatur.Ma benché lafcialTc coftui il co- 
gnome d’Aiiftria,non per quello ne volle lafciar rinfegne. Si che tanto egli, quanto i 
fuoi difccndcnti, fecero fempre per arme la fafcia d'argento in campo vermiglio, co- 
me fi vede in molti antichi edifici) in Atiella, & anche in Napoli nc’monumcnti, cho 
di quella famiglia fi confcni.ano nella Chiefa di S-Lorcnao. 

Dopò la morte del Rè Corrado ritrouiamo Riccardo d'Auclla, il quale fù Caualicredi 
tanta potenza, c valore , che fecondo ferine di lui vn’ Autore , che vilTc i tempi dc’Rè 
Sucui,era diuenuto quali affoluto Signor di tutta Terra di Lauoro,in maniera tale, che 
non vi era perfona quantunque potente in quella Prouincia, che pcnfalTe di poter rc- 
fiftcrc, non che di far nocumento alcuno à si valorofo C.iualicrc . Coflui defendendo 
le parti di S. Chiefa contra la Cafa di Suènia, fcntcndo,chc Manfredi veniua con po- 
tente cfcrcito per farli Signore del Regno , hebbe ardimento di andargl’incontro iiu> 
' Aucrfa, per rcfificre all’entrare di quel Principe, del che non potò venirne ad effetto , 
clfendo, che quella Città li die rollo in inano di Manfredi , onde egli ritirato nel Ca- 
ftcllo, mantenne quello per qualche fpatioditcmpo,finaImentc vedendodi nó poter- 
lo più mantenere, cercò d’vfcirnc di nafcbllo, ma ncll'vfcire conofeiuto da’ncmici, fù 
con gran empito alTalito, c morto. 

Di quello Riccardo crediamo elTer fiato fratello Guglielmo, il quale fu di contraria fat- 
tionc cllèndo fiato carilfimo del Rè Manfredi, e Aio intimo Configlicrc di Stato,lacn- 
deda alcuni Autori, che fcriuono le cofedi quel Rè, fra gli alt.'i Signru-i,chc nell’an- 
no di nollra fallite 1 262. per alcuni accideti di guerra fi ragunarono nel fuo Padiglio- 
ne,vi vi annouerato Guglielmo d’.Aucll.i. Nac- 
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Nacque da Riccardo>Rln3ldo,ilquaIe non folo Ri Signor d’Auclla>ma anche della Cit* 
ti d’Alifi, c di molte altre Terre nel Regno. Nella guerra fatta per Carlo II. centra.^ 
il Ri Giaimo di Sicilia j fu Rinaldo fpedito General Capitano, con grolTb numero d' 
huomini d’arme, c di fanti fopra cinquanta Galee, con cui s’accompagnò anche Arri- 
ghin di Mare,i quali {correndo la Coila verfo Leuantc,dopò d’hauer fatti molti dan- 
ni per tutte quelle marine, prefero la Terra d’Auguila, oue rimafe Rinaldo con fanti , 
con huomini d’arme, & Arrighino con le Galee, e Naui vote fi ritirò verfo Brindcfi,8e 
hauendo intefo il Rè Giaimo la perdita d’Auguila, e che Rinaldo faceua ogni giorno 
nuouo acquino d’altre circonuicinc canella,c douc ritrouaua ripugnanza, faceua dan- 
ni grandi/fimi, fi difpofe con l'cfercito d’andarui egli in perfona , ordinando all’Am- 
miraglio Rugicri di Loria, che có l’armata, ch’egli mcnaiia,vi veniife à dar anche i’af- 
faltt^cr mare. Oue giunti, il Rè da vna partc,c l’Ammiraglio deiraltra,dando gran- 
di ailalti alla Terra, trouarono l'imprcfa aliai malagcuole,pcrcioche Rinaldo hauen- ' 
do con grandiilima prudenza riparato per la via del mare, non folo faecua poco fiima 
dell'efercito del Rè, anzi vfciua fouente facendo con l’armi à coloro danni notabili], 
fi che al fine difperati i Siciliani della viftoria,lù forzato il Rè|abbandonar l’imprcfa. 

E ben vero,che per mancamento di victnuaglia,chc nó haurebbe potuto Rinaldo man- 
tenerli con la fua gente finche di Napoli fi fulTc fatta altra proiiifione , fìi confirctto ^ 
partirli d’Augufia, onde venute le Naui daBrindcli,vi montò fopra con tutta la gen- “ 
te, tirando alla volta di Napoli. Fù Rinaldo cinto Caualierc dal Rè Carlo I. e data- 
gli vna rendita di ducento oncie perciafchun’anno, e finalmente creato Configlicrc 
di Stato, e Gran Ammiraglio del Regno . Hcbbc in fua vita due mogli, l’vna fù An- 
gela d’Alcmagna forclla di Guido Barone, c Caualiere à quei tempi di gran qtialiti, 
e l’altra Francefea di Gicfiialdo forella di Nicolò, che fù Signor di Giefualdo , c di 
molte altre Cafiella nel Regno, c di lui nacquero due figliuole, cioè Margarita , cj 
Francefea. ’’ 

Fu Margarita maritata al CauaIierFilippoStendardo,e Francefea ad Amelio del Balfo, 
da cui difeefero pofeia i Conti d’Alefiàno, come altroue dimofiraremo . Margarita., 
come primogenita foccedette dopò la morte di Rinaldo fuo padre à tutti i beni di 
colui, ma per elTcr ella pofeia morta fenza figliuoli, rimafe Signor d’Auclla, e di tut- 
ti gli altri beni di Rinaldo,Amclio marito di Francefca,il quale morendo nell’annodi 
nofira fallite i 1. fù fepellito nella Chiefa di S. Lorenzo di Napoli, oue nel fuo mo- 
namenio fi leggono le feguenti parole. 

//ic requitfiit Corpus Magmfici Viri Domini Amelq dt Baucioì Baroni* AutUarum Domini^ 
qui obijt Anno Domini i J 5 1. 

Et in quello di Francefea nel medefimo iuoco. 

Hic iactt Corpus Magnifc* Domina Francijca it Auella , (J- Baroni* AutUarum Domina^ 
rtlift* quondam Magnifici Viri Amelif de Bando, qua obqt anno Domini i J71. 

SoKo il Regno di Carlo 1 . ritrouafi anche mentionato Giouanni d’Auclla , il quale fh 
Conte di Ponte , ne di quella nobilifiima Cafa habbiamo ritrouato lino ad bora altra 
memoria, ò noritia. 
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DELLA FAMIGLIA SANSEVERINA: 



E Sfendo, che deirilluftrillima Famiglia Sanfeuenaa fcrifse copiofamente S^'pioncJ 
Ammirato, andarcmo noi qui foiameme difcorrendo intorno ad alcune (ofe, che 
conofceremo da colui non cflère (late bene auucrtite,come circa l’origine di que- 
lla Cafa, & anche nel difeorfo dc’Conti di Marfico, di Tricarico ,c di Caiazao»ri-' 
mettendoci poi nel rimanente à gli ferini del medelimo Autore. 

Vfaronoa Signori Sanfeuerini per loro antica infeona vna fafeia vermiglia in eampo d 
argentone per cimiero vn paio di coma di Bue, legno chiarimmo della loro grandez- 
za, e potenza. 

L’origine di quella Cafa.fecódo la pifi vera opinione, è che lìa Normanda,e nó Longo^ 
barda, come credette rAmmirato. Perciochc circa gli anni del Signore loSo.à tem- 
po, che Napoli non era ancora diuenuto Regno, ritrouandoli Roberto Guilcardo ef- 
fcre Duca di Puglia, donò la Contea di Sanlcuerino ad vn Caualier Normado, chia- 
mato per nome TroiCojil quale crahendo il cognome dalla Signoria di quello Stato, 
diede principio à quella Illullriraima famiglia.Del che fanno fbde alcuni inllromenti 
di quei tempijChe fi conferuano nel Monafierio della Santifsima Trinità della Caua,i 
cui principi) iono tali. Anno Domini io%t.t?forihus Domini Roberti Dutit menfe jUrilis 
Indie. II'. T urgifiUs Dominus Cajlri S.Seuerini donat Monajierio Cauefi.^ quel che Icgue. 
Et vn’altro. Anno Domini Dei Saìuatorii nofìri iaZi.menfe Marty t.lndicl.temforibut Da- 
mmi Roberti Clorio^Jìmi Ducis . Ego Rogerius filius quondam T urgijy de Cafiro Sanéìi, 
Seuerini, c quel che fegue. 

Et vn’altro. Anno Domini irai, temporibus Guglielmi Gloriofifiimi Principisiéf Dneis.Nòt 
Rogerius de Sanilo Seuerinoyfilius quondam Turgisy Normanis Diuina infpirante clemen- 
tia^ prò amore Omnipotentis Dei,e quel che fegue, indi à poco. Pro falute anima nojlrat 
prò anima Damma Sirca dilelìa quondam coniugts noflra.^6l:a quondam Domini Pan- 
dotfi.filìj Domini Guaimary Principis SalerniiOjfèrimtts Monajierio Sanlìijpma Trinita- 
tis CauenjTt, e quel che fegue. 

Onde da quelle, & altre fcritture.chc per breuità li tralafciano,manifellamenre lì vede, 
come gli antichi di quefia famiglia , prima lì chiamarono Signori del Callcllo di 
S.Scuetino, c poi di Sanfeucrino folamente, Se anche come eglino furono Normandi. 

Aa Del 
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Di'Coiti 4 i Sarfcaerino, ‘ ' 

D a Trogifio di fopta mcntionato nactjucro ere fìgliaoli > che furono Roggierc 5 Silua- 
no, e Trogifio, 

Rogierijchc come primogenito focccdettc alla Contea di Sanfcuerino,toIfe per moglie 
Sirc.1, nata da Pandolto, figlinolo di Guaimario Principe diSalerno, da cui hauendo 
generato vn figliuolo chiamato Arrigo, fi fè egli Monaco ficncdcctino , nella qualo 
Religione mori, dopò d’hauerui menato vna vita affai commendabile, 

Arrigo fìi padre di Guglielmo, coftui, che d’ifabella nata da Silueftro Conte di Marfico 
generò li fecondo Guglielmo, il quale fil padre di Iacopo, c di Tomafo. 

Iacopo come primogenito foccedettc alla Contea di Sanfeucrino . Coftiii à tempo, che 
rimperador Federico pofe in ordine l'armata centra i Saraceni mancò d'andar conj 
l’efercito, conforme era obligato con gli altri Baroni del Rcgno,dcl che fdegnato Fe- 
derico, dopò d’haucrlo fatto prigione, il Fè Ilare in carcere fino à tanto, ch’ci ritornò 
da queirimprcfa, e ritornato il mandò in efilio, ouc Iacopo mori lenza lafciar di fea 
prole alcuna. • 

DeConti ài Marjsco, 

P Er morte di Iacopo fenza figlitioli,pafsò la Contea di Sanfeucrino à Tomafo fuo fra- 
tello, il quale dopò d’haucrla tenuta vn’anno, cambiò quella , & inficme la Baronia 
della Rocca di Cilento,có la Contea di Marfico, dando in oltre mille onde d’argen- 
to in denari all'Impcrador Federico per tal cambio. Fii moglie del Conte Tom.afo la 
Conteffa Perna,cosi nominata per ifcritture de’KcaliArchiuij, benché nóci fia ancor 
noto il C|fato di lei, c n’hebbcdue figliuoli, che fttrono Guglielmo, e Rogierc. 
Guglielmo inCemc col Conte Tomafo Aio padre , e quanti Airono della loro fatnigliaj 
concorfcra'con gli altri Baroni del Regno à congiurar contro l’Imperador Federico, il 
quale per le Aie maluagicà era flato fcomunicato da Innocentio IV, Sommo Ponte- 
fice, e priuato deU’Imperio, e del Regno . Laonde quelli Signori come zelanti della., 
Chrifliana Religione, e dcll'lionor di S.Chiefa, feguiiando le parti del Papa , prefero 
l’armi contra Federico, & elTendo pofeia rotti in Canofa , la maggior parte d’elTi pcr- 
uenuti in mano di Federico,furono crudeli, 'fimamente fatti morire, li che no vi rimafr 
altro, che Rogiere fratello di Guglielmo. 

Quello Roggierc clfcndo ancor putto,lù menato in Roma, & iui per ordine del Papa al- 
Jcuatocon molta diligenza, à cui pofeia farro già grande, diede il Papa per mogli^^ 
vna Aia nipote, forclla del Conte di Ficfcojaiflgnandogli per mantenimento di Aia-, 
pérfona,S: anche dc’Fuorofciti Napolctani,chc l'haiieano creato lor capo mille oncic 
l'anno. Venendo pofeia il Papa in Napoli rcllitui à Rogierc tutti i fuoi Stati, frà qua- 
li vi fìi anche la Contea di Sanfeucrino . E ciò con coiifcntimento del Principe Man- 
ftedi. Ma dopò^erto tempo elfciido già morto Papa Innocentio, il Principe Manfredi 
con inganni giunfe à farli coronar Rè di Sicilia , indi procedendo à carcerare alcuni 
Baroni della Prouincia di Principato in Salerno, Roggicrc temendo della fua perfona 
A parti dal Regno, pctiochc Manfredi hauendogliconfifcata la Contea di Sanfencri- 
nojdonò quella al Conte Giordano Làcia Aio zio,c Roggierc fe nc flette fuor del Re-* 
gno fino à ramo, che da Vrbano IV. Sommo Pontefice Ai Manfredi fcommimicato, o 
dichiarato Tiranno dc’Rcgni dcll'vna,c l'altra Sicilia, echiamato Carlo d’Angiò .alla 
conquifla di quegli. Laonde formandoli eferciti contra Manfredi, Ai Roggierc eletto 
per vno dc’capi di quella gente. Si clic hauutane Carlo la vittoria, c conofccndo che 
per opera di Roggierc , princip.almente era à lui peruenuto il Regno di Napoli , frà 
molte rcftitutionijch’ci fece àdiucifi Signori, ch’erano flati fpogliati da Fedcrico,e da 
Manfredi, chiamò pariicolaimcntc Roggierc, il quale fe gli prefentò auanti con mol- 
ti luci Baroni foiAudatarij ,trà quali vi furono gli hcaiedi di Filippo Pignatello, Gio- 
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Danai di RoM,Nicotò di Caiane,S(cfano FilatnondOiKicolò dell'Abbadefra,Lèonar-< 
do figliuoi d'Hclia> Roggicri di C!cmenta,Mj(tco Capaiiiio, c Leonardo Budetta. Et 
hèblie I4 rcftinitione della Contea di Sanfeaerino > della Rocca del Cilento con fuoi 
Ofali,& Atena,Saia,c Diano>e lo Stato di MarficoiCdErinandogli Cario fopra quello 
il (itolo di Contc.Nò volle dargli altra rimunera rione nd Regno,dubitàdo forfè del- 
U'potenria di Ini, anzi per difuiarlo dalle cofe del Resno>il inadò primieramente per 
fuo Vicario in Roma> e pofeia nel Regno di Gieruraìeinmc >oue crediamo» ch’egli 
morific, Jafeiando di fci c di Teodora d’Aquino Tua moglie» che fìi forella dei B.To- 
^ mafoiVn Egliuolo»chiamaio anch'egii Toniafo, il quale fìi il terzo Conte di Matiìce. 

Qneflo Conte Toniafo bebbe per moglie Ifuarda figliuola d’Amelio d’Agaldo di Cor- 
banot con dote d'oncie joo.la quale gli venne pagata dal Keidiccndo, che i figliuoli 
d’ Amelio erano del fangue» e feniatta dlefiò Rè. Hebbe anche la fec6da moglie cbia- 
■Mta Sueua d’Anezzano figlinola di Grimaldo Signor di Tricarìco » da cui peruenne 
A i Sanlieuerini quella Città . Della prima moglie hebbe vn figliuolo chiamato Arri- 
go, il quale fià Contellabilc del Regno» e mori in vita del padre, lafciando di fé, c di 
Maria di Loria fua moglie figliuola dell’Ammiraglio Rogiere, Tomafo, e Rogicru . 

Tomaio quarto Contedi Marfico nell’anno i^j8.andòcon Carlo Duca di Durazzo,ni- 
potedel Rè nella guerra di Sicilia . Fù Gran Contellabilc del Regno , & hebbe per 
moglie Margherita Clignetta Signora di Caiaz zo, con cui fè Antonio primogenito»c 
Francefeo Conte di Laura . Morendo fh fepeilito in Sanfeuerìno nella Chiefa di S. 
Francefco»ucl cui fepoicro fi IcMc il feguente epitaffio. 

Hic iaeet Ctrfut Mtgmpti Domimi TommiS de Sauffo SeutrimoDomitis M*r/ìci,’Baroniaru 
CiicnSÌ,Laiiridyié’SmMfìi Stutrimi^ Caìlri S.Georgy Domini,^ Rogmi Sieilid Magni Co- 
mt/iahultiqui obft armoDomimi.tj^ 8 . 

Antonio figlinol di Tomafo fù il cminto Conte di Marfico, & hebbe per moglie Ifabella 
del Balm, forella di Francefeo Duca d’Andria,di cui hebbe tré figliuoli, cioè Toma- 
fo,Rcrriraimo,e Roberta Fù anch’egli Gran Conceftabilc,& hebbe per fua rimuncra- 
(ione oncie l’anno. 

Tomaio Conte di Marfico Sello, bebbe dal Rè la confirma della rimuneratione fatta al 
Padre, e fit fua moglie Fcancefca>Orfina,di cui hebbe tré figliuoli, che furono, Luigi 
Francelco,c Giononnello. 

Luigi figliuol di Tomafo fù anch’egli Conte di Marfico,Se hebbe per moglie Catarina 
Sanfcucrina figliuola di Tornalo Conte di Monte Scagiofo,il qual fù Viceré del Re- 
gno per Luigi ll.d’Angiò,e di colici hebbe egli due figliuoli, l’vnochiamatoTomafo, 
e l’altro Giouanni. 

Tomafo figliuol di Luigi fù l'ottauo Conte di Marfico, & hebbe vna figliuola chiamata 
Diana, la quale fù data per mogi ie i Guglielmo Raimondo da Monte Catena Conte 
d’Ardizzoiie. 

Giouanni figliuolo anch’egli di Luigi fù il nono Conte di Marfico, la qual Contea heb- 
be egli dal Rè Alfbnfol. perefler che nella morte di Tornalo fuo fratello. Diana fi- 
gliuola di colui era Hata dichiarata ribella, c fù fua moglie Giouanna Sanfeuerina,di 
cui gli nacquero quattro figliuoIi,che furono Luigi, Roberto, Barnarba, e Galeazzo. 

Luigi primogenito di Giouanni fù il decimo Contedi Marfico, il quale mori poco dopò 
del Conte fuo padre, &à lui foccedettc Roberto fiio fratello, che fù i'vndecimo Con- 
te di Marfico, il quale nell’anno i46j.[per ribellione di Felice Orfino fù fatto Prin- 
cipe di Salerno, fù collui Gran Ammiraglio del Regno, Se edificò in Napoli quel ma- 
gnifico palagio , (he fi vede hoegi incontro il Monallerio di S.Chiara, e m fua moglie 
Ramondina del Balfo,con cui ^è vn falò figliuolo chiamato Antonella 

Antonello il duodecimo Conte di Marfico, c fecondo Principe di Salerno, fù grande 
Ammiraglio del Regno . Quelli fdegnatoper alcune buone ragioni col Rè Ferdinan- 
do>& hauendo perduto i Tuoi Stati nella guerra, ò vero ribellione de’fiaroni , andò in 
Francia chiamando il Rè Carlo Ottano alla conquilla del Regn* , onde egli infieme 
con Monfigoor di Scrcnon fù fatta Capitano dell’armata.Hebbe per moglie Conllan- 
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XI di Montefelfro/ifigiHiola 4i f cderico Dbm d’Vrt>ino , di ciH gli nac^ 

gUuolo detta iRo^bcRo. . i .Jrt i l- 

Roberto terxodecimo Qpotéidi Marfico , e tcrxo Principe di Salerno, hebbe per moglie 
D. Maria d’AragosaifigliuoU dr D. Alfonfo Duca di Villentio/a Iritcllo.OetBratedol 
Rè CawcHico^oode'ivPrintipe Roberto diuenne Duca, di VilIcnaOia perredaggiodt 
fui moglie, fi 41-M^bebbc due figliuoli, cipèJ'tnsncc Dufehiatc l,aura,che>iìi mó- 
glie àD,l»aito d‘A««loMarcheie del Vafto. ) -1 f ' I , r . .1 o.>< 

Ferrante ^dtftfidociiRo -Conce di Mttiìoo, c qfiirtódh’iocipè 4i&ilerab, c Ducaci VH«- 
lermoArittiifagr)a,hcl>bc per moglie D-UàbellltuVillamariaa vntea figlinola di Bet>- 
naid«’Cooqe4Ì Capsweio» & Amntiraglio'deliRé^o. CeftóièQifie pct chiar&xa.di«> 
fangtmfi gtfdem dl‘Stato, fii va» de'maggicH Ptincipi>ch’hauofièbaiiu(OBai il«a- 
flro Regnoioofi per ilo fpendor della Cor^ctifegji teneua,e per la generosi daiPtkifi- 
mo,chiegU'moilra«a,npà. Pregeipi rogetri,iadd qualbaqàe Rè-fi-hairebbe potdnp*- 
leggiarfi.l luoi Corwggiani erano qdafi tutti di ^'attiglic nobiliflbmtà cui o5d«u già 
prouifion d i dena ti, tome Roggi fi coiiitoM fare, mè ITcrrc , eCaORlli , comrvfano'di 
fare i Re. Nelle Chiefeouc egliandaua rit'.^ipparecchiaua prima io fkatoieui ànda- 
ua anche la mulkaarli'egli oedioariamente tcneua io Tua calu EranoqUclléMiificie«p 
cclIentilTimi , venuti da diuerfe parti d’Italia, c molti anche da. paefi OIcPialidDnni^ 
à quali pagana ogn’anno di prouifione tre mila feudi. Mai od fi vidde.vfcic figli per la 
Citta, che tiQn'fio/6 andato fecograndi^ìma comìtình di Caualieri.ediTi^ati, & 
ogni volta,che veniua di SaIerM,ò d'altri Inoi Rati, gli vfeiuainofitro i caoallaquafi 
cucca la Nobiltè-Napoiccaiie,e vi'Concorreua anche buona pane del Popolai piedi 
Efsèdo ancora giovanetto, volle Ubdare in Rdina: i-biacitre i fitcsdi,al-Papa,ch'era all’ 
bora Clemente Vll.di Cafa de’Mcdichonde fìi da caloi riccUuto con hooor gratidlfi- 
mo,à quella gHifaichc fi foglionb rlCeuerei pìh-gmn SigDOu dltaUa. Venendo il Duf 
ca d’Albania con l'Ercrcito del Kè Fraocefeo, a^aHhltared-Rcgfiodi Napoli, il Vi' 
ccrè,ch’cra all’hora, chiamati i Baronià parlamdtD,gli rìchiefctcb’inficme con lui do> 
ucflcro guardare,e difendere il Regno, onde il Principe per dar efempio àgli altri, fè 
nc’ Tuoi fiati milie,educenlo fanti, e fe/Tiota buofirini d’iriiie, tutti Nobibye-Baroni i 
lui foggetti.có quattro Caualii pcrciarcheduno,<rcento Ooalli leggieri, con ifpefi 
di più di trentamila fiorini, haucndocura,chc non fol foflc gente fcelM,mà anche bc* 
ne armata , eben fornita di foprauefli, c d’altri tolredi, e quegli mandò a’confini dd 
Rcgno,ouc meglio parue al Viceré. Veilcndo-Carlfi V. perCorcuàufi Imperadoreiiu 
Italia, il Regno di Napoli gli lèdono di ^oo.milafforiniifaeendOelettionedel Prin- 
cipe i portarlo. Ondccgli^fii caramente accolto dall'Impcradorc,c<miparcndo iui có 
vna Cortc,ehc non folo auintaiia Talcrc de’Grandi di Spagna, mi p.ircggiaua quelle 
dc’piti Gran Sgnorrd’ltaIia,si per la Nobiltà delle perfone,come per gli adobbamé- 
ti, & arrendi, che quegli poitauano,clic parcuano tanti Principi inficine, 8e anche per 
la Cauallcria, ch’era cofa di mcrauiglia. Auuicinandofi poi il tempo della coronteio- 
ne,il Conte di Nanfau, ch’era il Camariere maggiore, hebbe ordine deH’lmpcradorc, 
ebe doueflc difiribuir gli Vfficij per il giorno di quella fcfta,c tcncrconto del l-’rmci- 
pe, percioche rapprefcncaua il Regno di Napoli, onde il Conte fé intendere al Prin- 
cipe,ch’egli haucut già deliberato di dargli io Icetro.eche per tal uiefiiere Irponcf- l 
fc in ordine. Mà aiiucnne, che giunto da li à pochi giorni il Marchefe d’Aftorga.che 
portaua docente cinquanta mila dubbie d’oro, ch’era il dono'mandato de’ Regni dr 
Spagna,! Signon Spagniuolbch’eran appreffò dcil'Iinperadorc,fisccro iftanra^ebe per 
quei gibrtio della Coronarionc fi delTc qualche hio'co honorato al Marchefe, onde P. 
Imperador pentòdi far portar Io fcetrroà lui, & al Principe darli Gonfalone della-, 
Chiefa, il che fi fècon licenza del Papa. I! Piincipe ihcefoqucfiomutamcnto , ancor 
che gli parclfc, che l’Impcrador fi moiiciTe con giufia cagione à far più conto de'Re,^. 
gni di Spagna,chc di quello di Napoibnódimcno confidcr5do,chc vi erano de gli ali. 
tri minori di lui, con cui il Marchefe haurebbe potuto far mutalionc , vinto da nó pie-' 
ciclo fdrgno , deliberò di non voler comparir ite] la fcfta . Onde venuto quel giortio- 
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')>igltò ytl Gmril’btiotno Tuo vaflrallo,e vq/lendolode gli amc(ì,che egli C baueua fatti 
per fr, accompagnato da tutti gtt atei Tuoi Cortegianiiii mandò à pigliare iiConfa- 
lone> il c|nale ibt>ito gli fii dato, credendofr ognVno, cbe’i'i felTe venuto per ordino 
del I>apa,e perche in qeelgiornacadde dal'Cielo grandiflìma ncuctil Principe cam- 
parle in malchera con vnhabitolnngo di damafcocremiliiio, foderato d'arminio;, !f. 
edèndo ciafdino intento alla félia>non a’accorlero,eh'il Principe vi mahcaiTc,c ch’al- 
tri in Aio liipco pomllc il Còlàlone.Onde rutti gricaliani lodarono il Principe di ge- 
ilerolitd, che per l‘honord’1talia,non haurlTe valuto foflèrite, che altri Aiflc Aatoaa- 
tepoAo ì lui; Quello fatto faicnche difpiaceire molto airimperadore, nondimeno vol- 
le egli per quel tempo dillimularlo, mi iFPrincipc hauendo ciò conofeiuto, dopò 
Oèronatieue frgui l'Imperadorc, mantenendo femprc ii fuo ^rado,e comparendo in 
Mttr i bifognidàla Corona Imperiale in Fiidra,& in Germania> oue acquìAò Ja gra- 
fia di Fetdinando Rè de’Romani, e della Kcina’Maria,«oo la piaceupiezzanel irai- 
‘tare^e neldifcorrerr^e con la Aia rplendidamagmAcenza, con cui fi tfòtzauad’auan- 
zare tutti gli altri Principi della Corte,anzi in molte cofr fembraua egli più toAo Rc> 
thè Principe logctto- Segai poi la guerra di Tunclì,oue hauendo carico di Generale 
■della fanteria italiana, fi portò in ^uelIAinpicfa molto nobilmente,raà nel rkorno,chc 
fé l’Imperadorc daTunefi,ruperò le Aefio in grandezza, & in inagnificentia,riceucndo 
femprc l'Impcradore,& i Signori della Corte di colui per tutte le Aie Tens,& anche 
in Napoli,one fi Htrouare vn Palagio,che«ra della Printìpefla -tea moglie^ con vinti 
fette camere adobbatc d) finiOinie tapazzaric,e Jetti d i grandiifiino prczzo,olrre del- 
la proni Acne delle cofeda viuere,e qucAo per alcuni Gran Signori, cb'eran venuti iu 
Compagnia deiriniperadore. Nel palagio poi doue habitaua egli con la Aia Princi- 
pcflii,fi può ben confidcrare quante vi fuflero cofe maggiori , ouc fù più volte l’Impo 
dorè mctre flette io Napoliialla partita ctiàdio deU’Imperadore pet l’mprefa di Pro^ 
uenza,voircgii anche fcguirlo,e nella ritirata in Fiandra- Ritornatò pofeia in Napo- 
li, Al dai Marchefe del Vaflo Aio cugino chiamato in Lombardia, oue fatto Capitan 
generale della fanteria Italiana^òc intcrueouto nella roaa di Cerafoladù commeodatZ ^ 
ta la Aia opera d'hauere in quello flrctto , c pericolofo firangente faiuau la Fanteria. * 
Ruppe poi allaStradeila Pietro Strozzi,con non poca laude di valorofo Capitano-Ec 
vn*altra volta ritornato in Napoli, eflTendo maritata D.Maria di Cardona Marchefa., 
della Padula, ch’era nipote della Principeflà, à D-Francefeoda Elle fratello del Du- 
ca di Ferrara, vi lo vna notabiliflìma iella, riccuendo quel Signore in Aia Cafa, e fù il 
ftimo,che nella Città di Napoli introducefle i far le comedic, co apparati Aiperbif- 
finii.Nc gli anni di noftra falute IJ 47 . il Viceré di Napoli, ch’era all’hora D. Pictfo 
di Tolfdn Marchefe di Villafranca,tcntando d’introdurncl Regno il Tribunale dell’ 
lAquifitionc,fl come fi vede cITeie ne’Rcgni di Spagna, nacque inNapoli tomulto grà- 
di(Iimo,eflcndo abbominato qui il nome dcll’iiuiiiifitionc più, che in qualunque altia 
pane del Mondo, onde il Principe fù eletto dalla Città per Ambafciadorcall’Impe- 
Tadorore , c già ottenne per mezzo di lui quanto ella dcAdcraua . Si che ritornato il 
Principe in Napoli fi fé allegrezza grande-, del che il Viceré intc fé non picciolodi- 
fpiaccre , c concepì lì fiero odio centra il Principe, ch’rflcniio vn giorno tiratà à que- 
llo Sgnorc vn archibugiata da vn gentìrhuomo Salernitano, onde il principe rimafc-^ 
fcritoiòt eflèndo Aibìto prefo colui, che la tirò,!! Iciiò fama, che foflc flato per ordina 
del Vtcerè.La qual fama pigliò maggior forza,vedédolì,che dalla Corte della gìufli- 
tia nò li procedeua cétra il malfattore con quel rigore,chc farebbe flato conucneuole 
in vn cccelTo cosi grande . Del che accortoli il Principe lì parti dal Regno, con intcnr 
tiene d’andar à dolerfene conrimj)cradorc,e perche fjpeu»,ch’il Viceré haueua Icrit-* 
toali’lmperadorcgran male dì lui, e che la Cafa di Toledo era molto potete per tutta 
la Spagna,da cui haurebbe egli perii parétado,chc coloro haueuano col Viceré fàcil- 
mente pofuto elTcrc oflefo , mandò Tomafo Pagano Gcntiriuiomo Napoletano fuo 
reniidoreirhicdcteda Carlo V. falao condotto, e di potere ftare à giuflitia nella-. 
Corte di S.M. delle cofe, ch’il Viceré gli haueua appoflc,pcr non iflarc in Napoli,ad 
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arbitrio d’vn iuo Bcmico.Al die rifpofe l'Imperadore> che non eri conueneaole,ch’va 
Principe Aio vafallo l'oleik dalla Campagna patteggiate con lui > dalla qual rirpolia 
fdegnato il Principe, fattoli alcune protelte, rinunciò per atto publico tutti i fuoi Stati 
airimperadorctc per non edere tenuto da ribelle,C aflbluctce daU'homagio,& imitaor 
do il Principe Antonello Aio Auolo,andò in Francia, chiamando il Kè Artico II. alla 
conquida del Regno, il che intefo, che hebbe il Kè , vi volle conuocare anche l'aiuto 
del Turco. Onde inuiò per tale effetto il Pnneepe ideflb da Solimano, à quel tòpo Im- 
peradore de'Turchi,otic giunto il Principe fù riccntito col maggiore honorcaihe fodé 
dato ditto giamai ad Ambafeiadore di qualunque gran Rè. Pcrcioche fri l’altrc cojìe 
vfa il Turco volendo fauorire alcun Signore, che gli vi innanzi per ambafeiaria. Aulì 
fiaciar la mano fopra il ginocchio,& al Principe per fare maggior fauore, fe la fè ba- 
ciare sù la guancia. Nè permettendo ad altrui , che polTa entrare accompagnato iiv 
Aia prefenza , pcrmife al Principe, che vi potclTc portare vn'huomo folo . Onde egli 
fie fettione d'vn Aio familiare, il quale era à lui molto caro, e perciò in quefioatto il 
volle preferire à ciaAnn'altro di Aia Aia Cotte, c A trattò, che per l’anno i ; ; i. in vn., 
mededmo tempo il Turco mandaflc va’ Armata di i lo-galerc ad adaltare il Regno, e , 
dall'altra venilfe il Principe con l’Armata di Francia . 11 che ritornato il Principe non 
hebbe cffctto,per colpa d’vna lettera di tradimencojche fu màdata al General dc’T ur- 
cbi, con dirgliichc l’imprcfa non A farebbe fatta Ano all’anno fegucnic,A che TArma- 
u Turchefea, che era gii vfeita, A ritirò in dietro, onde il Principe folo non potè far 
cofa alcuna,tanto più,che la cofa A Teppe per tutto,mà Analmète motto il Kè Arrigo, 
e pode le cofe di Francia in ifcompiglio,il Principe non potendo tentare altra impre- 
fa, fh sforzato in quei mcdcAmi pacA finire i Tuoi vltimi giorni, & in coftui A fpenfe il 
primo ramo di queda illudrillima pianta. 

De’CantidiTrieanca, 

K 

I L fecondo ceppo di queda chiariffima famiglia hebbe principio,da Giacomo primoge» 
nlto della feconda moglie del primo Tomafo Conte di MarAco,ìl quale redando da« 
Aia madre lo Stato di Tricarico,vì hebbe anche titolo di Conte. Fò Aia moglie Mar» 
garita di Chiaromóte,lafciò dopò fc tre £gliuoli,che furono Roggiere,Vgo,cToma fo. 
Roggiere Ai il fecondo Conte di 'Tricaricotc padre anch’egli di tré altri figliuoli, cioè di 
Vicislao Aio Aiccedbrc,di Stefano Conte di Matcra,c di Amerigo Conte di Tcrlizzi, 
Vgo fecondogenito di Giacomo fù Come di Potenza , e Gran Protonotario del Rcgn(2 ■ 
da cui difccfero i primi Conti, che forono delia Saponara. 

Tomafo terzo figliuolo di Giacomo, dalla Rcina Gicaianna Ai fatto Come di Montefea- 
giofo,e Al anche Viceré di Napoli per parte di Luigi d’Angiò . Qucfti con i fuoi pa- 
renti, & altri Baroni del Regno andò à liberare Papa Vrbano dall'aflcdio di Noccra* 
con comitiua di 4 ooo.foldati d Cauallo, giudicando opera di soma gloria liberare vn 
pomeficc da si fitti trauagli,8e anche per ona di Carlo Ill.it quale béclic foAc paréte 
de’Sanfeucrinijper efferc fiata Aia madre Margarita Sanfcucrina figliuola di Roberto 
Conte di Corigliano>e di Tcrlizzi, s’era nondimeno fatto loro nemico, per haucr ma- 
ritata Agnefa Aia Cugina à Giacomo del Balfo, figliuolo del Duca d’AadrÌ 3 ,ncmico 
de’Sanfrueiini. Hebbero t Sanfeucrini per quella iiberationc fatta del Papa grandif- 
fimi priuilegi, e morto, che fù Carlo, Tomafo congiuntoA con fuoi parcnti,e col Du- 
ca di Branruich,ftaiogid marito della Rcina Giouanna,vinA: primieramente Raimon- 
do Odino Conte di Nola,& i Nobili di Capuana, e di Nido, & inAgnorendoA della_r 
Cittd diNapoliicacciòda quella laKcina Margarica,&ilRcLadislio,AiccdogIi fug- 
gire è Gaeta,molti nobili Napoletani conAnò,e molti altri nc fece prigioni, coufirin- 
feil Conte Alberico di Balbiano Capitano di Ladislao àritirarfi in Puglia, facendo 
entrar Luigi ad effer Rè , mà per altre cagioni AlcgnatoA con Luigi , il Sifcacciò dal 
Regno, richiamando Ladislao. Finalmente tentando coftui di tare vn’alrra volta con- 
giura contro di Ladislao, fu con molti altri Signori della Aia Famiglia fatto prigione 

dal 
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d»I R^,e tutu' inffeme vccifi, e dati i, mangiare à cani , e quello fil il fecondo fterm'im'o 
di tal famiglia, 

Vincislao primogenito di Roggiere,fù il terrò Conte di Tricarico, c Duca di Venofa, e 
dlAmalfl. Fù Aia moglie Margarita di Sanguincto,cIie gli portò le Contee d’Altomó- 
tc, e di Coriglianojcon altre Baronie, e di lei hebbe Raggiere, & altri figliuoli. 

Raggiere primogenito di Vincislao fìj il quarto Conte di Tricarico, c Duca di S.Marco 
rii Aia moglie Couella Ru<Ta,la quale morendo in Calabria,fù fepcllita nella Chiefa 
di S.Domenico d’AltomontCìOue fino à di noftri fi vede il fuo monumento, col fegué- 
te Epitaffio. 

B* vtUrum (tarò Kufforum Ctrmint nata 
Regibur,éf neRris illusìri fanguint mixta » 

^am Unuit caram Bigina leanna ficunda , 

Bogtr^ quondamfi^omwfqut fetentisitSf Vxart 
EtSanffi Marti Dux, tuias filius ixtat 
Virtutum Gomitata toris CqjnitiJfa Cubtila 
Marmoreo hot tigituraanorum piena Jipulero. 

Hebbe di qncAa moglie il Còte Roggiere vn figliuolo chiamato Antonio, che fu il quin- 
to Conte di Tricarico, & hebbe anche tutti gli alrti fiati, c titoli di fuo padre, i quali 
egli viuendo trasferì in perfona di Luca fuo figliuolo. 

Luca dunque fello Conte di Tricarico, e Duca di S.Marco, fìi anche Conte di Renda, & 
il primo^h’hauelTe titolo di Principe di Bilignano. Hebbe moglie di Cafa Ruflb,con 
cui f? il Principe Girolamo, Carlo Conte di Milcto , e Gio: Antonio terzogenito, da 
cui difeefero i Duchi di Somma, & i Conti, che fono hoggi della Saponata. 

Girolamo fecondo Principe di Bilignano, con tutta la Aia famiglia prefe l’armi contro 
il Rò Ferdinando I.Ondc colui hauendo molti di loro nelle mani,gli fé crudelmente 
morire, e fti quella la terza niuina di loro cafa, Cofiui di Mandella Caccana fua mo- 
glie lafciò Berardino,& altri figliuoli. 

Berardino terzo Principe di Bilignano fii coIui,che procurò la venuta del Re Carlo Or- 
tauo nel Regno, e venendo egli co l’EfcrcitOjruppe il Conte di Madaloni Capitan ge- 
nerale di Ferdinando, e le genti Aragonefi.Fu Gran Ammiraglio del Regno, & hebbe 
per moglie Elionora Piccolomini,con cui fè Guglielmo Duca di Corigliano, che mo- 
ri In vita del padre, Pietro Antonio, & altri figliuoli. 

Pietro Antonio diuenuto primogenito del Principe Berardino, fli dopò la morte del pa- 
dre Principe anch’egli di Bifignano.Coftui nella venura,'chc ft Tlmperador Carlo V, 
nel Regno il riceuctte con tal magnificenza nc’fuoi Stati, ch’il medcllmo Imperadore 
nerimafe marauigliato. 

Hebbe egli due mogli, la prima Ai Giulia Orlino, che gli partorì due figliuole, la primo- 
genita delle quali chiamata Elionora, maritò egli al primogenito di D. Pietro Con- 
faléz di Mcndozza Marchefe della Valle Siciliana, con patto,che morendo elfo Prin- 
cipe fenza figliuoli mafehi, fbllè quella focceduta k tutti i fuoi Stati , con che il pri- 
mogenito di lei fi folTe cognominato AlarconSanlltucrino, e facendo più figliuoli, la 
Aiccelfione fnlTe andata al fecódogenito,il quale fi folle cognominato folamentcSan- 
feuerino. L’altra fi chiamò Felice la qual lù maritata al Duca di Grauina.La feconda 
moglie del Principe'fb Erina Cafiriota difcendentc dalfamofilIìmoScandcrbcgh,chc 
gli portò il Ducato diS.Pietro inGalatina, c di colici hebbe vn figliuolo mafehio , 
chiamato Berardino,3c vna femina detta Vittoria, che fu maritata i O. Ferrate di Ca- 
pua Duca di Termole. 

Berardino quinto Principe di Bilignano hebbe moglie di Cafa della Roucre, figliuolaJ 
del Duca d'Vrbino, & i morto pochi anni fono lenza lafciar prola alcuna. 
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Dt'Contì di Caiaz^, 

D a fecondo^eniti del Conte di Marlìco difeefero i Signori di Caiazzo. Onde eflèndo 
morto Bertando Signor di quello Stato,rimafc Lionetto fuo figliuolo, il quale non 
fappiamo perche cagione folTc creduto naturale daH’Ammirato , elTendo che ne i li- 
bri chiamati Q^intcrnioni del Rè Alfonfo I. fi legge come Roberto figliuolo di que- 
llo Lionetto, ottiene inueftituradi Corneto, Rofcigno, Fileto,Campora, e d'altre Ter- 
re nella Proiiincia di Principato, & iui aflerifee il Re, che Roberto poficdeiia quelle 
Terre per fucceflione del padre, c degli altri fuói progcnitori,& anteccflbri,c ciò vie- 
ne più volte replicato dal Rè in quella ferinura. Onde fi vede , che foccedendo Ro- 
berto à Feudi de’fiioi Auoli , bifognaita ch'il padre per mezzo di cui gii veniua tal 
fucccflìone,fofTc Rato legitimamence nato.Fù moglie di Lionetto Lifa d'Attcndoli fi- 
gliuola di quel grande Sforza, c forclladi Francefeo Duca di Milano. 

Roberto figliuolo di Lionetto fu Capitano di Francefeo Sforza fuo zio, e nella prima^ 
guerra dc'Baroni fii mandato in aiuto del Rè Ferdinando. Arriuato in Napoli fù rice- 
uuto dal Rè nel lito del mare,& efiTendofì portato valorofamente in quella guerra, da 
quel medefimo Rè fu fatto Conte di Caiazzo. Eflendo morto il Duca Francefeo, & il 
Duca Galeazzo fuo figliuolo,c rimafto il giouinetto DucaGiouanni Galeazzo, tenne 
Roberto per molto tempo il gouerno dello Stato di Milano-Fù Generale di Venctia- 
ni in molte imprefe , onde riportò femprc vittoria . Fù anche Generale d’innocentio, 
Sómo Pontefice. Accadedo la guerra tra Vcnetiani,c Rifmondo d’Auftria fratello cu- 
gino dell’impcradot Federico, i Vcnetiani,chc nó confidanano molto in Giulio Cefa- 
rc Varano lor Capitano, gli diedero per cópagno Roberto, il quale per la mahtia po- 
co dopò fucceduta al Varano,rimafc egli folo capo in tutta quella giierra,nclla qua- 
le elTendofi valorofamente portato più volte, finalmente faticandoli di foflenerc l’im- 
peto de’nemici, per qqanto la brcuici del tempo gli concedeua , c riprendeua i fuoi , 
che vilmète fuggiuano perrinolgeigli in dietro, buona peZza animofamfte combat- 
tè, e molti dallhina, e laltra parte eflendo morti, aggrauandofegli adolfo la calca de 
Todcfchi,egli traboccò con vn drappcllodeffooi nel fiume, il cui corpo ritrouato da’ 
Todefehifìi con pompa grande fcpcllito in Trento, onde poi rifcollò da figliuoli con 
buona quantità di denari , fù con honore grandillimo condotto à Milano . Hcbbe co- 
fiui per moglie Elifabctta figliuola di Ecderico Duca d’Vrbino, di cui generò Gio: 
Francefeo, Antonio Maria, Gafparrc, Federico, Galeazzo, c Giulio,con alcune femi- 
fie. E per morte d'Elifabctta toli'e il Conte Roberto la feconda moglie, che fù Lucrc- 
tia Malauolti da Siena, di cui gli nacquero Aniballc, Alefandro, e due altre femine. 
Gior Francefeo primogenitodi Roberto fù dopò la morte del padre Conte di Caiazzo. 
Hcbbe per moglie Barbara Gófaga filinola di GiotFracefeo Signor di Sabioncta,e d’ 
Antonia del Balfo forclla della Rcina Ifabcllla.cnc generò Roberto, Ambrofio, An- 
tonio Maria fù Sigor di Gualfinata nel Marchefato di Saluzzo , c Gafparrc fu per la_, 
fua fortezza cognominato il FracafTa,& infìeme con Antonio Maria fuo fratello fù ri- 
ccuuto à foldo da’Venctiani con condotta di 600 . fo'dati à caiiallo.Fu anch’egli Ca- 
pitano delle gótì di Lodouico Duca di Milano, per ferguigio del quale dimoftrò cglf. 
in molte imprefe di guerra il fuo gran valore. 

Federico da Papa Innoccntio Ottano fù creato Cardinal di S.Chicfa,trattòmolti nego- 
tij di Signori grandi, c fé molte ambafciaric,fcguitò le parti di Francia, e fé infìeme, 
officio di Legato, c di Capitano, d’onde f;i odiato, e priuato da Giulio II. fina mente 
eflendo fatto Papa Leone X. offendo andato ad humiliarfi à piedi del Sommo Ponte- 
fice,^! rcflitiiito nella perdura dignità. 

Galeazzo intcriicnne in molte b.waglic per Lodouico Duca di Mil.ino, da cui fii vna_, 
volta pollo per gu.irdia di tutto il fuo Stato con 1600. huomini d’arme r 500. Canni- 
li leggieri, 10000. Fami Italiani ,c 500. Tcdcfebi. Fù d.al Rè Luigi molto amato, & 
honorato col carico di Grande Scudiere, c prima dal Rè Carlo predeccfTorc di colui 
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haiiena egli riceuuto l’ordine di S^ichele. Da] Duca di Milano fa celi fatto Signore 
d’vh grollb Stato nella Lombardia, ti hebbe due mogli, la prima fu Bianca figlinola 
deimeckfimo Duef,e la feconda del Carretto figliuola dei Marcbefe di Finale» dcl- 
le'<]uali non hebbe prole • 

Giulio feriiì' il Rèdi Francia, da cui fb creato Caualicrc deH'Ordinc di S. Michele , ej 




di Campo, e Capitan di gente d’armi . Fù anche f 
rell’Alefandrino, e nella Lomcllina poiTcdcttc Candia , e 


T orroello , e nel Crcmonc- 


fe Piadena, Caluaton» e Spineda. Fù Tua moglie Hijppolita Pallauicina,e fuo figliuo- 
lo GioFrliccrco» che ptefe per moglie Lauinia Sanlcuerina figliuola di Roberto Am- 
brofio Aio cugino. 

Aniballe nato dalla Malauolti,ptere moglie in Francia, ouc lafciò alcuni fuoi figliuòli- 
Alefandro Aio Aacelldfù Protonotario, epofeia Arciueicouo di Vienna > moti à 
Sàn Vallo in Monferrato, e fù fcpellito nella Chiefa di S.Francc&o. 


DILLA FAMIGLIA ABENAVOLA,’ 


. ‘i O' 


• »1 * f . ,1 

■fi-' 


1 - 


T 1 ! 


i 1 
•». ^ . 


' :L 
■t.'ì r'- 





ir 


.... oh >■ 'tr ' •1''.^ 

'• A . «*! IV rf 

-«rWiW'iA )J‘ - , 

r I «»• i ; 

'■if le - 1, rt'r' 

■I') '• 1 ,rVf ! 


L 'Abbate Alefsddro,antico Scrittore delle cofe dc’Normàpi, nella vita, ch’egli fcrif- ■ 
fe di Roggicrc Giiifcardo primo Rè di Sicilia,racconta come dop^ che la (^tà 
d’Auerfa fù edificata da'Normanni,vi rimafero hd babitarc dodcci Caualicri,ch* ■ 
egli chiama Magnati, dc’quai dice egli,che quella Città molto fi gloriaua. £ benché» 
nc da lui, ne da alno Autore fi pongbino i nomi discoloro, crediamo nondimeno noi 
percofa iiciira,ohe da vno di quei tali difcédala Famiglia AbQoauola,siper efier el- 
la vna delle più anciebe di quella Citid,come anche per trahetc origine da’Norman- 
■Va.Scotgcfi ciò da più fcritturcrfhe di quefta Famiglia fi leggono, tato folto i Prcn- 
cipi, quanto anche lotto i Rè Normanni. E primieramente da vno iftromento dell’an- 
no Hip. che fi conferua nel MonaAetio di S.Seueri*o di Napoli, ouc fi fi mcntione 
di Riccardo Abenauolo,il quale vien denominilo Dr genere Mer/tsavneriim. Et invn 
Pritiilegio , che nell’anno mi; fece Giordano fecondo di tal nome Principe di Ca- 
pua alla Città d’Auerla,ii qual viene regiftrato nc’Rcgiftri del Rè Carlo li. dcH'anno 
1 :98. e 99. frà gli altri feudatarij , che in quello vengono fonoferitti, è vno Tomafo 
AbenauoIo.Et in due altri infttomcnti del lopra métienato MoaaActioivno del 1 1 14.. 
& vn'altrodel 1157. fi fà memione nel primo di Filippo d’Abenauolo,cfac poflèdcua 
beni in Giugliano d’Auerfa, e nell’alcro di Francefeo d’Abenauoio. 

Nella numerationedo’fiaroni del Regno fatta per ordine dei Rè Guglielmo II. fi nomi- 
nano tre Caualieri di qiicAa Famiglia, che fono Guglielmo, Matteo, c Robeito tutti- 
e tre Baroni in Auerfa. E Giouanni d'Abenaoulo Signor d’Albanqllo. 

£ fono riroperadorc Federico II. tra gli altri Baroni di Terra di Lauoro,a'quali ncU’an. 
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no njo. fece egli confignar gli Scadici datigli da’Lombardi>vi fono nommatt Odo- ^ 
nc, c Leonardo Abenauoli. 

Nella paffita, che ft rimperadote Balduino per lo Regno i tempo del Rè Manfiedi,tri 
gli altri Caualieri , che vfeettero alla gioRra ordinata da Manfredi , per diporto di 
qocU’lmperadorei vi lì legge il nome di Pietro cPAbenauolo. ’ 

Sotto imedelimi Ré SueuiritrouiamoLottieri d'AbenauoIo ellèr anch’egli Signor di 
fttidi, 8t hauer due figliuoli, che fono Guglielmo, & Andrea, ì i quali feudi eflendo 
fucceduto Guglielmo per morte di Lottieri fuo padre,neir.inno poi 1274. per morte 
di Guglielmo Tenaa figliuoli fuccedè Andrea ftio fratello . Et elfcndo vietato ì quei 
tempi à i Baroni del Regno di far matrimonio fenaa confcntimenco del Ré > ritrouia- 
mo quefto Andrea hauer licenza dal Ré Carlo I. di pocerprcnder per moglie Ifabel- 
la Galganaifigliuola di Giouàni Galgano d’Auerfa Auocaco della gran Corte del Ré. 

Sotto il medefimo Carlo I. ricrouiamo il Caualicre pietre d’AbenauoIo eITcre padro 
d’Andrcaimarito di Tomafa di Sant'Angiolo; E fottoil Ré Carlo II. i] Caualier To- 
maio d’AbenauoIo h« licfza di diuidere i feudi tri fuoi figliuoli. Et il Caualier Pie- 
tro d’AbenauoIo per cagione de’fuoi feudi piaciffe có Filippo Stendardo. Dal mede- 
fimo Ré, Giouanni, e Pietro Abenauoli vengono cimi Caualicri> & vn’altroTomafo 
fatto anch’egli Caualicre, prende per moglie Coftàaa Capecr.la qual nell’anno i joj. 
timafla vedoua di lui, fi marita à Spoleto Pipino , In quelli roedefìmi tempi rirrouia- 
mo il Caualier Lottieri d’AbenauoIo fucccdcre in Marigliano i i feudi , che furono 
di Floredea madre di lacopa d’Azzia fua conforte . Quello medefimo Lottieri fono 
il Rè Roberto il ritrouiamo Coneftabile d’Auerfa, il qual carico vien dopò di lui da- 
to à Carlo fuo figliuolo. Nel jlfHiio anno del Regno di Roberto trouiamo Pietro d’ 
Abcnauolo fuccedere à i fèudi del Caualicre Andrea fuo padre. E focto il medefimo 
Rè Paulo d’AbenauoIo litigare per alcuni ftudi^con Letitia d’^rano vedua di Ca- 
racciolo Caracciolo . A tempi della Reina Giotianna prima il Caualicre Andrea d’ 
Abcnauolo c&pra alcuni fèudi in Auerfa da Bcrado d’Aquino Cdte di Loreto,- E foc- 
to il Rè Carlo ili. il Caualier Pietro d’AbenauoIo é Coueflabitc della Città d’Auer- 
fa: E fotte il Rè Carlo Vili. Gio.'Paolt^Proucdicorc delle CaRclla del Regno. 

Troilo fotta il Ré Ferdinando I. fu CapirìiNiè^me d’arme,^ fua moglie Catarina Ca- 
raccioU Rolfa,cdi lui rimafero Gio:Barcifta>c Lodouico. 

Berardino fratello di Troilo per merito de’fuoi fcriiigi nell’anno 149J. hebbe in dono 
dal Rè Alfonfo 11 . la Terra deli’Amemlolca, e S.Lorcnzo in Calabna , alle quali per 
morte di lui fenza fìgliiioli,foccedcctc pofeia Gio;Battffla fuo nipote . Hebbe qncflo 
Gio;BatCifta due mogli, la prima fìi Lucretia del Tufo, forclla di Iacopo primo Mar- - 
ehefedi Lancilo, di cui par che non haoefTchauato figliuoli , laonde per morte di lei 
tolfela feconda, che fil Lucretia Caracciola»diciii gli nacquero Luigi, GiotAndrear 
Cola Maria, Francelco, che fti Caualicre Gierofolimitano,Gio-Giacomo,e GioiVin- 
cenzoi c Cornelia maritata ad Antonio Latro .Luigi tolfe per moglie Lucretia Mar- 
chefe, e ne fé GiorBaniRa . GioiAndrea di Potentiana Ramircs hebbe Cola Maria^ , 
che viue hoggi. 

Lodouico fecondogenito di Troilo fu Caualicre di fommo pregio, mer/tcuolc per lo fuo 
valore, che ritomaffero in vita gli Omcri,Sc i Maroni, perche faccllcro il fiio nome per 
mai fempre immortale. Fù egli Condottiere di gente d’armc,c dopò molte degne im- 
prefe fette per lo Ré Cattolico cAtra l'Efcrcito dc’Franccfì, fù finalmente vno di quei 
tredici combattenti , i quali efTendo eommefTo tutto l’tmnor dcli'Efcrcito dtll’Ara- 
gonefe, riportarono gloriofa vittoria contra l’Eferciro del Rèdi Francia . 

Cosi tcftifiea il medefimo Rè nelle conceffioni, clic gli fì dcllcTerre di Pcntid iftilo,di 
Montcbello, e diS.Liicido in Calabria , e fli oltre à ciò egli Signor di Pietra Molara * 
in Tèrra di Laiioro. Et hebbe anche in feudo la Doana , e feannagio della Città di 
Teano. Fh moglie di Lodouico Madalena del Tufoforella di Iacopo primo Marche- 
r fc di LaucIIo» c di Lucretia, che dicemmo effere Rata moglie di GlwBattiRa. E drtei 

gli nacquero due figliuole, delle quali Lucretia fìimatitata à Gio:Anconio Caraccio- ’ 

lo 



F Rà quante famiglie fono hoggi »cl no/Jro Regno di Napoli> che fi pofiàno gloriare 
per grandezze di Staci, di titoli, e di digniri, è vna la famiglia Carrafa, la quale 
moftra la fua grandezza infin dall’armi, che ella fi, ellèndo quelle tré fafcic bian- 
che in campo vcrmiglio.E fe dail'armi iftelfe vorremo argomentar la fua antica origi- 
ne, fia mcfticre fcguitar Topinionc di coloro, che dilTcro, come ella veniua dall'antico 
Regno di Roflia , Prouincia ì qncfti tempi del Reame di Polonia, della Nobilidima-, 
Cala di Korzac, dico! furono i Duchi di Bibel , c come vuole il BuonfilioScrirtore.; 
delle cofe degli Vncari,vno di quelli Duchi fti Rè d’Vngaria,il che par, che ad vn cer- 
to modo vcnghi confirmaco dalla voce ficffa di Korzae,che nella lingua loro fignifica 
vafo da bere, nó molto didimile da quello,che noi chiamamo Carrafa, ma comunque 
ciò fa, lienefi non di meno per cofa lìcnra appteflo molti, che quella famiglia fia vna 
medefima con la Caracciola,il che viene ccmfirmato,n5 foto da molte fcritcurc dc’Re- 
gali Archi uij , oue i più antichi Caualieri di quella Cafa fono Tempre chiamati Ca- 
raccioli detti Carrafa , mà anche da monumenti de’medefimi nella Chiefa di S. Do- 
menico di quella Città, oue cosi i Carrafi della'Starera , come quei della Spina fono 
tutti chiamati Caraccioli detti Carrafi, come di Matto fi legge có le feguenti parole. 
Hic rtquitfiit Domwus Ma/tèrar Caracciatut di fìat Carrafa milei , qui obqt Anno Demini 
MCCCXV. 

E di Tomafo. Hit iatti eorpur riuSdam Nebilit Viri Domini Thoma jy Caracctoli difii Car- 
rafa de Neapolhgui ohyt Anne Domini MCCCXXXH. 

E di Gurrello.///r»iicr/ Nebilir , Jlrtnnus Miles Demmut Onrrelìu' Caracciotut Mfjui 
Carrafa da Neapehflegni Sicilia Marefallut, yni obyt Anno Domini MCCCC^ I. 

E nella Cappella de'Contt di Policallro,che fono Carrafi della Spina,!! legge di Bano- 
Ipmeo. ^ 

Hit requiejcit Cerpui Domini Bartiolomei Caraccioli difli Carrafa deNcafoli Militii Ma- 
gna Bigia fiiginatfq; Cuna Magijtri Rationalu, qui obyt Anno Domini MCCCLXII. 
Nè ci dobbiamo tal bora marauigliarcr, che l’armi di quelle due Ofe ci paiano tri di 
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lo Canalicr Napoletano, Loifa a Tomafo del Balzo, Camilla ad Hettorc d’Argencid 
di Capua,c Beatrice iGio:Bartilla del Tufo. ’ 
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kira d ipc rr; j. ptrcioche chi brn confìtiera ic più antiche armi delia £imiglia Carae- 
ciola.’vedcnriffpoco cofa efTere diffiiend da qucfle , che ic quelle fono tré fafeie d' 
argento in campo vcrmiglics quelle erano tré hanno d’argento accompagnate da tré 
altre vermiglie) c fe hoggi j’vfano vermiglie, e d’oro^c perche alcuni di efli ritrouan- 
do(i habicare à Quartieri di Capuana, pigliarono fcruitii con i Rè Affeone/i,ch‘habi- 
tauano nel Cartello di Capuana , oue é hoggi il Tribunale della Vicaria, c per con- 
formarli con quei Réichc iaccuano per arme i pali d’oro,c vermigli,prcfcro anch'erti 
à far le bande d’oro,e vermiglie. E che ciò fia vero vedeC, che quei, che rimafero ne’ 
Quartieri di Nido,li riténero le bade d’argfto,oodc furono detti Caraccioli Bianchi. , 
E^e quei medefimi, che vennero a Capuana le facelTero da principio d’argento , lì 
vede dall’antichc coltre dc’Marchelì di Vico nella 'Chiefa di S.Gioudni della Carbo- 
nara,ouc fono le bande d’argento,e roflé. Q^el peazo poi di Campo azzurro,chc vfa- 
no hoggi fopra le bande,ru concelllonc dc’Rc Franceli, i quali vfando à fare i gigli d’ 
oro in campo azznrro,cóccderteroà Caualicri della famiglia Caracciola,che ue'por- 
taflcro vna parte nelle loro armi. 

Mi rcftringendoci à parlare della famiglia Carrafa alToIntamCtc, è da fapere come que- ' 
Ila NobiliflimaCafa,bcnchchabbia fatto vna fola arme,hd non di meno variato nell’ 
imprefe , percioche vna partita vsò di fare la Spina fopra dcll’armi , & vn’altra la Ita- 
tcra fuori dello Scudo. 

De'Carrafi drìla Slater» 

Q Velli della Staterà oltre à molti htiomini illuftri , che hanno Tempre hauuto in loro 
Cafa , hebbero à tempo de gli vltim i Rè Franceli Giouannello, il quale di Mariel- 
la Marefcalca Tua moglie lafciò due figliuoli,l’vno chiamato Gurrello, e l’altro An- 
tonioià quali diede cosi buoni ammacftramenti, ch'amendue tiufecttcro nel loro ttie- 
llicre marauiglioli. Gurrello dopò d’hauerli portato valorofameotc in molte imprefe 
militari come Capitano del Rè Ladislao, dal roedelimofinalmentc.lù creato M.nre- 
fcalco del Regno. Antonio fè tal profitto col Tuo marauigliolo ingegno , cosi ncU’ar- 
mi, come ne gli Rudi delle buone lettere, che per la fua grafde argutia, e fagacit.à, • 
forti fle'primi anni della giouentù il fopranomc di Malitia, il qual fi ritenne non folo 
per tutta la vita, ma anche dopò morto, come ben fi può leggere nell’Epitartio del Tuo 
monumento. E conofeiuu la fua gran prudenza dalla Reina Giouanna II. fù da lei 
creato vno de’fnoi più intimi Coniiglieri, e nofeia mandato Afflbafdadore à Martino 
Sommo Pontefice, il quale ritronando egli fortemente fdegnato contro della ReinrL^, 
s’adoperò di maoiera,ch’il rédette placabile,e benigno verfo di quella-Màdato anche 
al Rè Alfonfo d'Aragona à chiedere aiuto per la medefima Reina, fù sì grande la for- 
za della fua eloqucncia,cbe riduflc quel Rèa lafciarc i Tuoi Regni,e venire in N.apolt 
à prender Farmi in fauor di Gtouanna , non oil.inie che da’fuoi Coniiglieri forfè Rato 
dccerminato il contrario.Fù Malitia Signor di Cafaccllola,e d’altre cartella prcllo ad 
ADetra,&hebbcin cólo di rimuoeratione ceto oncic d’oro pctciafcnn’anno,oltrc à gli 
altri doni,che ei rkeuerte della Calarcgalc.Stàdo prclTo al morire lafciò ordinato à’ 
fuoi figliuoli, che douellcro feguitare Tempre Ir parti del Kè Alfonfo,il che offeruato 
da quclli,fù cagione d'ogni loro efaltartonc, Fù dopò morto fcpcllito nella Chiefa di 
S.Domenico,ouc nel fuo monumento fi Icggcno i feguenti verfi. 
jijpice me latiat AlptoHfus venìt in orai , 

Rex piuitVI pacem ridderei Auf.nia. 

Uatorum bac pietas ffrujeit^mibi fAa ftpukbrum 
Carrafa iedit hee muuira AI ali Ha. 

Di colini con Antonia RulFa fua moglie rimafero fei figliuoli, cioè Franefeo, Tomafo» 
AatoniO]Gurello,Gio:Battirta,e Diomede. 


DE' 'MOBILI 

Di FrMftJcffprime^enito di Muli ti a, e fuoi difiendtuti . 

CRaocefco primogenito hcbbe rfuc roogiya prima fìi Maria Origlia, da cui gli peruc- 
nero molte Casella, e molti Aabili in Napoli, e con lei fc Carlo, 01ìuieri,& Alefan- 
dro. La feconda f’ù dc’Cooti di Roma, vna delle più illuflri famiglie di quella Città > 
e di lei hebbe Hettote, e Fabricio. 

Carlo primogenita di Francefeo fìi Conte d’Airob,c di Marigliano, c Signor di Monte- 
farchioilc quali Tetre hebbe egliin dote da fua moglie, che fu Elionora della Leonef- 
fa. Nacque da coAuiGio: Vincenzo, il quale oltre à i titoli peruenutigli per morte di 
fuo padre,tù anche creato Marchefe di Mantcfarcbio.Fi!i coAui tenuto per vno de’pti- 
mi Signori , che foAèro à fuo tempo , tolfe per moglie Couella di Gueuara figliola di 
Pie^ Marchefe del VaAOjC Gran Senefcalco del Regno, di cui oltre à i figliuoli ma- 
fchijtfhcbbe tré femine, vna delle quali maritò ad Alberico Carcafa Duca d’Arianos 
vn’altra à Ladislao d'Aquino Marchefe di Corate, c l’altra à Fracefeo delBalfo Con- 
te d’Vgento' , 

Oliuicri figliuolo anch’egli di Francefco,fii hnomo di vita molto e(cmplare,e molto ze- 
lante, c forte, particolarmente intorno alle cofe appartinenti alla Religione ChriAia- 
iia, laonde cAcndo Chierico fìt creato Arciuefeouo di Napoli , e pofeia Cardinal di 
S.Chicfa del titolo di S. Pietrose Marcellùio.Conofciuta la virtù di coAui da SiAo IV. 
Sommo Pontefice , fùmandato Legato dell’Armata centra Turchi fatta per lega trà 
quciPapa, &il Rè {Ordinando, e la Signoria di Venetia . Hebbe molte altri legatio- 
ri di'grandc autorità, & in tutte fi portòcó marauigliofa prudenza. Riparòà fue fpe- 
fe molte Chiefe di Roma , & altre n’edificò da’fondamcnti , fàbricò anche vn bel Pa- 
lagio in Mqntecauallo,& in Napoli Amo l’Altar Maggiore del Duomo erfe egli vna 
Cappella di finilfimi marmi, fcoìpita con mcrauigliofo arteficio , dentro di cui coil> 
grandifiìma riucrenza fi conferuano le Sacre Reliquie del Gloriofo Vcfcouo , e Mar- 
ticeSdSenivro.'Ptoteccorc della medefima Città . Giunfe finalmente ad eficr Decano 
del Sacro Collegio dc’Catdinali, c per molti benefici) da lui fatti alla Cafad'Arago- 
na, fu creato Conte di Ruuo, la qual dignità pofeia egli morendo lafciò ad Hettorej 
fuo fratello. Mori in Roma dopòd'efier viuuto Cardinale intorno à 45. anni, dondej 
fìi il fuo corpo trafportato in Napoli , e fcpcllito nel Duomo , nella Cappella da Ini 
edificatLj. 

Alcfandro figliiiol del medefimo Francefeo hauendo prefo habito di Chierico,ftiflmil- 
mente creato Arciuelcouo di Napoli. 

Hettore , clic dal Cardinal fuo fratello fìi lafciato Conte di Ruuo , fli Camariereinolto 
caro del Rè Alfonfo li. deinfieme Capitano di tutto l’cfcrcito di colui. Hebbeanimt* 
affai magnifico, il ebe-dimo^ò pawicolatmentc nelle fabriche de’publici Studi, che 
egli fc inalzare à fuc fpefe nel ConAedi S.Domcnico di Napoli , e della Cappella., 
del Prefepe dentro la medefima Chiefa , oue fi legge il fuo Epitaffio con le feguenti 
parole^. 

tìtflar Frandfii filiys Carafa, Rubrerum Ccmts., qui Aìphon/i SrcunJi Neapolitauorum Re- 
gii cubtculoy exercituiqut pTqfuit^ cui perpetua cum fide objecutui ejl Domi-, firiJque;Chri- 
fii incuuabieta Virgini Mairi dedicauìt, f i Motiumentum hec ■uìuus Jìbifecit. 

Mori queAo Hettore fenza laiciar di fc prole alcuna , come colui ,chc ne anch’hebbe., 
moglie, onde la Contea di Rimo pafsò à Fabritio fuo fratello. 

/ Fabritio vltimo figliuolo di Francefeo , fti il terzo Conte di Ruuo , c tolfe per moglie./ 
Aurelia Tolomci,la quale oltre d’effere nata di nobilifsima fimiglia Sencfe,gli portò 

. in dote molte Terre, e CaAclla, come furono V’alenzano, S. Eranio , & altre , e di tal 
moglie gli nacque Antonio primogenito, e Vincenzo, il quale fu Arciuelcouo di Na- 
poli, c Cardinale diS.Chicla, creato da Clemente VII. Sommo Pontefice, fotto il ti- 
tolo di S. l’odtntiana. 

Antonio fti il qiiartp Conte di Ruuo , c di ChrifoAoma d’Aquino fua moglie , che fù fi- 
, gliuola 
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i‘ gliuola del Marchefedi Coratojgii nacquero Fabritio , che fuccedetK alla Contea^ 
t ^ f ^ii«a(c4|ÌÌlftkicouo di Napolj>e Gio:Tomafo,chc fu Marchclc di S.Eramo,il qua- 
le hebbe due mogli i cioè Terefadi Cueuara figliuola del Comedi Potenza , di cui 
non gli rimaftpo figliuoli, & Ifabella Caracciola Pifquitia, di cui gli nacquero Gio.’ .1 
Franccfco,che tolfe per moglie Camilla Carrafa figliuola del Duca di Nocera,e mo- 
rt frnza lafciarodi fc prole alcuna, e Carlo il quale non prefe moglie, e due femincj, 
cioè Portia, che Ri maritata à Gio: Battifta Caracciolo , à cui portò il Matchefato di 
F.ramo, !i Ippolita maritata à Baldaftarrc Caracciolo Marchefe di Bitetto. 

Fabritio , che fìi il quinto Conte di Ruuo tolfe per moglie Portia Canafa figliuola del , 
Conte di PolicalfrtH di cui generò Antonio, \'incenzo, e Francefeo. 

Vincenzo prefo habito di Caualierc Gicrofolomitano fli torto creato Prior d'Vngaria, e 
pofeia diCapua , e perhauer Icruitoin più guerre la Macfti del Rè Filippo II. con^ 
carica di Macftro di Campo, è flato fatto del Supreme Configlio di Stato , del quale 
è hoogi Decano, & honorato anche con titolo di Conte di Ciorlano. 

Francesco fli Marchefe di Bitetto, & hebbe due mogli, la prima fìi Elionora Caraccio- 
la, difeendente da’Duchi di Martina, di cui non gli rimafero figliuoli, Ip feconda fu ' 
D.Giouanna di Cardine, di cui gli nacquezo D. Antonio,che viue hoggi Marchefe di 
Bitetto, D.Vincenzo Caualierc Gierofolimitaco , D.Fcrrantc > che mori nelle guerre 
di Fiandra, D.Carlo, D.Fabritio, & altri, 

Antonio primogenito del Conte Fabritio fi» non folo Conte di Rimo, ma anclic Duca d’ 
Andria, tolfe per moglie Adriana Carrafa della Spina, di cui generò F.ibritio, che fu 
il fettimo Conte di Ruuo, e fecondo Duca d'Andria , il quale di Maria Carrafa ftUL, 
moglie , che fù figliuola di Luigi Principe di Stigliano, bà generato Antonio, & alni 
figliuoli. 

'Antonio , che viue hoggi terzo Duca d’Andria , tolfe per moglie D. Francefea di Noij 
Ducheffa di Boiano, di cui gli fono nati D.Fabritio nono Conte di Ruuo, e DiCarlo. 


DiTomafo fecMdegenito iti Malilìa, e fuoi 

T Omafo fecondogenito di Malitia hebbe per moglie Antonia di Diano, di cui gene- 
rò tré figliuoli, cioè Malitia, Baordo, & Alberico. 

Malitia primogenito diTomafo, di Mariella Pifciccllafiiamogliehebbc quattro figliuo- 
li, che furono Tomafo, Rinaldo, Troilo Vcfcouo di Raucllo, e Raimo Abb.ire. 
Tomafo d'Hippiolita Carrafa hebbe Antonio Vcfcouo di Venafco,e Gio:Berardino ma- 
rito di Luctetia Pignatclla, e Gioiian Malitia, che di Violante d'Afrtitto figliuola del 
Conte di Triuento, hebbe GiorVincenzo, Tomafo, GioiBattifta, GioiAndrea, Fabri- 


tio, A: altri. 

Gio.-Vincenzo fìi Caualier Gicrofolimitano, Tomafo hebbe per moglie Maria d’Euoli , 
e ne generò quattro figliuoli , cioè Malitia, GiotBattifta, e Ferrante , i quali morirono 
lenza prender moglie, e Carlo, che di Luerctia Caracciola Pifquitia non lafciò fi- 
gliuolo alcuno. 

Gio: Battirta fù marito di Camilla Galeota , con cui fé Vcfpefiano marito d’Hippolita., 
Adorna, Giulio Ccfarc Vcfcouo d’Oftuni, Aifonfo marito di Portia CaracciolaiMar- 
cello d’Emilia Grimalda,Ottauio di Fuluia Caracciola, D.Gio-Pictro Teatino,& altri. 

GimAndrca di Margherita Gliifi fù Mutio Caualier Gicrofolimitano , Filippo marito di 
Lucia Bologna, & Ottauio di Luilà Galiuccia. 

Fabritio fù Signor di Rcino , e tolfe per moglie Camilla Villana , e di lei generò molti 
figliuoli, cioè Gio:Girolamo,e Gio'Vini.cnzo C.iualicri GicrofoIimitani,Tiberio,clie 
fù Sign.di Rcino, e Caualier di S.Giacomo, e di Luerctia Buzzitto generò vn figliuo- 
lo chiamato Fabritio Signor .-.nch’cgli di Rcino, & alni. 

Rinaldo fecondogenito del fecondo Malitia hebbe due mogli , la prima fù Mariella di 
Loffredo , e la feconda Gionannclla Carrafa, e furono fuoi figliuoli Girolamo , Gio; 
Vincenzo, Gennaro, Antonio, & a Itri. 


\ 


Ce- 
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Girolamo d’Antonia Carrafa faa eonfoite fé Rinaldo Marcbefc di MonRnegrn,tl quale 
di Portia Caracciolo fua moglie hcbbe Girolamo marito d’Iiippolica di Noi; > Al* 
Tonfo, che molti anni hi militato nella riandrà, & altri . 

Gio: Vincenzo fb marito di Cornelia Galluccia, c pofeia di Loifa Brancaccia . 

Gennaro hcbbe per moglie Beatrice Galcora, e non lafciò figliuoli. 

Antonio figliuol di Rinaldo, c di Giouannella Carrafa, ferui con habito di Prete Paolo 
IV, Sommo Pontefice Tuo parente, da cui fìi ordinato Canonico diS.Pietro, c pofeia^ 
da Pio V, fatto Cardinal di S.Chiefa. Qmnci per efTerhuomo di gran dottrinate bon- 
tà di vita, hcbbe i maggiori carichi di confidenza , che dar fi fogliono in quei Sacro 
Collegio à Cardinali, come irà gli altri ft l’hauere autorità d'interpetrare il Concilio 
di T rento, di correggere il Breuiario, il Mcffale,& i libri della Sacra Biblia. Mori fi- 
nalmente in Roma ncH’anno 1591. non fenza difpiacerc di tutta la Corte Romana , e 
fb il fuo corpo fepellito nella Chiefa di S. Silucfiro in Moatecauallo,con quefto fem- 
plice Epitaffio. 

Anton^ Carrjftt S-R-E.Pnsbìt.Carditt. 

Baotdo fecondogenito di Tomafo,e fratcllo'dcl fecondo Malitia,hebbe per moglie Ve- 
rità Bnlgarrlla, con cui fc Gio;Luigi, che d’Anna Sanfeuerina figliuola del Conte di 
Laiiria generò Francefeo, marito di Catarina Carraft, Alfonfo di Lucrecia Caldera, 
c Baordo, che fìi Conte di Molile, il quale di Giouannella Carrafa hebbe Scipione.;, 
che d’ifabclla Valua generò Gio; Antonio, che diCatarina Spinella di Giouenazzo 
hebbe Mario, Francefeo Antonio, & altri. • 

AlbericofiglipoldMcl medefimo Tornalo fu Duca d’Ariano , che fìi il primo titolo di 
rfuea, <‘he'#fre nella Cala Carrafa, hebbe per moglie Giouannella di Molile Donna 
di nobtlìfsima famiglia , e che gli portò in dote molte caflella, e di lei gli nacquero 
GioiFrancefco,Girolamo, Bcrardino, Alfonfo, Gio'Battifla,Sigifmondo, & altri. 

Gio:Francefco fìi Duca d’Ariano, e Conte di Marigliano, e di Friicefea Orfina fua mo- 
glie, che fii figliuola del Duca di Grauina, hebbe Alberico, Vincenzo, e Diomede. 

Alberico fìi il terzo Duca d’Ariano, & hebbe per moglie Ifàbclla Carrafa figliuola del 
Marchefe di Montefarchio, che gli partorì Francefeo Conte di Marigliano. 

Vincenzo di Portia Carrafa fua moglie generò Alfonfo ,e Federico Abbati, e Fabio, e 
Girolamo. 

Fabio d’Ifabella Villana fua eonforte fé Ottauio marito di Maria Tuttauilla. 

Girolamo dì Lucretia Carrafa generò Oliuieri Abbate di S. Bartolomeo ,c Diomede.', 
che fù Duca di Cerfa maggiore,Configlicié di Stato, cTeforicrc del Regno, il quale 
di Portia Caracciol.1 fua conforte lafciò Girolamo Duca di Cerfa fecondo, e Tefo- 
ricro del Regno, che hà per mglie Ifabella Cattala. 

Diomede figliuolo anch’egli del Duca Gio:Franccfco,fù primicramStc Vefeouo d’Aria- 
no, e pofci.i Cardinale di S.Chiefa, creato da Paolo IV. Sommo Pontefice fuoparen- 
te,fotto titolo di S.Silucfiro,e Martino. Fù huomo d’ottimi cofiumi ornato, e di molta 
bontà di vita, le quali parti il rédenero affai caro <1 Popolo Romano, fi che nc’tomul- 
tl fuccedoti dopò la morte di Paolo IV. ouc tutte l’infcgnc , c ffatue dc’Cartafcfchi > 
ch’erano per Roma furono mandate per terra, ninno hebbe ardire di ponete mano all’ 
infegne,ò ftatua di Diomede, tanta era la riueréza,e’l rifpctto,che tutto il popolo ha- 
ucua à quello degno Prelato . Mori egli finalmente in Roma, c fù fepellito nella., 
Chiefa del fuo titolo, Se honorato di molti Epitaffi;. 

Girolamo figliuolo del primo Duca Alberico , hcbbe per moglie Vittoria di Capua, di 
cui non lafciò prole alcuna.,. 

Bcrardino, & Alfonfo figliuoli del medefimo Duca fatti Chierici, l’vno diuene Pacriat- 
ca d’Alefandria, e l’altro d’Ar.tiochia. 

Gio;Battifla prefo habito di Caualere Gierofolimirano giunfe ad effer Priordi Napoli. 

Sigifmóndo fratello di cofloro fù Conte di Montecaluo,& hcbbe per moglie Francefea 
Oriin» de’Conri di Pitigliano, di cui gli nacquero Gio:Franccfco primogenito, c Gi- 
folamo Cauolicre Gierofolimitcno, Gio.-Luisi, c Gio: Antonio Abbati- 

Gio: 
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Gio:Fr«icc£;o fu il icccwvlo Conte di Moncccaluo, e diLucrecia Catraft Tua coofottc fi . 
Sigiftnondo, Gio:6attifla> Carlo, Fabio, & altri, , 

Sigilmondo fu II terzo Conte di Moncccaluo, e tolfe per moglie GiulHniana Caraccio* . 

la, di cui noo.bt;t>bc figliuoli, 

Gio;Battifta, clic dopò la morte del fratello focccdcitcalla Contea di Moncecaluo,hcb- „ 
be per moglie Qiroluma d’Aierbo d’Aragona , di cui gli nacquero D,Gio; Fraoccico 
pritnogeoito, D-Giiolamo, & altri , 

D-Clo;Franccfto,clic fu il quii, to Conce di Monrecaluo, hebbe per moglie Antonia di 
Cardine, con cui fc GioiBattifa, ^igifmondo. Michele, Se altri , 

D.Gio:Bacci<la,chc viuc hoggi fello Conte di Momccaluo.è marito di ElionocaCarrafa. 

Carlo figliuolo di Ciò- Francefeo fecondo Conte di.Montecaluo fù Vcfcouo di Boia- 
no , e Fabio fuo fratello tolfe per moglie Violante Sanfclicc, di cui gli nacqucFran- 
cefeo, cl^ fii Duca di Campolieto, e tolfe per móglie Zenobia di Bologna , e pofeia | 
Girolomà Tmtaitilla, di cui con la primiera moglie è rimafto D,Fabio hoggi Duca * 
di Campolieto. 

D. Girolamo, che fu figliuolo di GioiBartifta Conte quarto di Montccaluo, fu Signor di ^ , 
Senino, e d'altre T^rrc nel Regno, e di Dclitia Gcfiialda Aia moglie generò D. Fran- 
celco, che yiuc hoggi Sign.di Sepiao,marito di Beatrice Caracciola figliuola di Gio: 
Bitcifla Marchefe diS,Eramn, 

Sigifmondo figliuolo di GiorFrancefeo quinto Conte di Montccaluo fri marito di Cor- 
nelia Scripanna, e Michele fuo fratello di Lucrctia Marchefe figliuola d’Horatio, 

D- Antonio terzegenito di M-tUtio, e fuoi difeendtmi. 

r A Ntonio terzogenito del primo Malitia tolfe per moglie Vanddla Stendarda, con cui 

^ fè Luigi Conte di Mondragone, e Girolamo Signor della Bagliua di Kapoli. 

Luigi Conte di Mondragone hebbe per moglie Caterina della Marra , che gli portò la 
Contea d’Aliano, e di lei gli nacquero Antonio primogenito, Gio:Franccfco Abba- - 
te, Federico, e GioiVmcenzo. 

Antonio non folo ottenne titolo di Duca fopra Mondragone , ma fìi anche fatto Princi- 
pe di Stigliano, hebbe per moglie H/ppolita di Capua figlinola del Conte d’Altauil- 
la,di cui nacquero Luigi,Girolamo,Giu)io,Fabio,c Scipione,5ra|cunc feminr,fra qua- 
li vi fìi Bcrardina Macthcfana di Laiiio, e Roberta Ducheffa di Madaloni . 

Luigi primogenito fucccdctte dopò la morte del padre al Principato di Stigliano , il * 
quale Irebbe egli inficme col Ducato di Mondragone, e tutti gli altri Stati,c titoli di 
colui'. Ffl Aia mo.glic Clarice Orfiiia dc’Signori^di Bracciano , e di lei generò vn fi-' 
gliuolo chiamato Antonio. 

Antonio figlinolo di Luigi fu il terzo Principe di Stigliano, & hebbe due mogli, la pri- 
iiu fù Hippolita Gonf.iga , di cui Irebbe D. Clarice Duchefla di Noccra, l'altra fu, 
Giouanna Colonna figliuola di Mar^O|AntonÌQ, e di lei hebbe Luigi. .. 

Viuc hoggi quello Luigi Principe quatto di Stigliano, il quale dalla Maclli del Rè Fi-, 
lippo noftro Signore è fiato ere .ito Caualierc del Tcfonc, e Grande della Aia Corte . 

Di cofiui con D.Ifabella Gonfaga, figliuola di Vefp'cfianoDuca di S.ibionera, è nato 
D. Antonio al prcfcntc Duca d Mondiagonc, e Conte di Carinola, e d’Aliano , c.pcr 
redagio di Ara madre Duca di .S.rl>icincta,Sigri<iria,'tibcrj in Lombardia , e Principe 
del Sacro Romano Impcrio,c nel Regno di Napoli Duca di Traietto.c Conte di Fon- 
di , il quale hà per moglie Hclena Aldobrandina , che Ai nipote di Clemente Vili. 
Sommo Pontefice, e forcHa delia .S< rt niftima Diiche/Ta di Parma. , 

Federico figliuolo del Conte Luigi Ai Al.irclrcfc di S.Lucido,e tolfe per moglie Giouà- 
na Galarana, di cui generò Ferrante, GioiFrapccfco, Mario, & altri. 

Ferrante come primogenito focccdctte al Marclicfatò dj .S.Lucido, & Irebbe per moglie ' 
Beatrice della Marra, di cui nacque Federico, che di D.Maria d'Aualos generò Fcr- * 
Tante, che mori putto, e Beatrice , la quale maritata à Marco Antonio Carrafa , morì 
poco dopò delle nozze. Gio: 
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Gio: Frincefco con Elionora d'Afflitto generò Giouanneila, che foccedette al Marche- 
fato di S.Lucido per morte del Marcliefe Ferrante fuo aio, c fìi maritata à D.France- 
fco Carrafa primogenito del Marchefe d’AiiG. 

Mario fiiArciuefcouo di Napoli» la quale Chiefa reflè egli per alcuni anni con molto 
decoro, & autorità. 

Gio:Vincenao figliuolo del medefimo Conte Luigi hebhe per moglie Giulia Grifone^, 
e ne nacquero Eligio, che mori fcnza pretendere moglie. Ferrante Abbate , & Otta- 
uio , Signor di Cerfa picciola , che di Mania Mormile fé Afcanio, marito di Latita^ 
Carrafa, Camillo Abbate, Dctio Arciuefcouo di Damafco, e Nuittio al preferite ap- 
prefTo alla Maefià del nofiro Rè Cattolico, Tomafo, che morì in Fiandra, & Eligio. 

Girolamo fecódogenito del primo Principe Antonio hebbe il Caftel di S-Lorenzo,Ca- 
Aclnuouo, e’I Criminal di Monteforte. Fìi Tua moglie Arrichetta Sanfeuerina , di cui 
gli nacque GioiAntonio Duca di Laurino,il quale di D. Victoria Gaetana fè D.Giro- 
lamo, D.Ferrante, & altri, 

D.Girolamo, che viue hoggi Duca di Laurino tolfe per moglie Vittoria Pignatella, di 
cui gli fono nati molti figliuoli. 

Giulio figliuolo del medefimo Principe Antonio hebbe per moglie Diana &antclma,di 
cui gli nacquero Francefeo, Vefpefiano, Horatio, GiorVincenzo, & altri figliuoli. 

Francefeo fu Marchefe di Pnlignano per redaggio d’Anna Toralda fua moglie,e di Fri- 
cefeo è nato D. Antonio marito d’Elionora Marchefe figliuola di Fabio. 

Vefpefiano fìi marito di D.Brianna di Toraldo, e ne nacquero D.Antonio,Gio;Battifia, 
D.Gafparc, & altri. 

Horatio fi maijto di Diana Spadafòra, e GiorVincenzo di Laura Terracina. . 

Fabio figliuoloanch’egli del Principe Antonio tolfe per moglie Gitoloma CarrafT Du- 
cheflà di Madaloni, di cui generò Lelio, e Martio. 

Lelio fu Marchefe d'Arienzo,& hebbe per moglie Anna di Mcndozza, di cui non lafci^ 
prole alcuna. 

Martio fu Duca di Madaioni, Conte di Cerreto , e foccelTor nel Marchefato al fiatello , 
hebbe per moglie Vittoria Spinella, di cui gli nacquero Diomede, e Roberta. 

Diomede, che viue hoggi Duca di Madaloni, Marchefe d’Arienzo, e Conte di Cerreto, 
hà per moglie D.Marglierita Acquauiua figliuola del Duca d’ Atri, di cui gli fono na- 
ti D.Martio Marchefe d’Arienzo, e D.Fabio. 

Roberta fii maritata à Camillo Caracciolo Principe d'Auellino. 

Scipione vltimo figliuolo del Principe Antonio fù Conte di Morcone, & hebbe per mo- 
glie Ifabella Cactana, di cui generò Antonio,il quale per hauer tolta permoglie Bea- 
trice Ruti diuenne Marchefe di Corati, e fìi anche Grand’Ammiraglio del Regno. 


Di Gmrrelh quartogenito diMalìtia^efioi diJcendtnti.'^(u^Ji/2oct/l^ 


G Vrrello quartogenito di Malieia fìi Signor di Temolo, Gimigliano, Roccafallucal/ì 
e d’altre Terre in Calabria , tolfe moglie di Cafa Pignatella , e di lei hebbe Ga- 
leotto, e Berlingieri. 

Galeotto fù Conte, e pofeia Duca di Terranoua, e Conte altresì di Soriano , fb fua mo- 
glie Vittoria Cantelma figliuola di GioiPaolo Conte di Pupoli, e Duca di Sora, e di 
Catarina del Balfo forella di Pirro Principe d’Altamura , che fù padre della Reina., 
Ifabella moglie del Rè Federico d’Aragona . Onde habbiamo vedute molte iettere.t 
fcriite di propria mano della Regina Ifabella alla già detta Vittoria , honorandola., 
hora con titolo d’Illuflre, & hora d’Eccellentillima fua molto cara, & amata forella, e 
di tal moglie hebbe il Duca Galeotto molti figliuoli, che furono Gurrello, Tiberio^ 
Pierluigi, Diomede, Ottauiano, & altri. 

Gorrello come ptimogenito foccedette alla Contea di Soriano , e mori fcnza lafciar ^ 
gliuoli. 

Cc 


Tibe- 
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Tibetio.che per la morte'dcl (rateilo rimafe Conte di Soriano, fìi anche Duca di Noce* 
ra, e tolfc per moglie Lucretia Borgia nipote di Papa Alefandro VI. e di lei generò 
Ferrante, che fù il fecondo Duca di Nocera, che di Elionora Concuhlctta hebbe Al- 

fonfo primogenito, c Tiberio, che fti Vcfcouo di Callàno. 

Alfonfo Conte di Soriano quinto, e Duca di Nocera terzo, fu marito di Giouanna Ca- 
(Iriota Marchefaua di Ciuita S.Angelo,c co lei fc D.Ferr3te,D.Antonio,e D.Pompeo. 

D-Fetranie prinrqgcnito foccedette al Ducato di Nocera, c fu Caualicrc di molta ftima 
• à dinoftri, il'quale oltre lo fplendore della Corte , ch'egli Tempre tenne in fua cafau 
di genti l’huomini nobiliflimi, c virtuoC, fi dimofirò grande amico delle virtù, e delle 
fcienzc,nò folocol tener contode'lcttcrati,macó applicarli egli medefimo 3 glifiudi 
di diiierfc difciplinc.dclle quali fu più che mcdiociemcte omato.Hebbe per moglie 
D.Clarice Carrata figliuola d’Antonio Principe di Scigliano,e d’Hippolita Gonfaga, 
c con leifò D.F.-anccfco Maria Conte di Soriano fettimo, e Duca di Nocera V, Ca- 
iialier magnanimo, e gcnerofo, c D. Antonio, & vna feinina chiamata D.Giouanna^ 
maritata al Principe della Riccia. 

D. Antonio figliuolo già del Duca Alfonfo,hebbe per moglie D.Hippolita Pappacoda , 
c di lei generò D.Toma(o,& altri figliuoli. 

D.Pompeo figliuolo del medefimo Duca Alfonfo viuc hosgJ Duca di Noia, e di D.Ifa- 
bella Pappacoda fua moglie, che fiàforclla di D.Ippolita,,& ambedue del Matchefe 
di Capurfohà generato D.Giouanni, & altri figliuoli. 

Pier Luigi figliuolo del Duca Galeotta fù Gran Maellca di S. Lazzaro , e Caualiere di 
molta ftima,& autorid à fuoi tempi. 

Diomede fu Caualiere di S.Giacomo, c di Lucretia Villaraut lua conforte hebbe cin- 
que Iigliuoli,c he furono D.Cefarc D.Franccfco, D.Carlo, D.Fcrrante , c D.Ottauio* 

D.Cefare tolfe per moglie Alfonfina Carrafa,con cui fc voa figliuola, che fìi maritata.^ 
al Conte di S. Sellerina, D. Carlo fù Abbate di S. Angelo di Capua, D. Ferrante, cj 
D. Francefeo furono Caualieri di molto Icnno, & autorità, c morirono vecchi fenza^ 
hauer prefa moglie. 

D.Ottauio fù Marchefed’Anzi,edi Cbrifoftoma Carrafa fua moglie» che fìi figliuola., 
del Conte di Policaftro, generò D. Francefeo, D. Diomede, D. Tiberio, D. Pierlui- 
gi, e D.Carlo. 

D. Francefeo tolfe per moglie Catarina Carrafa Marc befana di S. Lucido, e di lei ge- 
nerò D.Ottauio che viuc hoggi M.ri'clicfe d’Anzi p>er rinuncia fattogli dal p.idre . 

D. Diomede fitto Prete dopò molti degni carichi riceuuci da’Sommi Ponrcfici,finalm6- 
tc fù creato VefeOuo di Tricarico. 

D.Tiberio Caualicrc di rare quaIità,haiicdo tolta per moglie D.GìuIia Orfina figliuola 
di D. Felice Sanfcucrina,forclla di Berardino vltinio di tal famiglia Principe di Bifi- 
gnano» è per colei peruenuto ad efler Principe di Bifignano,che è il primo Principato , 
.del Regno, che porta fcco l’efTtr Grande dalla Corte Rcalc,& infieme Duca di Santo 
Marco, c Conte di Tricarico, di Chiaramonte, di Cotigliano,c d'Altomonte, e dalla 
Maefià del Rè Filippo noftroSignorec fiato egli fitto Capitano di géte d’armi.i qua- 
li titoli, c dignità,bcnchc la detta fua conforte li.i paffiita ^miglior vira fenza lafciar 
figliuolùgli fono fiati non di meno cdnfirmati tutti dal medefimo noftro Rè. 

D. Carlo prefo habito di Frate Domenicano hà fatta molta riitfcira ne gli (ludi della.. 
Sacra Teologia. 

D-Picrluigi come vcftc il corpo con habito da Prete , col? anche Tanimo con gli habiti 
di molte difcìplinc,c con la gentilezza dc’coftuini dimofir.i la finccrià di fua vita. 

Ottauiano figliuolo anch’egli del DucaGalcocto hebbe moglie di cafa Golfo, c di lei gli 
nacquero alcuni figliuoli. 

Berlingieri fecódogciiito di Gurrello,c fratello del Duca Galeotto fìi Magiordomo del 
Rè Federico d’Aragon.i, & hebbe moglie dicala Saracina , di cui non hebbe altri fi- 
gliuoli, fuor che tre fcininc , delle quali vna fù maritata à Camillo Pignatello Conte 
di Boricilo, la feconda à Pier Antonio d’Azzia figliuolo del Conte di Noia, c la ter- 
za 
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xa i Gio; Fiaacefco Carra£i> che A Conte di Moniecaiuo. ^ . 

Et ^utHtageaita di Malilia . 

G Io! Bardffa (|Din(o BgiioolodiMalitia» A Caualiett Cierofolomicano» e per molti 
fuoi meriti fii creato fia^iiao <U S.Stefìuot 

Di Ditmedi fcfiogtmt» di Mslitioy e fiat dìjètn danti, A! 

T^Tomede figliuolo di Malitiai benché foflè l’vltimo di lotti i fratelli,ft|sì non di me» 

^ no egli primo per merito di virtù, effèndo giunto ad efler titolato prima de gli al* 
tii, percioche fù creato Conte di Madaloni, e di Cerreto. Coftui infiemecon Matteo 
di Gennaro, à tempo, che’l Rè Alfonfo d’Aragona tencua alTediato Napoli , enn-ando 
per gli eddotti dell’acque dentro della Citti,vccife le guardie delle mura, e vi pian- 
tò lo Stendale d’Alibnro,onde al Rè A ageuolata Timprefa di poter entrare có refer- 
cito i Àrfi padrone della Cittè . Fù coRui non folo caro ad Alfonfo, ma anche al Rè 
Ferdinando fno figliuolo . Onde oltre alle dette Contee, gli diedero anche ia Caftel- 
Jjnia del Caftcllo di Capuana, c l'officio di Scrinano di catione, creandolo anche Có- 
f gl ere di Srato.Hebbe coAui per moglie Maria caraccioia RolTa. per cui foccedette 
i moire CaRella,i lei peruenute per morte d’vn fuo fratello . Lafeiò dopò fe due fi- 
gliuoli, il primo chiamato Gia-Tomafo, e Taltro Gio:Antonio, 

Gio- Tomafo come primogenito foccedette alle Contee di Madaloni, e di Cerreto , A 
coflui General Capitano del Rè Ferdinando nelle guerre, che colui hebbe con Fran- 
cai, e con T iirrhhe venendo Cario Ottano nei Regno, il creò Caualiere di S.Miche- 
le. Fù moglir di lui Giulia Sanfenerina figliuola di Roberto Conte di Caiazzo,di cui 
hebbe due figliuoli, i’vno chiamato Diomede, e l’altro Roberto. 

Fù qucfto Diomede il terzo Conte di Madaloni, e di Cerreto^ & hebbe tre mogli, cbcji 
furono Giacellina Sanfeuertna, e pofeia Ifabelia di Capua, e finalmente Portia della 
fomigliaGaetana, di cui hebbe tre figliuoli, cioè Gia-Tomafo, DJ=raocefco,chcj 
mori Iciìza prender moglie, e D.Cefare. 

GiorT omafo fu il quano Conte di Madaloni,e di|Cerreto,il quale di Giouàna Caraccio- t 
ia Tua conforte generò Diomede,che hebbe titolo di Duca fopra Madaloni, e A ma- 
rito di Roberta Carnh^ cui morendo séza figliuoliifoccedette Giroloma fna forella, ‘ > 
che come dicemmo,A maritata é Fabio figliuolo d’Antonio Principe di Stigliano. 

Gio; Antonio fecondogenito del primo Diomede togliendo per moglie Vittoria Cam- 
|>onefca figliuola del Conte di Moatorio,diuenne egli Signot di quella Contea,lafciò 
dopò fe due figliuoli che Arono Gio:Alfonfo, e GiorPietra 
GiccAifonfo come primogenito foccedette alla Contea di Momorio, e tolfe per moglie 
Catarina Cantelma, di cui nacquero Ferrante, Gionanni, Antonio, e Carlo. 

Ferrante Hi Conte di Momorio, & hebbe per moglie Gùoloma Spinella, di cui per non.» . 

haucr lafciato figliuoli, gli foccedette H fratello. 

Giouanni fù non folo Conte di Montorio per redagio di fuo fratello, ma anche Duca di 
PalianaFù fna moglie Violante Diafcarlone,che gli partorì Diomede Conte di Mon- 
torio V. che di Cornelia Carrafagenerò Alfonfo vltimo Conte di Montorio, il quale 
hebbe per moglie Vittoria Caraccioia Rofià figliuola del Marchefe di Brienza,e ntm 
lafeiò figliuoli. 

Gio; Pietro fecondogenito del Conte GioiAntoftio, Fa huomo in gran maniera dato allo 
fpirito , laonde da Papa Adriano VI. A chiamato per riformar la Corte , e datogli il 
Vefeouado di Cbicti, il tenne per certo tempo , offertogli pofeia l' Arciuefeouado di 
Brindcfi, il rifiuto, e rinunciando anche quel di Chietì, fi ritirò fotto il Monte Pinci» 
à far vita cnntemplatiua foor d’t^ni cura mondana. Andato pofeia in Venegia,fomiò 
vna miona Religione di Preti Regobrì,chiamati dal nome del fuo Vefeouado Teati- 
ni. Fatto Cardinale da Paolo IH, Sommo Pontefice, menò in quella dignità vna vita,, 

' Cc a inno- 
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innocemiffima. opponendoli liberamente à tutte le cofe mal fatte, Se bauendo forma- 
to il Tribunale deli’Inquifitionc, di cui fìi egli l’Inucntore , perfeguità accrbifsima- 
mente gli Herctici con zelo della Religione Chi iftiana. Fatto pofeia Papa, fi fò chia- 
mare Paolo IV. e fi diede tutto à correggere la liccntiofa libertà della Corte. Afflific 
gli Hebrei , & annullò molti Dccretielc'Pontefici foci predeceflóri , e tutto per zelo • 
della fanta Religione. Hauendo pollo buona parte del regimento in mano del Cardi-- ' 
nal Carlo fuo nipote, fatto da lui Legato in Bologna, fìi rufeitata vna niioua guerra in 
Italia contro il Rò Filippo,c dopò molti intrichi. aceprtofi finalmente il buon Pontefi- 
ce del pericolo, c dcU’inganno dc’fuoi,fi pacificò có quel Rè,priuando nò folo il detto 
Gardibd CarfoV ma anche tutti gli altri fuoi nipoti d’ogni amminiftratione per^sifat— r- 
ta cagione. Et hauendo tenuta quella dignità quattro anni, e mefivfiii.chiamatofiaal- ) 
mente’dal Signore Idio à goder i premi delle fac fatiche nella glpria,de|Beati. ,, ■ ,~ 

Antonio figliuolo del Conte GiotAllònfo fu Marchefedi Moncebcllo,8c hebbe due mo- 
gli, la prima lù D.Brianna Bclcrana, c la feconda Laura Brancaccia. Hebbe anche vn 
figliuolo della prima moglie, che dal nooiedcU’Auofù chiamato Alfonfo. , > 

Qnefto Alfonfo fù primieramente Protonotario. Ap'^fiobeo > C pofeia Cardinale, creato 
da Paolo IV. ziodi fuo padre, c finalincmc Arciuefeouo di Napoli, nella qual Chic- 
fa morielTendo ancor giouanc d’età, d'anni venticinque, e fu fcpcllico nella Cappella 
maggiore, oueda Pio V. Sommo Pontefice gli f u drizzato vn bel fcpolcro di marmo 
col feguente Epitaffio. 

Cara/ie S.R.E-Cardin. Architp\Jiofo N tapolitanotadoUfiinù ttS m'mus v'trtute fuax 
quam maiorum fptcndore darò. Palmi PauU ly. Pont, Max. rdigioium, inttgrilaltmqite 
refertnti. Ea fapitntia predilo, -vi in fetundii rebnt fummam eius temperantiam^ in aduer- 
/ìt miram (onftantiam omnes laudauerint, Pius V, Pent.Max.P, vixitànnii 2^, die ij. 
obyt. 4. Kal. Septemb. 

Carlo figliuolo del già detto Conte Ciò; Alfbnfo,fb primieramente Caualiere Gierofo- 
limicauo, e pofeia Cardinal di S.Chiefa, creato da Paolo IV.fuo zio, fotto il titolo di 
S.Vito, e Modcllo,fù Legatodi 6ologn.i, e mandato ad Arrigo IL Rè di Francia, & à 
Filippo Rè di Spagna.per trattar accordo di pace ftà quegli, & hebbe molti altri ca- 
richi di grande autorità. 

Roberto figliuolo di Gio:Tomafo Còte ferodo di Madaloni, hebbe per moglie D.Giu- 
lia Sanleucrina, di cui gli nacquero Gio:Battilla, Gio.*Tomafo, Ferrame, & altri. 

Gio:Battilla fù Signor del Sello, e di Lucretia Pcttenata fua moglie fè Horatio Caualie- 
rc Gicrofol imitano, & Afeanio, che di Faullina Ciciacila-fèGia- Batcifla, marito d* 
ElionoraCicinella, e Carlo marito di Lucretia Caracciola . ' 

City Tomafo hebbe per moglie Lucretia Carrafa delia Spina , c ci fè Lelio , Scipione^ , 
Andrea, c Troiano. 

D.Ccfarc figliuolo di Diomede Conte terzo di Madaloni hebbe due mogli, la prima fu ~ 
D.Giulia Carrafa della Spina figlinola del Marchefe di Callellé Vetcre, di cui non., 
bebbe figliuoli, la feconda fù Giroloma Griffa, di cui gli nacque D.Diomcde. 

De'Carrsfi della Spina. 

■pvT non minor chiarezza furono i Carrafì della Spina , i quali rirroui.imo elTcre flati 

^ Baroni nel Regno fin dal tempo de’primi Rè FranceC, e pollèdcrc la maggior par- 
te di quelle Callclla, che fino al prefentc fi veggono poffcderc. 

Vnodi colloro chiamato Bartolomeo à tempo del Rè Carlo IL del Rè Roberto , Se an- 
che della Rcina Giouanna I. fi ritroua hauerc liauiiti diuetfi honori, e dignità, come l’ 
cflcrCamarierc, Configlierc, e Maiordomo del Rè > Vicario nelle Prouincie di Bafi- 
licata,e di Bari, & Ambafeiadore in Roma. Di collui benché non fappiamo, chi folTe 
la moglie, è certo nondimeno elTere flati figliuoli Bartolomeo, & Andrea. 

Bartolomeo fatto Prete, fìt creato Arciuefeouo di Bari. 

Andrea fù Camarierc della Regina Giouanna I. c Capitan di caualii. Onde in conto di 

lima- 
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rimuneratìone hcbbe rafsignamemo di i jo. oncic d’oro per ciafcun’anno, e la Baali- 
U3i Dohana, e gabelle delia Città di Giouenazzu. Fu moglie di co/lui Marta di Co- 
maij figliuola di Roberto Signor di Porli > per cui gli peruenne pofeiaja Baronia di 
quella Terra ..Fù Signor oltre à ciò di Cartel di Sangroj Pietra Abondante, Rocca di 
cinque migliai e Roccabcmatda con molti fuoi cafali , e di Pafcarola cartello prcfso 
Aucrfa,lauiatogli per Legato dell'Arciuefcouo di Bari fiio fratello. Neiranno x J84. 
dalla Reina Margarita lù mandato Capitano à guerra nel Cnntado.di Molife<ó con- 
dotta di cento caualli.Finalmcnte morendo lafciò di Maria Tua moglie molti figliuo- 
li, i quali furono Carlo, Galeotto, Banoloracoi & altri. 

Carlo pri mogenito d’Andrea foccedette dopò la morte de’fuoi genitori alla Barionia di 
Porli, & à tutte falere Terre, e cartella , che erano ftate di fuo padre , oltre le quali 
nell'anno i j8r. dal Rè Carlo llLhaucua egli hauuto in dono la Baronia di Pizzi,San- 
to Lentie, Santo Mauro, gli Stertàili, Porta, Ciuitella, Capracotta , Rocca d'V, mete, 
Caftclluccio, S.Lucido, Caccauone,& altre. E neH’anno 1400. del Rè Ladislao heb- 
bc egli il cartello di Pietracupa nel Contado di Molife. iveortui Camaricre tanto del 
Rè Carlo 111 . quanto di Ladislao figliuolo di colui, c di Mariella fua conforto , chea 
fino à qucft’hora non ci è noto di che cafato li foife, generò Adriano, & altri figliuoli, 
nc’cui difeendenti fino à di nortri veggiamo tonferuarfi la Signoria di Forbì C molte/ 
altre cartella dc’loro antichi, .. ... 

Galeotto fratello di Carlo hcbbe per moglie Couella Bran. accia , e ne generò tra gl'al- 
iri vn figliuolo chiamato dal nome dell’Auo Andrea , il quale polcia fu padre d’vn.»’ 
altro Galeotto, e di Giacomo, c d’altri. 

Pii quello fecondo Galeotto Caua liete di gran fenno, e valore , le quali parti il rendet- 
tero artài caro al Rè Ferdinando, &à gli altri Ri di quel tempo, per lo che l’honora- 
rono di molti carichi militari. Tolle per moglie Rolàra di Pictramala,.di cui.gcnerò 
vn figliuolo chiamato Andrea , che fu poi Conte diS.Seucrina , e morendo egli nell’ 
anno 15 1 j. gli fè il monumento nella Chiefa di S. Domenico col feguente Epit iffio, 

Ga/eor 7 » Carraft dom\ clanj'.qm prò Regibut Aragunyi multa furti ter gtffltt vl- 

fimoq-, Ttrèujdt Rrgit prtm- Mio corrtptus morbo m /eremanii,ism fptuagtnarmt ditm 
cbiftió' Rufata PetramaU mulìeri précflantijjimr, Andreas Carrafa bjbeutrma Comes pa- 
renti opt.P. Ann. AlDXl II- 

Andrea figlinolo di Galeotto conofeiuto dal Rè Ferdinando l.per huomo di gran virtù, 
e valore,fù da colui creato Capitano di gente d’arme, carico, che à quei tempi non li 
dalia fuor che à Catialieri grandi , c di molta efp< ricnzi , col che feguit indo egli à 
feruire tanto il Rè Ferdinando, quanto gli altri Rè foccclTori, meritò ticeuere dal Rò 
Federico lo Stato diS.Seucrina,có titolo di Cont crtcndogli dalli gente di quel- 
la Città negata la portcHione, fu forzato procurare d'haucria per forza d’armi. Onda., 
con :ooo. fanti, e mol i caualli tenendoui l’artèdio attorno per molti meli, alla finej 
gli conftrinfe in maniera, che fe gli rendertero à patri. Per alsèza di D.Carlodi Lan- 
noi tenne cortui per certo tempo il luoco di Viceré di entro il Regno, il quale carico 
gli venne psfeia confirmato dairimperadore, & egli il rellc có grandillima fodisfat- 
tione dc’PopolL Nella cima del colle detto di Pizzofalcone,cdificòcgli quel bel pa- 
lagio,che lì polficdc hoggi da Marchelì di Trcuico,nelle cui fòndaméta buttò da joo. 
feudi di medaglicicon ì'cffigie,c nome fuoi&in vna del.e porte di quello fe fcolpire in 
marmo If fegucrtti parole. 

Andreas Carrafa S.Seuerina Cumes,Lueullum imitatusipar ilìi ammoj'eet opibus impar J^il- 
lam hanc afundamentis ereyit, atque ita fanxit . Senes emeriti eafruunto, delicati iuue- 
nes, ó- ingiuri/ ab ea arceantu-, mfecus faxit exheres eiìo^proximiurque fuecedito, 

Hebbc cortili per moglie vna figliuola del Conte di Caftro ,e Duca di Nardò dcll’lllu- 
rtrillima Famiglia del Balfo, e non hauendo generato figliuoli, lafciò la Contea di S. 
Sei'crina,c molte altre Terre, c Città à Galeotto luo nipote. 

' Giacomo fratello di*Galeotto hcbbe due figliuoli,chcliiiono VincCzo,c Giouanui.Vin- 
cenfo fti Conte della Grottcria. 


Giouao- 
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Gionanni tifile guerre cri Carlo Vili. Ri di Francia , & il Ri Ferdinando II. A creato 
generai CommilTario foM l'Armata de’Venetiani > che venne nel Regno in feruigio 
di FerdinidoiOucYì portò c6 al vaIore,ch‘il medeiìmo Ri nell'anno i495.coniéfsódo 
d’bauere hauuto cagione di ptefto ricuperate il Regno per opera diquefto Giouannii 
gli dona la Cittì di Policafto c6 titolo di Còte. Nell'anno poi i498.dal Rè Federico 
A Gionlni tnldaco inVngatia,con ampia potelU di potere alGcnrarc i Baroni di quel 
Regnoiche nelle difcordMttri la Reina Beatrice,8c il Rè Mania fuo marito,h.iueuano 
feguito le parti delta Reioa. E nel i ; a j. dall'lmpcrador Carlo V.pcr molti fegnalati 
feruigiihepbe il Conte Giouóni in ^no 400. docati per ciafcun’anno di Aia virai fo* 
pra le tratte del Regno, e fu anche cesato Configlicre di Stato . Fù mogliedi colhii 
Gionanoella Sane, di cui hebbe egli vn figliuolo chiamato Pietro Antonia 
¥ù Pietro Antonio il fecondo Conte di Policaftro,& hebbe due mogli.la prima di cafa 
Toknnei nobitilfima Simiglia Senefe, la cui forella fù moglie del Conce di Pocenu, 
che era! quei tempi vnode'primi Signori dei Regno, e di coftei gli nacquero duo 
figlinoli, vn mafchio chianiMO Gio.’BatciAa, & vna femina. ch'hebbc nome Porcia,la 
quale pofeia fa maritata à Fabricio Carrafa Conce di Ruo. la fecóda maglie fù Emi- 
lia Catrafii , di cui gli nacquero alcune figliuole > fra le quali vi fù Laura maritata al 
Marchefe d'Arena. Fà queÀo Conte Caualierc di molto fenno. & autorità, il che ef- 
fóido Rato conofciuco dai fuo Rè . relefle per vno de'fuoi più intóni Configlicri di 
Sato. 

Gio:BacciAa A ilfcciTO Conte di PoiicaRro. & hebbe per moglie Giulia Orrafa forella 
del Conte di Ruo. eoa cui A Pirro Antonio > Federico, e Giulio , che fù Canalicr<_> 
Gierofolimiana 

Piero Antonio tolfc per moglie D. Saetti Giefualda figliuola del Conte di Confa . e^ 
Principe di Veoofa.e morì fenaa iafeiar figliuoli. 

Federico à cui per morte del fratello peruenne la Contea dì Polieafito . hebbe per mo- , 
gUe Giulia Ruilà forella del Conce di Sinopoli , e Principe di Scilla , e di lei generò 
LeKe, Pirro Antonio, Otauio, e Fabritio . 

Lelio tolfe per moglie Victoria di Loria.e ci fè vna figliuola chi aman Giuli3,che rima- 
le ContelTa di Polieafito. Pitto Antonio A Caualicte GicroAlimìcanaOttauio mori 
fenea lafciar figliuoli. ’ 

Fabritio con difpcnfa del Papa tolfe per moglie Giulia Carrafa , figliuola di Lelio fuo 
fratello , c ciò perche non vfeiflè l'antica Contea di fua cafa . Onde egli viue hoggi 
fettimo Conte di PolicaAro.& hà due figliuoli,che fono D.Giouanni, e D.Francclca 
Sono anche di quefia famiglia i Marchclì dì Caftcluetcre, c vi è hoggi il Principe della 
Roecella, di cui con D.GiuIia d'Aragona figliuola del Duca di Terranoua, e Princi- 
pe di CaReluetrano, è nato D.Girolamo Marchefe di CaReluetere, che i di noflri bà . 
tolto per moglie vna nipote di Paolo V. Sommo Pontefice. 

Conchiuderemo quello difeorfo con la perfona di Filippo Vefcouodi Bologna, il qua- 
le nell^nno 1388. fù da Vrbano VI. Sommo Pontefice creaioCardinale di S. Chiefa 
fono il titolo di S.Martino io Monte, il quale dopò d'alciinc Lesationi da lui fatce,c 5 
mola prudéza, e lòdisfactione delia Sede ApofÀlieaimori in Bologna, e A fepcllico 
nella Sacreftìa della Maggiot Chiefa , oue fino al ptcfcKC fi vede il fuo monumento 
con Farmi della Spina, e col feguente Epitaffio. 
tìie tjf CtrpMs Ktufr. in Cirijla Patris,& Domini D.Philifpì de Carrefit de Nespoli ^^sr- 
dmslu BesoHÙMjtf. 
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L a Cafa di Lcrriat ò vero dell’Oria, le cui armi fono tre fafeie d’argento interpofle 
in altre tante azzurre, è vna delle più antiche frà l’originarie del nollro Regno. Il 
primo , che di quella famiglia titrouiamonominato ne’Regij Archiuij è Riccar- 
do Signor di fèudi inBalìlicata, i cui neU’anno r a 59. l’Imperador Federico U* come 
vno dc’Baroni del Rrgno,cómctte alcuni Scadici datigli da’Paduani , e nel medefimo 
tempo il manda per Viceré» e Capitano à guerra nella Prouincia di Terra di Bari. Fit 
moglie di Riccardo Paliana di Callrocucco,di cui nacque vna figliuola chiamata Bea 
trice , che fi) poi moglie di Riccardo d’Arena Signor d’Arcrw , c di Santa Catarina . 
Fuui lotto il Regno di Carlo I. Roberto Caualicrc di gran valore , à cui per la mol- 
ta efpericnza , che egli hebhe nelle cofe della militia,fii da quel Rè data in guardia.» 
la Bafilicata» à tempo » che Carlo ftaua ancor combattendo con le Reliquie dc’Sueni 
perl’acquifto del Rcgno.Ricrouiamo quello Roberto eflcrc fiato figliuolo di Giacomo 
cugino di Roggicre, di cui fi dirà appreflò , & hauere hauuto per redagio del padre.» 
Abbatemarco,& altre Terre in Calabria, Si cflèrc fiato Signor di Callclluccio iu Ba- 
Clicata. Hebhe Roberto vn figliuolo chiamato Bartolomeo , che fli Signore di Laoni- 
gro , & vna figliuola chiamata Giacoma , che fìi maritata à Rogieic di Sanguincto 
Conte di Corigliano. 

. DiRoggitreGraaJfAmmiraglh. 

R Ieeuette da vn folo Roggicre quella famìglia tanta chiarezza» e fpicndore, quanto 
mai altra, che fi ritroui cfTere fiata nel Regno. Fìi collui huomo di gran coragiOiC 
di gridiflìma efpericnza nelle cofe del mare . Onde cUcndo Egliancora giouane tene 
in mate alcune galere proprie , con cui s’acquillò gran nome, militando molto tempo 
nella Grecia in fauorc dc’DifpoCti,cótro gl’Impèradori Palcologhi. Vedendo pofeia, 
ch’il Rè Carlo I.haueua chiamato Arreghino di Mare per Generale della fua Armata, 
fdegnato ch’vn Genouefe folTe prepoftoà lui, andò egli a’fcruigi del Rè Pietro d’Ara- 
gona, da cui ottenne quei medefimo carico, che dal Rè Carlo gli era fiato negato, & 
i tempo,che Piecio fu chiamato per Rè da’Siciliani, vi andò Roggicre cor> le galcrcj 
di Pietro, c ptefe 19. Valfelli dclTArmata del Rè Carlo, e dando la feguita à gli altri 
fino in Calabria, ne mandò à fuoco più d’altri 50.It che iù cagione, che Carlo sbigor- 
lito lafciaffe l’imprcfa di ricuperare la Sicilia, e fi ritiralTc in Napoli . Onde Pietro 
mediante il valor di Roggicre,entrato nella Sicilia con grandilfimo contento di tutta 
quella gente, fu riccuuto per Rè,delche fortemente rammaricandoff Carlo col Papa, 
fà"Cag4one,chc Pietro foflè dichiarato nimico di S.Chicfa>e bandita la Crociata có- 
tta 
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f firmationerefi del Regno di Napoli, come di quello di Sicilia, f& cagiane,chc Giaf- 
I ino d'Aragona iìgliuolo di Pietro, à cui dal padre era flato lafciato il Reame di Sici- 
ì lia,madaflc torto vn’Atmata in CalahMa. Onde riduflc molte Terre di quella Prouiii- 
^ eia à fnadiuotionc,oue fopragiugéda anche l’efcrcito di Carlo,vi ricorftdi più Ro- 
I siereAmmiraflioì quei tempo del KcGiaimocon ;o. Galere ,& altri legni j à dar 
foccerib all’Armata del AioRè, & iui con 600. ónaiieri Catalani poftortd cont- 
i>attere contro Francefi, fu egli rotto, rimanendo prigione ducento di quei Cada lieri, 
te egli eoi rimanente fi rkoiierò sii le galere, e quarta fu la prima,& vitima volta, che 
Rogiere di Loria fu vinto, il che fi deuc attribuire alla maluagità della fònuna,e(Teni> 
do egli fempre per lo innanzi, e dopò flato in ogni ina impre& vittorioTo. Ne gli ail- 
ni di noflra falute 1 ap^.morcndo il Rè Alfonfo primogenito di Pietro fenza figliuoli, 
foccedette al Regno d’Aragona Giaimo Rè di Sicilia, il nuaic per obedirc, al Papàj 
volfe reftituii la Sicilia a Carlo,cofi come i’haueua peflcauto Carlo I. alianti i rumo» 
ri, facendo anche alcune parentele fri di loro. Ma Federico fratello di Giaimo mten- 
dendo di laifi egli Rè di Sicilia, fi mife in poirefllonc del Regno, fac entiofi coronari., 
da’Siciliani, del che il Papa,e Carlo fi turbarono centra il Rè Giaimo, c Iti cagioot.', 
che Giaimo veniflè in Koma,doDde per l.i promefla fatta al Pontefice,ordtnò, che ne* 
fiioi Regni fi facefle grande apparecchio d’armata , c non li.auendo potuto con le pa- 
role far,ch’il fratello Jafeiafle l’imprefa di volere eflerc He di Sicilia, volfe «ntnoflra- 
re con l'armi come «li non fole acconfentiua,m à che ripugnaua i tal penficre. Quin- 
di Rogiere il quale firicrouau.a in Sicilia, ccrcaua di perCunder Federico , che fi hiffc 
humiltato al Rè Giaimo, tenendo per ficuro ,-chc qncl Rès’haucrcbbe fcifciaco vince- 
re dall’amor fraterno, e vedendoli quali prouocaro con qitcfto atto d’«ècóicnra,l’ha- 
nerebbe più rollo fauorito,che fetta gticrra,mà altri perluadcndo il contrario,fù oltre 
ciò tenuto il configlio di Rogiere per fofpcrto,circndofi egli dimoflrato diuotilfimo 
del Rè Giaimo. Roggiere in tantoper elfcr d’animo gencrofbrìon potè folferire,cho 
apprcllò del Re fùfle il parer d’altri antepofto al fuo,fi che biafimaua forttmète quel- 
la delibcratione, c fi venne è taltf, chpfrò lui c’I Rè vi furono parole coleriche , per lo 
che frà poco cépo parritofi da Fcdcrico,andò à fcruigi del Rè Giaimo, laonde fìi trat- 
tato dai Papa,che Rogiere per quella imprefa cntralfè ì fcruire il Ile Carlo con tito- 
lo d’Ammiraglio dell’vno,c l’altroRegno,con fargli perdonare ogn*offlfa,che egli h.a- 
ucua fatta à quel Rè, e che il Rè Giaimo ritornalfc in Catalogna à far ponete in ordi- 
ne l’Armata , fri ramo Carlo per renderli Rogiere amoreuole gli donò Tcrranoiia, cj 
molte altre Terre in Cal3brra,fecendoIo anche Contedi Conlcntania nella Sicilia,& 
ordinò à Goiiemadori delle Prouincie, che doiicilèro obedirc i gli ordini di Rogiere 
in ognicofaappartincntc alla guerra . II che intefo da Federico tolfe i colini turti gli 
)ionori,c le rendite,che egli hauena nella Sicilia, dichiaràdolo anche ribcllc,& à Gio- 
ùannifuo nipote imponcndotradimento.fè troncar b tefta. Ritornato il Rè Giaimo in 
Napoli con ^o. galerc,ritrouò il Duca di Calabria fuo cognato, che tcneua apparec- 
chiate molte galere, e Nauili;, e giunti inficme diedero à Rogiere l’arbitrio di guidar 
Armata^ e cominciar la guerra quando egli volcua,il quale tirando il viagio verfo St- 
cili3,re gli rendettero torto molte Terre, c Callella di quel Regno, & vfcendogli itu 
contro Federico con Armata di 30. galere, fecero afprilfima battaglia inficme, ouc 1 ’ 
Armata di Federico rimafe rotta,con morte di moke megliaia d’huomini,c perdita di 
a j. galere, c nelPanno feguente ritornato il Rè Giaimo, e Rogiere con maggiori forze 
in .Sicilia, ridnlfero quel Regno,che non mancaua altro à C.irlo,che andatili i pigliar 
il pofclIb,flt egli liccntiatofi fe iic ritornò inlìemc con Rogiere in Ifpagna,oue hauen- 
dolo fatto Ammiraglio d’Aragona, di bà pochi giorni pifsò Rogiere di quella vita,c 
Ib Icpolro in Catalognanella Chic/a di S. Croce, apprcflb il Sepolcro del Rè Pietro, 
col feguente epitartio in lingua non sè, fc debbia chiamarli fpagnuola, òfrancclè. 

leiee-to ledile, tu Reger de Litri» Ammirai drliì Regni di Aragema^e di Sicilia fer le Si- 
gnerRèiPAragm»ìi f affate da qmejta vita ann, Intanuf. I/JU CriJH IJ04. de leealtn. 
tilde F tirar. 
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«Hcbbe Roggirre In fila vita due mopli,la prima D.Margiriti Lsnri forclkidiCorr«<J^ 
la fccóda fu D.Scocrina figliuola di Bc-ringtier d’Fntcnza.Lafciò cgltdopò fcFctcQ fi- 
glioolh de'qualicr^ furono mafclii, e quattro firmine, de’mafchi il ptimo fòchiamaip 
com’tJ Aio padre Rogicft,il fccóilo Beringhicr,il terzo Carlorflclic l<iiuine,vna iKbbc 
nome Margarita, che fii moglie di Bartolomeo di CapuaGran J'rotonoe. del Rcgno^c 
poi di Nicolò di Giàuilla Conte di S.Angclo,l’altra fu Beatrice moglie di D.Guidone 
Sig.d'Ezerica nipote del Ri- D.Giaimoirprimojla terza Oilèi.za mowlic di D. Oatc^.dii 
Moncada, da cui nacque D.Pietro Moncada, clic fii Ammiraglio d’Aragona, l’vitin» 
fu liaria,ò come altri vogliono Maria moglie d'Airigo Sàfcuciino Come di Mariico, 
Gran Conteftabile del Regno, da cui nacque Rogicre Sanlctienuo Come di Milcto,.-, 
E benché de'figtiuoli di Roggicre vi ò certa credenza, che non rimanefse altra piolctdi 
Gieuanni, nondimeno fuo nipote, che dicemmo cITer morto in .Sicili.ijrimafero alcu- 
ni figliuoli, i quali mantenendoli ftmprc con Signorie di Valfalli nei Regno ,-/urqoo 
altrefi honorati da’lnro Rè con diuerli carichi militari . Onde pofeiaetebbe fi fatta- 
mente quella famiglia , che ditiidendoli in due rami , vno n’habbiamo vcditto (pen- 
to i di nollri in petfona di Portia di Lori a, come tcAifica l’Epitaffio del Aio inonumè- 
to, e l'altro fi confeniò ne’Signori di Mairi in Calabria, di cui vltimamcntc AJfonfp 
morendo, lafciò due figliuole, che furono Vittotia,c Beatrice, Vittoria,chc come prK 
mogenita foccedette alia Signoria di Mairi: fù maritata à D.Lclio Carrafa Conte 
Policalbo, Beatrice fi maritò al Barone di Fagnano della Famiglia Falangola nobile 
Sorrentina, & efaédopofcia morto quello primier marito, tolfe il fecódo,thc fù Fran- 
cefeo Antonio Falangola, gentirhtiomo della medefimi Patria . Vitie anchTioggi di 
quella famiglia per quanto s’intcndc nella Terra di Mairi,Giro)amOj di cui fono na- 
ti alcuni figliuoli, vlrimc reliquie-di quella nohiliffiml Cafa. 

DELLA FAMIGLI A CEVA. n 
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R Afacle Volateranone’libri dcHa Aia Geografia, ouc tratta del Marchefato di Mon- 
férrato,dice quello hauere hauuto origine ne gli anni di nollra falute gStf-da Alc- 
drano difcendcntc della Cafa di Sallbaia, il quale hauf do tolta per moglie Adc- 
Jafia,parcnte,ò vero figliuola d’Ottone primo4mperadore,foire perciò fiato farro Maa- 
chefe del Monferrato, di Saluzao,di Ceua,di Bofco,c di Ponaoue, i quali MarcbcÌA»i 
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dfuife rnJi pofcw trn Tuoi figliuoli, c fono le proprie parole dcU’Autore.' 

Nè nobtItffiiKj ftaliie famUia filenti» fretcrtaturt annofiqmdtmgiò.Altdranui igtnte Du~ 
(Km Scxec'attx Alafia Otonis primi propìnqua^ feu fitia-^uatuor fufiefit liberojdifenfm, 
QKÌ-thKKtn, T httim-, Somfadum^froque doti Marchia frimus huias Rtgiomis ab eadem 

faRus Imftratart, moriens CHheìmam fuccejjorcm reliquit-, ceteris Jratribus rcliquas di- 
lìribtti! terrai, Ctuam, Salluttai, Bnfcumy Ronfanum, quj Offida deinde per manui fucce- 
eientibus tradita Marchionibut fuere. 

Laonde da qucftoAlcdranodifccfcro come dicono gli Scrittori , non folo i Marcliefi di 
Monferrato, mi anche i Marcheil di Ccua,di Saona, di Saiuzzo,d'Incifa,di Bufea, di 
Ponzone,& altri Signori. Noi lafciando gli altri da parte, difeorremo qui folamentc 
della Cafa de'Marcheli di Cena, apportando qui folamente quel tanto,che da alcune 
autentiche Scritture habbiamo potuto cauare della loro famiglia. 

Theri,che dicémo eflère flato vno dc’hgliuoli d’Aledrano,fu Marchefe diGuafco,e pro- 
dulfc Bonifacio altreiì Marchefe di Guafeo, da cui nacque Anfclmo, che fù Marche- 
fé di Ccua,c di Crauefana, c da coilui Guglielmo Marchefe di Ccua,da cui nacque 
Gioigio,c da GiorgiOjvn'altro Giorgio,dctto Nano Marchefe di Ccua,dal quale nac- 
que il tcrzoGiorgio,di cui fi fà mentione ne’Regiflri del Rè Carlo li. dcll’arino 1308. 
con quelle parole.Georgitr/ jUiut p'iri nobilit Nani dt Ceua Marchionis Ceua. Da 
quefto vltimo Giorgio nacque Odo,e da Odo Gerardo. 

Fi) Gerardo il primo, che della Cafa dc’Marcheli di Cena pairaffe à fare Ila za in Gcnna: 
la onde per ifcrittureli vcde,come egli nell'anno i;93.alTcrcndo clTore fiato fpoglia- 
ro vn fuo Vaflallo da Lazzarino, e Carlo del Carretto fratelli , c da Giorgio loro ni- 
potc.contro la forma d’vna criegua tri cfiì.fatta nell’anno i jSo.della quale mofiraua- 
no publiche fcritture, adunati infìeme IVna, c l'altra parte nella Chiefa di S. Matteo 
di Genoua, compromettono tutte le loro differenze in perfona di Leonardo, c Dome- 
nico d’Oria nobili Genoueli* 

Di Girardo nacque Giouanni, e diGiouanni Domenico, e da coflui Bartolomeo, c Ber- 
nardo, il che tutto fi vede per diuerfe publiche fcritturc,c furono tutte le mcntionatc 
perfone honorate nella Republica di Genoua di carichi molti nobili , e principali , 
come relferc annouerati fra gli Anfiani, c deputati in negoti) di molta importanza, la 
onde ritrouiamo tri gli altri, Bartolomeo di Ccua nell'anno 1500. fotto il Ducal Go- 
«erno deirillufire, & Eccello Filippo di Cleucs Signor di Raucficn,c nel 1517. fotto 
l’lll.& Eccello Ottauiano di Campofregofo Regai Gouernadorc,eficr vno de gli An- 
tiani, e nella palfata di Lodouico XII. in Italia,dopò d’ellèrlì fatto colui Rè di Napo- 
li, Duca di Melano, e Signor di Genoua, clclfcla Republica Gcnoufe per vno dc’liioi 
Ambalciadori deputati à chiedere da quel Rè la cólìrmationc de'loro Capitoli il ine- 
dclimo Bartolomeo, Berardo fratello di Bartolomeo fù anch'egli Antiano nel 149S. 
lotto il Ducal gouernodcll'Illuftrc,& Eccello Agollino Adorno. 

N.acque di Bartolomeo rrancclco,à tcm|>o di cui fri determi iato dalla Republica, cliia 
di ritte k lue famiglie dc’Nobili, quelle, clic per elfcr fearièdi genti, non haueu.ino 
in Genoua fei Cafe aperte, pafialièro lòtto altre famiglie più copiofe,perloclic tutta 
quella Nobiltà fù ridotta alnumero di aS.AIberghi.ò vero famiglie.OnJe quello Fra- 
ccfcocon tutta la fua Caf3,e difeendenti da ìm,venne aferitto nell’Albergo, ò lì.i fa- 
miglia dc’Grimaldi , il che fù cagione, che eglino pofeia fi chiamallero Grimaldi , li 
come prefero à fare tutte Faltre Cafe di quella Republica , che furono aferitte Torto 
altri Alberghi, òFamiglic, c da quel tempo prefero anche ad inquartate le loro armi 
di Cena, che fono le fafeie nere, e d’oro, con l’arme Grimaldt,chc fono gli fcìifacchi 
acuti d'argento e vermigli. 

Fà fede di tutto ciò la medelìma Rcpubica in vn pritiilegio , ò vero Infinimento fatto a 
nipoti di Francefeo, ouc tra l’altrc vi fi leggono le feguenti parole. 

liti ad quos c mmune omnium ciuium noiìrorum eonfenfu demum data fuerat cura P.eipubìi- 
ca, legtfque reformandi ,vellent in vnum redigere nomina eorum ciuium, qui dgirtaie f - 
t,:,!ii:egritate morum, Ò" (tutina mai&rum habitatioiie in hac Vrbe,ceteris prefern, c^f in 
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nthilìum nu mire m»it» minutari étkimty^apum turd , aulberitali faftfitt omuit 
KtifuUi*^ tommtiuléta tfftU Ó- «•»»» frttdiDos-, licet di)fiiitaU,ò- cat^tumt e^uakf, aii. 
mtfa tamtn cegnamtiOtrummimtufationt Mtìingutrt vtUenfttoi ftrfamilias, ftù alkerga 
vigtmti ó- faatni Junltin numi ro quorum digititi ofìs'/uit atbergum-j, 

fra famitia aoòiiium d» Grtmaldìi > in qua dtfirwfiruat lune quoadam Magmfitum Fran- 
tifeam JeCauat fuamtdiputau viUt ó* iittegntaie morum > d>* dmtiua maiarum iati la- 
tìuiie ìh kac t'rhi, talim ejp cagiuiueruul , qui merita enumerati debtret , quanduqmdeuL^ 
tnaiattt fié ianga anaernm firit Magi flratut exenuerualdir quad f taf terra Magnifieut 
ebriftofbarus Grimaldat de Cerna fdicìi Frane ifi.,0' Magnifici foanet Francfiiu,^ laan- 
ner Amlaniut fdq dilt Magni /iti Cbritìtfkanfuerunt-, ó- funi Nobilet huiuc Rtifubl. ($> 
Vrbis naJira.At nane fib diFla de Crimalés nobili /umilia defirifu in libro nebilitatii ba- 
iui Reifub, in quo de/iribuntur tanttammadj Ciuei Uh Nobileiy pena quei refidet curai Ó* 
guberniumiò- adminfiaatio dilla Reifub.ex qaibut Jiiam ehgunlur Ùucttfiuberajt'jrttf 
tir M agifiratuh qui Ciuitalem Gennai Frouinciaiy In/ulaii Ouiiatei Lata Domini/^, 
^ vmuerfam RimfuU.regunhiìs-c- 

Da Francefeo nacque Criftofaro^il quale paisà à fare ftanaa in Napoli ftciPanno »545.e 
fu in molta ftisna appreffb à timi Viceré del Regno,lì che ^impiegarono séprc in nego- 
tij di molta confidenza. Laonde nell’anno i ;5?. K; dal Duca d’Alba fpedito generai 
Tefòciere in Càpagna di Koma,MaremmaXatio,e Beneuécoi & in tutte l’altre Terre, 
che dtquelleProuinciecran vcnutc,&cran pervenire all’obcdienaa del Rè . E polcia 
nella guerra d’HoRia, e Tronto fù dal medellmo Duca, il qual era generai Capitano 
del Réjfatto Prouiditore di tutto l’cfercitorf neiraono ij5 8 .daiD.GÌQUàni Manriqnez 
che rimafe Loocotenente del Vicerè,fti egli madatoàPaLiapo có fccrete inllnitcioni à 
trattare con GiotBerardino Carbone di negotij importantùlini per la gucrrayche cor» 
rena i quei tempiionde peruCne poi Paliano in mano.dal Rè. Fìi Chriflofaro Sig.dclla 
Città di Telefa, di PictracatelIaJSerropaco, Magliono,e S.Croce>e da Claudia Ador» 
nafuaconforte figliuola di Filippo Senatore, della Cafa degliaotichi DucidiGeno- 
ua, e nel Regno Conti di Renda, gencrà egli GioiFrancefco, e Gio: Antonio mafclu» 
e quattrofcminCv delle quali Enaiiia fìi maritata à Marcello. Carrafa>Siluia ad Afca- 
fiie di Capua de’Contt d’AItauillai Skiiiaà Vincenzo Capere > e Ciouantva à Toma- 
fo Carraia. 

Gio: Fricefee primogenito diChriftofaro fino da gionanecio cominciò à fern tre la Mae- 
ftà del RèFilippo 11 . in diuerfe occorrenze di guerre.cefi per «are,come per terra, o 
Bc’prefidij del Regno di Napoli, donde e/Tendo vfeito per cagione dMcune hrighe,fl 
ritirò da principio in Genoua fua Patria, mie fìi honopato con carica di Capitan della 
Republica,e pofeia di Coronelle della milicia nelle riiiicrc di Lcuanec. Indi fcorrCdo 
per ritalia fu honoraco da i più principali Signori di quella, come furono Carlo Ema- 
nuele Duca di Sauoia, Vincenzo, Duca di Mantua,Ccfarc Duca di Modana, & i Gran 
Duchi di TofcanaFrancefco,e Ferdinando, de’quali fìi anche Commenzate . Ritira- 
to in Napoli fìi honorato della Macfià del noRro Rè di titolo di Marchefe fopra Pie- 
tracacella,ediVittoria del Ballo Ina moglie figliuola di Marco Antonio Sig.diS.Cro- 
ce,haue egli generato Diegp,Francefco,Fi!ippo,Gio:Battilla, Carlo Chriflofaro, e To- 
mafo, &okrc Pietracatclla pofliedeil Marchefe Gio.Franccfco Matrice > Campo di 
pietrai & Arpaia con fuoi Cafali. 

A Gio: Antonio fccondogcnito di Chriflofaro, per accordo fatto con Gio:Franccfco foo 
fi-arello,periiène la Città di Ttlefa, fopra Hi cui bebbe titolo di Duca dal noftro Rè, c 
d’Emilia Adorna figlinola di Michele Senatore generò, Bartolomeo, cbevjuehoggi 
Duca diTelefj, Chriflofaro, Pier£Ìoiianni,& Agoftino. 

Sono armi della Cafa di Ceua tré fafeie d’oro accompagnate da tré altre negre,le qua- 
li quelli Signori da Genoua inquartano con l’armi Grimaidc , che fono gli fchiacchi 
acuri d’argento, e vcimigli. Etanticaméte i Marchefidi Cena batteuano monete, del- 
le quali habbiamo noi vedute alcune in argento in mano dclMarchefc Gio.’Fràcefco, 
có i’acmi,e col nome di CiigliCiim) figliuolo di Nano Marchefe di Ceua. 


Sono 
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SOn& boggì nrl PiemenK afcuni Signori di quefia famigtia > e particolarmente neJlaJ 
Corte del Sereniflìmo DucaiOue è Carlo Magiordomo di Sua Altezza. Fr.Sifto Mario 
Caualicre,e Commendator di S.Giouanni> e Coronelle del medefimo Duca. E vi fu- 
rono ne gli anni paflàti D. Carlo Canaliere di S. Mauritio, e Lazzaro, Cauallcrizzo 
tfrlia Sereniffima Infante Duebefla di SauoiaiGiorgio Confìgnor di Corte- 
miglia Senatore, c Prefetto della Cini di Mondoui, D.Filiberto gentirhuomo di Ca- 
mera di Sua Altezza, e Sorgente Maggiore, di cui viue Fri Francifeo Caualietc Gic- 
lolumtano con altri Signori Marcheftch’hoggi viuono. 

DELLA FAMIGLIA REVERTERA. 



R iluce la famiglia di ReBeriera,nò folo per la fba antica noBilià m rfpagim,e parti- 
colatmentcui Catalogna, oue fono hoggi i Conti di Saccagjià.mà anche nel Be- 
gno di Napoli, oue dal primo giomcsche cUa vi venne,/! è mantenuta Rmpre c5 
Signorie di ValTalli, con parentele difainiglie illu/lri, e con ogni altro dccoroi petto 
à qualunque altra principal Cafa,che&' fiata ne>medc/imo Regno. 

11 primo, che veniffè in Italia fli Francefeo» il quali: partendo da Catalogna fì ridnflc i 
fare tfuoi (ludi in Padoua, oue fè^ molto- pro/ìtto nelle ciuili leggi, & indi pa/fando in 
Siena , e dimorando iui per alcuni meff , fùda quella Rcpublica molto carezzato , & 
honorato, i quali hauendoriguardoalla virtù, c nobiltà di lui, l’unirono al lor Teatro 
de'Nobili . Venendo pofeia nel Regno à perfuafione del Cardinal di Mcndozza Vc- 
feouo di Borgoi ftìo grande amico, eleflè l.a Città di Napoli per Aia (hmza,ouc anche 
prefe moglie c5 buona dote,che fti Giouaona Molignana forcHa d’Afeanio Signor di 
Pomigliano d’ Attila, e di là à poco tempo peruemita la fama della fiia dottrma all’ 
orecchie dcU’Imperador Cario V. il creò Pre/ìdente della Rea! Camera della Sùma- 
maria di Napoli,e pofeia Luogotenente dclGran Camcrlin:»o del Regno, e finalmé- 
te Regente della fua Reai Cancellarla , & in tntti quelli offici} (ì porròe^li Tempro 
cou grandifsima integrità , e prudenza , le quali parti il rendettero carifsimo alla- 
Maefti di quell’Imperadorc , come ne fan fede molte lettere famifiariffime che egli 
contiBuamcntc gli mandaua,le quali fino à giorni noftri (i con/cruano da’fuoi di/ccn- 
denti. Sci iflè egli alcune dccifioni piene di molta dottrina, e feientia legale, lè quali 
per trafeumgioe defuccelToà fono andate ferine à penna difperfc per le mani delle 

genti' 
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gemi.Gcncrò egli rfi GioiiJna Molfgtiana Aia primicfa nioglic fd figliuoli, che fiim< 
^ , no Hippolito,Gio:GiroIamo,eGio.'Giacomomafchi,c gli altri tré femme, che furono 

che fi fé Monica nel Monafkrio eli S.Chiara, Vittoria maritata àFrancefeo 
/'/ BaAirto figliuolo d’Alfonfo Bafurto Caualicr tlell'hahito diS.Giacomo.Caniilli ma- 

ritattt primicramfite à Lodouico MontaIto,c poA ia à D.Alfonfo Gaetano d’Aragonà, 

^ L- che mori Duca di LaurStano.E per morte della MoIignana,tolfe il Regente Fracefeo 

— ■ la feconda moglie, che fù Dianora diNocera vedoua del Caualier Alfonfo Bafurto, 

dona di rara bcllezza,di cui egli fù ardéteméte isinamorato, e di tal moglie nò gcnc- 
~ A ròcgli figliuolo alcuno. Mà contraffe có lei alirc parentele, niaritàdo Vittoria lua fi- 
gliuola à Fràcfeo Bafurto figliuola di colci,comc .fi diflè,&lfabclla Bafurto figliuola 
altrefi di Dianora ad Hippolito Aio primogenito còdotc di ventimila docati.Gli altri 
figliuoli del Regente morirono gionani fenaa prender moglie. 

Hippolito con la fiafurta generò due figlinole, L.niinin, c Cornelia: Lauinia Ri primie- 
ramente maritata, à Girolamo Seripando.di cui non hebbe prole alcuna, e morto co- 
lui fi rimaritò ad Annibaie Spina, di cui hanc ella generato molti figliuoli. Cornelia 
maritata à GioiGiacomo Inferra moii fenaa lafciar lìgliuoli.Morta la Bafnrra primie- 
ra moglie d’Hippolito,tolfccgli la feconda, clic fù ffppolita Minutola, di cui lafciò 
egli tre figliuoli, che furono Gio: V'inccnto, Giot Girolamo, c Gioiianna. 

pio: Vincenzo primogenito d'Hippolito, tolfe per moglie D.Aluina Ruffa forclla di D. 
Carlo Ruflb Duca della Bagnata, e di tal matrimonio nacquero D.Francefco D.Hip- 
polito, D. Giacomo, O.Gitolamo, D, Giufeppe, D. Filippo, D-Carlo, D. Bernardo, 
c D.Hippolita. 

Gio-Girolamo fccondogenito dUippoli» fìi Cauali'ereainii valorefo, e per li fitoi me- 
riti riportò dal Aro Rè 400. feudi l’anno di pentionc. Morìgiouane di 28. anni, con_> 

/ bauccrifutatimoltimairimonij principali. Giouaima loro forclla fh maritata , à D. 
Luigi di Silua Caualiere di molta qualità. 

p. Francefeo primogenito di Gio VineSzo, dalla MaeAà del Rè Filippo III. è fiato ho- 
norato del titolo di Duca fopra la Terra della Salandra , la quale egli infieme con., 
Calciano,Santantimo,e Ftiano pofliede per redagìo dc"fuoi maggiori, & oltre à quelle 
Terre pofièdettero anche i fuoi antenati Laurino jn Principato, c S. Cipriano in Ter- 
ra di Lauoro. E moglie del Duca D. Francefeo Beatrice Minutola figliuola di Luigi 
Antonio Minutolo,e di Lucretia Caracciola. 

f à per arme la famiglia Reuertera in campo d'argéco due fafeie vcrmiglie,oae van tra-^ 
Olezzate tré balle azzurre. 


Delle Bandu 

T A Banda non è altro,che vita falcia,Ia qual vfandofi per arme,hà da feender femprej 
•*-*. dalla parte delira alla finifita . Onde ia potremo chiamar anche falcia cadente , 
perciò non hi altra fignificationc , che quella della fafeia ifieffa. Et è quella infegna 
milicarcila qual s’vfa fino à tempi noftti fotte diuerfi eolori,per poter conofcere,c db- 
ftinguere > foldati di qual efcrcko fiano,ò à qual Capitano vadino fotttopofiLE aneti* 
ella infegna di Caualìcria,ritrouandofi ,che nell’anno t j68. in Hifpagna dal Rè Al- 
fonfo figliuolo del Rè Feedinàdo fìi formato vn’ordinc di Caualieii,quali erano chia- 
mati ì Caualieri della Banda, pcrciocbc portauano vna bada vermiglia à modo di flo- 
f , la,chc dalla fpalla finifiracedeua fotte il lato dcfiro,il qual’Ordinc nópotcua dar al- 
tri, ch'il Rè, St in quello entrò il Rè ifieflb,iuficme con luci figliuoli, e fratelli, & i fi- 
gliuoli de’prìmi Signori di Spagna . 


DELLA. 



E Opinione eemunemenK ricemita di ciarcuno» che quella Nobiltà fi dimnftri di 
maggiore eccellenza, la quale inflemc córancicliitàihauc anche accopiata lachia- 
rezz JiC lo fpiCdore>laoncle nó poca ragione haiierà di gloriarli la famigliad’Aqui- 
no,chc quando altre famiglie'fi potranno dar vanto di haucre,non meno di lei antichi 
principili poche nondimeno fatando queile,che infieme con l’antichità, portando mo- 
ftrare d’haucre hauuto,comc que!la,grandezze, e fjficndore. Mentre da che di loro fi 
l'itroua fatta mctione,il che è prima,chein Napoli vcniflcroi Rc,fi veggono gii Aqui- 
l)i,non folo hauere Signorie di Caflella, e di Srati, mà grandezze di titoli, e dignità, c 
tutte quelle cofe accompagnate da tal potenza , evalore, che eglino manteucuano 
Efercitùe faceuano continue guerre con li loro vicini, come dall’Hiflorie di quei tépi 
chiaramente fi può conofeere. Vfaiiano gli antichi Guerrieri di q'iefla Illufhifs.Cara 
portare le bande vermiglie fopra TArmi indorate . Onde rimafero pofeia per ihfegna 
del lor cafato le bande vermiglie, e d’oro, le quali veggiamo,che l’vfano ancora à té- 
pi noflri. L’origine di quella Famiglia fi può dire fìcuramentc, che fia t-óngobar- 
da , sì perche villero fempre fecondo le leggi Longobardi , si anche perche pritha !^ , 
che venifTcro in quelli paefi i Normandi , erano già eglino Conti d’Aquino, nel qual 
tempo pochi Signori erano in quello Regno > che non foffèro difeefì da fangue Lon- 
gobardo. Laonde raccont.a l’Hifloria Caflinenfc, che à tempo che Tlmpcradore Otto- 
ne Ill.véne in Roma à pigliar la Corona dcll‘Imperio,ilchefìi ne gli anni dinoflra fa- 
lutc 996.gouernaua inAquino Adinolfo detto per fopranomrS6mucula,come li feor- 
ge dille parole della Cronica lkfra,ouc dice Prterat co tcntfort Aquini Adcnulphut co~ 
gaomcnto Semmacula,Athauut ò verò come altroue fi legge., dia»//) eorumqnt nane éi- 
cuntur AquùtcHiium Cornila. Mà in tutti i modi volle l’Amore dire Auut,iì che fi feor-' 
gc da gli altroché feguono mentionatì nella medefima Cronica,! quali,lécódo if gru-' 
fio cóputo degli anni,nó potcuano eflcr altro,che nipoti, ò al piu pronopoti del primo- 
Sommucula.Nèfia quella marauiglìa,rìtrouandoli altre volte .ipprello tal’Autore p'o-' 
fla la voce Atbauut in luoco di Auus , come nel principio della tncdelima Cronica., 
parlando dàS. Felice Auolo di S. Gregorio , il Chiama Athauus Dtm Cregorf, il qual 
S. Felice, che folIì>Auolo dì Gregorio, il dice il medclSrno Si Gregorio nc’suoi Dia- 
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logi, e Cioutnni Diacono nella Vita del medcCino Cregrorio. 

Ipii'i antichi dicjucfti Signori lafciando il loro primo cognome di Sommùcula , prcfci^ 
quello della Signoria della loro Contea, il che fi vede cfTcrc anche auuenuto à mnlr^v 
nobiliflime ^miglic,le quali hSnoprefo il nome dalle Terre, e Città.clic elleno pofTc- 
detterojcomc la Celana,la Molife,la Sanfeucrina,la Gambatefa,la Marauaa,rAcqiij- 
uiua,& altre, fi che no pili Sommueoli.mà Aquiniida Aquino furono pofcia chiamati. 

Nell'anno lojS.hauendo l'imperador Corrado tolto il Principato diCapnaàPàdolfo, 
c datolo i GuaimarioPrincipe di Salerno,! Conti d’Aqumo prefero à difìEdcf.Pàdolfo 
contro i fuoi Fautori, da! che fi feorge di quanta potenza fufTe àquei tempi quella fa- 
miglia, hauendo ardire d’opponerfi a gli ordini dcll'Impcradore,c voler diltruggeru 
quel che da colui era fiato fatto. 

Leggefijche vicino i quei medefimi tcmpMGietani ritrouìdofi mal fodisfatti del Prin- 
cipe GuaimariO:fccero lor Duca Adinolfo Còte d’Aquinojil thè fentédo Guaimario 
’vicette fubitocon l’Efército in campagna per andar contro Adinolfo,ilqualc torto fc 
gli ft incontro.fit al primo aflalto vccife molti dc'ncmici, lìnalméte il Duca Adinol- 
fb reftò prefo da Guaimario, onde poi venuti ad accordo, fìi Adinolfo màdato libero 
à poterfi godere pac.ficamStc la Aia Duchea. Fù qiicrto Adinolfo figliuolo del Sum- 
mucula,e fratello di L 5 donc,e di Siconolfo Conti d’Aquino, i quali come dicCmo di 
fopra prefero farmi in fauor di Pandolfb Principe di Cspua.c con Tefercito dc'Nor- 
màni, e de'Paefani.indarono ad accilparfi anorno à Teano, pet dar adortb à Landolfo 
Contedi Teano, il qual elfendo della cótraria fauione,hauea fatto prigbnc Adinol- 
fo loro fratello, e datolo in mano di Guaimario. 

Furono quelli Conti per ragion de'loro rtati,pcr alcun tfpo molerti j Monaci CalTincnfi, 
mà pofcia venuti ad accordo, non folo furono loro fauorcuoli, mà donarono à quelli 
molti teaitori,& altri beni. Onde leggiamo d’Adinolfò d'Aquino Duca di Gaeta, che 
andato in Montccafino, fa vn prefeme fopra l’altare di S. Benedetto d'alcune cofe di ^ 
molto prezzojle quali egli haueuada Pidolfo Principe di Capua,che à quel tepo te- 
neua in rumor di guerra,c di calamità tutto lo flato dc’Monaci,dcl che fentendo grà- 
diflimo piacere l’Àbbate,donò al Duca Adinolfo vn bellillimo caualIo,&armi attilli- 
mcalla fua perfona,con vna banctfera della lor Chiefa.conftitucndolo, c chiamando- 
lo difcnforc del lor Mouafterio. E d’vn’altro Adinolfo Còte d’Aquino nipote di que- 
llo Duca , figliuolo per quanto appare del mcntionaco Conte Landone , Icggefi do- 
nare al medcfi.no Mmaflerio il Lago maggiore,pofto preffo la Città d’Aquino,conj 
molte altre cofe à quello congiunte . E poco tempo dopò leggefi di Pandolfo Conte 
altrefi d’Aquino, e fratello di qncrto Adinolfo,donarc à medefimi Monaci il Mona- 
fi-rio di S. Martino, con tutte le Aie appartenenze. 

pel mcncionaio Conte Pandolfo appireno efler nati Adinolfo,L 5 dolfo,PaIdolfo,e Lan- 
do.ne, e di Landone dice la Cronica effere fiato figliuolo Pandolfo, il quale per altre 
fcritture ritrouiamo hauerc hauuto vn fratello chiamato Rinaldo , come appreflb di- 
mortraremo. 

Nc’libri di Cencio Camerario,ehe fi conferuano nella libraria Vaticana, c propriamen- 
te oue egli feriffe dc’ccnfi della Romana Chiefa al fol. 117. leggefi come Rinaldo 
d’Aquino, inficme c6 Adinolfo, Landolfo, e Landone fuoi nipoti figliuoli di Pandolfb . 
Aio fratello già morto, fenno vna permutatione con Adriano IV. Sommo Pontefice.-» 
dando eglino al Papa alcune loro Cartella nella Sabina, fra le quali vi era Monte li- 
bretto , in cambio de’qualì rieeuono dal Pontefice la Terra del Monte San Giouanni 
nella medefima ProUincia , il che auucnne appunto nell'anno terzo del Pontifica- 
to d’AdrianoiChc fecondo il vero computo, viene ad elTer nel 1 1 J7. dell’humana falu- 
tc. Fù querta fcrinura canonizzata per dir coli da Papa CIcméte Vili, in pubiico có- 
ciftoro,all’hora quando cóprando egli Monte S.Giouanni,volle fare conofccre al Mu- 
do,Comc non haueua comprato robba d’altro padrone, mà ricompratole ricuperato al- 
la Chiefii vna cofa, che era già fiata del Aio antico flato . Mora da quelli aio,c nipoti 
fi tirano i più principali rami di cucca la famiglia d’Aquino. * 


Di 
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Di RlnaUo Come ^Aquila, Auolo S S. Toma fi. 

R InaldAi ehe eotne dicemmo, in/ìcme con funi ncpoti,fè con Papa Adriano il cambio 
del Monte S. Giouanni.iìi vno dc’Con;i d’Aquino,poflcdendoegli la terza pane di 
quella Contea, conaltrcTerre, oltre alle quali fottoiprimi Rè Nonnandi,lì ricroutu 
elicrc anche Signor di Roccafecca. Appare quello Rinaldo bauer generato più figliuo- 
li,de’quali il più famofo fìi chiamato Landolfo. 

Fìi Landolfo anch’egli Conte d’Aquin€h& hebbe parte al Monte S. Giouanni, oltre Ar> 
pino, Roccafecca, & altre Terre,à lui peruenute per redagio di fuo padre in Campa- 
gna di Roma. Sua moglie hebbe nome Teodora , la quale è fama , che folle nata da^ 
vno dc’Conti di Teanp. Hebbe Landolfo, per quello, che appare cinque figliuoli, tré 
irafchi, che furono Rinaldo,nome hereditato dall’Auo, e Landolfo, che come fecon- 
dogenito, conforme l’vfo di quei tempi, prefe il nome dal padre, e Tomafo,e due femi- 
ne,Maria Signora di Marano in Apruzzo,c Teodora maritata à Roggicre Sanfeuerino 
Conte di Marllco . Rinaldo , e Landolfo è fama , che morillcro nelle guerre , che fu- 
rono à quei tempi nella Tofeana . Però non fappiamo da qual de i due rimaneflo 
vna figliuola chiamata Francefca,la qual fù maritata ad Anìbaldodi Ceccano Caua- 
lier Romano,Signor di Ceccano, e d’alttc Callella in Campagna di Roma, c nel Re- 
gna di Napoli , nella Prouincia d’Apruzzo . Difccfe da coAui vn’altro Anibaldo di 
Oceano, che à tempi della Rcina Giouanna I. fù Arciuefeouo di Napoli,e Cardinal 
di S.Chiela, creato da Giouanni XXL Sommo Pontefice. Hebbe qucAo Cardinal di 
Ceccano vn fratello chiamalo Tomafo, à cui per morte d’Adinollb d’Aquino fenza., 
figliuoli còcedette la Regina Giouanna tutti i beni feudali, ch’erano fiati del già det- 
to A dinolfb. 

Tomafo figliuolo anch’egli di Landolfo, conofeendo lino da fanciullo per diuina infpi- 
ratione la vanità del Mondo,deliberò fpogliarfenc alfatco.Onde elTendo aneor gioua- 
netto,fprezzando tutti i beni patcrni,non perdonando alla nobiltà delia Tua famiglia, 
nè alla falute del corpo,entrò nell’Ordine di S.Oomenico,ouc con afpri digiuni,con- 
tinue vigilie,& efireme fatiche,menò fantillima vita. Fece oltre à ciò profitto tale ne- 
gli fiudi d.llc facre Ictterc.chc illuminò có fuoi fcritti tutta la Chiefa Cattolica. Ef- 
lendogli offerto l'Arciuefcouado di Napoli,egli modeftamentc il rifiutò,^ in fomma 
fù si mcraiiigliofo per fantità di vita, e per grandezza di dottrina,chc meritò, ch’i fuoi 
fcritti folTcro approbati dalla bocca ficITa di Chrifio Signor noltro , e la fua vita dal 
Sómó Pótcficerf: da tutta la Tanta Chiefa. Pafsò egli alla gloria de’Bcati à 7. di Mai- 
zo 1:74. nel qual giorno da S. Chiefa li follcnnizza il fuo cclcfic Natale. 

D; Pandolfi Cc»le ^Aquino, onde vfiettero i Conti deli’ Aererai ò" i Signori 
della Grati amenarda. 

pAndolfo fratello di Rinaldo,comc teftifica la Cronica Caflincnfe,fìt anch’egli Contea 
* d’Aquino, e di lui come habbiamo detto di fopra, nacquero tré figliuoli, che furono 
Adinolfo^Landolfb,c Landone, i quali iniicme con Rinaldo loro zio,interuennero nel 
contratto del Monte S.Ginuanni col Papa,hora dal primo di quelli fratelli vfccttcro j 
Conti deH’Acerra,e dal fecondo i Signori della Grottamcnard.a, il che apprclfo chia- 
ramente dimofiraremo. 

Di T orna fi primo Conte dell'Mcerraie de gli altri Conti fioi ficee Jf ori . 

D a Adinolfo nacque Tomafo Còte anch’egli d’Aquino,il quale riconofeiuto dall'lm- 
perador Federico per Caualiere,oItrc la nobiltà del fangue,di molto fenno, c valo- 
re, fù da colui adoperato in negotij di grande autorità, come il mandarlo Ambafcia- 
dorc al Rè d’Vngaria , c pofeia farlo Viceré di tutto il Regno , finalmente nell’anno 

E e Ilio. 
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Ilio, fu dal medefimo Imperadorc creato Conte dcll'Accrra, nacquero dal C6te To~ 
mafo due figliuoli,che furono Adinolfo, e Tomafo. Adinolfo primogenito del Conte 
Tomafo foccedette alla Contea dclI'Accrrada quale per cITcre Hata data à fuo padre 
dall’impcrador Federico, giua lolanientc à primogeniti. Leggclì ne'Oiornali di Rie- ' 
cardo antico Notar di S.’Germano , che quefto Conre Adinolfo nell’anno 1129. dal 
inedelimo Imperadorc riccuettc la Terra d’Arino . Nacque dal Conte Adinolfo To- 
mafo. , 

Tomafo fecondogenito del Conte Tomafo per ricompenfa delle parti ch’.ì lui toccaua- 
no (opra Campoli>Santo Donato, c .Scttefrati néll'Apruzzo,riccucttc dal Conte Adi- 
nolfo fuo fratcllo,la Terra di Luzzi in Calabria, la qnal pofeia perde per ribellione . 

Fù Aia moglie Ifabella figliuola di Matteo Signor di Cariati, e di lui non farebbe dif- 
fìcil cofa, che nafeeffe Adinolfo primo Signor di Caffiglione in Calabria. 

Tomafo primogenito del Conte Adinolfo Ai il terzo Conte dell’Acerra . Coftni oltre Io 
ftato dell’Acerra, poffedette nella medefìma Pronincia di Terra di Lauoro, Mariglia- 
no,8t Ottauiano»& in Terra d'Ontranto,Ogento,Or.igano, Pompignano,Carauecchia, 
Gemini, c Mendolino,Iuochi hoggiin tal maniera difirutti,cli’à pena è di loro rimaflo 
il nome. Fù anche Signor della Città di Sarno, la quale a quel tempo andana fono la 
Contea dell’Acerra , laonde per vna originale fcrittiira, che di lui habbiamo vcdut.i_, 
nell’anno 1 265. oue egli s’intitola . Thomas Dei-, & Regii gratta Aquini, & Acerra Co- 
mes fotto i ao. di Grnnaio,ncll‘anno ottano def Regno di Manfredi, confiima à Gior 
«anni Vefeono di Sarno le decime^h’i fuoi predccefìòri haueano foluto riAfuoterc fo- 
pra le Moiina,e fofari di quella Città . LeggeA quello Cote hauer hauuio per moglie 
vno forella del Rè ManAedi,e di lui appare cllèr nati fei figliuoli, che furono Adinol- 
fo, Chriftofaro, Landolfo, Arrigo, Cubitofa,& Ifabella. Hauea quefto Conte Toma- 
fo fotto il Regno di ManAedi,matitata Cubitofa fua figliuola à Galeotto, figliuol del 
Conte Galuano Lanza,zio del Rè Manfredi,& all’incontro prefo per moglie d’Adinol- ' 
fo fuo primogenito Coftanza figliiiola del medefimo Conte Galuano, mà perche Ga- 
leotto morì prima, che friffc confumato il matrimonio,&eirendo foccedutala rotta di 
Manfredi,!! Conte Tomafo era paffato alla parte di Carlodè egli inftantìa à Carlo, & 
ottenne di ritornare Coftanza alla madre,che ftaua prigione nel CaftclloSaracinefco, 
e ripigliarli Cubitofa fua figliuola, Ifabella fu dopò la morte del Còte fuo padre ma- 
ritata dal Conte Adinolfo fùo fratello à Guglielmo Stendardo Caualìerc di fanguo 
Franpefe. 

Adino'lfo-figliuolo del Conte Tomafo Ai il quarto Conte dell’Acerra . Coftui nell’anno 
1284. ritrouandofi con Carlo Principe di Salerno primogenito del Rè Carlo I. fu con 
luì fatto prigione in quella fàmofa imprefa dì Ruggierc di Loria Ammiraglio del Rè .. 
d'Aragona, ou’cgli ftandoifìnfe d’hauere intendimento per lettere con Corrado d‘ An- 
tiochia nemico di Carlo , c ciò con aftutìa per ifeoprìre qualche trattato contro il Aio 
Rè, del che accufato, fu da Roberto Conte d’Artoìs, c dal Cardinale Girardo Bianco 
da Parma , come Balij , e Gouernadori del Regno per Tcfrcntia del Rè Carlo IL con- 
dennato à morte, e conftfcati tutti ì fuoi benì,la qual pena gli fù pofeia à richìefta di 
Papa Honorio IV. mutata in perpetuo carcere ,& indi conofeiuta la fua innoccncia fìi 
aftòluto dal proprio Rè in Perpignano di Francia, confirmandogli oltre à ciòalcuncj 
Terre, ch’eflb Rè gli banca date nella Prouincia di Principato,aggiugcndogli anchij 
Vìcaluo, col Cafal di Polla, & vna tratta di mille forno dì grano. Finalmente neiran- 
no 1 294- caduto in difgratia del medefimo Carlo, fu come rìbbcllc fitto morirc,e có- 
fifcatogli la Contea dcII’Acerra,con tutti gli altri fuoi beni : Pare,che quefto Contij 
habbìa hauuto due mogli,amcndue di foogue FraRcefeda prima dì Cala Bruftòne fo- 
rella di Iacopo, che Ai Conte di Satriano,di cui gli nacquero, per quel che noi ritro- 
uiamo,trè fìglìuoli,cioè Tomafo,Iacopo,e Margarita; E la feconda detta Sìbilotta di 
Sabrano figliuola d’Ermigaldo Conte d’Ariano, chiamata dal Rè fua parente, di cui 
crediamo,chcnon gli nafeeffe figliuolo alcuno, 

Tomafo primogenito del Conte AdinoUb, hebbe licenza dal Rè di poter fare ftanza nel 

Regno 


Di: 


; 
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Regno infieme conlaeopo di Briflone fue >io> e ciò per non haner egli acconfcntito 
alla ribbeliione di Tuo padre>anzi n’hebb<^ dal Rè per foAegna di fua vita,octanra on- 
cir l’anno {opra la beccheria di Napoli>e Margarita fot forclla fù maritata ad V'goli» 
no Scotto Caualiere di fangue Francefe t e lìglMioio di Giouaoni MacAro della Rea! 
Marerciallta. ‘ > 

Iacopo fecondogenito del Conte' Adinolfo, benché non fappiamo chi follè Tua moglie, è 
cerco nonditneno hauer generato Tomafo, il quale di Stefania d'Anglonc Aia confor- 
te.hebbe Iacopo, e Guglielmo, c Beatrice, la quale fù moglie di Nicolò di Somma,e 
pofcia d’Andre a Comino, e finalmente d'Odorifio di Saogeo^ tutti» c ere Caualicri, zj 
• Baioni del Regno. 

> ■ 

HriAoforo fecondogenko di Tomafo terzo Conte deW’Aeetra, per meriti de’fooi fci».' 

Bigi hebbe dal Rè Carlo li. la Cittd d’Afcoli in Capitanata, & indi lopra di quella 
il titolo di Conte. Fù fua moglie Margarita di Sangro figliuola di Todioo, di cui ge* 
nero egli più figliuoli, che furono ChtiRofaro^ Berardo, & Adinolfb. £ Cubito fa loa- 
ric.iia à Iacopo Acquauiua. - - . . 

ChriAnfaro primogenito foecedette alla Contea d’Afcolr,e di TeedoraSaitfciicrina Aia 
moglie, choiffi figliuola del Conte di Marfico, hebbe ChrìAoFaro, e Margarita . .• 

ChriAnfaro tento Conte d'Afcoli eflèndo morto prima , chcprendeilè aio^Ucjfii ragia- 
ne,chc la Contea d’Afcoli paHhlTe è Margarita Aia forella,e da lei alla famiglia Mar- 
zana, rfTcndofiella maritaiaà Riccardo di Martano figliuolo di Tomafo Conte di 
Squillate, e Grande Ammiraglio del Regno. Hebbe anche qucAa Margarita due altri 
mariti, 'ebe Airone Federico d’Antiochia Conte diCapece , c Raimondo dcl-Balfo 
Conre di Soldo, c Gran Cammcrlingoc -,-i ■ - 

Adinolfo,' (he diceramoeffere fiato figliuolo drlprttnoCome ChrifloAiro bebbe dtic> 
mogli, la prima fù Maria Pipina figliuola di Giouanni Maefirn Rationale della Gran 
Corte del Kè, c forClla di Nicolò Conte di Minorbino,di cui nó gli rimafero figliuo- 
li, c la feconda Margarita di Cofbano,dt cui gli nacque Adinolfo . 

r 

D^Ceati di Loreto. 

T'Erardo fecondo figlinolo del primo Chriftofaro nell’anno rjjo. Ai dal Rè Roberto 
^ fatto Conte di Loreto. Hebbe quefio Conte due mogli, la prima fii Tomafa di Mo- 
fife Signora di CampobalTo, c d’ahrc Terre nel Regno, la quale tolfe egli vedoua di 
Riccardo di Gambaecfa,e di lei gii nacque Tomafo. La feconda fìi Maria Stendarda, 
ma non ci ènoco da quale delle dnegli naArefiè ima figliuola chiamata Car3rina,che 
fù poi moglie di Roberto della LeònefTa. 

Tom-afo figlinolo di Berardo fù il lèeondo Conte di Loreto . Cofiui nella guerra, ch’il 
Rè Lodouico d’Vngaria hebbe con la Regina Giouanna, fegiij le parti di Lodouico» 
come colui, che veniua à far vendetta della cnidel morte del Rè Andrea . Onde d.ij 
quella Regina gli furono tolti i beni feudali, che egli haueua neH’Acerra, & in Trei»- 
tota,edatiad Arrigo Caracciolo. Tolfe quello Conte due mogli, la prima fù Toma- 
fa di Sus, la quale gli portò in dote Otraiano, Ferrazaao, Rocca di Redobono, Loro- 
tino,có altri beni feudali, che per non haiicmeegli generato figliuoli, ilcadcttero al- 
ia Corte del Rè, la feconda fù Etifibena Sanfeocrina figliuola del Conte di Tricari- 
<o,che gli diede mille, e cento oncie d’oro perdote,cofa molto accclCua attento l’vfo 
di quei tempi, e di colici gli nacque Francefeo, c Berardo. 

Francefeò figliuolo di Tomafo Ai il terzo Conte di Loreto , St hebbe per moglie vna fi- 
gliuola del Conte di Celano,chiam.ita anch’ella Francefa,di cui gli nacque Elifabet- 
ta, cosi chiamata del nome dcll’Aiiola, e Berardo Aio fratello tolfe per moglie Orfo- 
lina Giulia Cnuteflà di Sacriano, di cui generò Giacome,che fù Conte di-Satriano,& 

E c a anche 
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anche <li Loreto.per hauete come crediamOf tolto per moglie Elifabetta fita cogiaaf: 

Fii anche Giacomo per ceno tempo Conte di Campagna di Roma t e di Maritima, 
padre d’vn’altro Francefco i Eiifabetta rimafta forfè vcdoua di lui rinouiamo dfeiiì 
maritata ad Antonio Cantclmo Conte d’Aluito, 

Francefco figliuolo di Giacomo fù il quinto Còte di Loreto,e Conte di Satrianoiil epid- 
le togliendo per moglie C^iotiannella del Borgo figliuola di'Cccro Conte di Monte-* . 
dcrilìiMarchefe di Pefeara, e Viceré del Regnmdiuenne anch’egli Conte di Mótede- 
rili.Fù quello Conte gran partegiano del Ré Alfbnfo d'Aragona,e potenciOima ragio* 
ne, che colili reRalTe Signor del Regno, laonde ne fh da quel Ré ceato Gran Cammer* 
lineo, elTcndo fiato anche prima Gran Scnefcalco. Nacque da lui con Giouanoella vn 
figliuolo chiamato Berardo Gafparo. 

Fìi Berardo Gafparo il fefio Conte di Loreto , e per focccITìone di Tua madre Conte di 
Mootederilìi elfendo fiato anche in vita di fuo padre creato Marchefe di Pefeara, la^ 
qual Terra dandogliela il Ré>f 3 mStione quella e Ifcre (lata di Cecco del Borgo Mar» \ 
ebefe di Pefeara, e Conte de Monteder ili fuo Auolo materno . Fù Tua moglie Beatri-»^ 
cc Caetana forella del Conte di Fondi, di cui gli nacquero Francefco Antonio, & An- 
tonella. ' i . " »' 

Francefco Antonio fù il fetrimo Conte di Loreto, e Conte anche di Satriano, e di Mon- 
tederì(i,e Marchefe di Pefeara. Quelli morendo prima di prender moglie, lù cagione^ J 
che ratti i Tuoi fiati, e titoli palfafseroad Antonella fua forella, la quale per ritrouarli 
nariata ad Indico d’Analo, apportò alla Cafa d’Aoalo si grofso icdagio. 

Dt^Sigitori detta Grottameaarda, 

L Andolfi), che come fi difse di fopra fu figliuolo diPandolfb , c fratello d’Adinolfb, 
e di Landone, i quali tutti , c tré interufnero con Rinaldo loro aio allò fc-imbio del 
Monte S.Giooanni, neH’inqaifitione de’Baroni del Regno fatta per ordine del Ré Gu* . 
glielmo,ritrouafi efserSignore della quarta parte d’ Aquino, e d’/Uueto, e di Campo-. 
ra,dclla qual Terra d'Alueto per efsere egli particoiar Signore, Se iui far quali di cS^ 
tinuo la aia habitatione,auuenne,che fpefse fiate,fù cognominato d’Altieto,iI che ac>- 
cadde anche à fuoi defeendenti , che pcrcfscrc Signori della Grottamenarda, furono 
quali Tempre cognominati della Grotta, e fb in oltre quefio Landolfo Signor del Mo- 
te S. Giouanni, e d'altre Terre in Campagna di Roma, e di lui nacquero due figliuoli 
Adinolfb, & Andrea. 

Adinolfb tolfe per moglie Ottolìna deli’Ifola,de gli antichi Signori deirifola, e d’altro 
Terre in Apruzzo , laonde in vn’ancica fcritrata di quella famiglia fi legge , che Lan- 
dolfo d’Alueto per duccnto oncie,che egli haueua riceuuto da Gregorio, & Annone-* 
deirifola per le doti d’Ortolina loro roreIIa,c fua nuora,di in pegno ad Adinolfo fuo 
figliuolo la parte che à lui fpettaua del Monte S.Gionanni , e fono le proprieparolo 
della fcrittura.Fga Landulfhut flius Domini Pandulfbi inetite retordationit babilitor-eó- 
Dominui Caflri Atheti, e quel che ficguc. 

Quefio Adinolfo figliuolo di Landolfo nell’inno-t 196. nel fello anno del Pontificato di 
Celefiino III. da Filippo,Adinolfo,Giouanni,& Amato figliuoli di Giouanni di Sora, 
habitatori del Monte S.Gionanni, hé in dono vn pezzo di terra defcritto.con fuoi con- 
fini, e ciò pér rifpettoiche egli haueua lororimeflb in perpetuo vna rendita di grapi.e 
d’altre cQ^ che eglino eran tenuti di pagare ogn’anno alla fua Corte.FinaImcnte ve- 
dendofiTaza figliuoli, & in cté,che ne anche poteua fperarne, ciò che à lui apparte- 
ncua delia pam del padre in Alueto , in Campoli , e nel Monte S. Giouanni, dona ò 
Landolfo figliuolo d’Andrea fuo fratcllo.Fù quello Andrea il primo, che della famì- 
glia d’Aquino ritroulamo efière (lato Signore della Gronamenarda,e di lui nacquero 
Roggicre,Landolfo, Adinolfo, & vn’altro di cui non fi legge il nome.Di Roggiere leg- 
giamoicome venuto à battaglia ló Roberto di Bolibne Signor di molte Calici la à quei 
tempi, fi) pofeia da vn’alcro Barone fuovailailo chiamato Roberto di Forgia, ingao- 
. • . ncuol- 
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rcHoImenrc tradito, perciocìoche cflèndo Roggiere andato i Corfano Tetri del For- 
gia, gli furono da colui promeflc genti con armi, e caualli,e ftando ini con tal ficurti, 
fu có inganni dato in mano dc'aemici,lì che cóuenne à Làdollb, & Adìnollb Tuoi fra- 
telli promettere vna gran fomma di denari per ricattarlo in pegno ,ò vero iftatico 
gli diedero Taltro fratello , il qual polcia in vn’altro alTalto, da’fuoi nemici fii morto, 
lirtutti quelli intricamenti n’eranoi piato dinanzi à Tomafo d’Aquino Contedell* 
Acerra.Victrè^ Capitan Generale à quei tòpi di Puglia.e di Terra di Lauoro.il qua- 
le lirtrouaua con TEfercito Imperiale nel Campo à Boiano ,e per elTere poco auanti 
morto Roberto di Forgia, comparue iui Guglielmo figliuolo di colui, dicendo all’in- 
«oiuro, che Roggiere violentementcgli liaueua tolto il Caftello di Mileto , e elio 
à quel tempo lì teneua occupato da Landolfo , il quale dimandaua, che gli folTe refli- 
luirchcon tutti i dàni,& incerchi patiti,e dicendoli molte ragioni per lVna,e per l'altra 
pane, fìn8lm(tc fu determinato dal Conte, che Giiglie'mo rinunciaflè in mano di La- 
dolfo il Callello di Mileto,il quale già teneua da’liioi Antecellbri,e che Landolfo, 8c 
Adinoifo gli rimcttefleroogni queflione molTa, c da mouerfi,cofi de'daniii patiti, co- 
me anche della morte del fratello, non innouandocofa alcuna per conto di Corlano, 
è d'altra Tcrra,che Guglielmo tenelfe circa il fcruigio del feudo à Landolfo douuto, 
jl quale potelTe Tempre egli chiedere per mezzo della Giuflitia, faluo però il coman- 
damento dell'Imperadore. Si che dc'quattro fratelli rimafero due Landolfo, Se Adi- 
nolfo,ttà quali nell'aiuto lajt. verteuano alcune liti intorno la foccelGone del Mona 
tc S<Giouanni,di Caneta , e di Strangolagallo , le quali furono amicheuolmente tet^ 
minate. Adinoifo appare haucrc hauuto due figliuoli NicolA,e Rinaldo,de'quali non 
li troua altra focccltionc , ne altra memoria fuorché di Rinaldo, che come racconta f 
Autore da Giouenazzo nell’anno izs7. fu foedito Viceré in Tetra d’Orranto, e Bari. 

Landolfo nell'anno taz9.ritrouando,che le foa Terra della Grotta con la Baronia ,ci 
raggioni ad eflà Baronia appartenenti, era fonopofla al dominio , Si homagio della-. 
Contea di Giifualdo. Supplica l'imperador Federico,! h'il voglia liberare da tal fo- 
gettionCiC riceucrlo fotto il f«o dominio,c coli l'ottiene. Hcbbe quello Landolfo tré 
gliuolii Andrea,Tomafo, & Adinolfo,& vna fèmina chiamata Stefania, la quale nell' 
anno 1155. viuendo ancora il padre C marita à Gìouannidi RiuelIo,vnode principa- 
li Baroni, che follerò à quel tempo nel Regno ,eli contrahe il matrimonio denti o il 
Callello d’Apice , della quale Terra s’intitolaua all'hora Conte Rahone di Balbano 
parente del medefmo Giouanni. 

D'Adinolfo figliuolo di Làdolfo leggiamo come nell’anno >}47.del mefe di Settembre 
difponcndo dc'fuoi beni , fa herede Tomafo luo fratello carnale, coli da lato di pa- 
dre,come di madre ,di tuno ciò, i he à lui s’apparteneua per redagio di Aio padre in.. 
Terra Beneuentana , cioè nella Baronia della Grotta , Se in Aquino, Alueto, Settc- 
ffati,Vicalbo,e Campoli,& in Campagna del Monte S.Ginuanni>& Andrea aliresi il 
quale è Signore della Grotta nell’anno 125 j. ftando prelTo al morìre,f:l il Aio vitimo 
'TcAamentCìincui lafcia herede nelle portioni, ch’egli haueua ne’medefimi luochi il 
medelìmo Tomafo fuo Aatello.Tomafo adOque rimallo Sign.deltutto,fotto il Regno 
del Rè Corrado per alcune Aie bilbgne impegna la Terra della Rocca per quattro cè- 
to onde d’oioèSinfredina Contefia di Caferta , la qual Contrfsa ritronandolì debi- 
trice d'altre tante quantilè al Rè Corrado,dona in pegno à quel Rè la medelìma Ter- 
ra. Onde pofeia nell’anno 1259. vedelì quello Temalo pagare le4oo.oncie al Ré 
Manfredi , Se elTergli da colui reftituita la Grotta, con ampio priuilegio fpedito per 
Gualtieri d’Ocra Gran Cancelliere del Regno . Nell’anno 1277. ritrouianio quello 
Tomafo infieme con altri Signori di cala d’Aquino,e dìuerlì altri Baroni del Regno, 
ofTerirrt al Rè Carlo L di voler fare à loro fpefe vn’armata per la ricuperationc della., 
Sicilia. Nacque di Tornalo vn figliuolo chiamato Luca , il quale ritrouiamo haiier 
hauuto due moeli, la prima chiamata Nida di Montefurcnlo figliuola di Tomafo Si- 
gnore di Monicfufcolo,e d’altre Terre nel Regno,e la feconda Egidia della Marra fi- 
gliuola di Rifouc della Marra Signor di Setino, e nel cótratto del matrimonio di que- 
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fta feconda raogJiCivedefi oltre le dotiivna ricca pompa d’arrediiche ella gli feci ite» \ 
Cafa< oue vano nominati MatarafTì di I>rocc3to>Colcrc di panno d'orOiCorciaciCinb- 
be, guamaccic > pelliccioni, & imbcriàcchi cofe tutte riccamente ornate, c guarnite. 
Fùqueilo Luca cinto Caualiere dai fno Rè, e nell’anno ii98.eirendo gii morto, K?i* 
dia Aia moglie ottiene per la Aia dote il CaAellodi Milito. Rimafero di Luca due tì- 
gliuoli,che furono Landollò,& Ifabetta maritata da Landolfo Aio Aatelloà Iacopo di 
Molino, de gli antichi Signori di Molino , e d'altre CaAella nel Regno . Landolfo per 
morte di Luca Aio padre cfsédogli pcruenuta la focceflìonc della Baronia della Gror- 
ta, e di tutte falere Terrc,e Caftclla di colui, hebbe per Tuoi Bali; Guglielmo, e Ni- 
colò della Marra , Roberto di Fontanarofa, c Giouanni Pipino . Aggiunfc collui à gli 
hereditarij Stati la Baronia di Corfano nella Prouincia di Terra d'Otranto, ch'egli 
comprò dal Caualiere Guglielmo di Corfano, e tolfcin Aia vita due mogli, la primi 
fu Maria di GiefualdoAgliuola di Mattia, clic gli diede in dote il CaAcllo della Roc- 
cclla nella Prouincia di Principato, c la feconda Giouanna di BrulTone nata da Iaco- 
po di BrulTone ,e da Hilaria Filingera Conti di Sacriano , che gli ponò in dote molti 
feudi apprellb Noccra.Nacqucro di Landolfo quattro figliuoli,vn mi-irchio chiamato 
Nicolò > e trèfèmine, la prima chiamata Angela maritata al Caualiere Gugliclm* 
Stendardo Signore della Città di Calui , di Limofano ,di:Cafalnuouo, edi Cafal di 
PriQCÌpe,e d’altrijl quale Ai fratello di Giouàncllo Stendardo genero di Tomafo San- 
feuetino Conte di MarAeo, e Gran CoiueAabile, la feconda fWdria,nome prefo dalf 
Auola materna,e queAa fit maritata à Lancillo MinutoloSignoeediCbiufano, la ter- 
za fù Ifabetta coll chiamata in gratta d’Ifabctu Aia zia , c qiicAa dopò la morte del 
padre fìi maritata à Giouanni' di Diano . Finahneotc facendo il Aio TeAamcnroLair- 
dolfb nel mefe d'Aprile del 1543. nella Città di Nocera , fù il fno vniuerfalc herede 
Nicolò Aio AgIiuolo,ron conditione però,chc s'cgli moriua fenza legitima prole foc- I 
cedefle Angela An primogenita, moglie di Guglielmo Stendardo , e morendo ancora 
coAei fenza figliuoli, focccdclTe Hilaria Aia fccondagenita moglie del Minutolo, e ff- 1 
nalmentc Ifabctta,alla quale nel medefimo TcAamenwlafcia ottocento onde di do- 
te , lafciò anche molti grofli legati à diuerlì fuoi familiari , e feutiferi , laonde per lo 
gran numero dc’feniidorì, clic egli teneua,c per lo groAb redagio coli dc’fèudi, come 
ancora de’burgcnfatici bcni,& altri arredi, dc’qua li egli nel Aio Tcllamento difponc, 
dimoAra elArc fiato vno dc’più gran Signori,cÌie fuITcro à fuoi tempi nel Regno. Nel 
mefe di Febraro 1^44. ritronandoA nella Aia Baronia della Grotta aggrauato da fc- 
bre,della quale pofeia fi mori, facendo mcntione del Aio tefiamento fatto in Nocera, CT 
fà iui vn codicillo, per cui dichiara cfecurori della Aia vltima volontà Nicolò Aio fi- 
gliuolo, Guglielmo di SabranoCooeed'Ariano , il Caualier Rainondo del Ballo Aio 
cugino, e l’Abbate di Montenetgme. >' 

Nicolòiche dopò la morte di Landolfo Aio padre foccedette alla Baronia della Grotta» ‘ 
di Melito.e di Bonico,c di tutte f’altrcTerre che furono di colui, per morte di Giouan* 
na dì Bnilfonc lua madre,hcbbe anche la Aicccflìonc di molti altri Feudi in Nocerai * 
Santo Marzano,Letterc,Gragnano,e Scafato: Indi hauendo egli patito molti danni io., 
feruigio della Reina Giouanna nella guerra del Rè d’Vngaria , hebbe in ricorapcnf» - 
da lei tutti i beni feudali , e burgenfatici, ch’erano fiati di Nicolò di Molino ribelle^ 
irà quali vi furono .Sant’Angelo di Scala, Crapiglia , e la metà di Grotta Cafiagnara 
nella Prouincia di Principato, ritrouafi quelli Molini elTcre fiati Baroni del Regno fino 
dal tepo dc’primi Rè Normandi, c coli haiier continuato fotto i Sueui,& Aragoaefi, e 
crediamo cffèrc quelli mcdcfimi,che fono hoggi, de’quali viflcro non hi molto tempo 
Gio: Francefeo, c Pompeo valorofi Capitani , e viuc hoggi Ladislao con luci figliuo- 
li nella Città di Lcccio,fc pure nò fono d’origine Venetìanì,couie vollero altri Autori. 
Tolfe Nicolò due mogli, la prima fù Catarina di Cabano figliuola di Roberto Con- 
te d'Euolì, e Gran Scncfcalco del Regno, c 5 la qual Cafa dì Cubano haueuano fatto 
à quei tempi moire parentele altre nobililTìme famiglie, come erano la Gambatcfa..» 
la Ccccana, l’Apia, l’Aicua, & altre . £ di tal moglie nacquèro à Nicolò Cicchello, - 

che . - 
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che moli in viti del padre, & Antonio, Landolfo, e Donata , E due fcQtine vni chii'^ 
mata GmiiàneUa,che (ò maritata al Caualierc Nicolò Arcuccio,nipote di Iacopo Ar- 
cuctio Conte di Minorbino,c Gran Cammerlingo del Regno, c l'altra Hilaria mari, 
tata i Roberto Guindazzo, 

Landolfo prefo habito di Caualiere GierofoIimitanOjfìi creata Prior di Barletta, Dona- 
to dato£ al Chiericato fìi facto Arciuefcouo di Bencucnto, nella quale Città fino à di 
noDri, apparifcono molte honocatc memorie di si degno Prelato , e patticolatmcnte.» 
nella ftia fepoltura, oue fi leggono i feguenti verfi. 

Prtfulii t^regy. rtquieJiuMt offa Donati, 
lli( tumulata mei queror beu prò tc famit in auurnì 
Alta domoi genuit. Regni domus inter Aquina 
Hune fed eum metius genuerunt [lemmata morum. 

Q^d queror ò mortale gettut,plafma eaducum, 

Cum meni aterna melior pars gaudeat aura, 

Curjus, iy annorum plaeeat die verjibui illum 
Mille quadrigentofque dicem iungenda duobut 
ìnterquos annoi indifìio quinta notetur. 

La feconda moglie di Nicolò Ih Rofella Crifpana figliuola d'Antonio, di cui glinac- 
que Roberto. 

Antonio, che rimafe primogenito di Nicolò,fD, molto caro al Rè Carlo III. il quale ol. 
tre d’hauerlocrcato fuo Gambcriano, volle anche nell’anno 1 384. mandarlo per fuo 
Viceré nella Prouincia di Principato , e gli diede ancora facoltà di poter foccedere;., 
à tutti i bcnidiSighelgaita Fikmarina luaAuola materna. Fù moglie d'Antonio Ro- 
berta Caetana de'Signori di Sermoneta, la quale trà gli altri beni ,chc gli poitò iru, 
dote,fii il Cafiello di Silua di Muro in Càpagna di Roma. Naetmero da quelli Spofi 
Matteo, e Coluccio mafcbi,& Ifabetta moglie d'AntoncHo GielualdoSig.di Confa. 

Matteo primogenito d’Antonio foccedette dopò la morte del padre alia Baronia della 
Grotta , & à tutte l’altre Terre, c Callella di colui, prima delle quali haueua hauuto 
egli in dono da Sighegaita fua Bjfauola.con licenza del Rè Ladl$lao,il feudo del La- 
go in Montcfiifcolo . Fù anch’egli Ciamberlano del Rè> e di Francefea Sanffamondo 
Sua confortcjla quale fìl figliuola di NicolòContedi Ccrrcto,generò cinque figliuo- 
li, che furono Ladislao, Antonello, Colella, GiotCarlo,e Francefeo, de’quali Colti- 
la fatto Prete, dalla Regina Giouanna II. fù creato Priore di S.Nicola di Bari, 

Ladislao,;hc come pximogenito ottène la focccilionc dcH’anciche Baronie de’fuoi Ano- 
li, tolfc per moglie Eufemia Francefea del Balfo,forclla di Raimondo del Balfo Cò- 
te -d’AIcffano, di cui generò Gafparte, Matteo, Bartolomeo, & Antonio. 

Gafpatre tolfc per moglie Macia Filomarina figb'uoJa diTomafo Sign.dclla Rocca dell' 
Afpro, Marcfciallodel Regno, e Configlicre di Stato, e di lei generò Ladislao, Lan- 
dolfo, Fumia Francefea, Chtifoftoma, e Gencura. 

Matteo fratello di Gafparre prefo habito di Prete, fu creato Vefeouo di Grauina, c po- 
feia di Leccio. 

Ladislao primogenito di Gafparre non folo fù Signore della Grottamenarda,di Bonito, 
di Melito, della Rocchetta, di Flumari,c di tutte l’altre Terre dc’fuoi antichi proge- 
nitori, ma anche di Corato, fopra di cui Irebbe egli titolo di Marchefe . Seruì quello 
Caualierc l’Imp^adorc Carlo V.fuo Rè in molte occorrenze di guerre, c particolar- 
mente nella venuta di Monfignor Valdimonte , che netl’anno rjaS, menò rArmaca_. 
Francefe à dar l’alTalto al Regno di Napoli,oue egli vfei con due Compagnie di Ca- 
ualli leggieri fatte à fue fpefe: con le quali fi ritrouò alla difefa di molti luochi , c li 
portò con tanto valorc,che daU’Imperador Carlo n’hcbhc in rimuneratione titolo di 
Duca fopra Bifcieglia, Città, che egli haueua pane comprata , c parte hauiita in do- 
no per fiioi feruigi dal medefimo Imperadore. Nella venuta pofcia di Laiitrccco fi ri- 
trouò egli in guardia del Callellodi Traili, oue gli fu fcrittodal Marchefe del Vallo 
in nome dcll’lmperadore, ch’ei li douelTc ritirare , pcrciochc non fi potcuano difèn- 
dere 
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dere tante P/aaae , al quale «dine volendo egli obedirc, mentre era per la ftrada< al 
ventre,(ù dall’Armata Vcnetiana, la quale era in aiuto del Francefe,prero, e mandato 
carcerato à Lautrecro nel Campo vicino Napoli > e giunto quiui ritrouando il Cam- 
po infetto, ottenne, che con pagar la taglia li potcITc ritirar nel fuo Stato, ordinando- 
gli Lautrccco, che di li gli douclTc mandare alcuni Guaftatori, quello benché il Mar- 
chefe promettcile, ntmdimcno poi non glie rolferuò, ma con tutto ciò accufatoda al- 
cuni Cuoi emuli apprelTo dell'Impcradore , che egli bauelTc Icritto i Lauirccco , pro- 
mettendo di mandargliele > fìi forzato andarne Uno à Bologna, oue à quel tempo eiyu 
Carlo per coronarli, e benché folTe conlìgliato, che dimàdalfe gratta, egli nondimeno 
non volle farlo , ma cercò giullitia, dicendo, che mai non hauea mancato di feruirc il 
fito Rè , e fe nè conllitui carcerato in Napoli , oue hebbe per contrario il Principe d’ 
Grange all’hora Viceré, e General Capitano, il quale li riirouana hauer datolo Stato 
del Marchefe à Fiancefco Rut Borgognone Tuo parente , onde fono fpetie di felIonitL, 
ne priuarono il Marchefe, non potendo nella vita, nc meno nell'honore fargli altra df- 
fe(a,e benché da quella fentenza come data da perfona fofpetta, qual’era il Principe 
fc n’appellalTe, nondimeno per la morte, che d’indi à poco iègui del Marcbc/e, e per 
la partenza del fuo primogenito dal Regno,3c il fecoudogenito rimafto fanciullo, non 
fi portò il negotiopiù innanzi . Hebbe il Marchefe Ladislao due mogli, la prima fìi 
Feliciana Carrafa figliuola del Conte di Ruo, di cui gli nacquero AntonithElionora, 
Laura, & Aurelia, la feconda fìi Giulia Carrafa nata da Gio: Vincenzo Marchefe di 
Montcfarchio, e da Couclla di Gucuara figliuola di Pietro di Gueuara Marchefe del 
Vallo, c Gran Sinifcalco del Regno , e di Gilotta del Balfo fotella della Rcina Ifa- 
bella, e di tal moglie gli nacque D.Franccfco. 

Landolfo fratello dei Marchclc Ladislao fìi Caualierc di gran qtialiri , e di Conella^ 
della Marra fui conforcc generò Gafparo, che morì putto , eLaudonia moglie d’Et- 
tore della Marra, ChrifoRoma Torcila di quelli Signori fti maritata ad Antonio Car> 
rafa Conte di Ruo, Fumia Francefea à Luigi della Marra Signor di Capurfo,c Gine- 
ura à Gio:Gafparo di LollredoSignordi Corouigni. 

Delle figliuole dej Marchefe Ladislao Elionora fù moglie di Galeotto Carrafa Conto 
di S.Seucrina, Laura di Marcello Caracciolo Signor di Cafa d’Albano,& Aurelia di 
D.Fcrrantc di Gueuara. 

Antonio primogenito di Ladislao fìi anch'egli chiamato femprc Marchefe di Corato, è 
tolfe per moglie Ifabella Caracciola figliuola primogenita di Giouanni Caracciolo 
Principe di Melfi. 

DJ^rancefea fecondogenito del Marchefe Ladislao fìi Signore di S.Nicola di Manlre- 
da, di Durazzano, di S. Bartolomeo dello Gaudo , della Rocca Vafeiarana, di Man^ 
cult, e di Lertace . Tolfe per moglie O.Bcatrice di Gueuara, di coi gli nacquero O. 
Gio.- Battifla, D.Ladislao, O.Federico, D.Iacopo, D.Antonio, D.Octauio, D.Cefa^ 
re, c D.Tomafo. 

D.Gio^Battilla primogenito di D.Franccfco tolfe per moglie D. LucrctiaCaraccioloJ 
dc'Conti di S.Angelo, c di lei lafciò D.Franccfco fecondo, c D.Bcatricc. 

D.Franccfco fecondo fb Caualierc di gran qualità , e di gran coragio, c morì prima..,} - 
che prcndelfe moglie, D.Bcatrice Aia foreila viuc hoggi maritata à Gio.Battilla dcl...^ 
la Marra Duca di Macchia.,. 

D.Ladislao fecondogenito di D.Franccfco fatto Prete fotte Pio V. Sommo Pontefice.,» l 
iù da quel Papa creato fuo Camarierc d’honorc , c pofeia houoratod’alcunc Badio» , 
le quali dilTe dargliele , per elfete , che quello Caualierc era del fanguc , c lignagio 
di S.Tomafo d’ Aquino. Indi da Gregorio XIII, Ai creato Vcfcouo di Venafro, e da_>^ 
Paolo V. che viue al prefente,conofeiuto per Prelato di molto fenno. Se autorit.l. Ai 
mandato Nuntio à gli Sguizzeri, nel qual carico fi portò con moka prudenza, parti-, 
colannentc per alcuni difegni, ch’all’hora fi machinauano fra i più principali Signo-'. 
ti d’Europa, hauendo femprc l’occhio all’honorc, & vtilità di S.Chicfa, alla comune , 
quiete d’Italia, della Chrifiiana Republica,e del Cattolico Rè noflroSigoore. CJuindi 

ritor- 
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titortKito, hc'jbc dal medefimo fommo Pontefice il gouerno di Perugia > nel qual ca- 
rico fi por’.ti con tanta fodisfaitionc di quel Popolo^ della rata Sede Apofio:ica,che 
hi linai', nente meritato di effer fatto Cardinal di S. Chiefa, del titolo di S. Marù So- 
pramincnu. 

D. Iacopo figlinolo del medefimo D. Francefeo fìi Caualierc Gierofolimitano. 

D. Antonio datoli à gli lindi delle Sacre lettere, e dc’Canoni.hà fatto molte degne fati- 
che per la Sama Chiefa Cattolica. Fù egli Vefcouo di Samo,nella qual Chiefa,dopò 
d’haucr fatto molte fabriche,* accrefcimcnti d’entrate, fù dal noftro Rè chiamato all* 
Arcittofcoiiado di Taranto>oue egli rifiede con molto decoro. Prelato per dottrina,o 
per bontà di vita affai commendabile, 

D. Ottaiiio fu per certo tempo Signor di Carili, e per accordo fatto con D. Beatrice fu.a 
nipote, pernenne anch’à lui la Signoria della Rocca Vafciarina,di Mancufi,e di Lcn- 
tacc.Tolfe per moglie Beatrice Adorna figliuola di Gabriele Adorno,cbe fu General 
Capitan delle galere di Napoli, c di lei lafciò D.Tomafo,D.Giouanni, e D.lfabella 
maritata a IXFlaminiodi Conllanzo figliuolo del Marchele di Corleto, 

’D. Tomaio vitimo figliuolo di D. Ftancefeo prefe habito di Clicrico Regolare nclLa-, 
Religione dc’Padri Teatini, oue per la fua ^udenza,c bontà di vica,ò continuameate 
eiércicato, in cariche di Propofiture. 

Dt'Conù di Belcajlre . 

■pRà gli altri Caualieri valorofi,che in quella gran battaglia naiiale foceeduta fri Cat- 
■^lo Principe di Salerno,e Rogicre di Loria,ritrouiamoelÌcr morti, fuTomafo d’Aquino 
marito di Fiordtiatra BaronciradiBarbaradi cui rimafero due figliuoli il pròno chia- 
mato dal fuo proprio nomeTomafo,&il fecondo Adinolfo.Laondc negli antichi Re- 
gillri Regali leggiamo, come ncU’anno 1 183. alTcrcndo Fuordilatra,che Tomafo fiio 
marito era morto in quella battaglia, e che Tomafo fuo figliuolo vi era rimafio ptig- 
gionc, e pecche dal Kè fi era fatto ordine generale, che tutte le robbe dc’carccrati in 
tal battaglia,!! doueflcFO fcqucftrare,elTendo anche fequeftr.ite quelle di Tomafo fuo 
fi§liuolo,fupplica il Rè, che fiano difrcqucfiratc. Hebbc quello fecondo Tomafo per 
moglie Filippa d’Aquino,la quale fi vede nei medefimo anno laSj.à tépo, ch’egli era 
carcerato, lupplicarc fimilmence ai Rè, che voglia dilfèqucflrarc la robba di Tomafo 
fuo marito.Ondc fi fi ordine dalRc,chc falua la pane d’Adinolfo minore,chc gli toc- 
caua fopra i beni diTomafo luo fratcllo,fi liberalTcto à Tomafo certe quàtità di rob- 
bc.Perq,'lc,& altre cagioni peruenuto pofeia il PrincipeCarlo ad clTcr Rc,& vfeitoda 
tanti intrichi di gucrramell’anno iipj.dona à Tomafo la Terra di Belcafiro,chiama- 
ta quel tèpo Gencocaftro in Calabria,e poco dopò ad Adinolfb laTerra diCalliglio- 
nc. Nell’anno ijoj, fi vede, come Tomafo non folopollìcdc Gencocaftro, ma anche 
Barbaro, che era ftato di Fuordilatra fua madre. Mori coftui nell’anno i jod, lafcian- 
dodi fé, e di Filippa iV Aquino Tua conforte tre figliuoli, che furono Tomafo, Giaco- 
mo, c Landolfo . Quello Tomafo clTcndo come primogenito fucceduto alla Signoria 
di Bclcaftro nell’anno i ? jo. vi hebbc dal Rè Roberto il titolo di Conte, nel i J J J. fi 
vede coftui moucr lite fopra il Monte S.Giouanni per quello, che gli toccatia , come 
difecndente da’Conti d’Aquiuo,c nel medefimo anno fi vede raftvgnarnc la fua parte 
in mano del Rè. Fù moglie di quello Tomafo Hilaria di Sus Contcifi di S. Angelo, di 
cui hebbc egli due figliuoli, il primo chiamato Adinolfo, & il fecondo Chriftofaro , 
Adìnolib fù marito d’Ifabclla d’Apia,& cftendo morto in vita di fuo padre, non potè go- 
dere gli honori della Contea, lafciò dopò fc Tomafello fuo figliuolo, à cui dall’Auo- 
lo furono lafciati pofeia per Bali; Chriftofaro fuo zio, e Berardo Conte di Loreto. Di 
qucfto Tomafello fi crede eflcrnata vna figliuola,la quale per cftér morra fenza altra 
prole. fii cagione,chc la Contea di Bclcaftro ifcadcftc alla Corte. Ondefìi pofeia data 
ad Arriso Sanfeiicrino. 

C.'uiftouio fccoodoscnico del vecchio Tomafo neirormo i}}8. che fuo padre affignò I4 
, F f Con- 
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Contea di Belcaftro, Ja Baronia di Barbaro, & i fèudi nello Stato (('Aquino à Toma- 
fello Tuo nipote, hebbe anch’egli il CafleJlodi Vena maggiore, e Ponte d'AIbaneto in 
Capitanata. Fìi moglie di coftui Filippa della I.eoncfra,c di lui non ritrouiamo cfTcrc 
rimarti figliuoli. ^ 

Dt’Signeri di Capigliene, 

P Oco tempo dopò,cheà Tomafo fu dato Bclcartro,ad Adinolfo, benché giouanetto, Ro- 
berto all’hora Duca di Calabria, primogenito di Carlo II. per li feruigi de’fuoi mag- 
giori dona 40. oncic d’oro per ciafcun'anno, haueiidoglienc afstgnate venti fopri vna 
Salina di Brahalla,ch’hoggi fi dice Altomontc, venti (oprala gabella di Salerno, eia 
Terra di Caftiglione nella medefima Pronincia di Calabria, la qual donatione à n.di 
Marzo IJ06. vicne,come dicemmo, à luiconffrmata dal detto Rè Carlo. Fù anche c6- 
flui Signor di Marficonetcrc, ch’il comprò dalla Contellà Hilaria di Siis . NeH'anno 
I joi. conofeendo il detto Rè Carlo II. il valore d’AdiiioIfb, il fè Maertro di Campo 
Generale de’Balcrtrieri di tutto il Regno, c nell'anno fcguentc fi vede il medefimo ef- 
fere Vicario nello Stato di Ferrara dertinato dal Rè Roberto, che era generai \'icario 
di S.Chiefa.Fù piti volte Viceré nella Pronincia diCalabria, hebbe il carico della C.a- 
(lellania perpetua dell’Amantca,fùCófiglicrcdiStatodd Rè,& haucdocosi in quefti, 
come nc gli altri carichi dimortrata la Àia grii virtù, nell’anno r^i4.fu dal Rè Roberto 
mandato in Sicilia à^iigliarc il giuramento della Tregua dal Rè Federico d’Aragona/ 
che teneua occupato quel Regno . Hebbe più volte pefo di formare Eferciti grandi, Si 
vna volta di vifitare,c rinforzare tutte le fortezze del Regno, con autorità di poter co- 
mandare, non folo à gli Officiali, mà anche à i V’icerè delle Prouincie. Fù finalmente 
Goucrnadore, e Capitan Generale in tutto lo Stato di Rieti, oiic prima di lui era fiato 
col medefimo carico Carlo Duca di Calabria primogenito del Rè Roberto , e nella 
patente, che gliene fè, il Rè ordina, che fe gli diano le mede/ime paghc,& cmolumé- 
ti, che fi dauano al detto Duca fuo primogenito, e quello per li grandi atti virtiiofi , 
e di fomma fortezza adoperati dal Caualicrc Adinolfo . Fù moglie di cortui Stefania 
di Montcfalcione, di cui hebbe egli Tomafo. 

Fù quello Tomaio il fecondo Signor di Caftiglione, e di Marficoiictcrc. Onde come tale 
fi vede chiamato in giuditio da Aia madre per la terzaria, ò vero antefato, che à lei fi 
doucua, e dimortrandoii di non minor valore di fuo padre, nell’anno i 7J4. il Rè Ro- 
berto gli confirma la medefima Caftellania dell’Amantca. Fello oltre .à ciò luo Cama- 
riere, c Configlierc, e nell’anno 1 542. il manda in Terra d’Otranto, con carico di Vi- 
ceré, e Capitan Generale di tutta quella Prouincia. Di cortili fìi moglie C.itarina dea 
Monti figliuola di Lodouico de’Monti, e di Giouanna dell’Aquila , e fuo figliuolo fù 
Gacomo,à cui nell’anno 14 J9. fi vede, che la Regina Giouanna I. coufirma la Ter- 
ra di Caftiglione, c di Marficoueterc , ch’erano fiate di Tomafo fuo padre . Fù aneli’ 
egli Signore diCrucoIo, Terra, che gli portò in dote Elifabctta Gentile fiia mo- 
glie . Nacquero di coftoro due figliuoli , dc’quali il primo fù chiamato Angelo , & il 
fecondo Rinaldo. Angelo oltre Caftiglione, Marfico, e Cruccio pofiedette anche la-* 
Baronia di Morano, come ne’Regiftri del Rè Ladislao del 1404. c 1405. il quale per 
effer morto Lenza figliuoli,focccdette à fuoi Stati Rinaldo fuo fratello. Aggiunfe,qiic- 
fli à gli hereditarij Stati la Citta d’V’briatico,la qual comprò dal medefimo Ladislao, 
enei contratto della compra viene egli chiamato con pari titolo di Signorie , cheli 
vede nominato il Rè. Fù fua moglie Agncfa Pe[>oli , di cui gli nacque lacopcllo coli 
chiamato per cITer nato in vita Giacomo fuo Auo.Soccedettc qtiefto lacopcllo à gli 
Stati dlRinaldo fuo padre, in vita del quale haueua egli tolta per moglie Ifabclla S.à- 
feuerina, figliuola di Luigheon dote di docati 2400. e nel medefimo tempo Ehfabct- 
ta fua forellafi era maritata à Filippo Sanfeuerino Conte di Matcra,c Signore di Ro- 
feto,con dote di doc.aooo.Ritrouiamo,che quello lacopcllo nell’anno 1449. interne- 
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oc c 5 gli altri Baroni del Regno al General Parlamento del Ré Alfonlb I. e nel 1445.’ 
vende à Bonaccoifo Caponfacco Nobile Fiorentino la Tua Terra di Cruccio, oue gli 
promette l’euittione generale > e parcirolarmente da Elifabena fua forellat per le doti 
ptomelTé al Conte di Macera marito di colei. Nel 1447. vendè ad vn Caualiere di Ca- 
fa Caracciolo Marficouetere, e la Città d'Vbriacico à Couella Ruffa. 

Ci lacopello nacque Luigi, che iti il feteimo Signor di CaRiglioac,& hebbe per moglie 
Aluina Ruffa figliuola di CorAntonio Signor di Mondoianni, c della Bagnara . Mori 
coftui nelle guerre de’Baroni del Regno in feruigio del Rè Ferdinando Aio Signore,il 
che fi legge particolarmente nella confirmatione defeudi , che ncli’aono 1482. dopò 
la Tua morie ip fatta dal Rè i Berardino Aio primogenito, à cui il medefimo Rè donò 
anche il rilieuo, per cagione, che lacopcllo padre di coRui era morto in Aio fcruigio. 
A Berardino, il quale mori fenza figliuoli, locccdctcc Luigi poftomo Aio Aatello. Fù 
fua moglie FraoceAra Pignatella figliuola di Celare Signor di Toritto, e Luocotenen- 
te del Gran Cammerlingo del Regno.Nacquero di quefio Luigi molti figliuoli, il pri- 
mo de* quali fù Ccfare,il quale hcobe per moglie AurcL'a Tòrres,ché per dote gli por- 
tò la Terra di Crucolo, elicndone ella Signora. 

Di CeAire^At figliuolo Giiiliodl ^le hauendo tolta per moglie D.Ehoiiofa di Gennaro 
Concella di Martorano,^ cagione, che perucniflè à Aia cafa quella si nobil Contea^. 

Di Giulio nacque D.Cefare,il quale oltre all'eflcr Signore di Cafiiglione,e di Cruccio, 
e Conte di Martorano, comprò anche la Terra di Rocca di Neto, e tolfc per moglicj 
Cornelia Spinella figliuola del MarcheA: di Fulcaldo. 

Nacquero di D. Cefare, D.Carlo primogenito, c D.Giouanni Caualiere aliai valoroAs > 
D.Carlo non folo hi mantenuti gli antichi Stati di Aia cafauna vi lu»»c aocbc aggiun- 
to Pictramala, e Sabuto, & vitimamente la Ckti di Nicaftro , c dai Rè Fibppon. A 
bonorate del titolo di Principe fopra la fua antica Terra di CaRiglionCs Fu moglie di 
coftui Elionora Pignatella, di cui gli nacquero molti figliuoli, & cAscndo pofeia mor- 
ta colei , hi prcAs per moglie D. Maria di Capua figliuola del Marchefe di Collenefì 
primogenito dei Duca di Temoli. 

E per dire alcuna cofa de’fecondogeaiti del Atcondo Luigi, vi fìt trà gli altri Ferranti./,' 
che dllabella Seuerina Aia moglie fi Anibale,il quale d’Ippolita Seuerina fua fecon- 
da moglie generò D.Tomafoicbe hi per moglie O.Fclicc d* Aquino forella di D.Cat- 
lo Principe di Calliglionc. 

Fuui anche Antonio figliuolo del medefimo Luigi , che di Barbara Trezza generò Ale- 
landro, che di Beatrice Recca hi fatto Tomaio, Landolfo , e D.Tomafo Cherico Re- 
golaro. 

. i»rt. .. -ir 
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Della Famiglia di Trczzo polla dal Campanile nella prima imprelTìonc 
' dopò della famiglia d’Aquino, con occarionede’matrirnq- 
* ; inij di quella con quella fatti» . 



P OtTedenero i Treni fotto il Regno de’Durazzefchi la Contea di Ttiucnto , onde^ 
per iferitture dell'anno i4to.leggefi diGiouanni di Trczzo Conte di Tiiuento ef- 
fere flato Viceré nelle Prouincie di Capitanata, e di Principato, e fotto il dominio 
de gli Aragonelì, Antonio di Trczzo fìi per lo Duca di Milano Ambafeiadore in Na- 
poli apprtfso il Rè Ferdinando, c pofeia per lo Rè Ferdinando in Ifpagnaapprelso il 
Rè d’Aragona,onde per qfti, & altri fcruigi fatti alla Cafa d’Aragona, nell'anno i46j;' 
hebbe egli iti dono dal medelìmo Ferdlnàdo tutti i beni cosi mobili, come ftabiliiche T 
erano flati di Nicolò di Rofa di S.Scuero ribc 1 lc,il che importaua vna grolTa facoltà, 
c nell’anno 1469. con vie più larga mano hebbe vna piti nobile, c più ricca donatione 
di molte Terre nella Prouincia di Calabria , le quali furono Roccafalluca , Callello' 
Mainardo, Mo’meforq, Monterofso, e Polia . Fù moglie di quello Antonio Clarclla.» * 
Coisa>la quale gli venne data dal medelìmo Rè;fbrfc perefsere Hata Dama della Aia 
Corte, mentre che la dota il Rè ftclso,dandolc 200. onde fopra le medelìme Baronie» 
e di tal moglie nacquero ad Antonio tre figliuoli, che furono , GioiFranccfco , Giro- 
lamo, &Alfonfo, à quali nell’anno 1474. il Re Ferdinando confirma la donationcj 
delle robbe, che furono di-Nicoló Ro%date al loco padre, in perpetuo, c nel 1505. il 
Rè Cattolico confirma à GÌbiFranccrco primogenito le medelìme Baronie,che ad An- 
tonio fuo padre furono date dal Rè Ferdinando,comcdiccmmo di fopra. Hebbeque- 
fto Gio; Francefeo per moglie lOibclla di Nau^ffgliuola di Pietro Signore dello Sci- 
glio, e di lei gli nacquero Antonio Secondo, Arcangelo, c Barbara; Antonio tolfe per 
moglie Elionora d’Aquino figliuola di Luigi d’Aqirino'Signor di Caftiglione, c di 
Francefea Pignatclla, Arcangelo mori fenza prender moglie. Barbara fù maiitata ad 
Antonio d’Aquino figliuolo del già detto Luigi, c di Erancefea Pignatclla : ma ritor- 
nando ad Antonio Secondo,nelIa venuta di Laurrcch, con l'Efercito Francefe, corfo 
egli la medefima feiagura , ch'hebbcro la maggior parte de’Baroni del Regno , pcr- 
cioche riputato ribelle. Ai fpogliato di tuttc^lc Aie Baronie , e quelle date daH’Impc- 
rador Carlo V. al Duca di Moim Icone, con cui pofeia fi vede piatir Barbara forcllaj 
d’Antonio per le doti, che le toccaiiano fopra quello St.ito , e n’ottiene 4000. docati . 
Rimafc d’Antonio vna figliuola chiamata Laura,chc pofeia fìi maritata ad Ottauiano 
Pifciccllo, c morendo nell’anno 1579. lafciò herede d’aleuni fuoi molto ricchi pode- 
ri l’HoQtedale dcll’Aniiuijciata di Napoli , ouc fù anche fcpcllito il fuo corpo dentro 
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il Choro di quella Chiefa, nel eui monumento H le^e il fegucnce Epitaffio. • • ' 
Laura Tritia Aquinat-^mflo f radio fra facrh,faufmbufiue addi{ìo,fiè viutm, ò’fui non 
immtmor, ad vtram ajf irani vitamj)ic quiefttrt (urauit M.D.LXXVIV. 

I ... 

DELLA FAMIGLIA FILOMARINA. 


F Rà le più chiare famigUe, ehe lìano originarie Napolicane riliiee la Filomarina) ri- 
trouandoH memoria di lei fino dail’anno loRo. nel qual tempo Marino Fìlomari- 
no figliuolo di Matteo filumatinoi che viene nominato con titolo di Dominus , il 
che dimoRra come egli era hnomo nobile àquei tempi , dona alla Chiefa diS. Gior- 
gio di Napolhe per clTa à Pierre Arcidiacono di quella, alcune parti de’fuoi tenitori, 
come fi vede per infiromcnto celebrato nella mcdclima Cictà> c fcritto in lettere Lon- 
gobarde, che fi cooferua nella medefima Chiefa, fotto data dell’anno a i. dcirimperio 
d’Alefio Greco, e di Giouanni Aio figliuolo, il che viene ad cllcrc appunto nel io8o. 
dinofira fallite. Qi^cfta fola fcrittura baliarcbbe à far conofeere l’crror grande del 
Marchefe, che dille la Cifa Filomarina hauerc hauuta orìgine dalla Città di Sorren- 
to, c ch’indi à tempo del Kè Carlo ll.voo chiamato Gufficdo, figliuolo dì Marino, don- 
de trafic il cognomQ'qu^lla famiglia, venendo in Napoli con Matteo Aio figlinoli), il 
quale perefser Dottore dr legge fìi fatto Aiiuocato Fifcale di quel Rè, ha'ue ITc pian- 
tata in Napoli, deinfieme nobilitata quella famiglia. Vedendoli anche, che nell’anno 
1198. regnandoli mcdolimo Carlo II. nel contratto del la rifórma del vcllirc, che fe- 
cero i Nobili di Capuana, trà gl’altri Caualicri, che intcrucnnero in quello, vi furono 
Marino, Goffredo, Nicolò, Filippo, .Martuccio, & altri tutti della Cafa Filomarina, il 
che dimollra non folo, die colloro folTèro Nobili Napolitani à quei tempi , ma elio 
Gofiredo non afpettallc , che Matteo Aio figliuolo haueflè inalzata la Cafa , elTcndo 
egli Nobile di Capuana, c quel clic più importa, che Marino, che fìi forfè il padre di 
Gofiredo vi godette anche egli, e fu cognominato Filomarino, fi che nó fu da Sorren- 
to,ne diede egli nome alla Aia famiglia, tato maggiormente, che fino da’tempi del Rè 
Carlo I. fi legge di quello Marino , di Giliberto , c di Giacomo cfscrc fiati Signori di 
molti feudi nel Regno, c feguitando fino à tempi nollri,fono fiati i Filomarini Signori 
d’Albeto, di Campolo,di Ciuitauccchia, Ccfa,Settefrati,Guardiabrun.a,Iullano, Pal- 
mola, RoccafpinaIbeto,S.Donato,Minorbino,Cafarano, Calici dell’Abbate, la Grot- 
ta, Rutigliano, e d’altre. Nell’ 


DELL' ITISEG’HE 

Nell'hiftorta dcTaranrim’, tri gli altri Vcfcout di quella Cttcà,vì e annoneraco Stefano 
Filomarino» che fu ne gli anni dal Signore i toi. 

Gregorio Caualicr di molta pnideza ncU’auno ti97.fù Viceré nella Prouincia d’Apruz- 
zo> enei is99. nella Prouincia di Principato di là. Banolomeoin BalìlÌLata, & in al- 
tre Prouincicj. 

Goffredo, che dal Rè viene honorato con titolo di Ino Conlìgliere, e famigliate, fù Ma- 
giordomo di Carlo Duca di Calabria primogenito del Ré Roberto, cfaédo flato anche 
prima di ciò Viceré nella Prouincia di Capitanata . E nelle guerre di Sicilia collui in- 
fieme con Nicolò Filomarino, dopò d'hauer combattuto per buono fpatio di tòpo va- 
|ororamente,ruperati alta fine dalla potenza dc'ncmici,furono entrambi farti prigioni, 
rifeoSi pofeia dal Ré,in premio dclloro valorc,hcbbcro do.oncic per ciafcun'anno pcc 
fc,c loro hcredi in perpetuo. Hcbbe Goffredo oltre à^ò alcuni Fcudinclla Prouincia 
d*Apruzzo. E fti l'ua moglie llaria di Ricupcranzadì^Tiiuola di Guglielmo di Ricupe- 
ranza, e d’Ifabella Filingcra,che gli portò in dote il Caflcllo di Ciuirauccchia. 

Matteo per effere molto dotto nelle Ciudi, c Canoniche leggi, fù affai caro al Ré Carlo 
li. & i Roberto figliuolo di colui . Onde oltre d’hauerlo fatto vno de’loro più intimi 
Conliglieri, e I.uocotenente del Gran Protononotario,fù da Carlo màdato Ambalcia- 
dore al Sommo Pontefice, e pofeia nell’anno 151 r. vacando l’officio di Gran Cancel- 
liere del Regno, hebbe egli dal Ré Roberto l’amminifltationc di quello. Fatto pofeia. 
Cherieo fù eletto Arciuefeouo di Napoli, con la qual dignità firn' i fooi virimi giorni. 

Tomafodopò molti carichi di militia, che egli hebbe dal Rè Ferdinando I. fù creato 
Marefciallo,& inficme Gran Sinifcalco del Regno. Nell’anno 1464. titrouiamo cfferc 
Rato mandatodal medefimo Ré, con le genti d’Arme,ch’ci còduccua,alla guardia del- 
le Prouincie di Terra di Lauoio, e di Principato.Fù coAui Signor delia Grotta,c della 
Rocca dell'Afpro , ch’hoggi da vn’altro Tomaio fuo difdtndente G poflicde con titolo 
di Conte. 

Marco Antonio fù Caualicre della Camera del Rè Ferdinando, ccariffimoà tutti ìRè 
Aragonefi- Gouernò con titolo di Viceré la Prouincia d’Apnizzo , e nella venuta di 
Carlo VIII.Ré di Francia,ritrou,àdofi egli gouemare la Prouincia di Taranto,non folo 
mantenne col fuo valore la Città di Taranto , edi Gallipoli fotto la fede del fuo Ré, 
mà tutta quella Prouincia inficme. Laonde nell’anno 1497.il Rè Federico d’Aragona, 
magnificando qncAo farco,e confeffando anche,come MareòAntonio era Rato in gran 
parte cagione di quella vittoria, chiamandolo ancora Caualiere,fuo Conlìgliere, e fa- 
miliare, gli donala Terra di Rotìgliano per Ini, cfuoi heredi in perpetuo. Nell’anno 
poi 1507. hebbe egli dal Rè Cattolico per premio del fuo valore trecento docati per 
ciafcun’anno in perpetuo fopra la Terra di Paola , e di Fufcaldo in Calabria. Fù mo- 
glie di Marco Antonio Cornelia Spinella, di cui gli nacquero Claudia, Paolo, e Fabri- 
tio. Dì Claudia difccnde vn’altro Claudio, il quale à tempi noAri è padre d’Afeanio, 
di Scipione, e di molti altri figliuoli. Di P.10I0 difccndono Lelio,& Alfonfo, che nel- 
le guerre di Fiandra hanno per buono fpatio di tempo feruito il loro Rè con molti ho- 
norati c.irichi,romc anche al prefentc fa Scipione figliuolo di Claudio. 

Ifcipion Franccf(.o à tempo del Rè Cattolico tentandoli di ponete l’Inquifitionc nel Re- 
gno, come Caualicre di fomma prudéza,c di molta cariti,verfo lafua Patria, fù elet- 
to, e mandato Ambafciadorc della Città di Napoli à quel Rè, appreffo di cui s’ado- 
però tanto con la fua cloquéza,c virtù,chc ottcnnc,chc non fi doue Ae parlar più d’ìn- 
quifìtìonc . Per lo che polcia ritornato fù publicamcnte riccuuco con vnìuerfalc alle- 
grezza di tutta la Città. 

Gio:BattiAa dopò molti fcgnalati fciuigi da Ini fatti all’Imperador Carlo V.St al Rè Fi- 
lippo figliuolo di colui, finalmente nell’anno 1559. fù da quel Rè creato Conte della 
Rocca. Hebbe coflui due mogli, la prima fùCaraccioIa, di cui gli nacque vn folo fi- 
gliuolo, che mori putto, la feconda fù Violanta Carrafa di Ma!i:ia,di cui generò To- 
mafo, c Marco An:onio. 

Tomafo, che viuc hoggi Conte della Rocca, è Caualicre ornato di fomma prudéza, e d’ 
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ottimi coftumi,è fua moglie D.Beatriee di Gueuara forclla del Duca di Bonino,di cui 
gli fono nati alcuni figliuoli, da’quali fi fpera la perpetiiationc di fiia Cafa A egli tan- 
to per li meriti di fua perfona, quanto anche de’fuoi maggiori, dalia Maeftàdel Re Fi- 
lippo noftro Signore è fiato noiiellamcnte honorato del titolo di Principe. 

Gorrcllo Signor di Cafarano, edi Minorbino, e d'altri feudi,tutti antichi di fua famiglia, 
morcndoVena.a figliuolimafchi, lafciòquelli à Lucretia fua primogenita, la quale ma- 
ritata a Giulio Cefare di Capua Principe di Conca, fu cagione, ch’vfcilTcto dalla Ca- 
fa Filomarina coli ampic,e ricche Baronie. 

Scipione fratello di Gurrello fìi Signor di Sopleflànojdi Roffiano,& altre Terre, che hog- 
gi fi pofiedono da Fancefeo fuo figliuolo. 

Fà quella famiglii per arme tré banne vermigIie,con orli d’argento,pofie in Campo ver^ 
de,mà vn'altro ramo di quella medefima Cafa fà il Campo feminato di gigli d’oro,por 
conccfiionc,chc n’bebbe da'Rè Francefi,e fopra di quello vna fola delle ^ ttc bande. 

DELLA FAMIGLIA DI CASTROQ,yCCO, 
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A Famiglia di Caftrocucco, fli anticamente chiamata d’Aluernia , eflì’ndo che el- 
la d’Alucrnia,Citti prineipalilfima della Francia, venne in Napoli à tempi de’Ré 
Normandi, & indi per la Signoria di Caftrocucco,che qifcfta Cafa polTcdctte nel 
Regno,fìi detta di Cafirocucco.Fà ella per arme due bande vermiglie in campo d’ar- 
gento, e per cimiere il deliro braccio di Gioue col fulmine in mano . 

Vna delle maggiori grandezac , che lìano in quella famiglia è , che fino del fuo antico 
principio, fi vede cominewr con Signorie di Valfalli.Onde il primo, che di leiritro- 
uiamo nominalo ne gli antichi Rcgifiri de i Rè , è Rinaldo Signor di Cafirocucco, à 
cui l’Impera^or Federico II. nell’anno 1 2 39.fcriuc alcune lettere, cómettendo alla fe- 
deltà di lui la ciillodia di Brahalla,hoggi chiamata Altomóte nella Prouincia diCala 
bria. Quello Rinaldo nella venuta del Rè Carlo d’Angiò,fuaftrcttoà dar conto in che 
maniera follè egli Signor di Cafirocucco . Onde per vna breuc,e fecca informationo 
pref;» fec 6 do l’vsSza di quei tépi,fi proua polfederla per foccellìone di fua madre chia- 
mati Policania , la quale l'haueua anch’ella hauuta per locceflione dell’Auo materno» 
detto Guidonc,anticoSignor di queriuoco,il cheefsèdo giàifiato riconofeiuto da Car. 
lo, fu cagione, che Rinaldo fufsc conferu.ito nella pofscllionc di quella Signoria. 

Rinaidcllu figliuolo di Rinaldo fu anch’egli Signor di Caftrocucco, & he bbe per mogi ie 
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Giouana figliuola di Rinaldo di Tortora, l.i quale dopò la mone di Rinaldclloi fb mo- 
glie di Roggicrc iicirOrÌ3,fìgliuolo di quel Gr 5 Roggierc,che fu Ammiraglio di Sici- 
liaje d'Aragona. Rimafero di Rinaldeilo due figliuoli, cioè Giacomo pr:mogenito,che 
focccdcttc alla Signoria di Caftrocucco,c Rog5iere,ch’cfsédo vno de’più fauonti Ca- 
Karicrì del R£ Roberto , bebbe in premio dc’iuoi fctuigi.dat medefimo Rè vn feudo 
in Cottone. 

Giacomo oltre l’cfscrrimafio Signore di Cofirocucco, fù anche dal Rè cinto Caualicre 
fecondo l'vfodi quei tcmpi,c datoli à fcruigi di Roberto ali'hora Duca di Calabria., 
c General Vicario del Rè fuo padre, mo/lrò coli buoni fegni del fuo v.-i lore,chc mcri- 
fò , che colui gli donalTe il Callello di Souerato m Calabria , c poco dopò clll-r fi : ro 
Regio Capitano della Città di Napoli, ofiiciòà quef tempi di molta autorità Poiché 
egli alTolutaméte amminillraua gtullitia, tenendo lòtto di le vn Marcrci.allo con mol- 
te genti d’arme falariate dalla Cotte da piedi, e da eauallo. Partendo pofeia Rober- 
to per la Proiièza, volle menar Giacomo in fna compagnia, facendolo luo MacRio di 
Campo. Militò anche coftui nella Calabria apprefTo Giouanni Conte di Gratiina fra- 
tello del Rè Roberto, nel qual tempo gli furono afiìgnati dal Rè alcuni hiiomini d’ar- 
ine d Cavallo, che doucllcro adìlterc fempre in fermgio di fna perfona, & in quell'at- 
to tra l’altre parole del Rè vi fi leggono le feguéti . Afìendentet tuam in armerà ex erti- 
tio) exptrienliam > ér quod iuxta fui Jtcenliam cenmeam focietatem non babes . Ncii’a ti- 
no 1314. ordina il Rè Roberto, cheà Giacomo ìipaghino trent’oncic d’oro in ricom- 
penza di due Tuoi Caualli morti nciìa guerra , inlcruigio del medefimo Rè, ne molto 
dopò fìi egli creato Capitano d Guerra nelle partì della Calabria ,honorandolo il Rè 
con quelle degne parole. Nota fidet^exfcrtaque conftantta, quibut apud noi contimtalio- 
ne laudabili (larmJli,Hvbit pre! 1 al,vt m magmi, ó- arduit in cumptntibut nebii agendarù 
frofteutionihus, tuij humtrit fidadaliter ituumbamut. Ornaci hauendo egli acquillatn 
nome di valotofiffimo guerriere ,e giiadagnacofi fupremo luoco di grada apprclfodi 
RobertOida cui lìi fempre tenuto per fuo intimo Config liete, fii nell’anno i j iS. man- 
dato nel Piemonte con carico di Marefciailo di tutte le genti d’armc,che lui per Io Rè 
militauano fotto Vgone del Balfo Sencfcalco del Regno, e General Capitano in quel- 
le parti, ne folo con li perfona volfc Giacomo fcruire il fuo Rè, ma an -he có focCor- 
rerlo di buone qudtitd di denari nelle ncccfsitd, che l’occorrciiano per le fpefe di tan- 
te guerre. Onde fi vcdc,chc vna volta il Rè,m ncompenfa di joo.oncic d’oro impron- 
tategli da Giacomo, in tempo molto opportuno.gli concede vn’cntrata di cento qua- 
ranta oncie fopra i pagamenti fifcali di Calabria , c Capitanata , & altre volte gli ri- 
mette il fcruigio de'fuoi feudi. Quelite molti altri fegni di grendillìma affettione del 
Rè Roberto vetfo Giacomo, fileggono ne ®li antichi Rcgifln,lc qliali cofe dóno cliia- 
tillimo fegno del gran valore di coftui, cIRndo egli flato vnodc’più eccellenti Capi- 
tani di qucil’ecà. Fu anph’cgii molto ricco Barone, pere iochc oitie i'antica Signoria., 
di Caflrocucco, cóprò nella medefima Prouincia nell’anno 1518. Albìdona pcrqmc- 
troccnto trenta oncie d’oro da Dierna d'Oppido moglie di Iczzolino della Marra Si- 
gnor dì Ccrchiara, c di CafalnnouD. Comprò ctiandio da Pietro Pcrcs d’Aierbo, Ba- 
gninolo, con la metà di Caftrignano , c Pctrolo in Terra d'Otranto . Polfcdettc oltro 
à ciò Tomcrano, Anfiano,c Cannule. Fù anche Signore della mità di Montcmilcito,c 
di Latronico donatogli da Vgone Conte di Chtaramonre, con confcnfc del Rè. Hcb- 
be anche il dominio di Tortora, & Agate in Calabria , che c^li tenne come Balio di 
Riccardcllu dcII’Oria figliuolo di Rogierc, e fuo ftaccllo vtcrma polle {fette ctiandio 
molti tenitori nella medefima Prouincia , c tenne Tempre in foa eafa gran numero di 
gente, c di Icruidori. Onde nciranno i ji 7. dimanda licenza dal Rè di poter fare con- 
duire in Napoli 800. tomola di grano raccolto da'fuci tenitori di Calabria per vf« 
della Tua famisIia.Fù moglie di cuftui Giacoma di Pccrnualida,di cui hebbe egli fet- 
te figliuoli, de’quali furono quattro mafehi,cioè Rinaldo, Franecfeo, Riccardo, e Teo- 
dino, c trefemine Saurina, Beatrice, cGioiianneila. 

Rinaldo primogenito rimafe dopò Ja morte del padre Signore anch’egli dì Caftrocucco 
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d'Albidons, f Bagriìuolo, e fìi Camariere > c familiare del Rè Roberto . A cottili, per 
cffer morj g|; altri iratcili fcnra figliuoli, peruenne tutta la robba di fuo padre. Onde 
egli h'cbbe cura di maritar le forcllc, cosi diede la prima, chiamata Saurina,à Pietro 
Ruffo Signor diBadólato, difccndentc da’Conti di Catanzaro , Beatrice à Nicolò Si- 
gnor di S. Angelo ad Eftas, Giouànclla à Roggierc figliuolo di Goffredo di Morra, rie-'' 
chilIimo,e nobiliflimo Barone. 

piacomo fecondo di tal nomeSignordi Cattrocucco , d’Albidona, e Bagninolo fu vni- 
cojfigliuolo di Rinaldo. Cottili ne gl’intrichi delle guerrc,che furono tri Carlo III. e'I 
Duca d’Angiò, volendoli dimottrarc fedele di Carlo, fìi da Francefeo Sanfeuerino Si- 
gnor di Nardo nipote diTomafo Conte di Marfico ,& aderente del Duca, fpogliato 
di fatto della Signoria di Bagninolo. Hcbbc egli per moglie Beatrice Grappina dorel- 
la dr lezzolino, con dote di 400. oncic d’oro.con cui fè Francelco,c Riccardo. 
Fràcefeo primogenito di Giacomo ricuperò la Signoria diBagniuolo da Bernabò figliuo- 
lo di Francefeo Sanfeuerino , che l’haueua tolta à Giacomo fuo padre , mà non tardò 
molto à perderla di nuouo ne’rumori delle guerre foccedute tri Sanfeuerini , e Balli. 
Nè fi fermarono qui le fue feiagure, poiché per eflère egli flato fedeliUimo alla Regi- 
na Giouanna feconda,fù dal Rè Alfonfo I. priuato di tutti gli altri fuoi bcni,& il Ga- 
ttello d’Albidona peruenne ad Antonio Sanfeuerino Duea di S.Marco. 
yincislao figliuolo di Francefeo ricuperò Aibidoiia dalle mani del Duca di S, Marco, e 
n’faebbe torto la confirma dal Rè Alfonfo.Coftufper la gran fcdcltà,che mortrò à quel 
Rè, meritò pofeia di effer fatto foprerao Configliere di Stato dal Rè Ferdinando fi- 
gliuolo di colui. F£i Vincislao affai valorofo ncH’armi,e d’animo molto gencrofo. 
Rinaldo vnico figliuolo di Vincislao hebbe per moglie Verdclla Tortella , che gli por- 
tò vna dote molto grotta in Cafa,edi lei hcbbc vn folo figliuòlo chiamato Gerardino. 
Hebbe querto Gerardino tré confirmacioni fopra Albidona,la prima dal Rè Ferdinando, 
la feconda dal Rè Carlo Vili, in quel tempo, che egli fìi afsoluto Signor del Regno , 
c la terza hebbe fopra Albidona,e’l feudo diMontegiordano dal Gran Capitano,e gli 
fù confirmata dal Rè Cattolico. Prefe coftui due mogli, la prima fìi Alfonfina di To- 
raldo figlinola di Gabarre Signor di Badolato, con cui fè vn folo figliuolo chiamato 
Rinaldo, la feconda Beatrice d’Aquino figliuola di Luigi , e d’Aluina Ruffa , c di 
quella hebbe molti figliuoli, cioè Troiano, Ferrante, Anibaie, Gio-Tomafo, Giouan- 
. ni monaco, & vnafémina chi.imata Vittoria, e di tutti quelli fecondi figliuoli non fi 
ritroua chi haocfse hauuto moglie, altro, che Troiano, ch’hebbe moglie di Cafa San- 
uerina, con cui fè Beatrice, la quale fi maritò à D.Pictro di Caftro. 

Rinaldo primogenito di Gerardino, oltre la Signoria d’Albidona , hcbbc anche il fendo 
di Campomalo in Caffano,il quale egli comprò dalPrincipe di Bifignanò per tre mi- 
la docari. Fù fua moglie Conftanza figliuola di Giouanni Lopes de Vergata nobili/^ 

• fimo Spagnolo, e Signore di Riulo,econ cortei generò egli Gio:Berardino,Gio: Ga- 
fpatre,Gto: Maria, Ifabella monaca,e Giouanna maritata à GiorGirolamo Capecc. 
Gio. Berardino Signor d’Albidona aggiunfe à fuoi Stati quello di Cartronuouo in Bafili- 
cata, hebbe per moglie Siluia Gambacorta figliuola di GioiBaldaffarre Signor di Li- 
matola,c di Virginia Colonna,e con lei fè Camilllo,Flaminio,Marcelllo Caualiere di 
S.Giouanni, & Atcanio,e molte femine, delle quali la maggior parte fi fcrono mona- 
che,* vna chiamata Virginia fi maritò d Ranieri Capece Signor del Sacco. 

Gio: Gafparre fratellò di Gio:Berardino,con D. Giulia Brancaccia fua moglie fè Scipio- 
ne,e Pottia moglie di Scipione Milano. 

Ciò.- Maria prefe habito di Caualiere Gierofolimitano , & in molte imprefe di guerre fi 
dimoflrò affai valorofo, finalmente hauSdo l'Armata Torchefea porto l'alfèdio intorno 
Malta,fù egli eletto alla guardia delle mura, ouc hauendo ottenuta vittoria in difcac- 
ciare il ncmico,percottò da vn colpo di palla nella fronte morì, lafciando di fe glorio- 
fa memoria apprettò il Mondo. 

^amillo primogenito di Gio: Berardino mori giouanetto fenza lafciar figliuoli, onde le 
Baronie d'Albidona , c di (Kttronuouo pattarono à Flaminio fuo frctello, il quale ag- 
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ciunfe à quelle la Signoria deU’Atuenclolara nella medelìma Prouincla di CalabriatC 
snalmence per morte di Flaminio ùmilmente fenza figliuoli t rimafero quelle Baronie 
ad Afeanio vltimo fratello» il quale hauendo tolta per moglie D. Ifabella delli Monti 
foreila del Marchefe di Corielianojhà generato D.Fracefco, e D.Barardino vnichi di 
quefta famiglia» da'quali fi Ipera raccrefcimentoie pcrpetuacionc di si aobil Cafa*' 


P5M,A FAMiGUA DI TQCCO,; 



L a Famìglia di Toecojdetta comnncmence delle bande, fi per atme tré bande d’ero 
accompagnate da tré altre vermiglie, à punto come quella della famiglia d’Aaui- 
no. L’origine di quella Cafa potremo dire , che venghi da Capua , effendo che i 
più antichi di lei rinouiamo Tempre elTere chiamati Capuani,Così Bartolomeo, il qua- 
le ne gli anni del Signore 1502. viene honorato dal Ré co titolo di Caualicre, fi dice 
clTerc di Capua. Fù moglie di collui Oliua d’Adimari nobile Fiorentina, la quale gl{ 
portò vna grolTa dote, e irà Falere cofe alcune Callclla in Terra di LaUoro. 

Kacque di colloro Tomafo, il quale per cllèrc rimallo fanciullo dopò la morte di Tuo 
padre,confiderando il Rè,cofi il nafeimento di colini, come anche la grofla Taccici, che 
egli haueua, gli diede per Tutore quel tanto famofo Bartolomeo di Capua, giudican- 
do , che non vi bifognalTe huomo di minorqualiti di Bartolomeo à sì fatta tutela . Fu 
quello Tomafo Signor di Macchia nella Prouincia di Capitanata. 

Giouanni Signore di Cafalgiouanni, di S.Pictro,e di Macchia, le quali Callella li dice.» 
clTere fiate de’fuoi AntccelToti . Onde fi deue credere, che fotTe figliuolo di Tomafo, 
hebbe per moglie vnà figliuola di Sandolo Proroiodice di Salerno, famiglia à quei co- 
pi nobili/lima , ellcndoui fiato pochi anni prima Giannotto Protoiodicc Conce dell' 
Accrra,c Gran Contcftabile del Regno. 

Nicolò figliuolo di Giouanni Signore della medelìma Baronia, nell’anno 1368. viene ad 
accordo con alcuni Tuoi Vafsalli, i quali li erano partiti dalle Tue Callella , come ap- 
pare per vno Infirumento celebrato à quel tempo. 

Roberto crederemo figliuolo di Nicolò,nell’anno 13S2. per molti fcgnalati femigi fat- 
ti da lui al Rè Carlo 111 . ottenne dal medelimoRè rimuncratione di cento onde d’oro 
per ciaftun’anno. Fù cofiui Signor di Macchia,di Cafalgiouanni , e di S. Pietro,come 
anche furono i fuoi maggiori.Furono Tuoi figliuoli Francefco,e Giacomo,à quali nell’ 
anno 1420.12 Regina Giouanna II. conCrma il Cafiello di Macchia, di S.Pictro, di S. 
Giouanni, e di S. Angelo, & inlìcme di 6alba,c della terza parte d’Altauilla. li 
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11 m^defimo Ciicomot che dalla Regina Giouanna II. e dal Rè Alfonfo I- viene honò-' 
rato con titolo di Nobile CanaNerc, e COnfìgliere, e di familiare diletto, ncH’anno 
J42 j.ricupcra ilCailclto chiamato Cafalgiouani,che dalla Regina tlclfi era (lato tol- 
to à Francefeo fuo fratello, fotto pretefro , che egli hauefle fauorito le parti di Lodo- 
uico d'Angièj nemico di lei, il che la Regina iflcflà dichiara haucr trouato falfoi Có- 
ftui nelPanno 1426. compra da Margarita Kulf.i da Calabria il Cartello di S.Marco » 
chiamato altrimente Pianchctclla. Fu Ijja moglie Catarina d’Altcmorifco nobile del- s 
la Piazza di Nido. ^ 

Fràcèfeo fecondo di tal nome figliuolo di GftriWlM, nell’anno 1455. per la morte di Tuo 
padre ottiene dal Rè laconfirina del Cartello di Pianchctclla, del Feudo di Balba> cj 
delia terza parte della Terra d’Altauilla , e viene honorato dal Rè con titolo di Spet- 
tabile, di Caualicre,e di Configliele . F(i moglie di coftui Giouannella di Montauro 
nobile di nationc Francefe, della cui famiglia vi fu Vraberto Arciuefeouo di Napoli» 
che mori ne gli anni del Signore 1 jao. 

Giacomo fecondo di tal nome figliuolo di Franccfco,Signore anch’egli delle medefime 
cartella, hebbe per moglie Margarita Capobianca nobile 6ctjcucntana,cócui fi Gio: 
Francefto, e Rebeno. ' 

Gio.Franccfco primogenito hebbe per moglie Giouannella Catocciola, con cui fi Gia- 
como terzo, che togliendo per moglie Ifabella Carraia, gclwrò Carlo . 

Carlo figliuolo di Giacomo hebbe per moglie Docotea di Sparla nubile di nationc Spa- 
gnola, con cui fé Ifabellajla quale pigliò per marini Mario Lanario figliuolo di Gio: 
Antonio Conte del Sacco. 

Roberto fecondo di tal nome fratello di GiO:Francefco, ncll’imprcfa della conquirta del 
Regno fatta dal Re Cattolico, crteiidofi egli portato có gran valore /otto jl Gran Ca- 
pitano contro Francefi, nell’anno 1504. hebbe in dono dal medefimo Rè ir Ca/lèllb dì 
S.Sofio, e quello dt S. Nicola della Ripa . Indi per cfTerc qPcfti feudi dentro Io Stato 
del Gran Capitano, il medefimo Rèncll’anno I5ó7.gli dona in cambio di quelli,tan- 
tc entrate fifcali per fé, e fuoi difccndenti in perpetuo. Fii moglie di coftui Beatriccj 
ciurla, la quale cambiò l’cnttate fifcali con due cartella nella Prouincìa di Principato 
di qui, che fnrono Comito, e Rofeigno. Rimafrro di Roberto tré figliuoli, cioè Lutio, 
Camillo, e Marco Antonio. Lutio pigliò per moglie vna figliuola di quel tanto fimo- 
Ib Bartolomeo CamcrariOjCaraillo pigliò Beatrice Luciana figliuola di Giacomo Lu- 
ciano gcntil’huomq di Lipari, e di Catarina Bozzuta nobile Napoletana,cò dote mof- 
to grolTa, con cui fè Giacomo' . 

Giacomo quarto di tal nome figliuolo di CamilIo,hcbbe per moglie LucretiaPifcicella, 
è cortui hoggi Signor di Rolciguo-B: hà della già detta Lucrctia vn fol figliuolo, chia- 
mato del nome del fuo Ano Camillo. ,, 

Marco Antonio figlinolo di Roberto hebbe per moglie Adriana della Tolfa , di cui ge- 
nerò Fabritioiche di Vittoria Gaetana fui moglie,gcnerò Marco Antonio, c Fuluio, ì. 
quali con grolle doti pigliarono per mogli due fiore Ile vniche di Cafa Lombardo, cu- 
gine del Marchefe di Rofito, e del Conte di Gambacefia. Fuluio moti fenza lafciat fi- 
gliuoli, Marco Antonio lafciò Fabritio. 
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DELLA FAMIGLIA COMITE; 



I L nome di Comes > che da gli antichi Latini fìi vfato per figniffcaK femplieemeat^ 
compagno > iti pofcia da gran Principi dato per titolo di honoranaa i i loro più cari 
familiari. Laonde Carle Magno» che come dice il Boccacciotfù il primo facitor de.»^ ' 
Paladini, volfe honorar cìafcuno di coloro col nome di Conte . Dauafi anche quello^’ 
titolo i quelli, che erano prepofii, ò à tempo, ò in perpetuo à gouerni di Prouincie, e 
di Città. Onde appreifo i più antichi Scrittori delle cofe del noilro Regno, leggiamc^ 
che prima dc’Ri vi erano i Conti di Puglia, i Conti d'Aquino, di Con^ , d’Auerfa, dl^ 
Fondi,& altri,e nell’antica Republica Amalfetana prima de’Ouchi eflèrui Rati i CoQ^ 
ti, come furono Orfio, Sergio, Leone, Tauro, Lupino, Pietro, Se altri , e come ii «Hg 
per ifcritture chiariffime, che da vno de’Ouchi d’Amalfi difccfe la famiglia del DfiT, 
ce, che gode hoggi con l'altrc nobili Napolitaoe, rimanendo à difeendenti di colui it 
Ibpranome della dignità del loro progenitore, cosi è cofa manifefta,che da vno di qucL 
primi Conti, che hebbe nome Sergio, figliuolo di Pietro,dircefe la famiglia Comit^ 
che pafsò pofcia à fate Ranza in Salerno. Onde ii vede io qucRa Caia frequentato , 
,pre il nome di Pietro. ’ , - 

Legge!! in vn InRrumento celebrato in Salerno nell’anno 1 14 1. regnante Roggìere pty%- 
mo Rè diSicilia,come Nicolò Comitc,figliuolo di Guglielmo Comite^ona all’Arci^ 
uefeouo di quella Città alcune Terre,Selue,& altri Rabili in honore di Dio noRro 
gnore,e del B.ApoRolo,& EuaiigelilU Matteo, & altre colè, come in quello il leggu 
con le feguenti parole. . , ' 

Im Nentine Domini Dei Eterni ,ò- Saluaterh nofiri leJuCbrifti. Anno ah InfarnatìonetìÉE^ 

1 141. Ó- vniecimo anno Regni Domini no/fri Rogery, SicHiajà' Italia Gtori^Jimi Regit^ 
menfe Martio^arta Indizione. Ego N kolaut diurna fauente clementia Comes de Prtnei- 
fatUfDomini Guglielmi Jlmiliter Comilii harei,<ir quÓdam filius,elarifto fareiH Salernita- 
no Archiepijcofojn quo Dominut tjulielmus venerabitis Arehiefifiofus frerfìTerrat cuta^. 
filuis^ vbi ad totum dicitur^rfirmum f recepì um Bulla urea in/Sgnitnm, num autem ficut 
mibi placmit fra amore omnipolenlit Dei,^ B.Apofteli, ^ Euangtlifta Mattbeit eiufgur - 
reliquia in eodem Arcbiepijiopatu bomrabitiler reqnie/iuni. ^t. ó- prefalute animarti 
pradiHorum geniloris, S'genilrieit nofira^rtrtmeelio etiam deliOorum ni>0TtietlllldBÈSn 
ttiam, & Minerai ione fufradiiìi Domini Arehiepifcopi,eonfirmo in eedem Arebiefifi^o^e'- 
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JÌ!$lt dom'ro Gulielmo girmano mee, c quel che fìeguc . Et è da notare In quella fcrfttu- 
ra, che Nicolò non fi volle denominare diSalemo, oue egli era nato, ne d’Amalfi, on- 
de traheua l’origine, mà di Principato, eflendo che tanto Amaifi, quanto Salerno fono 
Città della Prouincia di Principato, 

Nc’Regillri del Rè Carlo LdclPanno tid9.Icggelì di Riccardo Comite, che da quel Ri 
viene honorato con titolo di Caualiere, per 500. onde d’oro hauere prefo da colui I’ 
Officio di Stratico di Salerno,inlìcme con la cognitione delle caule, tanto ciuili,quan> 
to criminali, e con le gabelle, & ogni altro ius appartenente al detto officio , laonde 
hihendo dato i Malleuadori, comanda il Rò à tutta la gente di Selemo,che debbiano 
obedire al Caualicr Riccardo,come à Stratico da lui ordinato, e cb’oltre à ciò gli deb- 
biano riparare. Se accomodare le Cafe,Giardini,Vignc»Moliai,c tutte TJaepoflèffio- 
ni della Corteuthe erano lolite darli col detto Officio. 

Matteo Comite nell’anno 1 a 75, hauendo pelo di raccogliere le fouuentioohcbc fT daua- 
no al Ri nello Stato diSalcmo,riccue ordine colui, che quanto haueua cfatto do* 

uclle mandare in Napoli in potere dc’Macllri Rationali della Gran Corte Reale. 

Iacopo nel ta8^. per ordine del Rè Cario 1 - hebbe cura di prouederc di vettouaglia, e 
monitiont tutta la Prouincia di Calabria. 

Sanlnnc l auaUerc di molta autorità nel i ipi.li ritroua militare per lo Rè Carlo II. io* 
compagnia di Tomaio. Sanfcucrinno Conte diMarli.o nelle parti di Calabria ..Onde 
fcriuc il Rè al Conte Tomaio^ che egli haueua per efeufato Sanióne fua Compagno, 
purché pcrfeucrallc col medefimo Conte ne gli altri rcruigidclla Aia regai Corona,! 
A vede in quella Ictittura.ch’il Rè dà il medciìmo titolo di Signore iSanlonc Comi- 
tc,cbc dà al Conte Tomaio Sanfeuerino. 

L’Abbate Riccardo Conliglicre , e familiare del Rè Roberto nell’anno 1J09. vien man- 
dato Ambali iadore da colui in Genoua per trattar pace , & accordo tra quella Rc- 
publica , & ciao Rè , e pofeia nella Matca Anconitana per altri negotij del medciìmo 
Roberto. 

Guglielmo nel ijio.viene honorato dal Rè con titolodìCaua)icre,& è màdato Gouer- 
nadorc in Gaeta,8t in tutto il circuito^ con piena, e Aiprcma autorità. 

L’Abbate Bartolomeo Cooiigliere anch'egli, c Famigliare del Rè Roberto nel tj t6. ri- 
ccuj da cclui il Decanato della maggior Chiefa di Lucerà, ciaendo che à quel tempo 
fpcttaua al Re di conferirlo. 

Pietro nell'anno i ji8. lì titroua elTere Maeftro Portulano della Prouincia di Calabria.* 
officio luli.o di datC à quei tempi à perfone nobili, e principali , c vedcA, che dal Rè 
viene egli honorato con titolo di Caualiere. 

Matteo nel I j tj. lì rtttoua ellerc Maeftro Rai onale,e Coo/ìgliete della Gran Corte del 
Rè . Qjefti crediamo , che fia quel raedcArao Matteo Comitc, ch'hebbe per moglie^ 
Beatrice Rgliunla del Caualicr Tomafo di Ptocida , per locur maritagio Tomafo nel 
1^10. dimanda fouiicntionc da’fuoi vafiallt delNfula di Procida. 

Giouannello in quelli medelìmi tempi fò vno de’Caualieci-k che fi accompagnarono toj 
Principe della Morea,ncl paflaggio,che colui fece in Grecia per la ticupcrationc do 
Stari, che egli prerciMtcua per locc^Rione di Aia mefite . 

Francefeo MacRro di Camera , c famigliare del Rè Roberto, nell'anno ijad. è rivindaco 
Goucrnadórc nello Stato di S.Gerroano, c 2 prouilTone di {4. dacie d’oro per ciafeun’ 
anno. 

Peiniccio Conliglicre > e famigliare del Rè Roberto, nel 1 jj8. gli viene coBimelTo do 
quel Rè, che debbia conofcere,e giudicare fopra le diBcreuxe,cbc erano ftà due Ca- 
ualicri Napoletani. 

Pcnonc fti ConAgliere del medeffmo Roberto,e Giudice delia Ottà dì Napoli.Onde nel 
13x9. ordina il dctcoRè.che dc'proucnti dclFotEciodelIa Capttania di Napoli fe gli 
dia da poter pagare il piggione di fua cafa, conforme era folicofarlìà Amili officiali. 
Fìi moglie di Perrone Mariella delle Schei, famiglia aliai nobile in quei tempi. 

11 Caualictc Tomafo Comite nel ijjo.ritmualì cllère Rato MacRro di Camera, e fami. 
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gliare del Rè Roberto, nel i fii Luocotcncnte di-Pictro Rufifo Conte di Catanza- 
ro, General Capitano, c Viceré della Prouincia di Bari. 

Riccardo fecondo di tal nome, che dal Rè Kobetto viene lionorato con titolo di Caua- 
lierc, fìi marito di Mobilia di Montefalcione, la qual famiglia ritrouiamo haucr fatto 
continoaiiicnte parentele con le più principali Cafe del Regno , c vedefi, che dopò la 
morte di Riccardo quella Mobilia prende per fecondo marito Guiduccio d’Alemagiu 
della Cafa dc’Comi di Pulcino, e nel i j46.a(rcrcndofi vedoua di Guiduccio, piatifee - 
col Caualierc Tomafo Comitc Aio cognato. 

II Caualierc Filippo Camaricrc, e Fa-miliaie della Regina Gioiianna I. nel i j8a. ricetie 
15. oncic per ciafciin'.inno fopra la Bagliua di Bilignano. N 

Franctfeo ocli’anno A riiroua circtc Signor del feudo d’Egidia in Policaftro. 

Di Giacosio Signor di Ruuo, di Morigerale, e di Sieilti, e fuoi difiendenti . 

T OmafoSanfeuerino Conte di Tcrlizzi, di Gioiianna Ruff.t Aia conforte hebbe tre fi- 
gliuoli, cioè Giacomo mafehio, c due feminc, Clii3rella,c Maigarit.i.Giacomo mo- 
ri sJza figliuolijChiarclh fi maritò ad Americo .Sanlcucrino Conte di Capaccio, Mar- 
garita fu mai itata à Bartolomeo di Pictrafefa Signor di Rumo della Montagna, la qual 
famigUi di Pietrafefa era molto nobile à quei tempi , non folo per le parentele, che..» 
ella hebbe con molte famiglie principali , ma per la poflcflionc di molte Citflclla nel 
Regno, come furono Pietrafefa,S.Cipriano,il Cartello del Tito,Riiuo della Mont.igna, 
Panno, Lauriofoja Pietra,& il Saffo, c fotto i Rè Durazzefehi hebbero anche la Con- 
tea di Candcla.Di Margarita dunque có Bartolomeo di Pictrafefa nacque vna fola fi- 
gliuola chiam.-itaCouclla,la quale per clfer vnica al padre, rimafe Signora del C.artcllo » 
di Ruuo della Montagna, & oltre à ciò redò anch’ella Moiigcrale, e Siciili in Princi- 
pato Citra,Cartcila,chc da Chiarella Conteflà di Capaccio erano ftatc donate à Mar- 
garita fua madre. Maritofsi quella Couella al Ciualier Giacomo Comitc, il quale fìi 
in motta rtima apprertò il Rè Lodotiico II. c di Giacomo, e Couella nacque Pctnllo, i 
ch’hebbe moglie di Cafa d’Aicllo, di cui ne nacque M.atteo, che nel 1458. per morte 
di Pctrillo Aio padie ottenne l’inuertitura di Morigcr.ile,e di tutte l’altre Cartcila,che 
furono di colui. Fu quello Matteo di molta autorità appre/fo il Ré Ferdinando Fonde 
in molte fcritture vedefi egli cflcrc lionorato da quel Rè có titolo di fuo Configlicre» 
e famigliare.Tolfc moglie di Cafa S.intomango de gli antichi Baroni di Santomango, 
c di lei hebbe vn figliuolo chiamato Pietro. Querto Pietro vedendo, che Salerno cra_. 
fiato conceduto dal Rè có titolo di Principato alla famiglia Otfina,e pofeia alla San- 
feuerina,. cft ndo egli d’animo geiierofo, c non potendo patire d’clTcr vaffallo d’altri, 
che del fuo Rè, ritirato in Napoli con tutta la fua famiglia, tolfc per moglie Aurclia.» 
Mofccttola. Hebbe Pietro due coiiffrmationi delle Cartella, che furono di fuo padre, 
vna dal Rè Federico nel t497. & vn’altra dal Rè Cattolico nel 1505. E III egli oltre 
n ciò Signor d'Aquara . Morì nel 1576. lafcianrlo d’AurcIia fua conforto tre figliuoli, ' 
cioè Matteo: GioiSimonc, che fìi Caiialicre GicrofoJimitano, e GioiMaria Abbate.» . 
Leggcfi di quello Matteo, come nel 1510. comprò da Bcrardino Sanfeurrino Princi- 
pe di Bifignano vn feudo chiamato Biiiidefi in Bafilicata, e nel 1542. vende joo. do- 
cati d’entrata perpetua, ch’haucua egli fopra la Terra del Girò in CaKibria à Galcot-. 
to Carrafa Conte di S.Scucnna, & oltre le Cartella, ch’egli hetedirò da Aio padre, fìi 
anche Sign. di Pirticcio,Sanza, &c Arpaia. Hebbe Matteo due mogli, la prima fìi Gio- 
uanna di Giicuara, di cui generò vn figliuolo chiamato Pietro Antonio, la feconda fìt 
Virginia Caracciola, di cui hebbe vna figliuola chiamata Elionora, clic fìi marit.>ta.» 
primicraméte à D.Sciopionc della Tolfi, c pofeia à D. Pietro Cauaiiiglia. Pietro An- - 
ionio nei 1771. diuenne Signor di Morigerale, d’Aquara, di Pirticcio,e di tutte l’al- 
tre Cartella per rinuncia fattagli da Aio padre. Tolfc egli per moglie Giuftimana Ca- 
racciola nata da Giulio, c d’Ippolita Caracciola,c di lei generò Giulio, che viue hog. 
gi nel fecolo, c Ciurtiiiiano della Compagnia dc’Padri GicAiiti,&alcunc fcrainciàc- 
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teporcfa Monache ne’MonaAerij di Regina Celi,e di S.Chiara. 

Fi per arme la famiglia Comire due bande aaxurre in Campo d’argenroiSe attorno allo 
feudo i denti di color roRb,e percimiere vn’Aquila imperiale, cSceflìone, che da’Greci 


Imperadori hebbero i più antichi di ^(la fmiglia,i quali in vn mcdelimo tépo fi rltro- 
na cflèrc fiati Conti, e Pattiti; Imperiali.comc da diuerfe fcritture dell’antica Republi- 
_C 4 Amalfctana,che era i quei tempi fogetta all’Imperio Grcco,chiaramente fi feorge. 

gELLA FAMIGLIA SANTACROCE. 



L a famiglia di Santaeróce, fecondo Tantica tradìHone.trahe la fua origine di Fran- 
cia, e propriamente da Guafeogna , detta anticamente Aquitania , e fi crede, che 
venific nel Regno col paflaggio dc’Normandi , prendendo nome dal dominio di 
S.Croce Terra pofta nel Contado di Molifc, che fù di quefta famiglia. 

Per vn’Infirumcnto dell’anno 1208. fotto l’Imperador Federico fi legge, che Gio.- Filip- 
po Santacroce compra vna parte di mare nella Terra di Barletta. Qnefto Gio.Filippo 
i tempo, che Federico volfc farl’imprefa di Gicrurilcmme,hebbe egli carico di for- 
mar rAimataiC di prouederla d’ogni monitionc,del che hauendo pofeia dato conto i 
Currado figliuolo di eolui,n’ottenne ampia libcranaa. 

Filippo Santacroce in quelli medefimi t6pi fu Sign.di molte cafiella nel Re<>no,e veden» 
do,che Federico, e Corrado per le loro maluagità erano fiati lcomunicatT,e dichiarati 
nemici di S.Chiefa, difeofiatofi dal feruigio di coloro,cominciò ad aderire al Roma- 
no Pontefice, laonde da quel Rè fu egli fpogliato di tutti i fuoi beni, il che conofeiu- 
to pofeia da Alefandro IV.Vrbano IV. c Clemente IV. Sómi Potcfici,non folo gli fu- 
rono redimite molte delle Aie Terre , ma gli ne furono concedute alcune altre in ri- 
compenfa dc’beni perduti, le quali giunte inficme furono Terliazi, Anicaro, Corata^, 
Canna,S.Euftafio,8caltre.FH anch’egli Ammiraglio di Barletta, & infieme di Monopo- 
li,e nella venuta del RèCarlo d’Angiò,fìi da colui borato con titolo di Caualicrc,c di 
fuo Configliere , c Familiare. Nell’anno 1 272. gli fh dato in cura dal medefimo Rè, 
' «he douellc egli far riparare le galerc,& altri Vaflèlli Regali,e nel f277.raandaco con 
alcuni Vaffclli in Corinto,per accompagnare fino al Porto di Brindcfi Elcna Duchef- 
fa d’Athene , la quale veniua maritata ad Vgo di Brenna Conte di Leccio. Riceucttc 
egli in dono per molti fuoi meriti dal medefimo Carlo,Montemilone, c Candcla,Ca- 
flella polle nell a Prouincia di Baii,& alcuni Oliueti iftlla Cittì di Molfctta,& vn Pa- 
lagio 


X 40 - dell inSEG^B 

Ueio in Barletta , che era Rato del Conte Roggicrc d’Andria . Di qnefto Filippo PCt 
jfcritture dc’Regali Archmij, ritroiiiamo cffcrc nati piàfiglmoli , che furono Ang^o , 
Matteo, Guglielmo , c Franco, & vna /emina chiamata Maria , ch’egli maritò al Ca- 
ualiere Giouanrti Sanframondo, da cui difccudettero pofeia i Comi dell’Accrra.c dt 

Signoritio Santacroce nel iiai.dall’Imperador Federico ottenne il lus del Macello, ch’il 

d. Imperadorc haueiia in Barletta vicino S. Maria in Sabattio. 

Roggiere nel 12^9. viene mandato dal medelìmo Imperadorc al Cote di Chictipcr fcr-* 
uigio di fua Corona. . c j- 

Rahonc Causlicrc ornato di molta prudczajfù Signore di S^CrocCj antico feudo di que- 
fta famiglia in Capitanata,e dal Rè Carlo 1 . fu egli adoperato in molti negotij impor- 
tantiflimi alla Corona Rcgalc.Di coftui ritrouiamo efser rimafto vn figliuolo chiama- 
to Manfredi. ... 

Matteo figliuolo di Filippo fuccedette dopò la morte del padre alla Signoria di Monte- 
milone,e di Candela, & all’Oflicio d’Ammiraglio in Minopoli. Nel 1278. fii egli dal 
Rè Carlo I. con due galere , & vn Galeone mandato in guardia delle Marine di Pu- 
glia. Di cuRui leggiamo effere nato vn figliuolo^ chiamato Giouanni. 

Angelo figliuolo del medefimo Filippo fìi .ammiraglio di Barletta, e Signore anch’egli di 
Montemilone,il che fi deue credere, che folTe, perche il pofiedeuano fecondo le leggi 
de’Longobardi, cioè che ciafeuno di loro vi haiicfse parte. Cofini nel i inficmej 
con molti altri Caualieri, e Baroni del Regno, fìi mandato in guardia della Prouincia.» 
di Calabria, per li fofpctti di guerra, che correiiano in quei tempi. E nel 13 25.co’mc- 
defimi nell’Ifola di SicHia,pcr ricuperar quella dalle mani de’Rc Aragonefi.Per iferit- 
ture de’Reali Archiuij appare quello Angiolo haucre hauuto due figliuoli, Giacomo, 
e Signoritio. 

Guglielmo figliuolo altrefi di Filippo fìi molto c.aro al Rè Carlo I., onde oltre d hauerlo 
cinto Caualiere , nell’anno 1271. il mandòfuo General Vic.ario nel Principato di Sa- 
lerno. 

Manfredi figliuol di Raone foccedette dopò la morte del padre alla Terra di Santacroce 
in Capitanata, & hebbe oltre à ciò il Cartel di Cafaluatico nella medefima Proujn- 
cia , e fìi Signor d'altre Cartella nel Contado di Molife , e Bafilicata . Coftui dal 
Carlo li. fu creato Caualiere , c nel 1301. viene mandato per Capitano nella Citta di 
Capua.Hcbb’egli per moglie Perna di San/ramondo figliuola di Francfcojdclla quale 
non gli nacque figliuolo alcuno. Nell’anno 1 305. ritrouiamo, ch’Egli dona Santacroce 
e Cafaluatico à Bartolomeo Siginolfo Conte di Tclcfa.e nel i327.per elfer egli morto 
fcnzafigliuoli, furono gli altri l^uoi feudi donati dal Re ad .iltre famiglie. 

Angiolo fecondo di tal nome figliuolo di Pietro Santacrocc,neU’anno 1289. per ordine 
del Rè Carlo I. conduce tré galere nelle parti della Marca d’Ancona. 

Franco vitimo figliuolo di Filippo fìi Signore d’vn feudo prelfo Molfctta,per cui nell’an- 
no 130^. fi ritroua prcrtarc il fcudal feruigio con gli altri Baroni di Bari. 

Girardo figliuolo d’Ettorre Santacroce neH’anno 1294. fi ritroua Signor dc’féudi in Ter- 
ra di Lauoro , e Filippa fua forel I.i , che fù moglie del Caualiere Ceruo di Capua fìi 
Signora d'alcuni feudi vicini Scflii. 

Ciouàni figliuolo di Matteo fu Signore di Candala, e pofTcdcttc tutti gii altri beni , che 
furono dc’fuoi maggiori . Fù oltre à ciò Ammiraglio di Monopoli, e Barone delCa- 
ftello di Berna in Terra di Bari. Nell’anno i3ot. fù dal fuo Rè creato Capitano fopra 
l’Armata delle galere , che s'haiiciia à fate nel Porto di Brindefi , c percfserc huomo 
fòrte, c molto dato all’cfercitio dcll’armiicontrafsc in Minopoli vna grauc inimicitÙL> 
col Caualiere Roggiere, & altri della fimiglia Oriella. Onde nell’anno 1306. per ha- 
uer egli ammazzato Nicolò Oriello, fatto prigione,fù condendato à douerfi tagliar la 
torta, la qual pena poi,à richiefta di Fri Giacomo Arciuefeouo di Napoli, e d'vna gri 
multicudine di Caualieri Napoletani, gli fù commutata in cinque anni di relegatione 
oeir Ifola di Cipri, c che nel iuoco ouc era il corpo dei morto, doucfsc fare eriggere 
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vna .a honoic di S. Nicolò, c dorarla d'akuae poircllioni. di rendiJ lotto 

ooctc d’argento per ciaTcun’anno a perpetuo ociche di oiirli,- rrJ!,.. Vr . . 

M.r. p., I-A.». .1.1 „,o,„ Niciefc 

S.Stcfòno di Monopoli altre oncie quaràta, & à i paren 
« dell «cedo a ure.oncic trenta, e fi. oltre à ciò priuato della SigLia di Cangia 

r“" oa ■' ii>oefiìio,e ritórlito in 

tra dd fuo Rò .K.lPam.0 15 , r gl furono reftituiti tutti i fgoi beni, e pofc"a mandalo 
fcr Viceré «Ha Promncia d. Calabria, e nel 1327SÙ dal medelimo Kè eriatrfnrft 
tni^iarc . F*' ««ogl>e di coftu. Margarita di Montclelbcola Signora del CafteHo dì 
Ca^e m Bafdicata di cu. gl, nacquero due figliuoli, IVno chiamato PerSo o 

l^^SFlu?ir^rd’£nTo“ maritataàTomafo di Riccaoìlla 

ConCiriicitt del Rèdi Fraìicia. 
ed. Napoli, fu Giflellano dt Tram, e Signor di Fauata, e di Crepacore in Calabria 

^RérMafrar/drCari^^^^ ^SÌ‘Uoli, furono le fue Cartella donato 

cmanripato, e rinun- 

eiaraj,!! la Baronia di Motemilone, e t’OlSao dcll-Ammiragliato. Nacque di Giaco- 
mo vn «Aiuolo chiamato Gio: Filippo, & vna figliuola dctia Maria, lavale hebbo 

d- Caracciolo, & vltimamen^e Co I c^ 

di Moirfcjtutti e tre Caualien di gran qualità. 

"■ i" dono due par- 
Beneoentana , e nel i 1. per alcuni feriiiai 
fam al medefimo Reottenne venti oncie d'oro d’entrata per ciafcun’anno.Ccfto Si' 
gnontio venduto quanto egli haucua nel Regno, fi ritirò in Guafeogna. O^ctrah^ 

medEpaVr vna fola figliuola, e mori in quei 

nell'anno ij 14. per morte di firn padre foccedetteà 
r iT ? ' n ^ qnclii,che «irono di Margarita Aia madre, 

nnof ° ‘j ®.='^''««dicbbc anch'egli l’Olhcio dcll’Ammiraglia- 

to di Monopoli, e di Secreto della prouincia di Puglia. Nt’Rcviftri del j Ji legge ' 
elTere flato mandato c6 molti altri Caualieri Baroni del Rcgno'pcr I imprefa della Si- 
cilia , e nel ^ a?- per c^cr egli Caualicrc aitai Nobile, e potente nella fua patria, fi 
come la fctittura dicc,il ntiouiamo eletto per Percettore da’Caualieri Gierofolimi- 
ani in Mmopolu Fu fua moUc Sibili, de; ^rone di Trani, che gl, diede per dote cè- 
to once d oro, & egli 1 obligo ,1 Cartello di Candcla.come per rfcrittmadel .^,4. e 

di tal moglie gli nacque vn figliuolo chiamato Maaziotto 

nH ritroiiiamo farli Signore di mol- 

Pu^omagn^ “ ’ ^ Pompin:ano,Spmgano,la terza parte di Pcrfico,c 

SiS-’Oe di Montemilone, & Ammiraglio 
di Barletta , e catiflimo al Re Roberto pcrlochc oltre d'haucrio cinto Caualicrc , il 

v/j ^1^ ““ <= • Nell’anno 1^23. il ritrouiamo mandato 

I, i n- m"" e Principato. Comprò egli 

Rinaldo di San ^afi Palmarici,Moricmo,Giordiniano,MarzanclIo,Mal- 
lajMorancllo eia Baronia di Ccrafola in Terra d’Otranto,c dal Conte di Monorbino 
ilCiftello d.Mach.tulc e Cancello m Terra di Lauoro. Tolfe cortili due mogli, la. 
prima fii vna figliuola d Arrigo di Cicmitio Barone in Terra d’Otrantodaccdo patto, 
che ^ Armgo moruia fenza figliuoli mafchi,tuttc le fue cartella douefsero perueni- 

f! 1 a F* =P?a’ ' '""'si'* 8‘i dare per dote 450. oncie d'oro. La. 

e nda fu Baldctca d AudibcrtoCamaricra > e famigliare della Regina Giouanna L 
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Mà da quale di quelle dti^iiqfiL|;if oafcclTe Nlc«ld%« flÉlkiftlqiiion oi (inÀMp 
Mazaioito figliuoto di PeBri&ia^i&ecdctte dopò' la nkoMe dr* 0 )p«li-ealt*-»^«l® 
di Candela) de hebbe anche l'oiScio d’Ammiraglio di Monopoli , e di Sècrata diPfó 
«lia. Fù fua moglie Maria figliuola di Giouaimi di Laia Regento della Gran'OottQr 
della Vicaria di Napoli. Coftui nel j.pcr alcune fue bilogne veodene il filò Cài 
ftcllo di Candela. , '■.i''.' f'tjb 

GioiPaolo Santacroce nell'anno ijSi.ilrifroulamo mandato per Viceré in Apniwbc., 
Nicolò figliuolo di Gio:Filippo,di Giouanna della Marra fua conforte generò vh%ia« 
GioiFilippo, il quale hebbe per moglie Margarita Mafchcronc nata da vh Caoalìere 
Bolognefe. , . - ■ ■ ai _■ 

Ne’RcgìIlri dell’anno fi legge di Stefano SancacrocCiche lì diceelRie Sglifloloif 
Angèloiil quale rocccdccteà Roberto Tuo fratello nelle Cafkiladi Cieiniuo, Vaiteli 
Quattronocit & Ortella, in Terra d’Otranto. Colini nelTanno T454. hebbe priuilegiò '* 
dalla Regina Giouanna Il.di potere rcilare di dette Tue caftèiia in bcfleficiodil.a^c> 
lao Marebifano fuo nipetc,per non hauere egli'figlinoli. ' ' ' - '-.tr' ' 

Archefia Santacroce.bcnche non fappiamo di cui fufTc figliuola, rìtrou 3 t)rfola'notidimc>. 
no elfere data damigella molto fauorita della Regina Giouanna I. e da Colei baiTere» 
ottenuti alcuni feudi in Madaloni,e molte immunità, nqp mcntaua eflérc pailàta coib 
filentioin qiiedo difeorfo. - : r 

Pondo Santacroce il ritrouiamoConficIiere del Rè Ferdinando I. 

A tempi à noi più vicini vi fìi Franccfcojdi cui nacque Marino, che d’EIìonora Galiberil 
tafe GiotGirol.amo,& altri figliuoli. 

Gio; Girolamo con Couclla di Gaeta fua coforre fé molti figliuoli, il primo de’quali fil 
Mario, che ferni la Maellà del fuo Rè nelle guerre di Fracia,t di Fiandra c 6 gra vaio- ' 
re.II fecondo fu D.Lorenzo.che viue boggi Cherico Regolare Teatino molto {Unratn 
nella fua Religione. Il terzo fu Horatio che d'Ifabclla Santacroce A1.1 moglie generi 
prancefeo, il quale è morto prima che giungefsc à prender moglie , e Filippo vnico.i 
tempi noflri in tutta quella famigli3.ll quarto fù Ccfare.élil quinto Scipìone.chc fono 
morti fenza figliuoli , come che ne anche giunfcro à prender moglie . E vi fù ancho 
Eiionora loro forella maritata primicramentà Michele Gentile,c pofeiaà D.Fabritio 
Carrafa Conte di Policallro. 

fi per arme quella Famiglia tré bande vermiglie in càpo d'argento,alle quali s’atcnUKZ. 
fa vna fafeia azautra>c tal’hora verde. . ■ - " 



della 
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F Rà le più chiare famiglie, che vcnifscro di Francia nd nolfro Kegno,c 

na,cfic ..Ile volte vico anche chiamata Calgana,comc fi vede dalle più antiche lerit- 
tiirs di lei, la qual fino dairinfegnc del luocafato dimoftra com’clla habbia origi- 
ne OiecamoiiMna . Elsendo quelle vn campo partito per mezzo, nella cui parte di lot- 
to ri 'fono tre bande vermiglie interpofte à tré altre d'argento, c nella di sii in campo 
d’orn,tré'Vccelliniazzurri, i quali fecondo ,c leggi d'Olcramoncaai fono priui di pie- 
ci jjC di bccco- 

Frà i più antichi di qiicftì famiglia di cui fi ritrmia memoria apprclTo gli Autori , cho 
fcnlfero delle cole d’Italia c Gregorio Cardio il di S.Chicfa, creato da Clemente III. 
fonimo Pontefice, fotto titolo di S.M ina in Portico, c pofcia paffando ad efièr Prete di 
S. AnaftaCa . Fii collui huomo di grande cfpciianza.c di moire lettere, dal che nae- 
qiiCjchc egli folfe adoperato da quanti fommi Pontefici furono di fuo tempo, nc’mag- 
giori negoti;, che occoriellcro in quella er.i laonde il titrouiamo mandato per Legato 
bora in Lombardia, e tal'hora in Vngaria ,c ripoicarnc fcinp.c cife tti mcrauigliofi, fi. 
nalmentc morendo rimperatrice Confi inza moglie d’Errico Serto . e madie di Fede- 
rico Secondo Uè di Napoli, c di Sicili.i,lafciò ella rarcomandato ad Innocentio Ter- 
zo , che era all’hora Papa , coli la perfona di Federico fuo figlinolo per clfcrc ancora 
fanciullo , come anche la cura dc’fuoi Regni . Onde il buono Pontefice non potendo 
vacar egli con la propria pei fona al particolare goiiemo di tanti Sra*i,vi mandò que- 
Ao gran Cardinale con titolo di Legato, ilipale cferc.tò non folo l’otficio di Tnto- 
re,e Balio del picciolo Rè, mi anche di Viceré dell’vno, c l’altro Regno, có autorit,l 
di poter fare in quei Popoli tutto ciò, ch’h iucffc potuto fare il Pontefice ftclfo. Scrilfc 
quello Cardinale alcune cortitutioni contra gli hcrctici di quei ccmpi,e di lui oltre la 
mentioncj che ne fanno vna buona parte de gl’Hiftorici del noftro Regno, & altri fo- 
rart Crsve n’è particolar memoria in vna Bui. a di Clemctc Hl.à S.Bcncdctto di Man- 
tua, &.vn’altra di Célellino III. à S.Pictrodi Modana. 

Ritrouafi quella famiglia fino da’principij della fua venuta, hanere pofseduto sfpre feu- 
di,c Signorie di vaf^alli nel Regno. Onde fotto il Re Carlo I.ncll’anno 1 278. fi legge 
di Nicolò Gargano cflerc ftato Signor di feudi in Terra d’Otranto . Cilio fotto il me- 
defimo Rè, c nel mede/imo tempo, fi ricroua polTcdcr feudi in Auerfa, c Madaloni. 
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Lorenzo, e CioiFianccfeo Cmlicri di fommo pregio, fcruirono in nitfe Je guerre &ao 
dal Rè Carlo li. c dal Rè Jloberro, con valore»e fipdcjtè grwd»iBine. « 

Di Cilio (ì crede cflcre nato Giacomo, il quale fù etiandio molto caro del Rè Roberto, 
c morendo nella Città d‘Aucrfa,oue egli baiicua i fuoi feudi nell’anno r j fù fcpel- 
lito nella Chiefa di S.Lodonico apprelTo rAltare, maggiore, come Cappella di quella 
fami"Iiaj & ini fi vede il fuo Audio di marmo intagliato, e pollo in alto, con la feguè> 
te inlcrittionc. 

file iafct Nobiln yir Itcobui dt G organo dt Aatrfa^qui obyt anno Domini MCCCXXXVt. 

die xx.menfitMarty IV. lndi{ì.cumi Anima ftr mi/erifordia Dei requiefeat in face Amen. 

E benthe nó fappiamo chi folle la moglie di coftiiiidaH’ armi nondimeno, che fc ne veg- 
gono nel monuméto del marito,lì conofce,chc ella Ha fiata di famiglia Fraeefe,e mol. 
ro nobile, vcsgendoli attorno allo feudo, gli fchiacchi formati dell'armi d’Vngcria,có- 
ccllionc del Rè Cario II. come colui, ch'hebbe per moglie Maria figliuola di Stefano 
Rè d'Vngaria, il che fi foorge etiandio nclFarmi d’altre famiglie nobiliflìme. 

Giouanni figliuolo anch'egli di Cilio foccedettc dopò la more del padreà i feudi chej 
colui polU'deua in Madaloni,c lìi etiandio Signor d’altri vaRallagiprcfioàCapuatchc 
fc ne vede pagar gli adoglii nell'anno jj26.eH dice nella fcrictura,che quei feudi era- 
no amichi di lua famìglia. Fù collui come Giacomo fuo fratello per lo fuo valor mili- 
tare carilfimo al Uè Roberto. Onde véne da colui ordinato Caualierc,& honorato con 
diuerfi carichi di militia.Hehhc per moglie Catarina Gambatefa,la cuifamiglia era à 
quei tempi vna delle più illuftti , che fi trouafsero nel noftro Regno. Di qnefia Cata- 
rina Icggiamojcome nell'anno i t^S.hanendo lite col Caualicre Riccardo Caracciolo 
detto di Capua , il Uè Roberto raccomanda la giufiitia di lei, à Giudici de’Tribunali 
di Napoli.Soccedette quella lite per cagioncdel Teftamento del Caualierc Riccardof 
diCambatefa, alla cui fucceflìone concorreuano tato Catarina,quanto anche Marga-* 
rita moglie del già detto Riccardo Caracciolo. 

Di Giou.ini con Catarina di Gambatefa nacquero trà gli altri figliuoli Giacomo,e Mar- 
garita; Margarita per ircritttirc del tjsj. li ricroua maritata à Giouannuccio d’Aqtii- 
no Signor di Crifpano,e Camariere della Regina Giouanna I. il quale fù figliuolo di 
Giouanni, nipote d’Adinolfo vltimo Conte dell’Acerra ; Giacomo vifse molttv vec- 
chio fino à tempi della Regina Giouanna II. Coftui nell’anno 1400. ritrouafi efsercj 
Camariere molto caro del Rè Ladislao, e doueudo quel Rè mandare grofta quantità 
di denari al Conte di Troia,& altri luoi Capitani d’cfercid, che erano per la cainpa- 
gnaipcr foccorfo delle loro gemi,non Teppe per tal mefiicre ritrouar perfona più coo- 
fidentc di Giacoino,il quale rollo efegui quanto dal fuo Rè gli venne ordinato. Nell’ 
anno poi 141 j. fu dal medefimo Ladislao mandato Goucrnadorc in Viterbo, Monte- 
fiafcone,& altre Città dello Stato Ecclcliauco, che fi teneuano à quel tempo dal det- 
to Rè, e Capitano à giicira nella Contea dcU’Aquila , ne’quali carichi cfsendofi egli 
portato con molta prudenza, e fedeltà, hebbein dono dal medefimo Rè quaranta on- 
de per ciafcim'anno per fe , c fuoi heredi in perpetuo , e pofeia la Città di Strongoli 
' nella Prouincia di Calabria, e la Città diVenafro in Terra di Lauoro,le quali cofe gli 
vennerodopò tutte confirmate dalla Regina Giouanna forella di colui, Se altre onde 
4o.in feudo fopralaBagliua d’Aiicrfa.che dalla medefima Regina fiirono cóh'rmateà 
fuoi figliuoli. Creollo oltre à ciò quella Regina Cafiellanodcl Caftdio nuouo dìNa- 
poli. Qinndi nell’anno 1418. venendo ad accordo la Regina Giouanna col Rè Giaco- 
mo fuo m.irito,dopò molti rumori pafsati fri di loro, trà gli altri patti, che colei fece 
col Rcifù il fargli dar giuramento dal Caualiere Giacomo Gargano, come Cartellano 
del Caftcl nuouo,il che da’Capitolidcll’accordo fi potrà leggerc,il cui originale li có- 
fcrua nel Rcgal Archiuio,bcnche noi per nò hauere à priuare i Cptiofì delle cofe anti- 
chc,l’hahbiamo voluto interponete in quello difeorfo. 
fafìaJConuen^ioneSyò- Capitala nouiter inita^abita, i)- firmata inter illnflriffimnm frin- 
cipem Daminum Regem laeobiem ex vna , Demtnam Reginam loannam Stenndam ex 
altera. 


In 
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jHfrimii frtfatui Domintit Rtx , & Domiim Rrgma framifìunt fiji ifjh »d inuicrm, d flut 
/iilitt D*mittus Rex tffi Demmx Rtgwx > ^ «tmuerfi if/a Dumitta Re/^rna prrfaio Dtimi- 
M» Regi,/ub xirrbv, ó- fijf rrgalibusdentrt-,^ mrcnocitbihttr i,bfiru»rfyi)- t,bferuariface~ 
rt, & maiid<irt^tfiXyCo>iuev(honti-^ cafittl» inltr tpfdt Dominum Rrgem,& Rtgiiiantt 
fafìx ttport qun ipjc Domiuus Rtx vcait HeCafrc Oui ad Cafìtutn ntuum Hapvhs ^Lmntaq', 
iy fnguia tonttr.lìa in illh, qux/iéiruni fubjirifta matta frcfri» difìurum bommt Regu^ 
Demiax Rtgina. 

Ilem prafata Damma Rtgma framiffit tidrm Domina Rrgi , frt pari facete itiramealam per 
virum aabilem lacobam Calgaaum de Aaerfa Militemptefeatem Cafellanum Caflnao- 
ai, Ó- aho) futcefpai fatUTUipr'Mt ptaftilam fan per atto) Caflellaao) difli Cafri prade- 
eejjores dt£h Iacabit& fif promifììt pen facete per quafumque Cafeltanas ia prafjta Ca~ 
Tira iafutarum (onsiiluendo) > df e(tam d:f 1 a Domina Regina prom flit ptxfato Domino 
Regit quod fi contmgtrit prafatos Domimi) Regem , Reginam accedere ad ahquod altud 

Caììrum , vel ptura aha Cafra Regni prad <7/ , quod Cafelìanu) prad <7/ Cafri faciah 
dy tenealurfattre prafjto Domino Regi luramentum prout fteerit prafitut Cafleltanu) 
Cafrimuh 

Jtemprafata Domina'Seg'ma pr» inuiolabrti objiraatione pramiforum ■, promiffit e’dem Do- 
mino Regit quod Magnifici > dr Nobiles h'iri ifartia de Aclendoht Cornei Cudiniola Ma- 
gna) ComefabmluttSer loiìaei Caraceiolii) de Neapoh Mite) Come) Auelt aijM agnut Se- 
nejlalcu)-, Marinai “Roffa de Neap‘ li V. l.D.Cancellariat Regni Siciti<t Domimi) "Benedi- 
diflu) de Aceiaroli), Dominui l oSne) T omacelhii^ Dominai AaSonellui Cieatenfii de Nea- 
poli ReginahiTbefiurariut ) Dominui toannei Cicinellui de Neapoh ,'dy CìeorgeuiCattt 
de l'enetyi Camera Summaeia Prafidentei, dp emnei afy Prafidcntei difìa Camera Sù- 
maria, promiflent catare, df facere objliuare cum efiiflu iuxtà pojpbilei qu-.d ipfa Domi- 
na Regina imrenocabiliter obfiruabit eidtm Domino Regi anviia Jàpradifìa, dr m nullo có- 
troaen et,fea faciet contrauenire. 

Afìa fune bac ia Caflranauo Neapolìi,figiltata annuii fècreti,tam difli Dom'ni R'g’i, quam 
prafata Domina Regina, eorumque propryi manibu) fuhjcripta anno Domini tiiiS.die 16. 
Menfii Tebruary li. Indili. 

Mi per ritornare à Giacomo hebbe egli moglie di Cafa Pancione dc’Conti di Venafro, 
di cui ritrouiamo haucr lafciato cinque lìgliuoli,cioc Giouanni,Lii igi. Marino, Luci^ 
e Matteo, a’qiiali pofeia nell’anno 141 1. la medelìma Regina Giouanna dona il Cafal 
di Principe, & il Cartello di Quatrapane prcrtb Aucrfa, che erano rtati di Pietro Ori- 
glia Conte di Caiazzo, e di Raimondo Origlia Conte eli Corigliano,da colei dichia- 
rati ribelli > per hauer feguìto le parti del Duca d’Angiàpiiblico fiio nemico, e que- 
fto tanto per li feriiigi, e meriti di Giacomo loro padre .quanto d’erti fratelli. Leggeli 
anche di Giacomo elfcre ftato Gran Giurtiticre del Regno, del che 11 fa particolar mé- 
tione in alcune fcrimire del Monarterio di S. Lodouico d’Aiierfa, oue egli morendo 
larciò,chc fé gli forte drizzau vna particolar Cappclla,cheè ho? gi l'A tar maggiore. 

Giouanni primogenito di Giacomo fa Caualiere ornato di molte virtù, le quali il rédet- 
tero artai caro alla Regina Giouanna, fi che l’adoperò in molti negoti) de’fuoi fiati, e 
trà gli altri nel 1415. ritrouiamo, ch’il mandò Viceré nella Prouincia d’Aprutzo. Fù 
figluiolodi cortili Onofrio marco di Tomafa Saracina, zia dei Cardinal Saracino, di 
cuinacqueGio.-Michele,rhe di Lu.retia Tornaceli! fua moglie generò molti figliuo- 
li, la maggior parte dc'quali morirono nelle guerre di quell’eti. 

Di qiierto medefimo ramo fù Rinaldo, che per crttre molto caro a Ila cafa d’Aragona,f 
da quei Ré adoperato in molti goucrni di Prouincir,nc‘qiiali efsédofi portato có gran- 
de integrità , e fodiafateionc di quei Signori , n'hebbe in dono il Cartello di San Mar- 
cellino prcrtb Aucrfa, c di querto irtcfso ramo non vi è altro hoggi,che l.iuia figliuola 
tfOliueri Gargano,e di Portia Seripanda de’Signori di Cafa Puzzano,maritata à Car- 
lo Aldemorilco ,e due cugini di lei, l’uno Prece del Giesù , e l’altro Monaco Bene- 
dettino, 

Dii.uigi fecoadogenito di Giacomo dificfc Pietro Antonio, Caualiere à fuoi tempi di 

gran 
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gran valore, e fomnia fedcltn,clio da FrantoTco Sfolla Duca di MilanofI>,c«caiAtCfrV 
ftcllano di Pizzichiconc, vna delle principali fortezzc.ih cjucllo Stato.c-CMbvaìA.Q- 
ta autorità, clic dairimperador Carlo V. Hi più volte honoratocon kccerc, ojiicoli^i 
molta (lima, e ripiitationc,tià l'altrc dopò la morte del Duca Francelcoglicocfcuf- 
fc vna del mefe di Nouembre I5J5- del tcnoi regueme. , 

C.irolus Diui»a fautute clemenlìa Rumanorum Impcrat'X /tugufius.^ecfjhitii fidtlÌJ dileSf. 
Eiilendieiido el fiìllicimietilo deli' l ÌÌ.Duque de Milan,de eque nos ha deffdasido mucko^» la 
aff ecion, y deado-.que le teiiemm^eon el cuydado qut Unemos de lo queàl beneficio deffi.efi»do.\ 
eutnple {.•roueemos lo qne enieitdereis del Principe de A/celi Antoniode Ixyna . Ragamos ot 
te deys enierafè, y credilo para el buon ejfeto del hapaistj ayudcis lo que por uuefira par- 
te caniieniercdeimndo por cierfo,qiie para fauorefeorej^y. a^rot mfrcè haìlareis ert noslt^ 
buona votunud de •vucjlra perfona por la afiecum que tenen a la miejlralo mcreee , corno 
particolarmente lo dirà de uuefira parte el dichoAntmia. Datum 'm-Cafiromlìari à icpdt 
Nouembre del AlDXXXl'- Ano. * ' t ' t 

Morto adunque il Duca Fratlcefco, c pcriicnuto lo Statoci Milano in mano dcll’Itnpe,- 
radore , non lolo (ii à Pietro Antonio confirniata la Callellania di Pizzichìtonc , maj» 
datagli anche quella di Cremona . Onde nella Fiitcnfc , che in|pzin« del oicdc/Imo, > 
Impcradore glie nè fé Antonio di I.eyua Principe d’Afcoli, Generale à quei tempi, o 
Luocotcìiente di Carlo nello Stato di Milano , (fi hi particolar inentionc della gratin 
prudenza,, e fedclt.ì vfata da Pieno Antonio in coftodire la'fofteaza di Pizzictrircj^ 
ne , c che da quelli, & alni fiioi meriti niolso l’Iinpciador Carlo, & anche perditnq- 
flr.arll egli coli afl’cttionato vcrlb laCclàrea Macllà,conic era fiato il Cardinal Marino 
Caracciolo fuo zio iiiatcìno, vcnitia à dargli quella nuoua Caftfllaniaiiil che fi legge, 
cerne diccmmo,nella nicdclìma P-itentc, ouc dice. Obeiiic fpc platam ipicufioitenda Ar- 
ce Pisleonit fidem^ ecr intcgntalem. Et indi à poco, sìudio,.atqtia.«bJèrjiqntiaidenL,f 
Carganus , qui Reuerendiffìmi Domini M anni Cardinalij Garaectalt nepo^ efi ex foriate 
Aiiunciili im'tatione affeiìus fil erga Cafaream Alaieiìatem - Fu oltre à ciò Pietro An- , 
ionio in malta filma apprcllò tutti i Signori d'Italia, i quali non lolo rhonorauano co 
titoli comicnicnti alla lua virtù , ma ccrcauano anche di metter tolto ad cfecuttoniz 
quanto da lui veniua richiefto. Mori fiiialméce egli in Cremona ne gli anni del.Signo- 
rc 1545. ouc gli fù data nfiai honorata fepoltura, e di lui non rimafe figliuolo alcuno, 
come colui, che nc anche hebbe moglie. 11 che fìi buona cagione, ch’egli non ccrcaf- 
fc d’afccndcrc ad altri gradi di maggiore dignità , ma d’Andrca Matteo fno fratello , 
che fù marito di Lucretia Cactanadifccndc il Barone , che ville hoggi di Frignano 
maggiori,.. 

Di Marino terzogenito di Giacomo difeefe Giulio Ccfarc , la cui Hnc.a è hoggi fpcnta . 

Luca quartogenito del medefimo Giacomo fi dimollrù in ogni genere di virtù non infe- 
riore à fuoi m,iggiori. Hebbe per moglie Antonella Dcntlce,con cui fè Giouanni Ca- 
nal icre anch’egli di molta autorità, il quale di VanncllaSpinell.i fua conforte,chc fh 
folcila del Duca di Caftrouillari, c del Comedi Seminara fò Tomaio, & altri. 

A Tomafo pcruenne rinticro dominio di Cafaldi Principe, forfè per accordo fatto cotiai 
gli altri di fua famiglia, clic finoà qticfi’hora non ci è noto, à cuiaggiunfc anche laj 
Signoria di Piata, comprata con la dote di Aia moglie , la quale fù Giuliadi Saiigro 
fortll.i di quel tanto f.imofo Placido. Fu quello Tornalo eaualicrc di grà vaiare, e di 
molta cfpericiiza.Oudc nella morte del Cartellano Pietro Antonio, ritrouàdofi egli iti 
Crcmcna,vCnc pregato per lettere particolari dalla Marche-lana del Vallo, il cui ma- 
rito era all’hora al goiicrno di Milano, che doucife egli refiare in quella Caficllania, 
finche rimpcradorc pigliallc altro crpedicntc. E fù anche moltocferCitato neli’armì, 
del clic là particolar teftinionianza Ottauio Tarncfc Duca à quel tempo di Camerino 
in vna dichiarationc di ducilo, ch'habhiamo veduto in ifiampa . Combattè più volte 
in iftcccato , laonde ritrouiamo , che Pietro Antonio Cartellano di Cremona fcrifsc,* 
vna volta à Carlo Gonlaga de'Marchcfi di Manata, perche nelle fue Terre voIclTc có- 
cedere Campo franco à quello Caualictc,c Carlo gli tilpofccon vna lettela della fe- 
gueme form.i. 
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JlMilt» III, Sign»^ w*® ^onorando il Sigru Pittro Antonio Gargano CaHellano di Cremona, 

Molto lììujlre Signor mia. 

Xf Adendomi malte obligato Sfare ogni feruigio àV.S.ì fià > eòe v Pensieri l’òò eonceduto il 
^ Camfo^bemi hi fatta ricercare,e cofiglie ne mando te due Patèti-fpedite di quel modo-ahe 
ella dejìdertheefa,tbe ri futa ejfere vna minima parte della fidisfattione del Sbito mio . E 
ben vero^be enfi eòe mi bifognajfe andare in Fiandra per fare compagnia à Sua EccAten~ 
ratte quefie Campo foffi accettato , io non mi potefi trouare in quefle bande al tempo 

del duelló-^midourebbe per rifpetto di F'.S. che il Signor Tomafo rellaffe mal foruitot per- 
tbe fin eePtotcbe qualfiuogliotcbe fujfe mio Luocoteneatei in quefo eafo no farebbe à fua Si- 
gnoria-tanto feruigio t quanto io farei doue conofieffì poterlof are conbanor mio, e S queflo 
mi èparfi conuenijfe auifarla per ogni buon rifpettot e le bacia le manit e me le raccomando 
di Cazzuola il 3 , SIF anno 1J45 

• Di V.S. per fargli fiuigio Carla Confaga. 

Tùqiiefto Tomafo padre di Gio:Francefco> c d'altri figliuoli, GiorFrartcefco di Vittoria 
Claucr fua moglie, della cut famiglia fi fari particolardireorfo in quella opera, fòTo- 
mafotS: altri ffgliuoli, il qual Tomafo, di D. Cafsaodra Carrafà fua conforto, che iti 
jfigiiuola del Duca di Laurino , fi D. Antonio , & alui > che à nollri tempi viuono di 
aquefta sì cfaiara famiglia. 

^ DELLA FAMIGLIA DEL TVFO. 



S Corgefì la Nobiltà della famiglia del Tufenò folo dalla fua anticbità,che pafsa lo 
fpatio di 5 oo.anni, mà anche dallo fplcndore,ellendo che fino dalla piu antica mc- 
moria,che di lei polliamo ritrouarc, è, che fia fiata fcmprc co Signorie di Vaflalli, 
il che ne manifcfta ilnomc fteflb delTufo,chc ellaprefe dell’aotica Signoria delTufo 
Caftcllo pollo nella Prouincia di Principato , il che auucnne , anche, come più volte 
detto habbiamorfllc piòlllullri famiglie del nofiro Regno,come fiirono l’Aquina, loj 
Sanreucrina,la Marzana,& altrc,che delle Signorie dalle Città,e Caficlla da loropof* 
fedute tralTero il nome del loro cafato. 
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Fnlconc antico Scrittordi Bencuento, che viffe ì tempo di quel Roggiere Dnea di Pu- 
glia > che fìi pofeia Rè dcH’vna , e l’altra Sicilia , fcriuendo dcHe^» 
tempi>racconta come neH’anno 1 119. Roberto Signor di Montcfufcolo cilèndoii /co- 
ucrto nemico del Conte Giordano, prefe l’arrai contro i Baroni > che s’cranó alligati 
colui, onde diè l'aRalto alCaftellodelTiifo vccidédo con molta ■ctìKkllèiis'' 
madando il tutto à ferro, & à fuoco, il che intefo da Raone del Ttifo Sig«i 
nò sbigottèdofi punto di tanta rimina, ma dandoui il foccorfoc6 larnrf, o« 
fa vittoria centra il nemico . Di li à certo tempo eifendofi il medefimo Re 
col Conte Rainolfo,có groifo effercito di foldati à piè,& à cauaUo d»dc t 
ta raffalto alTufo,e facendo/i forte /opra d’vn Monte , vi |wancuai aTO 0J 
da guerra, c6 le quali diedero la battaria,à quali Roane fè g|gjii* 4 ||j|a», 
fino à tanto,chc intefo ciò^dal Conte Giordano có gran copia di canallijC genti 
di foprauenendo gli collrinfc a partire. . ... 

Baccontaiì anche dal medelìmo Autore come nell’anno 1 1 effendo paflato l’imperniò 
dor Lotario alla difefa di Napoli centra Ruggieri Guifeardo, vnitofi in Beneuento c 5 , 
Innocentio li- Sommo Pontefice, conftrinfero alcuni Signori di Principato con alcuni 
particolari Baroni di Montcfufcolo , li quali haucuano importo molte gabelle fopra i 
Beneuentani , à dare il giur, mento nelle loro mani di non doucre.cliggitre più quelleilt 
e fri gli altri,ch'egli dice clTcrc venuti anaiiti Tlmperadore per tale«ftito,fo il Conce 
Roc^iere d’Ariano Cfi tutti i Baroni di Principato,e di Montefidcolo, fra quali vi en^. 
no Sardo del Tufo, GirardoLanzolino, Eremo Vnfrido, & aliri. E di Sàrolo, il qual 
crediamo tiTcre rtato figliuolo diRaonc,racconta il medefimo FalEOoe,ehejnori di U 
àpochi giomi,valorofamentc combattendo in vna battaglia tra il Conte Rainolfo ge» 
ncral Capitano dell’Imperadorc Lotario , e di S. Chiefa, c Roggipt^'Guiicardo fatto 
già Rè deil’vna, e l’altra Sicilia. 

Segue querto Autore à fcriuere infino all’anno 1 140. facendo fpeilc fiate mentione dal 
medefimo Raone del Tufo. Nella numeratiope dc’Baroni del Regno di Napoli farta^ 
per ordine del Re Guglielmo il Buono, per Iomega, come crcdiamo,de’Principi d'Eu- 
ropa contro Saladino Re de Saraceni, che molcftaua le Terre dc’Chnftiani in Leuàte, 
tra gli altri nomi dc’Baioni,che iui fi leggotió^qucl Roberto del Tufo Signor di M6- 
tefredano. E nell’anno lajo.chc regnaua J’Itnpe^rador Fédcrico II. trà gli altri Baroni 
del Regno, à cui da quell’Impcradorc furono dati jn-cv^dia alcuni irtadici datigli 
da Lombardi, vi fìi il Barone del Tufo,deI quale non vijl^^re il nome. Nell’anno poi 
J269. leggiamo, ch’il Rè Carlo I. fcriuc al Viceré di PPWcipato,che tiuocaflc l’ordine 
darò à Simone del Tufo, per cui volcua,chc con rarmi,c cau.allo, conforme all’obliga- 
tione,chc tencita come &ronc del Rcgno,andafse à feruirc il Rè nelle parti diRoma- 
nia,c ciò per cITerciche Simone era aggrauafb d’alcunc in.foimità. Querto Simone oltre 
alla Bronia del Tufo, fu anche Signore d’alcuni feudi, e tenitori in Aucrfa,e di lui ritro- 
uiamo cfsere rtati figliuoli Hettorrc, il quale alle volte viene chiamato Adiutore,An- 
tonio,e Berardo.Onde per ifcritture del 1369. ritr<HiMroo,cbe Simone dimanda fouue- 
nenza tanto da’Vafsalli funi, quàto d’Adiutorc,ch’haueuà per raggione della moglie, 
e ciò per la fpefa , ch’egli haucua à fare nella fcrta , e follennità , conforme all’vfo di 
quei tcmpi,in far cingere Caualieri Adiutore, e Berardo Tuoi figliuoli. 

Hettorre dunque primogenito di Simone rittouiamo,ch’haucndo có licenza del Rè Car- 
lo I. come Barone del Regno maritala vna fua figliuola ad Antonio Signor di Pr.ita.., 
conforme all’antica confuetudinc del medefimo Regno, dimanda fouueinèza d.a'iAioi * 
Vartalli, il che fu nell'anno 1371. che fono fei anni dopò la venuta di quel Rè, d’oti- 
de manifcftamente appare l’errore di coloro, che diflèro querta famiglia eflcre venu- 
ta da Francia nel noftro Regno à tempo del Rè Carlo I. che le ciò fòÉTe vero Heceor- 
re non hauerebbe in si breuc fpatio di tempo potuto hauere vna figliuola da marito,e 
cosi cgli,comcSimonc fuo padrc,nó farebbono rtati chiamati da quel Re col Cogno- 
me di Tiifo,mà s’haucrebbono ritenuto qucllo,ch'eglino portarono di Francia , cotzte 
s’cl ritennero i Monforti, i Balli, i Gianuilli, i Cantelmi, gli Stcndarfli, e tutte l’alircj 

Fa- 
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famiglie» che dtFrancii vennero con quel Rè . Mà più di tutte le memorie di Kaone» 
di Sarolo, e di Robnto di fopra métionatiinc fanno più chiaramente conofeere si fat- 
to errore . Nè impoorta il dite, che in Francia vi Ha la Caia de Lcuis, c di Mirabois» 
che faccianole medeiime armi, di cui vifùFilippo Cardinal di S.Chicfa, creato daSi- 
fto IV. Sommo Pontefice nell'anno 1475.,!! quale Rando in Roma, c capitandmii vil, 
Caualkre di quella Cafa, egli il riccuette, c careggiò come fuo parente, e della fuaj 
^miglia, perciochc R può credere,che di Fràcia veniflèro in Italia à tempo dc’Signo- 
rì Normandi, rimanendone però vn ramo in quei medelimi pacli . Mà ritornando ad 
Hettorre leggeC per ifcritturcde’Reali Archiui;, come egli nel i aSj. e 1289. hebbo 
cura di guardare i Porti delle Marine diPrincipato,il qual carico à quei tempi fbfpcc- 
ti di guerrc,non fi daua, fe non àSignori di Vaflallhe confidenti del Rè. Fìi Hcttorrcj 
creato Caualiere dal Rè Carlo già detco,e di lui rittouiamo elTere Rata moglie Maria 
figliuola di Romeo Signore di fèudi in Auerfa, di cui gli nacque vn figliuolo chiama- 
to Simone conforme all’Auolo. 

Berardo, che dicemmo elTcrc Rato figliuolo di Simone,c fratello d’Ettorrc,Ri Caualiere 
ornato d’ottimi coRumi,e di molto valorc,per foche fù molto amato dal Rè Carlo I.' 
che dopò cPhaucrlo cinto Caiialiere,il mandò più volte per Viceré neUVna,e l'altra^ 
Prouincia di Principato. Fù moglie di coRui Ifabclla d’AbenauoIo,chc.gli portò iiij 
dote molti feudi, è Valfallaggi in Auerfa, e n’hebbc vn figliuolo chiamato Paolo, & 
vna figliuola chiama Sinfredina, che fìi maritata à Bartolomeo Rufolo. Nell’anno 
ijoj. per efler morta Ifabella moglie già di Berardo, egli inficme con Paolo fuo fi- 
gliuolo dimanda l'aflicuratione da’Vafsalli de’Feudi, che furono di colei. 

Simone figliuolo d’Hettorrc nell’anno tap {.denunciando la morte di fuo padre, ottiene 
dal Rè Carlo IL inueRitura del CaRello del Tufo, con altri beni feudali. Hebbc co- 
flui due mogli, la prima fu Giacoma della Valle, di cui gli nacquero Berardo primo- 
genito, e Golftcdo,chc fù Vefcouo d’Auellino,la fecóda fù Olimpia Filingera forella 
di Riccardo Signor della Candida , che fù Auolo del Conte d’Auellino , c di queRa 
feconda moglie nacquero-à Simone tré mafchi,chc furono Landolfo,Riccardo,e M,it- 
teo,e due femine Francefea, che fù pofeia maritata à Giovani Scaglione, e ConRanza. 

Paolo, che dicemmo cITere figliuolo di Berardo, fìi anch’egli cinto Cavaliere dal fuo Rè. 
Fù Signore di Frignano maggiore , c d’altre CaRella , e tolfe moglie in vita del pa- 
dre, chefìi Regale Caracciola figliuola del C.aualierc Gregorio Caracciolo, chefù 
fratello di Berardo Protonotario ApoRolico,e pofeia per morte di colei tolfe Giouà- 
na di Galiuccio, di cui gli nacquero Berardo, e Francefeo . Onde ncH’anno 1317. ri- 
trouiamo, che Paolo per effer morto Berardo fuo primogcnito,diuide i fèudi irà Simo- 
nello, c Paolello fuoi nipoti nati da Berardo fuo figliolo, e Francefeo fuo fecondoge- 
nito.Hebbc anche Paolo vna figliuola chiamata Filippa, la quale egli maritò à Gual- 
tieri Caracciolo figliuolo di Berardo. 

Berardo primogenito del fecondo Simone,e nipote d’Hettorre,nó folo hebbc la Signoria 
del Tufo,mà fù anche Signor di Carinara in Auerfa.Fù egli huomo di gran vaforc,e di 
sòma pradenza, le quali parti il rendettero cariOimo al Re Carlo II. fi che oltre dlia- 
uerlo cinto Caualiere, nell’anno ijoi. il mandò Viceré nella Prouincia d’Apruzzo, e 
nel ijoj.in quella di Terra d'Otranto.Finalmentc nel i^oy.hcbb’cgli cura dal Rè Ro- 
berto di riceuer lamoRra dc'Baroni di tutta la Prouincia di Terra di Lauorc . Lafeiò 
eoRoi dopò fe vna fola figliuola chiamata Iacopella,à cui fù dato per Balio il Vefco- 
uo d’Auellino fuo zio.Onde nell’àno iji;.ritrouiamo,che Landolfo, Riccardo, cMat- 
teo fratelli di Berardo muouono lite à qucRa figliuola, tato per le doti d’OIimpia Fi- 
lingera foro madrc,qu.ito anche per la foro vita militia, e per io paragio di Fràcefea, 
c CoRàza loro forellc,c venédo finalmente ad accordo,ilVcfcouo Balio di lacopella 
dona foro il CaRello del Tufo,in ricópenfa di tutto ciò,che chiedeuano. A Landolfo 
d&que,come il primo di queRi fratclli,peruennc la Baronia del Tnfo,& eflèndo egli 
morto fenza figliuoli ,c ritrovandoli Riccardo fecondo fratello Prete, c Vefcouo d' 
AngIone,pafsò la Signoria del Tufo à Matt^ Fù oktc à ciò Matteo Signor di Mon- 

' I i leone 


150 DELVìn^BGHE 

Icone nella medefiina Proiiincia di Principato, & liebbe anche altri feudi, e valTallag^ 
gi ili Montcfufcolo, i quali nell’anno 15 J5- Riccardo fuo fratello haiieiia coprati dal 
Caualicrc Nicolò della Marra di Scrino, e con difpcnfa del Rc,per elfcrc à quel tem- 
po egli Chcrico,donò d quello Matteo.Nacquc da Matteo Giordano, e da Giordano 
Giacomo , il quale fii padre d’vn’altro Giordano , che dopò la morte di fuo padre ri- 
tnafe Signor del Tufo,à richiella di cui la Regina Giouanna ll.ncll’anno 142;. ritro- 
uadofi le porte, c mura del Callclla del Tufo per cagione delle gucrre,e per la fedel- 
tà mantenuta ad elfa Regina, cUcrc Rate tutte rottc,c guafte,vfgono da lei fgrauati ia 
parte i cittadini dal pagaméto delle Collette,chc doucuano ogn’àno alla Regai Cor- 
te. Fìt moglie di Giordano fierardina de gli Vbaldini,di famiglia affai nobile nellay 
Città di Firenze , e di lei gli nacque Gio: Antonio, il quale nel 1450. denunciando 
al Rè Alfonfo la morte di Giordano fuo padrc,n'otticne inucflitura della Baronia del 
Tufo. Di Gio: Antonio c6 TruSana de Magris figliuola del Barone di S. Maria à Gri- 
fone,nacquero Statio,c Simonerto.Statio mori in vita del padre lafciàdo Bartolomeo, 
il quale nel i49o.per morte di Gio: Antonio fuo Auok),otticne inueftitura dal Rè Fer- 
dinando del Cartello del Tufo, c del Cafal di Torrione . Q^cfto Bartolomeo hebbe.» 
due mogli, la prima fìi Ifabella Filingera, di cui gli nacque GiorLuigi, c la fccondaj 
Beatrice di Bologna > di cui gli nacquero Fabntio, e Laura, che lù moglie d’Oliuicri 
Caracciolo 

Gio: Luigi tolfc per moglie Vittoria Marchefe rtgliiiola di Domitio, c n’hcbbe Giulio 
Ccfarc, Marco Antonio, e Galeazzo,e tré altre femine,cioè Cornelia moglie di Car- 
lo della Tolfa, Ifabella moglie di GiotAntonio del Tufo, c Caffandra maritata àTo- 
mafo di Conftanzo , e pofeia à Matteo Guindazzo. 

Giulio Cefarc d’Antifona Torres hebbe Carlo,òr Ottauio. Giulio Ccfare'vendè la Baro- 
nia del Tufo ad AlfófoMarchefc fuo zio,la quale fù pofeia ricomprata da Marco An- 
tonio fuo fratello.Di quello Marco Antonio con Portia Riccia,nacqucro Egidio,&al,- 
tri rtgliuoli,& vna fcniina chiamata Vittoria marita à Pirro Filangieri. 

Di Galeazzo con Flippolita Ottone nacque Scipione, che fti marito di Liuia Griffo, &à 
nortri tempi li hà ricomprato la Baronia del Tufo, che era Rata venduta da gli hccedi 
di Marco Antonio. 

Simonetto,che dicemmo effere Rato figliuolo di Gio: Antonio, e fratello di Statio,fù in- 
liemc con alcuni Caualieridi Cafa C.aracciolo,Auolo,Aquino, e d’altre famiglie, che 
per cagione d’alcune loro Baronie fi ritrouano attornoMontefufcolo, inuitato,e chia- 
mato à godete nella Nobiltà Bcneuètana.Fii moglie di coRui Giroloina di SàdAgne- 
fa, de gli antichi Baroni di SandAgnefa , c di tal moglie gli nacquero Gio; Antonio > 
Gio;BattiRa, Gio:Vnccnzo,& Anibaie. Gio;Antonio con ifabella del Tufo fè Francc- 
feo, Pietro 1 e D.Angelo Canonico Regolare . Gio.' Vincenzo fc Simonctto marito d* 
Antonia Marchefe, c Ferrante. 

Fabritio, che dicemmo ertère nato da BartoIomeo,e da Beatrice di Bologna fii Caualie- 
re di S.Gacomo di Spagna,& hebbe per moglie Lucrctia Carrafa,di cui gli nacquero 
Gio;Antonio,Paolo,& airi figliuoli, & alcune fèminc,frà le quali,quclle,che fono per- 
uenute à noRra notitia, fono Portia, che maritata à Gio:Vincenzo d’Anna generò Fa- 
bio Configlierc del noRro Rè, Beatrice, che fii moglie di Luc’Antonio TeRa nobilc-t 
della Citta di ScRà,& Adriana maritata à Vincenzo dell’Abbadcflà Gcntil’huomo di 
Sanfcucrino. 

De’SigMori di Cb'tujàno. 

cotto il Rè Cario I. ritrouiamo vn’altroSimone,il quale perragione di Giordana faa 
moglie diuenn; Signor di Chiulàno . Di coRui crediamo cflère flato figluolo il Ca- 
Tufo, che dopò lui fii Signor di Chiurane,& hebbe per moglie 
CoRanza Filin^ra , di cui gli nacque vna figliuola chiama Sinfredina , ò cotnc_» 
amoue fi legge Ftedina,la quale fu maritata ad Arrigo Caracciolo Conte di Geiacis 
e Gran Cammerlingo del Regno, e morendo nel i jòo.iu fcpcllita nella Qtcà di Gc- 
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nei nella Chiefa de’Frati Conuéniali di S.Francefco,con habito da n>onaca> lì come 
li vtde ini fcolpita la Tua im.igine,col feguencc Epitaffio. 

Uic iactt Qorpus MagmJ[cd,& fatenlis Dominé,Domintt Predine di Tufi Comitiva Itracy, 
»Q Rtgm Siciliit Comifi£ii, Mag»tl Camerari<c,qiut obijt Anno Domini MCCCL^C.dic, é-e. 

DéMttnhtfi di Genfano. 

G iacomo del Tufo di Mariella della Valle Tua conforte generò Francefeo, e Giouini; 
Francefeo ritrouàdofi Goucrnadore.e Capitano à Guerra in Barletta à tenipodella 
guerra di Lautrechjliberò quella Terra dairaircdio dc'Friiceli.Fù fua moglie France^ 
Ica Guindazza,di cui gli nacquero Andrea, Gio.-Luigi Iacopo detto Iob,Marella,Lu- 
cretia, Loifa, e Diana. Mori Francefeo nella medefìtna Terra di Barletta, e di là fu il 
fuo corpo trasferito io Napoli , e fepolio nella loro antica Cappella di S. Gregorio 
delle Monache. 

Andrea figliuolo di Francefeo hebbe due mogli, la prima £ìi Catarina Capcce, e di lei 
gli nacque vna figliuola chiamata Vctita,chc fìj maritata à Lutio di Loffiredo. La few 
conda fo Camilla Figliomarina. 

Gfo.- Lui non lafciò figliuoli. 

Gneomo detto Iob,leruì da putto per paggio della Reina in Hifpagna . Fu fna moglie 
Diana del Prafficio degli antichi Baroni di S.Martmo,l.i qual gli portò vna grofib do- 
te, e di lei gli nacqneroGio:Vinccn20,Aluina,cbc ft maritata à Paolo della Tolfa,An- 
dreana moglie di Cornelio Caracciolo, e pofeia di Marino di Forma, c Sabba, che 111 
Monaca inS.Gregorio. 

Gio: Vincenzo dal Rè Flippo II. hebbe titolo di Marchefe fopra Genfano . Fù fua mo- 
glie Cornelia Carrafa de’Conti di Madaloni, di cui gli nacquero Giacomo, GioiBar- 
tilla, D.Paolo, Andrea, Diana, & altri 

Giacomo tolfe per moglie D. Laudonia Ruffa forella del Principe di Scilla, e moti pri- 
ma, che nlianeffe figliuoli. 

GioiBattifia non prefe moglie. 

D.Paolo fù Cherico Regolare , & ottimo Predicatore , il qnale à gnifa di canoro cigno 
mori cantando le lodi del Signore in vn Qinrefimalc, ch’egli fece nella Città di Lec- 
cio. 

Andrea fb dopò fuo padre Marchefe di Genfano, tolfe per moglie D.Lioia di Situa, di 
cui gli nacquero D.Paolo,& altri figliuoli. Diana fh maritata à Scipione Carrafa Co- 
te di Marcone,e pofeia à Paolo Poderico Marchefe di Montcfalcionc. 

D. Paolo vioe hoggì Marchefe di Genfano per renucia fan.igli dal padre, & hà per mo- 
glie Catarina Caracciola,di cui gii fono nati alcuni figliuoli. 

Dé’JUnrdeJidi Lancilo. 

i 

G louanni , che dicemmo elTere flato figlinofo di Giacomo , e fratello di Francefeo 
huomo ornato di molta dottrina , e prudenza , per lo che fù in fomma riputationc., 
apprefso il Rè Federico d’ Aragona, il quale il m.indò Viceré in tutta la Calabria 
con ampia potcflà di potere amoncre^e crear Capitani,& altri officiali in tutte le Cit- 
tà, Terre, Caftella di quella Prouincia, e pofeia dal Rè Cattolico fù creato Cófiglie- 
re di Stato, e come tale affifiette alla Confulca del Gran Capitano intorno alle cofe^ 
dèlia cfiquifla del Regno,fi che cgléfìi in buona parte cagione di qnclla.Rcilò pofeia 
in perpetuo Confultore di tutti i Viceré, che furono à fuo tempo nel Regno , tenendo 
egli folo quel carico,che tiene hoggì tutto il Collateral Configlio . Onde per quelli, 
& altri fuoi meriti hebbe in dono nell'anno IJ05. dai medefìmo Rè Cattolico la Cit- 
tà di Lauello. Fù moglie di Giouanni Vincenza Latra forella d’Antonio Configlicro 
di Stato di Ferdinàdo I. e D. Affonfo li. di cui gli nacquero Giacomo,c Paolo,e Ma- 
dalcna moglie di Lodouico d’Abenanoltk . 

I ; 2 Già- 
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Giacomo primogenito di Gioiianni per li medeiìmi fcrniggi di fuo padre > dalla Maellà 
dcll’Impcrador Carlo V. htbbe titolo di Marchefe fopra la Città di Lauello , Fù fua 
moglie Lucretia della Tolfa,di cui gli nacquero Gio:Girolarao,Paolo, Gio. Antonio , 
e Gio:Franccfco,c due feminc Antonia>e Vicenza, l’vna maritata à Franccfco,e l’altra 
à Troiano Caracciolifi-atclli del Conte di S.Angclo. 

Gio: Girolamo primogenito del Marchefe Giacomo, viuendo ancora fuo padre,con vna 
fiorita compagnia di Caualliidi cui fìi egli Capitano,andò à feruigi del fuo Rè hellaj 
guerra del Tronto. Rimafedopò la morte del padre Marchefe di Lauello,c nel ijyj. 
come Caualierc di molta efpcrictiza,e valore, fìi mandato Viceré in ambedue le Pro- 
uinciedi Calabria, con particolarpotcrtà di poter proceder à modo di guerra, c conj 
vn folo Confultorc da eliggerfi da lui Rcflb dal nmero degli Auditori. Finalmente fìl 
creato Coniìglicre di Stato, & hebbe io fua vita due mogli, la prima fìi D- Ifabclla di 
Gueuara figliuola del Conte di potenza, di cui gli nacquero D.Giouanni,c due fcipi- 
ne D. Lucretia, che fìi maritata a Luigi Carrafa Principe di Stigliano, có cui fc vna_, 
fola figliuola chiama Maria,chc fìi pofeia maritata a Fabmio CarrafaDuca d'Andria. 
e per morte del Principe Luigi,D-Lucretia ii rimarito à D.Ccfare d’Auolo Gran Can- 
celliere del Regno, di cui generò D.lndico,hoggi Marchefe di Pcfcara,c del Vafto,c 
D.Giouanni; l’altra figliuola fu D.Teiefa che fii maritata à D. Giouanni dclli Monj^ 
Marchefe di Corigliano . La feconda moglie del Marchefe G:o:Girolamo fj Antoni» 
Carrafa della Spina, di cui gli nacquero Mario, Giacomo, Ottauio, Scipione, Giuliot 
Cefare.Horatio, e Bearrice maritata à Fuluio di Coftanzo Marchefe di Corlcto,e De- 
cano del Collatcral Configlio. 

D. Giouanni primogenito del Marchefe GiorGirolamo fu il terzo Marchefe di Lauello» 
& hebbe per moglie Catarina Caracciola forella del Duca d’Airola , c nc fè D. Gi- 
rolamo, c D. Indico, c due femine D. Ifabclla maritata à Giacomo Milano Marchefe 
di S.Giorgio,e D.Cofianza à Girolamo del Tufo figliuolo di Fabritio. 

D.Girolamo figliuol del Marchefe D.Giouanni fu il quarto Marchefe di Laiiello.ToIfe 
per moglie Beatrice di Sagro figliuola di Fabritio Duca di Vieti i,c di lei gl inacque- 
rò U.Francefco, c O.Ifabella, la quale condifpenfa del Sommo Pontefice, lì maritò» 
Giouaniii di Sangro fuo zio, hoggi Duca di Victri. 

D. Francefeo che viue hoggi quinto marchefe di Lauello hi per moglie D. ConAanza^ 
Pappacodaidi cui gli lono nati alcuni figliuoli. 

D^SwnJogenili d> Ci'juanni Signor é Ijiuetle. 


pAoIo fecondogenito di Giouanni Signor di Lauelloifcrui nelle guerre di LombardùiJ 
* fono D Alfonfo d’Aualo Marchefe del Vallo, c goucrnò per certo tempo lo Stato di 
Milano in luoco di quel Marchefe. Fri fua moglie Violante Cracciola,di cui gli nac- 
quero molti figliuoli, quei pciòde’quali rimale prole furono.Maii elio, Fabritio, Afca- 
niOjSf Horatio. Marcello che fii il primogenito, tolfe per moglie GiouSnclla Carrafa, 
e ne generò Paolo, Antonio,Giulio Cefarc, c h^rccllo poAumo, e tré femine Violan- 
te moglie di Pompeo Tomaccllo Marchefe di Chiufano, Antonia moglie d’Horatio 
Blanch, e Siluia maritata à Gio: Vincenzo del Tufo di Gio.- fiattifta , Di quefti fratel- 
li viuono hoggi Antonio, e Marcello ; Antonio ferui nelle guerre di Ponogallo,e po- 
feia in quelle di Fiandra , pcrlochc dal noftio Rè fu honorato dell'habico di Calatra- 
ua,& bora ferue nella Lombardia con carica di Capitano di CauallL 
Fabritio figliuolo del medefimo Paolo fìi Viceré di Terra di Bari, e poi della Prouincià.J 
di Calabria, con patente di General Capitano à guerra in tutta quclla,fìi anche Cotn- 
mi/Tario dcirinfinteria Italiana,che parti dal Regno fot» il gouemo del Sign. Conte 
di Miranda.Fù fua moglie Portia Mofcettola, e ne fè Girolamo matirodi D.ConAan- 
za del Tufo di Lauello, e Camilla maritata à D.Carlo Sifeara. 


Afeanio figliuolo anch’egli di Paolo fù Caualierc di S.Giacomo di Spada, e d’IfabellaJ 
della Gatta fua conforte fc due figliuole, l’vna maritata à D. Ferrante Papano, e l’al- 
tra, che non hà marito. Otta- ^ 


uiyilidcu uy v 


D e n 0 B I X. I 2J5 

Ottauio fratello di coftoro tolfe Portij Gargana j c n’hcbbc Portiella maritata ad Octa- 
liioTuctauilla» 


jaSnondo^tniù é Chcomefrimo Marebt/e di latitila, 

P Aolo fecondogenito del Marchefc Giacomo fìi marito di D. Conftanaa Piccolomini 
de’Ouchi d’Amalfi, e n’hebbc D.Cefare>che di Cornelia Coffa Torcila del Duca di 
S.Agata>gcncrò Fr 5 ccfco Signor di Vallate, che hà moglie diCafa del Tufo figliuo- 
la di Mario . Hcbbc anche Paolo D. Lucretia maritata i D. Flaminio Orlino , e D. 

Diana che ih moglie di D. Hoffilio Orffno fratello di D- Flaminio , & ambiduedel 
Duca di Grauina. ' 

Gio: Antonio figliuolo del medefimo Marchefe Giacomo/olfc per moglie Hippolita Ci- 
cinella , di cui non hebbe figliuoli > c pofeia Portia d’Aprono, di cui gli nacque Gio: 

Girolamo. 

Dc'Steongeiùti di Giacoma ficanda Marchefi di Lauetlo, 

Ario nato dal Marchefc GiotGirolamo có la feconda moglie.contraffc matrimonio 
con Fuluia Perfona, che gli portò in dote la Baronia della Macina,con molti altri 
beni, c di lei gli fono nati Afcanio,& altri figliuoli. 

Horatio figliuolo del medefimo Marchefc GioiGirolamo fù Caualierc Gierofolimitano» 
e gli altri non hebbero prole. 

If alcuni aliti Caualitri di quefla famìglia in confufo, 

P Er difetto di molti Regiffri,c fcrittute,che mancano ne’Regali Archiui'/di Napoli, chi 
fcrìue della Nobiltà del Regnoioó può formare Tempre arbore continuato. Però noi 
hauédo ritrouato molte altre degne perfone nella famiglia del Tufo, benché nò hab- 
biamo potuto attaccarle có le di fopra nominate, con tutto ciò ci Sparuto bene di nó 
paflarle in filentio, Ne'Rcgiftri dunque del Rè Carlo IL nell’anno 1191. ritrouiamo 
Giacomo del Tufo , il quale fìi molto caro à quel Rè , che oltre d’hauerlo cinto Ca- 
ualiere,il volle anche per fuoCamaricre particolatc.Coflui ritrouiamo effere flato Ba- 
lio di Giouannetto del Tufo Sigiar di Feudi. 

A tempi del medefimo Rè ritrouiamo Alelàndra delTufo eflèr moglie di Mirino Sigi- 
noltOjdalla quale crediamo perueniffe la Baronia di Frignano à Siginolfì. 

Andrea nel 15» a. ritrouiamo effere Stato Vicerèin Terra dOtranto. 

Cecco nei i^4$.il ritrouiamo honoratocon titolo di Caualiere,& effere altreC Capitano 
di Napoli. Fò moglie di Cecco Giouanna di Belloloco, di cui gli nacquero Antonio 
'Couello, e Pippa,che fi: maritata à Luca Spina. Antonio nel 1^90. vendè vn fuo fèu- t 

do in Auerfa à Giouanni Caracciolo Conte di Gerac i. > 

Giouamii Caualierc valorofb, per cfrerfl dimoflrato tale nelle guerre io fcruigio del Rè 
Alfonfo,ottiene priuilegio da colui,pcrfè,c fuoi hcredi mafehi in perpecno, & anche 
di Martino del Tufo Tuo fratello, ch’ogni volta, clie'l Rè farà la prima entrata nel Re- 
gnotpafsando per Auerfa,fia lor pefo di portare il Cauallo del Rè per Io freno, e cho 
poi ftnontandone il Rè, il Cauallo Ila acquiflato da loro. 

Giacomo del Tufo per molti fegnalatt fcruigi fatti al Rè Calo III. ottóne da colui l’offi- . 
ciò di Conteftabile d’Auerfa iniìeme con la Catapania per fe,c fuoi heredi mafehi in 
pcrpetoo,il che nell’anno i4oo.gIi véne cófirmato dal Rè Ladislao figliuolo di coliti, 

Fù mogliedi Giacomo Lucretia Saracina,di cui gli nacque vn figliuolo chiamato Car- 
iuccio, che nel T41;. dalla Regina Giouanna IL hebbe priuilegio di confirmatione 
del medefimo officio dì Coneflabile, e Catapano. Tolfe coftui per moglie Zinobia.# 

Scaglione, di cui gli nacquero Gacomo, Marco Antonio , e Bruicco. 

Giacomo nel 14$ 5. dal Rè Alfonfo L fit confirmato Contcllabileicolfe per moglie FraiW 
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ccfca di Sangro Torclh di Placido ,c ne geiicrò Carlo, Tiberio, Gio: Battida , Anto- 
nio, c Francefco,e Pacione. Onde per ifcritture del 1500. ritrouiamo,ch'iI Rè Federi- 
co à tré di quefti fi;itclli,cioè Tiberio, Pacione, e Gio; Battifta dona tre Tertc,che di- 
ce cflcrgli ifcadute per ribellione di Nicolò di Giefualdo gi.i CoAt'c di Gonza , & à 
Gio: BatOda folo il Rè Ferdinando II. per ribellione d’Antoncllo Sanfeucrino Prin- 
cipe di Sa!crno,haueua donato Cartello dell’Abbate, il quale ellèndo poi reftituito k 
quel Principe,!! medelìmo Rè donò i Gio: Battida in ricompenfa 500. docati per cù- 
fcun'anno,fopra la Doana di Napoli. 

Carlo primogenito di Giacomo foecedette dopò la morte del padre all’oÉBcio- di Co- 
nedabile, c Catapano. Fù fua moglie Camilla Cactana, di cui hebbe Giacomo detto 
della Bandiera, il quale oltre. Tofficio di Concdabilc^h’hebbe per redagio di fuo pa- 
dre, a tempo deirimperador Carlo V. fìi Regcntc della Gran Corte di Napoli. Toife 
egli per moglie Violante Caracciola, c ne generò Carlo, 8d Alfonfo, Carlo di Giulia 
delTufo,chc fìi figliuola di Paolo fratello di Giacomo primo Marchefe di Lancilo, fò 
Mutio, Iacopo, & altri figliuoli. Mutio di Dorotea Gargano generò Carlo, F.Horatio 
Caualiere Gicrofolimitano,Francefco, Giulio, c Domitioyrhc tolfc Aurelia del Tufo* 
nata da Camillo, e da Laudonia Caracciola. 

Marco Antonio,che dicemmo elftre flato figliuolo di Carluccio,di Portia Mormilc fuaJ 
moglie hebbe Giouanni, e Vincenzo, Giouanni toife mogliedi Cafa di Marco Nobi- 
le Auerfana , e ne generò Cefare , che di Fonia d'Abenauolo hebbe Fabio, Claudio, 
Mario, & altri. 

Fabio d’ifabella Mormile generò Gio;BaKÌfla,& OttauianoGiefuiti. Claudio di Vittoria 
Scripando generò Francefeo, e Fr.Pompilio Caualiere Gierofolimitano. Mario prefe 
moglie, di Cafa Tucca nipote di Gio:Tomafo Caualiere di S.Giacomo di Spagna , e 
di lei generò Innocentio , che di fua moglie di Cafa Sorgente hd procreato alcuni fi- 
gliuoli. 

Vincenzo figliuolo di Marco Antonio, c fratello di Giouanni, hebbe Loifa di Marco, di 
cui gli nacquero Gio; Battifta, e Marco Antonio. 

Gio: Battifla rii Soldato di gran valore , il che dimoflrò particolarmente nelle guerre di 
Siena,oue gli fu Capitano,at infietne Sorgente Maggiore del Terzo del Conte di Po- 
li, nella guerra del Tronto, fìi pofeia creato Maeflro di Campo , oue diede il fuo pa- 
rente alla fortificatione di Ciuitella. Particolarmente fè eglieriggere vn fortc,che fi- 
no à di noftri fi chiama il Tufo,haucndo prcfoil lymc da lui, che ne fìi Autore, den- 
tro di cui è tempo dcll’affcdio de’Franccfi pofe i fuoi foldati , rimanendone egli di 
fuori col Duca d’Alba generai Capitano, il quale il voleiia fempre appreflb di ft, co- 
me huomo di gran valore, configlio, & cfperienza.Fù moglie di Gioì Battifla Beatri- 
ce d’Abenauolo, di cui gli nacquero Gio:Vinccnzo,Gio;Luigi, Fuluio, Profy>cro,Fla- 
minio,& altri. 

Gio: V incenzo è flato-foldaro di valore non inferiore à fuo padrp , il quale lenii nelle.» 
guerre di Lombardia,c di Frai)cia,nella prefa del Pignone, e nel foccorfo di Malta, c 
fotte D.Giouanni d’Auftria nella guertaNauale,menando fcco molti foldati, Capita- 
ni riformati,Sc altri Caualieri à fue fpefe,e pofeia nella giornata di Nauarino, e nella 
prefa di Tuncfi,oue non folo era honorato dal Signor D.Giouanni, ch’ordinaua,che fi 
copriffe in fua prefenza: ma era anche defidcraro da icaphe fopremiofiScialidcll’E- 
fcrcito,cercado ciafeuno d’hauerlo in fua compagnia,e nelle più pcricolofe,& impor- 
tanti imprefe era fempre Gio: Vincenzo il primo ad effcrc chiamato da quei Signori 
c particolarmente da Antonio d’Oria . Fii lù.i primiera moglie Hippolita Scripando 
figliuola di Vcfpcfiano Scripando, c di Cornelia di Somma, di cui gli nacquero Ful- 
uio,Profpero,& Afcanio.I.a feconda fù Siluia del Tufo figliuola di Marcello del Tu- 
fo,e di Giouannella Carrafi di cui gli nacquero GiorBattlfla, & altr. 

Gli altri fratelli di Gio: Vincenzo fàcendofi tutti , c tre Chetici Regolari, fi mutarono i 
nornl, onde Gio:Luigì fù chiamato D. GiorBattifla , il quale fu Vefcouo dcll’Acerra. 
lodi chiamato all'Arciucfcouado diMafcra non volle accettarlo, anzi rinunciò ciucilo 
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delI'Acerra per non hauere cura d’Anime , e viue hoggi in Roma Vefeouo afliftcnto 
del Sommo Pontefice. FuJiilo fu chiamato D.Vinccnzo, c fu Vefeouo d’Oria, Piofpe- 
ro fli detto D.ScJucftro, & hchbc il Vcfcoiiado di Mocula . 

Marco Antonio fratello di GioiBatciltaidiLaudonia d’Argentio fua cóforteihebbc Vin- 
cenzo Antonio. 

Dc'fecondogeniti di Giacomo figliuolo di Cariuccio j Antonio tolfe per moglie Sarta.1 
Gargano, e non hebbe figliuoli. 

Paolone d’Hippolita Zurla fé Camillo, che di Vittoria Caftriota fc D.Paolo Caiialieie 
di S. Giacomo di Spagna, O.Alfonfo Luocotcncctc di gente d'arme per lo Contefta- 
bilc Colonna, c Mario. 

Alfonfo,che dicemmo cflcre flato figliuolo di Giacomo,detto della Bandiera, hebbe per 
moglie Aurelia del Tufo figliuola di Paolo, che fù fratello al primo Marchefe di 
Lancilo, c ne fè Camillo, Marco Antonio, c Placido. Camillo diLaudoniaCaraccio- 
la generò Alfonfo, & Aurelia. Marco Antonio per li fuoi buoni coftumi, c bontà di 
vita fù creato Vefeouo di Melito. Placido non prefe moglie. 

Broicco , che dicemmo elTere flato figliuolo di Carluccio,^ corteggiano del Rè Fcrdi- 
nSdoI.tolfc per moglie Cornelia di Simonello nobileAuerfana,dicui gli nacque vna 
figliuola chiamata Fofea, la quale fù pofeia marita ad Antonello Gràmacico. Fù que- 
llo matrimonio fatto dal Rè Fcrdinaindo I.pcr cHcrc,chc tanto ADtoncllo,quanto To- 
mafo Grammatico fuo padn',eraiio carifiimi famigliari, c Cortegiani di elio Rè, volle 
far la fella delle nozzcà file fpefc,c /lette anche prefente an que^ in cafa di Broicco. 
Nacque da quello matrimonio il fecondo Tomafo Grammatico, il quale fè pofeia $1 
gran riiifcira ne gli fludi delle leggi,cbe dal Rè Federico d’Aragona fù efaltatoà fo- 
premi Magiflrati, edalFlmpcradorCarlO V.fù creato fuo Conlìglicrc, della cui dot- 
fàno fede l'opere,chediluì fi veggono per le mani de gli huomini virtuofi. Oltre che 
fino dal tempo del Rè Carlo I. fi veggono i Grammatici effcrc flati ordinati CatwliCT 
ri, e fotto il Rè Carlo II. hauere pofKduto Fcudi,e nel tempo di Giouanna II. c degU 
Aragoncfi,Feudatarij,e Condonicrf di gente d’armi,dt hauer apparentato có altre fa- 
miglie nobili Napolitano, come fono la Stranbonc,la Melc,la Pagana, la Ccira,la G«- 
nara,& altre. Honorò anc he quella flimiglia Fra Lelio Grammatico Canalicre Gicro- 
folimitano, & hoggi Hettorre, Gio.-Battifla, c Francefco,clicvinono in Napoli Gentil’ 
huomini d’ottimi coilumi, e di rare qualità. 

£>e/ Palo, 

P Sfondo il Palo vn'Inflrumento vtiliffimo à poter mouere lecofedi qualunque pefo , 

" benché grauiSimo, nc dà chiaramente à conofeexe, quanto fìa vero, quel che difl'c 1' 
antico Poeta Antifone,che l’arte giunge à fuperarquelle cofe,che la natura dimoflra 
impoSibili . Laonde quelli, che vferanido per loro infogna i pali, dimollrando comrj 
eglino cbl loro ingegno , e virtù, fiano giunti à far quelle eofc> che àgli occhi alani 
parcuano,ò affatto impoflibili,ò almeno difficilifiiinc. 
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Al fìi la Sèrenlflima Cafa d’Aragona > che vsò per infegna I pali vermigli in cam- 
po d'orojla quale da principio con poche forac,mà con grande ingegno, c virtù, 
difcacciandodi giorno in giorno i nemici Mori da’Rcgni di Spagna>in picciolo 
fpatio di tempo di tutta quella Prouincia diuennero aflblutì Signori . Nè contenti <!' 
hauer ridotti fotto di loro Balia tutti i Regni di Spagna , vollero paflare anch’in Ita- 
lia, oue con la medefima virtù giunfero à farli Rè, e di Sicilia, e di Napoli. 

Alfbnfo Rè d’Aragona, detto per lopranome il Magnanimo,efsédoii per viriti dell’armi,' 
non folo fatto Rè di Napolii e dì Sicilia, mà rotto in battaglia, e renduto fuo tributa- 
tio il Rè di TuneC, prefa l’Ifola di Zcrbi,fogiogaca Africa in Barbaria,difcacciato lo 
Sforza della Marca, fatto molte guerre contra Turchi, & altra generoiiflime impreft.» 
degne d’vn tiito Rè.Onde bene fe gli conuéne il motto, che attorno alle Aie medaglie 
C legge. Alfunfus RexRegibut imperans, ó- bellorum viffor, non hauendo dì Maria di 
Calliglia Aia conforto generato figliuoli, hcbbe d'altra donna Ferdinando, Maria ma- 
ritata à Lionetto da EfteMarchefe dì Ferrara, & Elionora à Marino di Marzano Du- 
ca di SeflTa,che egli creò pofcìa Principe di RofTano. 

Ferdinando benché come naturale non poteflè foccederc à gli hereditàri; Regni di Aio 
padre , hebbe non di meno il Regno di Napoli , come nouellamente conquiftato dio 
colui . Fù Aia primiera moglie Ifabella di Chiaromonte, nata da Triftatlo di Chiaro- 
monte Conte di Copcrtino, e da Catarina OrAna Agliuola dì Raimondo Principe di 
Taranto, di cui gli nacquero Alfonfo Duca di Calabria,Federico Principe d’Altaniu- 
ra,Gìouàni Cardinale del tìtolo di Sant’Adrìano,e pofeia di S.Sabina,Francefco Duca 
di S.Angelo,Beatrice maritata à Mattia Cornino Rè d’Vngheria,& Elionora ad Erco- 
le da Eftc Duca di Ferrara. Hebbe la feconda moglie , che Ai Giouanna d’Aragon^ 
forella del Re Cattolico,di cui gli nacque vna fola figliuola chiamata anch’ella Gio- 
iiina, che fù poi moglie del Rè Ferdinando II. e d’altre donne hebbe egli più figliuoli 
quali furono Arrigo Marchefe di Geraci , Cefare Marchefe di S.Agata , Ferdinando 
Duca di MontaltOjMaria moglie di GioiGiordano Orlino, Lucrctia d’Honorato Gae- 
tano Duca di Traictto, Elionora di Sforza Maria Duca di Bari, & vn’altra Maria ma- 
ritata ad Antonio Piccolomini Duca d’Amalfi. 

Alfonfo primogenito del Rè Ferdinando foccedette dopò la morte dì Aio padre al Rc- 
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goo di Napoli. Fù Tua moglie Hippolita Sforza<figliuola diPrancefcoDacadi Mila» 
no, di cui gli nacquero Ferdinando Duca di Calabria, Pietro che morì putto, &ira» 
bella maritata àGio.- Galeazzo Sforza Duca di Milano, e d’vn’oltra donna chiama» 
ta Trulla Gazzella, hebbe egli due altri Fgliuoli, che furono Alfonfo Oucadi Bifce- 
glia, che tolfc per moglie Lucretia Borgia figliuola d'Alcfandro VI. e Sancia marita* 
taà Goffredo Borgia Principe di Squillacc. 

Ferdinando II. primogenito del Rè AÌfonro,h«bbe in vita di Tuo padre rinuncia del Re- 
gno di Napoli. Fù Tua moglie Giouanna d'Aragona Aia zia > di cui non hebbe egli fi- 
gliuolo alcuno. 

Federico fccondogcnito del Rè Pedinando I. foccedette per morte di Ferdinando II. fuo 
N ipote al Regnò di Napoli , & hebbe due mogli, la prima fh Anna figliuola d’Amo- 
dco Duca di Sauoia,di cui gli nacque Carlutta,chc fù maritata in Francia, c la fccó- 
da fù Ifabella del Balfo figliuola di Pirro Principe d’Altamura, di cui generò Ferdi- 
nando, Alfonro,Cefare,irabella,e Giuli.!. Fù Federico difcaccìato dal Regno dal GrI 
Capitano,ond’egli ritirato in Francia mori nella Villa di Tours. 

Ferdinando primogenito di Federico fii chiamato Duca di Calabria,& eifendo rimaAo 
nel Regno di Napoli,fù dal Gran Capitano prefo.c menato in Ifpagna,oue gli fù po- 
feia data per moglie Germana dcFois,ch’cra vedoua del Rè Cattolico. 

Mà ritornando à i figliuoli naturali del Rè Ferdinàdo I.Ccfarc Marchefe di Sant’Agata 
tolfe per moglie Catarina dcliaRatta Conteffa di Ca(erta,e mori séza haucrne prole. 

Arrigo Marchefe di Ceraci tolfe per moglie Polifena Centeglia,figliuola del Marchefe 
di Cottone, di cui generò Luigi, Carlo, Giouanna maritata ad Alfonfo Piccolomini 
Duca d’Amalfi,e Catarina a Gentile Orfino Conte di Nola,& hebbe anche vna natu- 
rale chiamata Hippolita,chefù maritata à Carlo Pandonc Conte di Venafro. 

Luigi primogenito del Marchefe Arrigo fù dopò la morte del padre Marchefe di Cera- 
ci, hebbe per moglie Battifla Cibo nipote d’innocétio VIII.& efsédo morta fenza ha- 
uerne prole, fù egli creato Protonotario ApoUolico, indi eletto Vefcouo d’Auerfa , e 
finalmente da Papa Alefandro VI. fatto Cardinal di S.Chicfa del titolo di Maria irò 
Aquiro,pofcia di S. Maria in Cofmodin. 

Carlo fecondogenito del M,irchcfc Arrigo,fù dopò di fuo fratello Marchefe di Ceraci. 
Fù fua moglie Hippolita d’Auolo figliuola d’indico Marchefe di Pefeara , di cui gli 
nacque Elionora,che fù maritata à Baldaffarrc Caracciolo. 

Ferdinando Duca di Montalto hebbe due mogli la prima fii Sanfeuerina, e la 

-feconda C.irdona, & hebbe tré figliuoli,cioè Antonio mafehio, e due femine. Maria., 
maritata ad Alfonfo d'Aualo Marchefe dei Vaflo,c Giouanna ad Afeanio Colonna., 
Duca di Tagliacozzo. 

Antonio fù dopò di fuo padre Duca di Montalto, & hebbe anch’egli due mogli, la pri- 
ma fù Hippolita dcllcRouere,e la fecóda D.Antonia di Cardona,& hebbe due figlino 
li mafehi, che furono amenduc Duchi di Montalto,il primo chiamato Pietro,di cui n 5 
rimafe prolc,il fecódo Antonio,che fù il quarto Duca di Mótalto,& hebbe ancor egli 
due mogli la prima D. Maria della Cerda figliuola del Duca di Medina Celi, e la fe- 
conda D.Loifa di Luna,c di lui nacquero alcuni figliuoli mafehi, che morirono putti, 
& vna femina chiamata Maria , la quale rimafta herede del Ducato di Montalto , fù 
maritata in Sicilia à D. Francefeo di Moncada Principe di Patemò. 

Ddla Croce • 

T^Opoi,che l’vnico figliuol di Dio hebbe eletta la Croce per Inftnimcnto della no/lra 
rcdentione,dà fegno di condendatione,c di morte,ch’clla era fiata per lo palIàto,di- 
uenne fegno di Vittoria,c di falute. Onde fù fpinto vn Poeta latino d dire. 

Cttiur in horribili fiat Cruce noSlra falus. 

Oifinci Gottiftè di Buglione dopoi ch’hebbe fatto il conquiflo di Terra Santa, alzò l’fl- 
- fogna della Croce d'oro, per fogno di fi gloriofa vittoria. 

Il Duca di Sauoia Ja cui Cafa è comunemente tenuta per la più illufttejche fia hoggi in 
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lulia.vfa per infegna vna Croce d’Argento in campo vermiglio . E nel noftro Regno 
di Napoli è Rata anche infegna di fimiglie nobiliflimc . Tal fu la^Cafa Maraana de’ 
Princim di Roflano.che l’vsò nera in campo d’oro.La Filingera de'Conti d’Aiiellino, 
che l’usò azzurra in campo d’argento , & altre in altra maniera . E vi è opinione di 
Scrittore di molta autorità, che tutte quelle famiglie, che fi ritrouano hauer per loro 
antica infegna la Croce,habbiano origine da alcun di quei Caualicri.chemfieme co 
Gottifrè fi ritrouarono nell’imprefa di Gierufalcmme, i quali benché durate la guep. 
ra l’vfaiTcro tutti vermiglia , feguita poi la vittoria, per farli l’vn differente ^U’altro» 
prefero à farla di diuerfi colori . 

DELLA FAMIGLIA FILANGERA: 



T Rà gli altri valorofi Soldati, che nell’anno 1096. vniti con Gottifredo di Baglio^ 
te,s’auuiarono per lo cóquifto di Terra Santa,c fama, che forte vn Caualicre Frà- 
cefe chiamato Riccardo, del medefiino fanguc di Gottifrè,à cui per ertèrgli fia- 
ta data cura d’alcune fqiiadre di Soldati, che da Latini fono dette Phalanges , fù egli 
copnominato Falangicre, cioi Condottierc,ò vero Capitano di Falangi, il qual nome 
fifòpofeia perpetuo di fuafamiglia,che fu sépre chiamata Falangcra,& indi per cor- 
ruttione di voce Filingera, e perche, come raccontano gl’Hiftorici,da Vrbano Sommo 
Pontefice tutta quella gente fìi Legnata di Ctoci vermiglie, e cfctolc per infegna la 
Croce vermiglia in campo d’argento , feguita poi la vitetotia , piacque à Gortifrò di 
mutare la fua Croce di vermiglia in oro , il che fino al prefente fi vede neH’armi di 
Gierufalcmme, c Riccardo ad efempio di quel Principe, mutò anche la fua da vermi- 
glia in azzurro color celeftc, per dimortrare , com’egli s’era aiuiiato à queH’imprelà, 
non ®ià per difegni mondani, mà per fole honore, c gloria del Rè del Ciclo, c queft' 
infegna s’è poi cóferuata Tempre nella fua famiglia, come fi vede anche à giorni nofiri- 
Contraflè quello Riccardo grande amifià con Boemondo, c Tancrcdi,& altri Signori 
del Regno, che furono nella medefima guerra, da’quali pofeia egli inaiato, ne vcnncj 
nel Regno, che à quel tòpo era diuifo in principati, & honorato con titolo di Cote, gli 
vennero date molte Terre , c Caftella nella Prouincia di Principato, che furono la Ba- 
ronia di Noccraja Cadida,onde i focceflbri furono molte volte detti della Candida, 
Lapigio,Pienafirornola, Quadrapane, Ponticcio, & altre, delle quali alcune, fino à di 
nofiii fi conferuano in quella famiglia. 
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Tìi feeeeBbre di Riccardo GuglieImo> che dopò lui hrbbe il dominio delle medelimò 
Terrei e di Guglielmo (b figliuolo Giordano,e di Giordano vn’alcro Guglielmo> che 
fono il Rè Goglicimo li. il ricrouìamo prcfcatare quattro foldaci per li Tuoi feudi di 
Nocera>& altri per altri feudi. 

Di Cierdano V iteri di Sitilfai 

corto l’Imperador Federico ILritrouiamo rn’altro Giordano Caualierè di gran mané' 
^ gioieflcre mandato per Viceré nella Sicilia>e fotto la Tua giurildittione elTerui anche 
comprerà la Calabria. Appare clferc Rato fuo fratello Guidonei ambidue principali 
Baroni del Regno. Onde come tali dal medefimo Imperadore vengono confi dab nel- 
le loro mani alcuni Radici datigli da Lombardi.FiiGlordano vno de’più valorofi Ca- 
ualicri) che con Tarmi in mano> come diuotifiìmo della Cafa di Sueuia,s’adoperaflo 
per Manfredi contro il Rè Carlo d'Angiò , per lo che eRendo pofeia rimaRo Carlo 
vittoriofoiconfircò tutte le Terre>e beni di Giordano, dando folamente à SebaRa mo- 
glie di lui, per fuo vitto, & alimentiti frutti di joo.oncie, che ella gli haneua date per 
dote. 


Di Rietardo Caute di Marfico^e di Satriana-je Viceré di Cierufilemire. 


13 Iccardo fotto il Regno delTImperador Federico II. fh Canaliere di gran valore , fi 
che in tutte Timprefe di quel Principe tenne egli Tempre il primo luoco fri Com- 
battenti . Onde per hauere egli perduto fette de'fuoi Caualli in diuerfè battaglie in 
feruigio di Federico, ordina colui, che gii fidiano diecinoueoncie d’oro, prezzo có- 
ueneuole fecondo il coRume di quei tempi . Crebbe finalmente in tanta Rima queflo 
Caualiere apprelTo quelTImperadore , che oltre d'hauerlo fatto fuo Marcfciallo , e-, 
Mótiere Maggiore il mandò anche Viceré nel Regno di Gierufalemmc,c fotto il mcr 
defimo Imperadore ritrouiamo queRo Riccardo effer Conte di Marfico , e di Satria- 
no . F£i Riccardo mentre vifie grandifiìmo partegiano della Cafa di Sueuia , laonde-, 
elTcndo viuuto fino alla venuta del Rè Carlo d’Angiòis’oppofe con gran valore contri 
TEfercito di quel Principe , fi che effendo indi egli morto, rimafe con tutto ciò il fuo 
nome odiofo à Carlo.Nó Tappiamo chi foffe Rata fua moglie, mà ben leggiamo baue- 
re egli hauuto due figliuole,cbc furono Hilaria,& Ifabella.Fù Hilaria del Rè Carlo I. 
data per moglie i Iacopo di Broffone Caualiere Francefe , e Barone noucUamentej 
fatto nel Regno, & in dote datagli la Contea di Satriano,con tutti gli altri feudali, ej 
burgenfatici beni,che furono del Conte Riccardo,fiiorchc la Gontea di Marficq,chc 
era in mano de’Sanfeuerini . Ifabella fb maritata à Giouanni di Riuello Caualieio 


per antichità di famiglia , per illuRrezza di fangue , e perSignorie di Vaflalli allài 
principale nel Regno, e pofeia à Guglielmo di Ricuperanza Vifeonte di Fifa. 

Fuui vn’altro Riccardo nipote di queRo vltimaméte nominato, che à differenza del zio, 
vien chiamato Riccardo il giouane , il quale nell’anno 1 171. il ritrouiamo Signor di 
PietraRumina,di Quadrapane, Ponticcho,e d’altre CaRelIa nel Regno. 

Lottieri Caualier di molta efperienza nell’anno 1 2 8j. fìi Viceré in Terra di Barbe fii Si- 
gnor di molti feudi nel Regno. 

Aldoino fratcl di Lottieri Caualier anch’egli di gran va!ore,fù Viceré nella medefimaj 
Prouincia vn’anno auanti al fratello. Fii coRui Sign.delTAbriola in Bafilicaea,e della 
Candida, & altee Terre nel Principato. Hebbe per moglie Giordana di Tricarico, che 
gli partori Riccardo, e Roggicre mafchi,& vnafemina chiamata Angela, che fù mari; 
tata à Berardo Caracciolo Caualiere Napoletano. 

Riccardo fìi non folo Signor della Candida, c delTAbrìoIa,mà anche di Solofea. Fii fua 
moglie Francefea della Marra, di cui gli nacquero due %Iiuoli,che furono Filippo^., 
Marcuecio,a’quaIi egli nell’anno 1 ji?.diuife i fuqi feudi,8e cRendo pofeia morto nell’ 
anno 1324. viene loro data per Balia Francefea lóro madre. 
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Filippo primogenito di Riccardo rimafe dopò la morte del Padre Signor delIa'Candida^ 
di Lapigio, e d'Abriola, & hfbbc due mogli, la prima chiamata Maria di Capna, fi- 
gliola di Giacomo Protonotario del Regno, c di Roberta di Giefualdo, per cui pcr- 
uenne à Filippo la Signoria di Giefualdo, eflèndo fiata Roberta vnica figliuola di Ni- 
colò di G;elualdo,Signordi quella Baronia, e Maria primogenita di Roberta. Onde 
nell'anno 1 j 45 .fi vede come Martuccia di Capua moglie di Filippo Stendardo, c fo- 
lcila di Maria, pretendendo hauer parte fopra la Baronia di Giefualdo , muoue litej 
contro Filippo Filangicri,e finalmente vengono àcompromcflb,e di qiiefia primiera 
moglie nacquero à Filippo quattro figliuoli,che furono Giacomo, Antonio,Riccardo> 
e Bartolomeo. La feconda moglie di Filippo fù Hilaria d'Arena forella di Giordano 
Signor d’Aiena, e di S.Catarina, e di cofiei gli nacquero Gìouanni,e Petruccio.Onde 
nell'anno i jdy.volendo Filippo diuidcre le fue Caficlla tra i primogeniti natigli da 
qiiefie due mogli , dona à Giouanni figliuolo della feconda moglie ilCaftello dell’ 
Abciola in Bafilicata, riferbaodo per Giacomo figliuolo della primiera la Candida->» 
5olofra,e Lapigio con alac Terre. 

De'Comì itAuillino, 


Giacomo primogenito diFiIippo,non folo m.intenne le Terre, e Baronie lafciategli da 
vJ luo padre, nià .andò quelle ampliando, con aggiungerai molte altre Caficlla attor- 
no, come furono Fricento, Lucufano,Patcmo,c la Baronia di Sanfeuerino. Onde ven- 
dette la Terra dell’Abriola per cficrc in diuerfa Prouincia , e comprò Montemarano 
d.t Guglielmo della Leonefia, efiendo come Palme attorno à Tuoi Stati , Fò quefio 
Giacomo Caualiere di gran valorc,e di fomma prudenza, le quali parti il rendettero 
carifiimo al Rè Carlo 111. fi che oltre d'hauprlo mandato nel primo anno del Aio Re- 
gno per Viceré in Bafilicata, gli donò nel medefimo tempo la Signoria d’Auellinocó 
(itolo di Contc,Ia qual Contea era fiatattoltadaquel Rèa Lifetta del Balfo,perhauec 
colei adoratoad ifianza della Regina Giouanna I. Clemente VII. Antipapa . Hebbe 
quefio Conte per moglie Giouannella Minutula, che gli panorì quattro figliuoli, cioè 
Giacomo Nicola, Lancillo, Riccardo, e Filippo. 

Bimafero à Giacomo Nicola come à primogenito non folo la Corea d’Auellino, mè an^ 
che tntti gli altri Stati, e Terre che erano fiate del Conte Giacomo Aio padre, e fù Aia 
moglie Ccccarella di Sanframondo,di cui gli nacquero cinque figliuoli,cioè quattro 
’ maìchi, che furono Coucllo,ò come altri vogliono Gurrctlo,Alduino, Giannuccio^ Bc 
Vrbano,& vna femina chiamata Cat-trina. 

Couello, ò vero Gurrello fìi il terzo, che di quefia famigli poiredeffe la Contea d'Auel- 
lino,c mori giouanetto fenza lafciardi fe prole alcuna, come colni,che ne anche heb- 
be moglie,il chcauuenne alcrelì di tutti gli altri fuoi fratelli. 

Catarina à cui pct morte de’fratelli rimafe la Contea d’Aucllino,ritrouandofi marìcata è 
Sergianni Caracciolo gran Senefcalco del Regno, fù cagione, che quella Contea paC- 
faffit alla famiglia Caracciola.Nacque di colici Troiano Caiaccielo C^nte d’AucUi- 
no, e Duca di Melfi. 

Di5ignori diVietri, 


•p Oggiere fecondogenito del primo AIdoino,toglicndo per moglie Tomafìna figl/uo- 
la di Roggicre Signor di Victri,diuenne anch'egli fignorc di quella Baronia. Nac- 
que di coftoro vn figliuolo chiamato Francefco,il quale nell’anno i j io. per morte di 
'Tomafina fua madre, il ritrouiamo foccederc à feudi di colei . Fù moglie di quefio 
Francefeo Loifa d’Emilia, di cui gli nacquero due figliuoli,cioè Riccardo,chc come 
primogenito foccedettc alle Baronie di Aio padre,Sc Arrigo,cbe tolfc moglie di Ca- 
la Rufhnfigliuola di Guglielmo Coatc di Sioopoli. 
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De' signori di Lafigio, 

1 

A Vuenga. che Lapigio /la flato per lungo tempo pofleduto in/ieme con la Candida, & 
altre Caftella dalla Gente di quefta famiglia, feremo nondimeno noi qui particolat 
difeorfo di quclli,ch’il po(redettcro,dal tcmpo,chc fu Tcparaco dall’altrc Terre.Di Fi- 
lippo adunque con Hiiaria d'Arena dicémo eflere nato tra gli altri vn figliuolo chia- 
matoGiouanni , il quale fu il primogenito di tal moglie. Fù quello Giouanni Caua- 
liere aflài valorofo,e Camarierc molto fauorito del Rè Ladiflao.Onde nell’anno 1414. 
ritrouiamo,chc egli ottiene dal medefiroo Rè la diuiiìone,e feparatione del Caflello 
di Lapigio dal diflretto, comunicatione , e poteflà della Terra della Candida, cheà 
quel tempo fi pofledeua da Filippo , per fopranomc chiamato il Prete , di cui fi dirà 
appreflo. Fù coglie di quello Giouanni Colia Ruffa de’Conti di Sinopoli, c fe ne ve- 
de l’Inftrumeino dotale, celebrato nella medefima Terra di Sinopoli, à i y.di Gennaro 
1^94. oue per parte di Giouanni interueiinero per malleuadori, Giacomo Conte d'A- 
uellino fuo fratello, e Nicola figliuolo di colui. Di Giouanni, e Colia nacquero duo 
figliuoli, che furono Nicolò, e Petruccio. Nicolò primogenito foccedette alla Signo- 
ria di Lapigio, e tolfcper moglie Giouannclla lanuilla figliuola d’Amelio Conte di 
S. Angelo, la quale era fiata primieramente moglie di Luigi di Sabrano Conte d’A- 
riano,e d’Apice,c poi di Simonc di Sanguine Conte di Bugnara ,e di tal moglie nac- 
que à Nicolò vn figliuolo chiamato Francefeo,!! quale fù anch’egli Signor di Lapi- 
eio,& hebbe per moglie Catarina Montefalcione,di cui gli nacquero tré figliuoli,che 
forono Gio:Berardino,Luigi,c Francefeo pofiumo. Gio:Berardino,come primogenito 
foccedette alla Signoria di Lapigio.Fùcofiuicarillimo à Federico d’Aragona figliuolo 
del Rè Ferdinando, onde à tempo che colui era Principe d'Altamura , e Duca d’An- 
dri.i, mandò quefio Gio;Bcrardino perGouernadore,e Capitano à guerra in molte del- 
le fue Baronie, dandogli nome di Viceprincipe . Hebbe Gio.- Berardino per moglio 
Francefea Carbone,e mori fenza lafciar di fc prole alcuna.FrScefco tolfe per moglie 
Madalena Filomarina, di cui gli nacquero tré figliuoli, cioè Giacomo Antonio, Ani- 
balc,e Gio.’Martino, onde nell’anno ritrouiamo Giacomo Antonio denunciate 
la morte di Gio.- Barardino fuo zio, di cui afferendo effere herede, ottiene dall'Impe- 
rador Carlo V.,pcr mezzo del Cardinal Pompeo Colonnata quel tòpo Viceré in que- 
fio Regno, inuefiftura della Baronia di Lapigio, con tutti i fuoi Calali . Fù moglie di 
quefio Giacomo Antonio Portia Pignatella, di cui generò vn figliuolo chiamato Fa- 
bio , il quale nell’anno 1 545. denunciando anch’egli la morte di Giacomo Antonio 
fuo padre, ottiene inueftitura de’medefimi feudi. Fù moglie di cofiiii Camilla Gefual- 
da,di cui non hauendo egli generato figliuoli,e vedendoli giunto à termme,che n’era 
ftior di fperàz3,fè donatione,có confenlo del Rè,di tutte le fueTcrre,e caficlla à Gio: 
Martino fuo zio. Se à Madalena Caracciola moglie di colui. Nacquero di Gio:Mar- 
tino tré figliuoli che furono Scipione, Cefare, c Pompeo. Scipione hebbe due mogli 
la prima fù DXucretia Caracciola,di cui generò Gio;Martino,e Pópeo,& effendogli 
morta quella primiera moglie, tolfe la feconda , che fù Beatrice Carrafa,figIiuola di 
Gio.'Tomafo,de’Cóti di Madaloni, di cui generò vn figliuolo chiamato Gio;Tomafo« 
Gio: Martino primogenito di Scipiane mori fenza prender moglie . Pompeo tolfe per 
moglie Diana Tomacella, di cui gli fono nati Scipione, Giouanni, Marcello, Fabio, 
Morco Antonio, & altri. 

Cefare fccondogenito di Gia-Martino il Vecchio, tolfe per moglie Roberta del Doce,C 
oc generò Anibaie, e Francefeo, Anibaie hà per moglie Violanta di Bologna. 

D^Secondogenitt di Giacomo frìmo Conte tTAuellmo. # 

T Anc ilio fccódogenito del Conte Giacomo fii Signor di Prata, e di S. Barbato,c dopò- 
^ lui Riccardo fuo fratello, di cui nacque Matteo, che nell'anno 1458. dal Rè Alfbn- 
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fo primo ottiene confìrmatione del Camello di Monteapeito, Lentaci>Mancufì,S.Ni- 
coladi Cacicci, Parolifi, Prata, e Chiufano, Terre pofte nella Proiiincia di Principa- 
to>il che fi legge nel ProcelFo tra Federico Tomacello> & il Rcal Fifeo in Summaria./. 
Fù moglie di Matteo Giulia Origlia, dicui gli nacquero Berardino,e Filippo mafehi, 
& alcune femine. Berardino nel i4S;.,per morte di Matteo fuo padre, ottiene dal Rè 
Ferdinando inueftitora del Caftello di Monceaperco, Mancufi, c Lentaci, enei la. 
vende à Filippo fuo fratello Mancufi,e Lantaci, per prezzo di docati cinquecento. F£i 
moglie di Berardino Marta delle Vigne di famiglia molto antica,& vna delle più no- 
bili Capuane, e nel ij28.rirrouiamo,che egli muore di mal di pefte,e dopò lui due fiiC 
figliuole, l’vna chiamata Giulia, e l’altra Luctetia, à cui poco prima.facendo egli te. 
ftamento,pernon hauer figliuoli mafchi,haueua lafciato il CaRelIo di Montaperto,in- 
fieme con tutti gli altri Tuoi beni , e dubitando della lor morte, per l’vniuerlale mor. 
bo,cheà quei tempi corteua,lafcia, che morendo quelle due Tue figlitele fenza legi- 
omi heredi,debbiano foccedere Col’Antonio, e Ferrante Filingieri fi^uoli di Filip- 
po fuafratello, & in cafo,che colloro a trefi moriflero fenza legitimi heredi,douclIc- 
ro foccedere Giacomo Antonio, Aniballe, e Gio: Martino Filingieri figliuoli di FrS- 
cefeo de’Signori diLapigio . Però nel medelìmo anno 1528. vedefi lTmperidor Car- 
lo V. concedere Monteaperto al Regente Girolamo Colle , e ciò tanto per morte di 
Berardino s$za figliuoli, come anche per hauer colui ncll’inualìon di Lautrech fegui- 
tate le parti Francefi. 

Di Filippo dunque come dicemmo fiirono figliuoli Col’Antonio , e Ferrante j Onde nel 
154J. fi vede Col’Antonio pagare il rilieuo per morte di Filippo fuo padre ; Fù mo- 
glie di Col’Antonio VittoriaGriffa, di cui gli nacquero Gio:Tomafo, e Gio: Battilla. 
Gio: Tomafo nel 1J50. per morte di Col’Antonio fuo padre ottiene inuellitura di 
Mancufi, e Lcntaci, le quali Ca/lella furono pofeia per le doti aggiudicate i Vittoria 
Griffa loro madre, e da colei vendute ad Antonio Bilotta gentil’huomo Beneuentano. 

Vedefi che d iz.di Noufbre ryj?. Ferrame Filingieri,viene ad aecordo col DottorGio: 
Angelo Pifanello pofTcflorc à quel tempo del CaRello di Menteaperto, per le doti di 
paragiOjChe fi doueuanoà BerardaFilingera fua zia,che fù figliuola,come dicemmo^ 
di Matteo, il che appare nel proceflb tra Col’Antonio Filangieri , & il Pifanello ìoj 
S ommaria. 

Muoiono Gio:Tomafo,e GiorBattiffa figliuoli di Col’Antonio lafciàdo herede Pirro Fi- 
langieri loro cugino, figliuolo di Ferrante, come per tcflamento fatto in Beneuentod*. 
Notar Gafparre Zerotio,e di Pirro con Vittoria del Tufo fua cóforte figliuola di Mar- 
co Antonio Signor del Tufo, fono nati fino à quefl’hora Filippo, e Marco Antonio. 

Filippo figliuolo del medefimo Conte Giacomo per fopranome chiamato il Prete, f 2 i 
Caualiere dotato di molta prudenza, e valore,lc quali parti il rendettero formidabile 
quafi à tutti i Baroni del Regno, particolarmente à quelli di Principato,c 5 tro de’qua- 
li prefe egli molte volte l’armi per difefa del fuo ftato,e de’fuoi parenti.FùcolhiiCa- 
mariere molto fauorito,e Configliere di Stato del Rè Ladiflao,e fù anche Signor del- 
la Candìda,ou’egli morendo fù fepellito nella Chiefa di S.Agoftino da lui edificata» 
in vn fepolcro di marmi,ornato di molti trofei . Non fappiamo, chi folle la moglie di 
Filippo, benché crediamo lui hauerchauuto più d’un figliuolo, & eflere Rato fuo di- 
feendente Saliiatorc detto della Candida , dal quale nacque Giouanni, che per moltf 
fcgnalati feruigi fatti al Rè Ferdinando I. n’hebbe in dono la Terra di Tufara nella^ 
Prouincia di Principato. Fù moglie di queffo Giouanni Bandella Motforte detta di 
Gambatcfa nipote di Guglielmo Conte di Campobaflb’, di cui gli nacquero alcune..» 
figliuole, che furono Liicretia mritata à Giouanncllo di Cunto Configliere, e Secreta- 
rio del Rè Ffrdinado I.di cui fi vede memoria nella Chiefa di S.Maria delle Gratiedi 
a prili,oiic fi veggono l’arme Filangere inquartate con quelle di Gambatcfa , Beatri- 
ce maritata à Francefeo Gambacorta, e Leonora à Eoffillo Crifpano , per cuila Tetta 
della Tufata palsò allafamiglia Crifpano. . 

. : " DELLA 





E SI antica^ e sì chiara la nobilti della ^miglia Marzana> che non lì può lìcuramcn^ 
te alSrtnare s’olia lia originaria del nollro RegnOiò tragga origine da fangue Ro- 
manoiritrouandoli tra l'altre vna pietra vicino S.Giouanni Maggiore>oue era l'an- 
tica Stanza de’Signori Marzanii che per quanto lì può fcorgerc, dimollra cflcre delle 
più antiche Romaac9& in efla li leggono le feguenti parole* 

D. M. 

Martin Martiann 
Ancbilnu Prnutus 
Et Pretlmianut 
Mairi Sanfìifs, 

Onde bifogna credere , ò che eflèndo quella famiglia originaria del nollro Regno» hab^ 
bia prefo il nome dalla Terra di Marzano» di cui ella hebbe l’antico dominio, 6 
come auuenne alla Sanfeuerina, all’Aquina,& ad altre, ò che venendo di fangue Ro- 
manothabbia ella dato il nome à quella Terra, come fè la famiglia d’Acaia alla Ter- 
ra di Sagina in Otrantoich’hoggi vien detta Acaia dal nome di quella famiglia,& al- 
tre in altri lochi del Regno. 

Ritroualì memoria di quella Cafa nel libro dellTmperador Federico II. dell’anno la^o? 
oue facendoli nota de’Baroni del Regno, à quali dopò la vittoria hauuta da Federico 
in Lombardia, commife egli alcuni natici datigli da quei Popoli, frà gli altri Baroni 
che vi vanno nominaci,fono Riccardo, e Giouanni di Matzano. 

A tempi del Rè Carlo I. leggeli d’vn’altro Riccardo Signore anch’egli di Marrano, che 
crediamo ellère nipote del primo, il quale bà per moglie Rogata di Dragone figliuo- 
la di Goffredo, che fii Signor di Dragone, e di molte altre Caftella nel Regno. Nac- 
quero à Riccardo,per quàto li può vedere dalle fcritture de’regali Archini;,trè figlino-^ 
li,chc furono Tomafo,Guglielmo,e Gurrello,e per ifpidirci da’fecondogeniti.Di Gu- 
glielmo ritroniamo per ìfcrittorc dell’anno laSj. come prende per moglie vna fi- ^ 
gliuola d'Angelo della Marra, c diuenuto matto, gli viene dato per Goueinadoic co- 
> sì de’fuoi beni, come anche della perfona Tomaio fuo fratello . Di Gorrcllo non leg- 
. giamo altro iól che egli £ù fratello diTomafo>&: ambidue figliuoli di Rogata di Dra; 
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gene . Hebbe anche Riccardo due figliuole l'vna chiamata Maria, che Ri moglie di 
l'ranccfco Maiefta Conte d'Apice , e raltra chiamata Berlingcfa j biqualc maritò al 
Caualiere Franccfclicllo del Franco di Capua Signor di diuerfi feudi nel Regno. 

Di T omaft Contt di Squillaci I. ( Grande Ammiraglio del Regno. 

I L primo titolo,chc leggiamo eITcre Rato nella famiglia Marzana è quello di Conce di 
Squillaceli quale fii datoàTomafo primogenito di Riccardo, e nell’anno ijop.ritro- 
uiamo, che coRui compra da Bertoldo Colonna paggio di Camera del Rè la Terra di 
Rocca d’Afpro. Fù egli oltre à ciò Grande Ammiraglio del Regno.Onde nell’Arma- 
ta, che nell’anno 1517. fìi apparecchiata dal Rè Roberto per dare adoRb allalSici- 
li3,vi andò Tomafo come Ammiraglio, c Capitan generale, il quale aflaltando, e te- 
nendo afTcdio alle più principali Terre di quell’irola,vi fè fi gran danni, e vi pofe ta- 
le fpaiiento ,che Federico Rè di Sicilia non hebbe ardimento d'vfcirgli incontro . Fu 
anche Tomafo ad accompagnare il Duca di Calabria primogenito del Rè Roberto 
nell’anno in Firenze, come ne fà fede Giouanni Villani . Et hebbe coRui duo 
mogli, la prima fù Giouanna di Capua figliuola di Bartolomeo Gran Protonotario 
del Regno, per contcmplationc del qual matrimonio,hcbbe Tomafo da Goffredo di 
Dragone fuo Anelo materno la Terra di S. Angelo di Rupecanina, e di tal moglie ri- 
troi'iamo eiTerc nati à Tomafo due figliuoli, cioè Riccardo, e Goffredo . Hebbe po- 
feia la feconda, che Ri Simona Orfina nata da Romano Orlino, c d’AnaRafia di Mon- 
forte Conci di Nola. Riccardo tolfe per moglie Margarita d’Aquino forella di Chri- 
Rofaro Conte d’Elcolo , à cui per morte del fratello fenza altri hcredi era rimaRa la 
Signoria di quella Concea,e ne generò vna figliuola chiamata Maria di Marzano,chc 
per morte di Giouanni del Balfo fuo fratello vterino,rimafe ContcRà d'Efcolo,fù co^ 
Rei maritata à Lodouico di Sabrano Conte d’ Ariano, c d’Apice . 

Di Goffredo Conte di Squillate fecondo, e Grande Ammiraglio del Regno 

A Goffredo figliuolo di Tomafo peruenne non folo il titolo di Conte di Squillace, na 
anche l’Officio di Grande Ammiraglio. CoRui fèguitando ad efempio del padre le 
guerre nella Sicilia nell’anno 1339- prefe il CaRcllo di Lipari, c diRruggendo tutta., 
quella gente fè priggione il Conte di Chiaramonte loro capo, con vna biiona parte.» 
elc’Meffinc/i ,ch’cran venuti sù le galere, & altri Vaffelli à dar il foccorfo. Fìi ancho 
Goff cdo honorato dal Rè Roberto, con effer lalciato da colui cfecutorc del fuo Tc- 
Ramento . Nell’anno i J48. fù infieme con Tomafo Sanfeuerino eletto dalla Reina., 
Giouanna, c dal Rè Lodouico per intcruenir nella trcgua,che VRauena à fare con Ca- 
pitani del Rè d’V'npheria. Hebbe Goffredo per moglie vna figliuola del Conte di Ca- 
tanzaro di CafaRuffo,e ne generò tré figliuoli,cioè Roberto, e Tomafo. E Catarina.» 
maritata à Giouanni di Leutrico Conte di Mirabello. 


Di Roberto Conte di Squillace ter^, e Grande Ammiraglio del Regno. 


■p Oberto primogenito di Goffredo rimafe dopò il padre non folo Conte di Squillace, 
mà anche Grande Ammiraglio del Regno . E Tomafo il fratello fìi dalla Rcgfnaj 
Giouanna creato Contc.d’Alifi il qual pofeia morendo fenza figliuoli fìi cagionc,che 
quella Contea andalfe anche à Roberto fuo ftatello.Fnrqno figliuoli di RobcrtcGia- 
como, e Goffredo. 

® Di Giacomo Conte di Squillace quarto,e Duca di Stffa primo, e Grande Ammiraglia l 


Jlacomo fu non fol Conte di Squillace.e grande Ammiraglio del Regno, mà eflendo 
• egli viuuto con fomma riputationc fino al tempo del Rè Ladislao, da colui crea- 
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<0 tìuea di Scfla,chc'ft il fecondo,che di fangudoó Reale hauelfe titolo di Dlica nel j 
Regno,effendo fitto ilprimo Fràccfcodel Balfo Duca d'Aodiìa. È tSMreriaftatel di ' 
Giacomo f& dai padre lafciato Gon« d'AHfi>e dalRdf creatoiglaB Oiin<^ingo,& egK •’ 
£conipròla Città di Tiano. Nelle guerre poi oatLoigi d’Aogiò comèLadirlao >. 
vèggttido i Sii>feuetOT< > i quali erano dalla ^rte Angioina , che Luigi fcnza l'aiuto ' 
de’Marzani taon hauincbbc giamài ponto giongeto al fuo difegno d'infìgnorirli del 
Régà^ ^effoafèrd colai,che vedefse di itanar.cjbaldie parentela oo’MàrzaniiCol che 
hauqxboe fiicilmente potuto difiacciàr gli animi Jdro ^ Ladislao , per lo che Luigi 
ci^e vna figlinola di Giacomo per ifpoia,fit egli &tto il paiematok prcfe tolte l'ar- 
lin infauor diLuigi>annàdo fino al numero di milleeaiiklli cfiinidLLadisIao^l qual 
gllf|}aÙdGiotiaflnni della Terza,con cSto lahcie fopra la Rocca dlMadrogonC} feor- : 
rendo,e Taccheggiando quelle Terre, che erano delDoca Giacomo^ Sunchi alla fine 
dal|a guerra tante il Rè>quantoGiacomoivfinetDiàfiir niegiu pnyn’ahno.la quale fù 
aSTOa,- p e t ' n ii éz' todi Giotiaani Tomacello fiauelio di fionifitlciaNoiioSoitinìo Pon- 
tefice, il che fìi cagione,ch’ii matrimonio trà la figliuola delDitc^ Luigi nó hauefse 
efiè(to,mà nó per quello finita la triegua iafeiarono i Marzani di ripigliar l’armi cótra 
Ladislao, & H'I^mOd'A’lifi^e s’era'infignofitadi Capua,tcneua/Ociiodi fe le'Jorri, 
c’I Caficllo.FinalmEte nó potédoii Baroni relìftete alle forze diLadislao,vcncro quali 
tutti alla Tua obcdieitza,iiior che iàdarzani, có certi pochi altri. Del che crucciato il 
Rè,'»»! tre eri per’gitnde l*àti|i coatto coftoro, roprauenoe ja'*nidrtedcl Duca Già-' 
tòmo ,' 6 é il'Cqéte Gofitedo feo FràteUoxercò di rkondliarfi con Ladislao, ^al che lo 
IpmfeetlM^ìtHtftlacdél màtrtmonibiutedlloglida-qiielRè^’vna figliuola vnica-, 
A’ilRlóntC'hatiemi di Ceccarelia lanutUa (uadonforte j.e Rinaldo figliuolo naturale 
^rLadislÀ>,à ctifliaaèna quel Ré dato titolo di Priucipc diiCipaa pertarefiètto.Mà' 
tatte'quéfió trattatbiru vn<’ingloo,clie Ladislao volle vTate<Dir Gofirtdo,per toglier- 
glt,ea)me già'feci (iTmano^la Città diTcaao,e d.'Alifi,hauetido anche Tpogliato il fi-' 
^hiold del Duca' Giacomo di tono lo Stato paterno . Fù moglie del Duca Giacomo- 
Olarina Sanfèlicrina, della quale oltre àGio.- Antonio mafchtet.faebbe tré Temine.*, 
iéte furono Mariit filata al Rè Loigite pofcia!tnarimta.tràaltre vol(e,la prima à Ni^ 
colè'Cohth di Ghlano eGran Giufiìere, ia feconda à Sfiurza-da Gucignola , e la ccr- 
zé^ I<fi< 3 c!Mi-t>tQno>Centc di Maoupcllo Angioicjla mititanà Luigi Camponefeo 
Codte di MMteilói&Tfabeila àlContedi TagliacOzzo di Cafa Orlino. 
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■Di Oto'Aétfi^'-CtntiJiSfuiUtce quinto Jìuca Ji’Sfffa/ecomiai,eGrMuU Ammiraglie. , 
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iV'GfetAntbriio'dopò la móriK-del padre infieme con lamadrCMe-conle Torcile, fatto 
’prrgiOKe,0 doàòla loidcarccK per nietoiil tempo,chc%irc Ladislao, mà HiKceduta- 
f ófeia bel Regno la Reina>GÌDiiànMi tornarono eglino io .libettà>& il Dued^MorAn-;. 
Cònio fà Tempre filo partégiano,» dìfcfe colei in tutte le guerre, ch’ella hebbe, e pai^'’ 
cicolarmente cót-'iRè AlfonfacAtèpml^U voiiibil Reina ritornò à riceuerc in ^atia’ 
il Rè Alfbnlb-'i.ingegaolEGiDiAsKmteaOch'egH di &rfi amico d'AlfbnTo,mà ^ce-, 
duta la morte della Reina, il Duca Gio:Antonio fegul dciwtto la fattione d'Alfófo,fi 
che per mezzo di lui , e della Tua gente venne Altenfpà farli padrone del Regno ^ 
Napoli. Giunto poi il Rè Alfbnfo in Gaeta e deliberaadodi<comt>attere con Tarma- 
ta di Filippo Maria Duca di Milano, Gio:Antonio enc(ò in galea eoi Rè, e col Ptinci-, 
pe di Taranto,& altri Baroni del Regno, i quali tutti infieme fiirono fatti prigioni tm> 
mano del Duca Filippo, mà liberati pofeia per genefieaza.diqiMl Signorc-ifà Gio: An- 
tonio mandato dal Rè Alfbnfo innàzi per rinoaar la guerra nel Aegno,& à trauagiiare 
i Nemici finche veniua il fuo Rè, & egli potundofiintuttoclòcòn molta fedeltà, e.* 
valore, fìi cagione, che Alfonfo n’hauelTela vittocia^ciòcouiolccndo il buono 'Rè,non 
folo volle, ch’il Duca GiorAntonio intcrnenilTc nel tiioiite, ch’egli hebbe neJTentra-, 
ta,che fec e in Napoli,& in tutti i parlamenci,e l’altro cote, più impottanci aUa fua co^ 
tona, ma volfc di più, che Marino figliuolo di cofiui lì facelfc fuo gcncro,con dargli 
'i LI per 
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per moglie vna rua£glhioli . Hcbbe Gìo-'AntoniO due mogli, la prima fi» Couella^^.^ 
RuJfa figliuola di Carlo Ruffo Canee di Montalto , la quale era ftat.i primieramente^^ 
moglie di Rogeierc Saofcucrino DucailrS.Marco,c di cortei gli nacque Marino, che 
gli foccedettc a gli Staci,e la feconda fià Maria Francefea Orfina figliuola di Giouàoi 
Con re di ManuppeUotCon la quale viffefei anni,confotmc tertifica lafcpoJturadi c<^, 
lei nella Chiefa di S.^baftianodi Napolfinel cui Monarterio ella dopò Jamo^ del 
Duca fuo niarito fi racchiufìe, con habito.di Monaca, e ne diuenne pofria capo, e fi- 
formatrice. 11 che tutto filegge nelì'f pitafHodel fuo monumento fattole dalle 

fime Monache,e di qucftafccòda moglie non titrouiamojche gli nafecfie figlitipìb^ ^ 

cnoo. Mori GiotAntonio nell’anno i4J^.come fi vede del fuo montimcnio nélJa di', 
ti di Selfa nell’entrare della porta delia Chiefa di S.Franccfco, có le ^guenti paròle.^ 

/taantJ Aalenìus MarzatauDux Suejff'^ ,Caimet 

Rigai Adrniltams bic^mj eiì MCCCCim. Anno Dommu , ^ 

LafciòqucAo duca dopò fe, oltre il Principe Marino, vn’altio figlinolo ci^»iaix»atoAJ^_ 
bellori cui fi fari anche difeor fo particolare. , . ' •</ 1 v’ ,>r , 

Di.MafiaoDauiAiS»Jf‘iltrao,tDaeadiSquiltacttfrmtiftdiR^aaOi* ■ 

Graadc Ammiraglio. • . ■ ■ ' 

’.'.i - uiM tc:lin.^ _ 

H Auendo il Ri Alfonfo dato Leonora d'Aragona fu.-t figliuola per ippglie i Marino 
Maraano,figliuolodi GiotAntonio Duca di ScfTì, volle anche in vita.riel padre cò» 
firmargli gli Stati, e perche nó folTe auanzato di titoli da coluwi creò. Duca di Squil^ 
lacc. Conte di Montalto, c Principe dìRoflano, i quali titoli fi tlranano dietromoUe 
Terre e Città principali. Nell’anno 14 j 1. venendo in Napoli l’ImRerador Fedtritq» 
il Rè ’Alfonfo per hononre il fuo Genero, il mandò ànfieme col Duoa d’Andriai-dcil 
Come di Celano ad incoocrate l’Iinpcradore.Donogli anche molte Tclire,e fece alni 
honori,mà niuna di querte cofe baftòi fàre,che dopò la morte d’Alfonfo il Principe^ 
Marino fi rimneflc di fitoprire la mala volontà , che egli iianeua col Rè Fèrdinaado 
■ fuo cognato, coiiccpotaperfofpctto, che quel Rè harrìrflèaiisbohQfhuwnce trattato 
con Leonora fua moglie, percioche venendo nel Regno Giouanni Dj»c 3 d’Aogiò fi*, 
gliuolo di Renato, Marino il riceoettcàSeffa con molta pópa,e oongft|jdt altegtei» 
za,mà nonellèndo|li riuficico il difegno di cacciare Feildinando dal Regno per que- 
flaftrada, volfe l’animo ad altro penficrc, ciò fìr di tentare fe rhauelfc potuto vccide- 
re lotto preteftodi voler venire feco à parlamento per tèct»rdo4pllcjlo»odtfièten*q> 

& era quello negotio già riufeito , fe Ferdinando ciò prciiedcndo , non haucfse te- 
nuto molte genti appiattate attorno al luoco deftirtato ai Parlamento . Tutto qiieRo • 
farro fu ^Icia dipinto nelle Camere del giardino, ohiamaco Poggio R«4le,pet ordine _ 
dc’figliueii de] Rè Ferdinando, efisendo fina; mente nndàlQvOigliQrno.idippRO fi R& 
Federico d’Aragona figliuolo del medefimo FerdinandOiirifieine col: Poeta Giaconao 
Sannazzarro , fìi richiefto il Poeta dal Rè , chedoucfid'iienonire quolU pittuni COO^ 
qualche fua compoficione, & egli vi fixmò Sonetto del tedotcìche fieguc. . . f- 

y idi inaine Signor tome rijfltajo ■ > -li i ’ i 0 . 

Ja cor reai virti-icoajàfirmijla; . -r • i, r 1 •-•m ; - 

Vedi tolui'.tbe/ol lì /ero lavi flao ' '•.1 . > tu i i" u'j 

Da tri nemici armati bor Ji-éfomdo, ' F. -D 

Sotto brieue fittura qui /inteeUadt .1 - I • il 

Come 0 fifa ragion più fona acqwfia] ‘ ~ \ 

E comi f empia frode iratSiO frtfat 

Coavtrfogna fi feffa al fn riprende. ' . ■ <j (-’i ■ r 

0 quanta inuidia^ mtraaiglia bauraado ■ ' i;.l'.. •/ : . „ > . 

Al fieoi naf re di JÌ rara gloria ' 

Gh altri, thè dopi noi qui nafieratma ■ 
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E'/or/e alcun Jàr.i, ci* ftr memoria t 

Di si bel fattOyi di lì crudo inganno, . j . . 

Al Mondo il faran noto in chiara HiSìoria. - 

< 2 oa tutti quefti romori cercò il Rè Ferdinàdo di biuer pace con Marinoiontfe volle da- 
re vna fua figliuola chiamata Beatriccvche iii-poTcia Regina d’Vngaria, per moglie ì 
Gio:Battifla figliuolo delPrincipcMarino,c ia màdò fino àSeflaì Leonora fua forella> 
quali per pegno di pace, pcrcioche gli Spofi erano ambidue fanciulli,e ciò fù ncH’an- 
flo fcoperto poi nel l'anno fcguente il Rè Ferdinando , che Marino ilaua ancora 
con mala volontà, c ternana nuone pr.ittiche centra di lui, il chiamò à fe, &-il fè eur- 
cerato,prendcndo egli cura della moglic,c figliùoli,e delleiémine Catarina diede per 
moglie ad vn nipote di Siilo quarto ìommO Pontefice di Cafa delle Rouere . France- 
fea maritò in Grecia à Leonardo di Tocco Difpoto di Romapia, Principe d'Acaia, o 
Duca di Lcucate, il quale haucua liauuta per prima moglie vna figliuola dei Difpò- 
to,ò come altri dicono Rè di Seruia, & vn'altra,che alcuni chiamano Maria diede per 
moglie al Duca d'Amalfi di cafa Piccoloroiniti'i quale haucua hauutò perprinra mo- 
glie vna fighuola naturale del medefimo Re. • 

Di Gio: Battola DucadiSeJJa IV -e Principe diB.oJjano.il. 

' -•J. , , • ’ C . / . - ^ • 1 

I^Acqne quello Principe, come ncH’Hillorie del Rcgnomella venuta appunto del Du- 
ca Gionanni d’Angiò,dal qiialc.iutcflurod batcefimo. Fù colini per l’errore di fuo 
padre meflb fino da fanciullo in prigÌQne,clà^gliuola del Rè fiata à lui promefia per 
ifpofa Ri data à Mania Coniino Rè d’Vngaria . Nella venuta pofciadclRè Cario 
Vili, nel Regno, fu il Principe Gio; Baitifta ^uato di prigione dal Rè Ferdinando IL 
e pollo fopra la fua galera per menarlo feep^ Maaaara in Sicilia, e gli diè per moglie 
Confianzad'Auolo figliuola finnico Maec(telé di Pi;fcara,la qual’era vedoua di Fe- 
derico del Balfo Principe' d'Altamura. RidufTelì finalmente quefio Principe in Roma., 
fofientato da Gio; Giordano Orlino., effendo egli aggrauato dal pefo di molti debiti 
óue finì ì fuoi vltimi giorni, fenza lafciar di le prole alcuna, mà prima che morilTc nel- 
l’anno 1508. ritrouiamo lui haucr fatta vna donatione del Principato di Squillacc, có 
cotte le "Terre appartineuti à quello, e della Pietra di Vairano,MarzaneIlo lite in "Ter- 
ra di Lauoro à Gifmondò di Marzano,per efferc com’egli dice figliuolo legitimo,e na- 
turale di Gio;Antonio A^rzano fuo parente, e del fuo proprio fangiic, pregando il Rè, 
che volcllèjcoafcntire à tale dona tìone. 


DfAltobello di Marzane, e fuoi difendenti. 

A Ltobello , che come dicemmo fìi figliuolo di Gio.-Anronio Dùca di Sefia , helTanno 
I4 j 8. afferendo fuo padre, che per cUcregli pcruenuto ad età giouanilcjtcucua bi^ 
fogno di particolar peculio, chiamandolo fuo figliuolo Benedetto, & honorandolo có 
altri titolhgli fi dono di tte Caftella,cioè della Terra di Rocca Romana, di Baia,e di ^ 
latino, e quello per lui, e fuoi heredi in perpetuo. E per vn’altro inftruniéto del mede- 
fimo anno gli dona il feudo di Cafiropignano in Carinola, le quali donationi gli ven- 
'nero confirmate dal Rè Alfbnfo nel feguente anno 14J9. à 9. di Giugno, con la data^ 
nella Silua di Mucrone . Nell’anno poi 1450. il Rè Alfbnfo chiamando il medefi- 
mo Altobello Caualìere, fuo Configliere fidele, e dilcttoj gli confirma v’naltro feudo 
peruenutogli dal medefimo Duca fuo padre,chiamato il fendo di Cafafreda nella Cit- 
tà di di Teano . Qi^cllo Altobello ritrouiamo hauCrc hauute due mogli , la pri ma di 
Cafa di Sangro, e la feconda fìi Laura di Capua . Dalla prima gli nacquero France- 
! fco,e Gio; AntonioiFrancefeo nell’anno i478.denonciando al Rè la morte d’Altobello 
fuo padre,otticne come primogenito di colui, inuefiitura di Rocca Romona,cdi tutte^ 
Taltrc Callclla. Hcbbc anche Altobello vna figliuola chiamata Catarina,alla quale il 
Duca Gio: Antonio fuo Auolo nell’anno 1450. lafciò ««to’ onde in conto di dote nel 
0 ^ LI 2 fuo 
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fuo Tcnjmento.Fù qtiefta Catarina maritata pofcia à Giacomo Sanfcucrino 
del Conte di Capaccio . A Francefeo per non eflère rimafti figliuoli, foccedcne Gif •' 
Anconio>c di GiotAnconio con fua moglie di Cafa Brancaccio nacque Sigifmondo^il 
qual licbbe dal Principe Gio.-Battifla la donatione del Principato di Squilface, cojur 
queU’altre Terre come di fopra dicémo, benché per cBcre in grado molto lontano da 
colui non vi potè hauer alTcnfo. Fù quello Sigifmondo Signor anch’egli di Rocca Rq- 
mana ■> c di tutte l’altte Caflclla di Francefeo fuo zio , delle quali egli alla venuta d* 
Lautrcccojhaiicndo feguiute le porri Franccfì,(ìi dall’Impetador Carlo V. priqato, oa 
quelle vendute à Girtdamo di Francefeo Luogotenente del Gran Cammerliogo 
Regno . Tolfc Sigifmondo per moglie Beatrice d’ Affilino , di cui gli nacque iltcao 
Gio.-Antonio, che di fua moglie di Cafa Vmbriano generò Giulio^c Sigimondo- Giu- 
lio tolfc due mogli, la prima di Cafa Carmignano, c la feconda Sifbla,di cui gli fono 
nati Giacomo, e Paolo. Sigifmondo tolfe moglie di Cafa d’Angiolo,c ne generò Gio; 
6aniflad^rancefco,& alni figliuoli. 

Fi per arme quella famiglia vna Croce «egra potentiata in campo d’ororf per fuo antico 
Cimiete vn’Vnicomo, benché da più moderni lì vede vfatc il Gallo, con vn compalTo 
aperto in vn de’piedì. 

DELLA FAMIGLIA D* ANDREAl ' 



T Rafie origine la Famiglia d’Andrea da Marfeglia Città di Prouenaa , oue ella era 
molto Nobile, e principale , alcuni Caualìeri della quale accompagna ti/ì coni* 
comitiua del Rè Carlo I. Duca d'Angiò,e Conte di Proucnza,ne vennero alla có- 
quilla del Regno & efléndofì portati afiài valorofamcnte in quella imprefa hebbero 
dal medeffmo Re in conto di rimuneratione molti beni attorno Solmona . Onde per 
scritture dell’anno ijoS. ritrouiamo,chc Giouanni d’Andrca figliuolo del Caualìere 
Pietro d’Andrca,eficndo,ch’il fuo padre per molti difpcndijfàtri nelle guerre in fet- 
uigio del Rè firitrouaua in necefiìtàie moleftaio da‘creditori,& cflb Giouanni doue^ 
' ua confcgiiire alcune ccntinara di feudi dal Rè Carlo II. prega egli il Re, che voglia 
contraponcre quelle partite, e cof! l’ottiene. Fù Giouanni creato Caualiere dal C-» 
fua moglie hebbe nome D.Bionda. 

Girardo d’Andrea nel 13 1 1. oltre di effcrc flato cinto Caualicrc dal fuo Rè il ritrouìa- 
mo anche Caftcllano del CafleJlo di Capuana]. Fù Signore coflui diMottula in Ter- 
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rad'OtranWt Onde nell’anno ijijr. fì inftiinza al Ri Roberto per la rcllitutìonc di 
molti corpi feudali) che gli erano fiati occupati da diuerfe pcrfone della d.fua Terra. 

llCaualiere Anfelmo d’Andrea da Marfeglia nell’anno i^i|. i creato Conliglieredi 
Stato, e famigliare del Ri Roberto. 

Francefeo nel i j 15. vendi alcuni Tuoi feudi nelle parti d’Ariano ì Tomafo Manfella, & 
il Ri v’aircntifce.Fù quefio Francefeo figliuolo del Caualicr Gerardo di Copri mentio- 
nato.Onde nell'anno ijaj. ottiene dal Ri Roberto la rcfiitutione d'alcnni feudi pref- 
fo Minorbino, e Mottula, che furono di Girardo Tuo padre. 

Gfannono familiare del Ri Roberto prende per moglie Maruccia figliuola di Cambino 
di Prata, familiare del medefimo Ri, e Camarieie della Regina Giouanna I. 

Peretto cariflimo familiare,CamiViere,c Magiordomo del Rè Ladislao, auSzìndofi fem- 
pre nella gratia di quel Ri,fìi creato Configlierc di Stato,e Merefciallo del Regno,u 
finalmente Conte di Troia,e nel 1401. dal medefimo Ladislao mandato per luo Vice- 
ré , e Capitano i guerra ne’Regni d’Vngaria, Dalmatia, e Cruatia,e nel 141;. il Ri 
gli dà in Capitama perpetua, cd ogni autorfrà,e potefià,Ja Terra di Mioorbino in Ter- 
ra di Bari. Quefio Conte, oltre alla Città di Troia, fìi anche Signore d’Vrfara,Precina, 
Trefanto,Tottibero,Caftelluccio, Candelara,VerfentinO)Montefilare,e d’altre Terre,e 
Cafiella.Fù Aia moglie Margarita della Marra,di cui gli nacquero Pietro Paolo,Het- 
tore,e Giouannella. ■. 

Pietro Paolo dopò la morte di Pereti) Tuo padre fb anch’egli Cote di Troia. Coftui bi- 
che putto infieme con Hittore fuo IratcL^che fu Sig.diMontecorbino,e d’altre Terre 
in Capitanaea,veniitì in difgratia della Reina Giouanna lI.,furono da colei dichiara- 
ti ribelli , c priuati di tutti loro beni . Onde la Contea di Troia con l’altre Terre, che 
furono di cofioroidiede ella à Sforza da Cotignola gran Conteftabile à quel tempo 
del Regno, e Montefillare difiruiro, e dishabitato à Paolo Rapicano da Lettere . Nel 
medefimo anno, che fu il 1417. ritrouiamo, che la Reina refiicuifee à Margarita della 
Marra Candela, e Verfentino, e di là à pochi giorni le concede licenza di poter ven- 
dere alcune caftella,e feudi,che Margarita teneua come tutrice,e balia de’fuoi figliuo- 
li. Dal che manifefiamente fi vede la gran volubilcà, & inconfianza di quella Reina^i 
che io si breue fpatio di tempo fi mutò coll leggiermente di volontà, il che fi fa anche 
chiaro,per hauer creato oltre i ciò il medefimo Pietro Paolo fuo Camariere,come per 
ifcrittura del 1410. chiamandolo anche fuo fide le, e diletto . Vedefi anche come gli 
reflituifce alcune delle Terre, che gli haucua tolto, come, oltre à Candelara , e Ver- 
fentino/urono Tortibero, e Trefanto, e dargli di più Canofa, Dilieeto, e S. Agata có 
altri beni , finalmente ritrouiamo nell'anno 14^5. Pietro Paolo piatire col Priore di 
Barletta per cagione d’vn fuo feudo chiamato S-Maria in V'ulgano. Margarita della.. 
Marra ritrouiamo,che fi titorna à maritare à Francefeo Orlino, c Giouanina Aia figlio- 
laà Giouanni ColTo, il qual forfè per le ragioni di Aia moglie fu creato Còte di Tro- 
ia, Leggelì anche ne’protocolli di Notar Iacopo Ferrillo , come nell'anno 1445. que- 
lla Giouanna riceue da Luigi Caraccielo,e Cola Marino fiozzuto in nome del Rè Al- 
fonfo mille, e cinque cento docati per le paghe di fuo marito. 

A tempi à noi più vicini ritrouiamo Marco d’Andrea honorato di charichi militari, 
Giouanni fuo Aatello hauer moglie di Cafa Binetta. Da Giouanni nafeer Michele.;, 
il quale di Lucretia Raguantes generò Giulio Cefarc Signor di Pulcarino,che di Ma- 
ria Albertina Aia conforte hà generato Frencefco,che viue al prefente. 

De/ Gire/io . 

I L Girello è quel ornamento , ò fregio di drappo , che fi porta da Caualicri intorno al 
petto,& alle groppe de’caualli, c fi forma sSpre có punte acute, che calano giù in for- 
ma di piramidi, laonde vfandofi nell’armi ,farà fempie fegno di Caualleria. Per qiw- 
fto nel noftro Regno di Napoli fi rirroua vfato, per infegne di molte famiglie nobilif- 
fimcicofi la Nobiliflima fiimigUa Ruffii l’vsò d’argfto in campo ncgro,la Euoli negra 
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]n campo d’areen», la Zurola l’ilsò azanrro fopra vna banna d'oiò, < quella pofta ijv 
campo wrmiglio, la Pandona d’amento fopra vna fafcia aazun:a,e quefta fopra polla 
ad alcune bande vermiglie, e d’oro,le quali famiglie Tappiamo haueae h»uuto i mag- . . 
*iori eradi di Nobiltà , che fiano mai flati nel noftro Regno , eflfcndo che nella RulSa 
fono flati gli antichi Conti di Catanzaro, i Marchelì di Cotrene, e fono hoggi i Con-, ? 
li diSinopoIi.e di Nicotcra, iPrincipidi Scilla, &i Duchi della Bagnara.ne gli Ruo- 
li oltre airantica Signoria d’Euoli, onde quefta famiglia trafle il fuo ntOTCjVi teono i 
Conti di Triuento, c quei pochi, che vi fono hoggi, fono tutti Baroni. Nella Zm-fa ti 
flirono i Conti di S. Angelo , quei di Montuoro , della Guardia,di Potenza, di Nulco , 
c di Nocera. Nella Pandona i Conti di Vcnafro, & i Duchi di Boiano,& oltre a quc- 
fti f icoli,hèb'be ciafcuna di qucfte famiglie molti hoiteati carichi, cofi nella miluia^ , - 
come nella Patria, e nel Regno molti goucrni di Prouincic,8e i più fopremi offici;>che, 
quiui fiillcio. . ' I 

DELLA FAMIGLIA PISCICELLA; 



S One armi dc’Signoripjfeicelli vn girello azzurro pollo in c5po d'oro, benchelV/ìné 
hoggi fopra vna b.anda d’oro, c quefta polla in capo vermiglio] fegno à tutti modi 
chiarifs.dcH’amica Caualleria.e Nobiltà di quefta famiglia, e lì vcde.comc pofci« 

' da diuerlì Rc,pcr molte.c vaile imprefe di guerra fatte da Caualicri di i^lla cafa,hauc 
ella ottenute diucrfe infegne,come dell’orlo dcntaco,e del femplice, del rallellp, del 
giglio, della llclla, della Luna fcema,dclpcfcc,deil;AquiIa,dclLeoQcho(amezzo, Se 
ora ìnticro,c quelle tutte d'oro pollo fopra il gircilo,le quali bcebe io varìiluochi>&. 
in diuerlì antichi marmi , e dipinture lì veggano, teono nódimcno tutte inlìeme rac- 
colte, e fcolpite in vn maimo,cne lì cófcrua nel Duomo di Napolidentro S.Reilituta« 
in vna Cappella di quella fimiglia,e lì veggono anche dipìnte in vna Ltmia sii le fea— 
le del palagio d'Alfonfo Pifciccllo Signor di Lucito,c d’altre Caftella, nel Vico det- 
to de’Pifcicelli, per cITcrc ftato antica habìtatione de’Casalieri di quefta Cafa. 

Di tutte le già dette i nfegne i Signori, che fono hoggi di quefta famìglia hanno ritenu- 
to folamentc il Raftello>e quello non lauoraro à fafccttc bianche,c vermìglie, come.» 
talhora lì viddero vfarc, il che rappreséta l’armi del Rè d’Vngaria, ne meno à quattro 
denti, come in altri luochi lì fcorge,mà d’oro, &à tre détì pedenti fopra il gircllo.E. no 
folq nciriafcgnc dclcafato lì dimoltrò quella famìglia andar variàdo«mi anche nc’fo- 
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nomi »;hiimsu<l<ifi.h''»a Pifticelli Zurli ; onoè vfcette la nobilifpflja famiglia Zi«rfa;> 
hor'Pifc'iccllìiAprani onde nacque la cala Ap‘>ma,Ic quali, (lu^ famiglie h«no rifeiiu- 
to per armi il naeatelimo Gircilo,boracófópranoiBe d’V'rtàti,hora Scriueili,hora Cqr 
ranziibora Tti^olliihoraCapofccchiiC tai'hora có altri fopranotnidi che lì vede clTcr’ 
30ch’auuemi?»a]lCi6miglicCaracciola,e Ùr.icacci^& à ^olc’akrc del noftro {legnq. 
Hanno oltre à ciò i Signori Pifcicclli vfiti d inerii cimieri per cagione di varie imprefo', 
come in molti aatkhi marmi, «pitture iì feorge, e fono tra gli altfi rHippopotamo 
coronato, vua te'Aa di bufalo con monile al co:lo, vna tcAa di Drago, che il becca il 
petto,vno S(rUzac,^,b^a’.Hnbccca vno Hocco rpCz2ato,& yn Falcone con voa benda al 
coilloioue fono dipinte le aimi Pifcicellc, c di quelle le nc vede vna gran moltitudine 
da tempo antico dipiflosic mai in auo di volate in sihnella volta dei cottile del lepta- 
detib Palagio! ' 

L’origine di quella Calàiritrouàdalì memoria d> lei da tempi aniicbiflìmi nella leal Cit- 
tidìNapoliaie (apendolì iìn ad’boggi,c{i’ella d’altro luoco perucnga,ii deuc credete 
feiata fallò vcflteo, ette !■> originaria Napoletana, 
li primo che fm’bora ritrouiamo nominato di quelli famiglia neiranticbe fcritture , è 
LeOdoro Pifciccllo fotto i’Imperiodi Baiìlio Magno,iI quale fù circa gli anni di.noftra 
laluae P77. come lì legge in vn’ant/ciiidìmo inllrumèto di carta pergamena,cbc li có- 
tenjaticlMonalteriodi S, SebaHianodi Napoli, ouc fra l’altrc eofe, cheda Leodoro 
vengono promclTc ì quel Monaileno, è di noqdargli. fallidio, od molcHia alcuna nel 
nkie preilò^'lfola di S. Vinccnao, ch’d appuiìto quel luoco, mie c hoggi rArfenale. 
Lecae, e Cefario PilcicclUiche lì dimollrarono di gran valore nelle guerre contta Sara- 
et ni > furono perciò molto caria Roggicre Normando primo Rè di quello Regno, e 
di'Ibro lì fà Dientione nelle fcriiuirc del Monallerio diS.Scuqtino di.Napoli. r 

Riccardo Pilcicelloe£s£dolì.portato alTai bonoratamètein molte battaglip^inléruigio 
di Guglielmo il Buono Rè delKvoa ,e raltraSicilia,fùdaquelRè rómamente ama- 
tole cretto del Tuo Cólìglio Regale, e Nicolò pifciccllo ArciucDcouo di Salerno fat- 
to'dal medefimoit:è GugUelmo fuo Ambafciadorc al Sómo Pontefice Clemente III. 
in Roma nula i$7>coine diremo. apprcflb^CiC legge neU’Hiftorie de gllArciueicou^ 
Chiefa di Moorealc. , n . i.,, . >■ - 

Giacomo Pifciccllo Catialiere di fommo valore, fti tenuto in molta Rima .dall’Impera- 
rb Arrigo VL lijondc l’elefle per Maggiordomo del Tuo Palagio Imperiale, come dal- 
Icibpradctrc fcntnirediS. Seucrinoappare. -, 

Giefuè hauendo feruito con molta vutò i'impecador. Federico II. in molcc.fcaramiKcje 
occotfe net Regno , Hi da colui, molto ainaiOn cteauto in iftìiiKi, come fi legge nelle 
fcritt#rein$»S«fia'd.i Bcueupnto. . .q .-it-'iib ic.,- -ri ^ . v 
Roberto pCr ledile aatcdMalità fu moliocaro alRè,Mà&èdi,enite ocUa-gtollnbcfac quel 
RHè ordiMK ncl pafe detPtmpiciadqt. P» Bari > fra gli alvi Caualicri 
Na^etani,rbe!«ì,gloArat«a«»ftqBe 4 to RòMÌiiiiMpiouaiifiÀiclK àtSpodeliBèCarlb 
levienejcQOqiime^lP ira Bafòaàdel Rcgcwvpcr molti fegnalati fnitigìfoMi da lui in 
pace. Se in guerra , ili dal medelìmo Carlo molto amato , BtrlwiMiratQ eoa carichi di 
molu autorità, tra li quali fù )^^^crk>,&tlo^|ireféttodell’AtMd4aflva,lMc^<jra^cia.• 
del Regno, e fi portò fempre con incredibit prùdeiUia,e valom. vi , - ' .H' 

Albericp fù fimilmente carilSmo al medelìmo Rèfìlarlo I. d< epà anche, Camarierea 

molto fauorìto, e per alcuni importanti fewigi,^ttlgii in mpite batuglie^bbe itL> 
dono da quel Rè le Terre di Grotteria,Cìnquelmdi)e Moffuto. >. 

Pietro,che parimente fù molto famigliare del Rè Carlo 1 . fi dimoflypne’publiei gouen. ; 
ni Caualiere molto pnidente,fù pofeia Sòndico della Città di'Napolb c .Vicario ge- 
nerale di Filippo Principe di Tarato figiiuolodel Rè Cariq'^I. Coilui per molti fer- 
uègl fatti>co«i,alRè C3rlo I. come.al Carlo Lk,fù£itro.Ciullìtìcrc, cioè fupremò 
Giudice di tutti gli Rodi di NapoiUbofficio iaqiipi-terapidi gnadilfima ripuiacione, ' 
Bfantorità. 2- -ìaM .u,,! :i ih . j."''! jfl:"’ ' 

Tomafotche per il fuo valor militate fù cariamo al Re Carlo II. accompagnatofi coty 

Roberto 
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Ro&frto Duci di Calirbria primogenito di quel Rèji tcpo,che cohif don gnJflìi cfm. : 
cito tencua affediata laSidlitd* molte battaglie, che ini focctdetterq.diTnoftrò ia faa.: 
fìngolar virrù,dcl che haiibto auifo il Rè dal Duca ilio figlÌHolo,oidinò à GtigKclìtia: 
di Ricuperanra Capitano di Napoli, che pagafleà Tomafo quàto eglidonctia confc^-i 
guire difoldodaeflò Rè, tacendo oltre à ciò in queirordine àflài horfortta memoria; 
dc’fuoi /eruigij8£ indiieerto tèpo gli aggiùfe vna buona rendita per luijC fnoi difee.:.':: 
dèti per cìafcun’annoje tutte le ragioni,chc la fua Reai corte h’auca fopra Pietra Ab5- 
dàce,Campo diGioue,e’IPizzo,Terrc porte neirAprur.ao.Creollo pofeia generai Vi-t 
cario in tutto lo Stato di Salcrno,e Straticò della medefima Cittì, offieij tutti di griU) 
difs.ripucatione,dandogli anche potcftà di ponete altri in fuo luoco.Socccdutapoi la> 
motte di Carlo, e fatto RobettoKèdi Napoli,andòTomaroc6 lui ih Proiienta,cóti*> 
niiàdo i fcruir'egli Roberto c6 la medertma fcdcltà,c valore, come hauea fatto al Rè' 
Catto, il che fu cagione, che querto Rè l’adoperafTc nc’piit grauinegotij del fuo Re- . 
^no,e poliria in guiderdone il mandò Viceré, e Capitano à guerra nella Prouincia-i 
d'Apruzzo di là,nel qual carico non lafciòeglf cofa,chc i prudente Magiftrato, 3t i’ 
valoMfoCipieano s'appartenefle. Fù anche Signor di Montemil)olo,di Sarto, e d’A-i ’ 
pranoilndi fatto artài vecchio, nè hauendò lafciato figliuoli,diuife in tertamentolca 
fuc facolta,e ricchràze tra funi fratelli, e fe ne morì ne gli anni del Signore 1jj4.Fi» 
il fuo còrpo fepellito nella Chiefa di S.Rcrtituta, che pocoprimaeta fiatala Catei 
'drale,nèl cuiScpolcrodi marmo C leggono le feguenti^role.- - ’ o t isy 

HicfeifuieJiiit Dominus Thomas PiJciccHas Senfx de N caroli MUes-igui Obft Asme Domai 
M-CCC.XXXllll.dtt VI I.M est/ss Decembrii IJ.Iitdifiiunìs, cuius aaima reguiejéat in 
yace.Avtétt. > * ' , n 

Bartolomcò'fiatel di Tomafo, fìi anch’egli famigliare,cort del Rè CarloTI.«ome del Rè 
Rober-tb foo'fìgliuolo, che conofccndo il valor di cortili l'adoperarono ne’isiggio- 
tì ncgotij'dcl loro Regno-Ondcfragli altri huomini fegnalati,cfie interuennerp nel- 
la pace fatf atra il Rè Roberto , e la Repiiblica di Venegia , védefi ertèr’vno queflP. 
Bartolomeo^ il qua Itf poco tempo dopò ottenne dahmedefimo Rè una buona rcn»i 
dita per rev -e fpdi hèredì , e volendo anche Roberto iftertò mandato Afnbafciado- 
rc ne gli StatidiTofcana,edi Lombardìa,pcrnegoti; di molta importatizai fè^let-, 
-tio'nc di'B [itolomco,chc era in quel tcmpòfuo'Cóòfìglitte per le cofedi Statb»infie- 
me con Guglielnjo^Vefcouòd’Albijvnodè’piii iliurtri Prelati diqueiretì,nella qual 
Ambafecria ertendofi portato Bartolomeo còn fitigolat-prudeBaa«e-palorc,nicnando 
«I dertato fine ciò che da'! fuo Rè era ftaert 'mpoflò indi ritorntìti;n»'da quelfauio Rè 
ihandatpnella Prouinciad’ApruSzo,di'qHà con titolo di Vicerè,c<Capiiaiio à guer- 
ra.Fìi oltre a ciò Bartolomeo Signor di Campochiaro IfOl R<gOo.Ma quel che dimo- 
fira maggiormenfe la fiia grandcr,zà,èThauerhauw« egli VaffitHidentrala Cittì di 
'Napoli, il che, è vna reliquia dell'MclìchiiKmo dominió ai Lògobardi. Morì alla fine 
Bartolomcovecchioihauendo lafctìto molti figli, e-ii«p»ti,e fù'ftpeiritbiotto ilmc- 
defimo marmo di Tbmafd fuo fratelli come doll’infctRXionCjChe vi ftà fcolpiti a*; 
‘*onio,e noi ponewim» qulapprerto fl può vedere. b ir,. • . ir;:. ; . , ì; "a-.; 

^ ■ ■ Qt^tUUd-tetthlugtsCaréliJUb tempore 'Reps, ’ ni " t l-io ■ 

NÓbUitéU tutoiatethic i mórtéfìluto . ■ -'"tr. : c. ' ri ■ - : rt'fsi. 

V vj; '' ' 15 Bartèelumeut ' ■ ' ' ' r'Ioa'iS'' 

—'.i à i Def^ifiUUi^^iJidùicrimitiàptilis ol . .1 n.i.'i.'ri 

MilesRegalis^rattiomtneJl.'.;.y t .. 

Qm manca; bperouiqkefro regnò; --1 > -d ! ' >-;i . r.-ii. • i r ù- r'rm’f.'.q *. 03,0:;: 

y: •■■■ ■•■ B!dx$eratàm fàéìis'viRA ittptiamórrit ^ ■ ■’ o.f.ro •jr'.!;5ra'> ■ 

^ pMreJpt iti. Sie rH mijhrima vita ; ì et ili 3Ì1‘." ’ 

Filippo fi» anche famigriuredef Rè Ròbcftt>,e'nèlla p6flcflione,ché colui pigliò del Se* 
gno per la morte del Rè Cariò fuò padre, f?i gli altri Baroni,ché gli giurarono fedci 
tì, fìi quello Filippo, di cui pofeia fi feniì Roberto in molte occorrenze di pace, c dr 
guerra. . ; .S: .. - 

Arrigo 


) 
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Arrigo f& parimcte Caualiere d^rquifita virtù, e familiare altrefl dello (leiTo Rè Robert 
to, dal quale, per fcruigi fatti alla fua Regai Coronai riccuè alcuni carichi d’honoro 
nalla Militia. 

Riccardo Caualiere molto efcrcicato ncll’armi , ftt non fok) fómigtiare del Rè Roberto,' 
dal quale fìi tenuto in molta riputatione,mà anche dal Duca di Calabria figliuolo di 
colui 1 da cui Ri creato Tuo Camariere,come dal priuiiegio dell’anno i^aa.fivede^, 
ouc fra l’a Itre fi leggono quelle parole. wduni deuoiioiiis,^ fidei mtritit, guibut 
Dom. B.iccjrdutPiJcicellvt de N et! foli Jlitlisfalerrms ó- nofier.nofiramjibi gratiamvin- 
dicauitìiffum in Cambtllanum^ famiiiarem Hoflrum>ae de noBro Hoffiùo duximus te^ 
note preftniiamretinemdum. &e. Collui morendo ne gli anni del Signore iJìt. Ri fe~ 
pellito in vn fepolcro di marmo alTai magnifico nella Chiefa di S.Rellituta,oue fi ve> 
de anche la fila frani» armata,col feguente ferino. 

f/ie iactt Nobitir Vie Dominus Riceardnt Pifcittllus de Neafoli Milesì^uiobijt anno Domi~ 
vi MCCCXXXI- die Xy II. Menfit lanuari/ XllIl.ltiéBiomheutus Anima requiefeat 
in paté Amen* 

Gieuanni, e per k> valore> e fedeltà con cui fcrui la Regina Giouanna I. fù in molta fri- 
ma apprelFo di quella. Fù Signor di FolTaccca, nella quale egli foccedè per morte di 

Pietro fuofatello. 

M3fi‘llo,ùlia Tomafo fìi Caualiere di tenta potenza,e colmo di tante ricchezze, che nS 
lenza ragione dalla mcdelima Regina Giouanna I. egli in molti luociii vien chiama- 
to yin Potenti Diati. Coftui iù anche vno demento Canai ieri eletti da quella Regi-: 
na per guardia dalla fua perfoaa,ioquci tèpi pieni di turbulenze,c fù tenuto da colei 
in fomma riputatione. 

Ligorio, che lì dimoUrò femprc fcdelifliino alla mcdelima Reina, fii da colei adoperato 
in molti negotij importanti, & in guiderdone dcTuoi fcruigi ottenne il gouetno della 
Prouincia di Principato di là,col titolo di Vicerè,e Capitano à guerra. 

Andrcallb, Occtnello, Sauro, e Rinaldo Caualieri di molto pregio nelfarrnhc come tali 
lì dimofrrarono nelle cùiili guerre focccdntc a tempo della frellà Regina Giouanna F. 
e di loro lì fi mcntionc nell’Indulto, che dalla racdclìnu Regina fù fatto ncll’annó 
1380. 

Berardo,che in femigio della medefima Reina Giouàna F.fi dìmofrrò aflàivalOroro guer- 
riere, fù perciò da lei molto amato, e tenuto carillìmo, lì che l'clclTe anche per mag- 
giordomo di fua Cala regalo Peruenuto pofeta il Regno in mano di Carlo lIT.cona- 
fccndo quello Rè il valor grande di Bcrardo,it tenne femore in grande frima , e rìpur 
iatione,coftoi morendo in Napoli nell’anno rjpj. fu lepellito détto la maggior Chic- 
fa ananti l’Alta re dì S.MariadeI principio: antica Cappella di quella fimTglia, attor- 
no al cui marmo fi leggono le feguenti parole. 

Uh iaeet Corfui NobUhyì^ lìrenui yiri Domini Berardi Pijcicetli de Neafoli Jlfilillt , qui 
Oh^ Anno Domini MCCCXCy. die XV. Merqls Augu/fi II II. IndiBionii , euitu Anima 
reifuiefeat in face Amen. 

Giuliano per efscrli mollraco alTai fedele, e coragiofbin feruigio del Rè Carlo IILhebbe 
dal raedefino Rè in rimunetatione, vna buona rendita per fè , e Tuoi heredi in perpe- 
tuo. 

Malefatto , che per la Tua fedeltà, e valore fìi rion fole caro al Rè Carlo III. mà anche ài 
Rè Ladifrao fuo figliuolo,hauédo ptefo l’habito di Caualiere Gicrofblìmitano , fù af- 
funto al PrioratodiCapua,coii' altre dignità, c prerogatiuc, e tenuto femprc dalla fua 
Religione in fomma ripucacìonc. 

Giicomojche per buone congetture crediamo elTere flato ffgliuolodi Betardo,e fratello 
di Nicolò Arcfiicfcouodell’Acerenza,c poi di SaIerm),come diremo al fuo luoco,per 
h lunga efperienza, che egli hebbe delle cofe mifitarhdiuenne affai famofo guerrie- 
res pcrlochc non folo fù lòpramodò caro al Rè Ladislao, dì cui fù egli AIunno>e Cor- 
teggiano, mà anche alla Regina Giouanna II. perhaucrla valort^amEie fcruita in quei , 
tempi calamitofi . Onde dalla medefima Re^afù egli rimunerato d’vna buona reo. 

^ ' Min . dita 
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dita per fe,e f uoi heredì. Fii oltre à ciò Giacomo Signor di S.Angelo,e benché finoi 
qucft'liora no Iiabbiamo ritrouato,chi fiilTc Tua moglic,pure fappiamo efTere ftato pa'> 
drc di Giouanni)Marino,Franccfco,d’vn'altro Nicolò,che fii poi il terzo Arciuefeouo 
di Salerno di quella Cafaicomc di loro lì dirà appreflb.E quantunque da ciafeuno di 
quelli tré fratelli vfcillèro molti figliuoli , nondimeno folamcnte di Giouanni li veg- 
gono hoggi di difcendenti.clie fono i lìgnori di Lucito. 

Kieoio Bartilla fii anch’egli ne’feruigi del Rè Ladillao,e della Regina Giouanna Il.oue 
clTcndoli dimoRrato huomo di gran valorcifù da quei Ré tenuto in molta ftima.Hcb- 
be collui per moglie Mariella d’ Alagno forcUadi NicolòSignor della Rocca Raino- 
la> di cui generò due figliuolid’vno chiamato Luigi>e Taltio Rinaldoi quelli» che poi 
fh Arciuefeouo di Napoli,e Cardinale, come diremo apprelTo. 

Andrea fìi carilfimo non folo del Ré Ladislao,ma anche della Regina Giouàna fna forel- 
Ja,e da lei tenuto in molto rifpctto,per lo che partendo dal Regno Giacomo Conte di 
Prouenza marito della medefima Regina, Andrea l’accompagnò per tutto il viaggio, 
il che fìi di grandillimo piacere à Gionanna.Onde poi egli ritornato, Ri tenuto dc’pri- 
mi di quella Corte . Fii moglie di cofltiiBeatrìce JLatro figlinola di FloridalTo Capi- 
tano fimoro di quell’età, c di coRei hebbe Ottinello,Floridallb,e Gottiferro. 

Hettorre fu familiare del Rè Ladiflao, e da lui molto amato, per elTcre Rato vno dc’Ca- 
pitani di gente d’armi dcll'Elercito, ch’ordinariamente teneua quel Rè per difefa del 
Regno. 

Gurrello fò anch’egli affettionato della medefima Regina, in feruigio della quale dimo- 
Rrodl fempre fedele. Hebbe per moglie Concila Dentice, con cui generò Francefeo > 
che moli fenza figliuoli. 

Gionanni figliuolo di Giacomo già detto , hauendo da giouanetto attefo à gli efercitij 
militari fono la guida di fuo padrcidiede fagio al Mondo d’hauere à riufeire quel va- 
lorofo Caualicrcjche veramente egli fu, percioche crefcCdo ne gli anni crebbe anche 
nel conofeimcnto , & efpctienza delie cofe di guerra, St hauendo feguito le parti del 
Rè Alfonfo d’Aragona,il ferui mentre vide con gran fédeltà,& in molte battaglie di- 
jmoRrò il fuo valore, trà le quali nella giornata, che folto Carpcnonc fu memorabile» 
ccr la vittorIa,che Alfonfo riportò córro l’Efcrcito Angioino, dimoRrò Giouàni fingo- 
lar virtù, c fortezza d'animo, con efporrc più volte à pericolo la propria perfona pcr- 
fcruigio del fuo Signore . Onde dopò ne fìi fatto da quel magnanimo Rè MaeRro 
di Campo del fuo Efercito, nel quale carico in tutte le fcaramiiccie dimoRrò la^ 
fua gran virtù , per lo che fu tenuto per vno de’primi Capitani dc’fuoi tempi, e dopò 
la mone d’Alfonfo fegui Giouanni à feruire il Ré Ferdinando figliuolo di colui, dal 
quale fu tenuto in molta Rima, c per lo valore, di’houcua dimoRrato in feruigio del 
Rè fuo padre, c per quello ctiandio,che dimoRrana apprclfodi lui in ogni opportu- 
. nità,e frà l’altre in quello memorabil fatto d’arme,‘che occoifc c6 l’Efeicito del Du- 
ca Giouanni d’Angiò prcITb Sarno,ouc più che mai dJmoRrò Giouanni la fua prude- 
Z3,e valorc.perlocbe ritornato in NapoÌi,fu toflo dal fuo Rè aflonto al fopremoCon- 
fìglio di guerra, e fatto Capitano di gente d'arme. Fù anche Giouanni Signore della^ 
Roccapimonte , & hchbc per moglie VannellaAcciapaceia» figliuola di Ladiflao 
Capitano molto celebre di quei tempi, c fratello di Nicolò Acciapaccio Cardinale^ 
di S.Chicfa del titolo di S.Marccllo,& Arciuefeouo di Capua, la quale prefe neH’a- 
no t 44 S.c di lei gli nacquero tré figliuoli cioè Berardo primogenito,Giacomo che di- 
ucnneVefcoouo di Lcccie, eGabriello,chc fù Caualicie diS. Giouanni, c Comnaen- 
dator di Marugio. 

Marino fù anch’egli Signordella Roccapimonte inficme con Giouanni fuo fratello , cj 
fcruì altrefi il Rè Alfonfo I. da cui fìi molto amato,e tcnutocaro ,& anche adoperato 
in molti degni carichi di guerra,nc’qualidimoflrò,e valore,efede fingolarc.E di Lcti- 
tia Scaglione Baroneflà di Gricignana fua moglie, lafdò Hettotrc,e Scipioacicbcpoi 
fù Vcfcouo di Troia. 

Francefeo l’altro figliuolo di Giacomo datoli alla militia,fè riofeita nò minore dj quel- 
^l^**®* fratelli, petcìQche fcruendo anch’egli il Rè Alfonfo primo in molte batta- 
glie 
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gite aflài ralorof.imcntcjfu da quel Re tenuto in molto conto, e fommamentc amato 
Fìi Signor di Tramutula, & hihbc per moglie Catarina Caracciola (orclla di Maria 
ContelTa di MadaIoni,di cui gli nacquero Antonio, Robertoiche fii pofeia Arciuefeo- 
uo di Brindefi,c d’Oria, e Vefcoiiodi Motola, c Francefeo poRumo. * 

Luigi figliuolo di Nicola Battilla fù Caualiere d’alto affarci e feruì con tal valore il Rè 
Alfonfo I. in tutte rocconenze , che fe gli offerirono i & oltre relfcrc Rato tenuto ttà 
pi il cari del Tuo palagio Regale, e fatto del fuo Regai Configlio,n’hebbc anche in do- 
no neiPanno 1457. vna groflà rendita per ciafcun’anno di fua vita. Cortili di Mari.ij 
Guarta ferro fua moglie generò Baordo,Giouanni,e Fràcel'co> c folo di Baordo vi fo- 
no lioggi difcendenti. 

Furono in quelli medefimi tempi Ottinello,Floridaflb,e Gottiferro figliuoli d’Andrea» 
tutti, e tre Caualierìdi gran valore, c prudcnz.i, i quali datili al merticre dcll’armi di- 
uennero molto cari, e fatnigliari al Rè Ferdinando I. d’Aragona. Di cofìoio Ottincllo 
hebbe per moglie Vannella Caracciol.i,Floridaflò Caracciola Caracciola, c Gottifer- 
ro Giulia della Marra, e ciafeuno di elfi hebbe figlinoli, e nipoti, benché hoggi di fo- 
lo di FloridalTo li veggono foccelTori . 

Berardo figliuolo di Giouanni,fcgucndo i vertigi di fuo padre,diuéne affai f llurtre giier- 
ricre,c fù si valente gioflratore,chc non effendoui perfona,che gli potelTe Rare all'in- 
contro nel giortrarc, per comune fentenza di Caualicrijfìi dichiar.ito fuor di giortraj, 
Fù si caro al Rè Ferdinando Primo , che ne fli eletto per vno dc’luoi più fauoriti Ca- 
marieri, e dc’più intimi Conliglieti di guerra, ne’quali carichi s’adoperò con tan- 
ta virtù, che non folo ne fù fommamentc amato, e tenuto in pregio da quel Rè,mà an- 
che dal Duca di Calabria fuo priinogenitD,à quali fìi egli si fcdtlc,che nella guerra^ 
de’Baroni ritrouandolì Signore della Rocca Pimoncc,d’Andretta,e di Foflàceca, noio 
folo non volle interuenirei niiuio parlamento contro il fuo Rè,md tu fempre in dife- 
fa della Corona Regale . Ritrouiamo cfsere Rata fua moglie Chiara Guindazzo fi- 
gliuola di Cecco Antonio amatilfimo del Rè Alfonfo primo, di cui fìi Conliglicrc, & 
Ambaiciadore , c di Prhnaucra Pignatella, e nel contratto del matrimoni di Berardo 
fatto nell’anno 1470. v'interuène per tcRimonio Alfonfo Duca di Calabria primoge- 
nito del Rè , che Ri pofeia anch’egli Rè , e tenendo à Battefimo il primogenito di Be- 
rardo^ontiniiando l’amorcnolezza,volfe, che lì chiamafsc del fuo nome Alfonfo, che 
fù il primo nella fàmìgha Pifcicella,che per quanto può vederli per ifcricturejhauef- 
fc tal nome , e ft sigrande l’affcttione , che querti Rè portaiiano à Berardo , che così 
il Rè Alfonfo, come il Rè Ferdinando fuo padre, furono veduti andare fpcfse volte à 
vilitarlo in fua Cafà,che è quella, che da principio dicemmo pofsederff hoggi da Af- 
fonfo Signor di Lucito fuo difcendentc,la quale fù donata à queflo-Bentfdo da Nicb-;* 
lò Arcinefeouo di Salerno Rio zio,& egli in grà parte la nnouò»come nel marino,cbè 
èfoprak porta diquellafi legge,coflquerte parole. 

Berardui Pijcictlìiis Patritiut NeapHitmutr^Iaattnis PiJcieettitTerdtrianJì ^rfmì'Rtgh i ta- 
Urt Confiliary,ó- grauis armature Prafefìi /Siiut, domum batic à Nica/ait fatruo Archici 
fifiofo Satrrnitaao dona acteftamjnffaarauit^nne Demirri JUCCCCLXX. 

Oltre i carichrgiS detti, fb Berardo creato dal Rè Ferdinàdo per premio d’altri fuoi fer- 
nigi. Capitano à Guerra della Città di Monopoli, e poco apprcfso hebbe in gouemo 
Barletta con molte prcrogatiue,e da quello flefso Rè conolciuto per huomo di molta 
efpcrienza, e di gran valore, hebbe il carico fopra le iabrichc delle fortezze di Ter- 
ra d’OtrantOjC di B.ari. Offici; in vero à quei tempi di guerra di grandilfima confiden- 
za, Staotorità,e dalla medelìma Chiara fua moglie,oltrc Alfonfo primogenito hebbe 
anche Fcrrantc,e Gioaaom,de’quali R dirà apprefso. 

Hcttorre figliuolo di Marino fù anch’egli Signore della Rocca Pimóte, e di Cricignano> 
e qual magnanimo ,jc vaforofo Caualicre ferul in molte guerre il Rè Ferdinando I. e 
particolarmente in quelle di Tofeana, oue egli intrepidamente, e con valor grande-» 
còbattedo fini i fuoi virimi giomi.Laonde ne viene celebrato dal medelìmoRè in vno 
priuilegre,chc ncIFanoo 14S0.fi figliuolo di coRui,oue fràl’altre parole, che 

veggono fono le feguenti. Mm a Jgavd 
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& rii ^ntecrforet,& preci^aè Mag>rificus,é‘ Slrenuus 

fctcrunt,rjm quidtm HcEf.r hi bello quod «nnis/upinuribiit m T ufixa gtlfimut fro liberti- 

Dico, di cm^ebbc egli Matteo, c Nicolò, che tù pofcia Abbate ornato <li molta lette- 
ratura, c bontà di vita. . rii.. _A 

Antonio m non folo Signor di Tramntnla come herede di rrancefco lTO padre . ma an- 
che d’A '.drett.i,ediMa(Tafra,c nelle guerre dc’Barom fu altrefi Icdcliflinio al R= Ftr- 
diinndo,di cui fù molto fauorito Cortegiano. Fù fua moglie Margarita Zurla hgl mo- 
la di NicorAntonio Conte di S. Angelo, dalla quale non lafciò figliuoli «ialchi,co- 

mc anche auuenne à Prancefeo poftumo fuo Fratello. ■ j ii d 

Matteo, che per la morte d’Hcttorrc fuo padre focccdcttc alla Signoria della Roccapi- 

montc, cdiGrùignano, feruì il Rè Ferdinando con non minor valore , e fedeltà di 
quello, che haiicua-fàtto fuo padre, e particolarmente nella gnerra de Baroni fu egli 
?enipre Fcdeliillmo, c r.clanti'fimo della Corona Regale,!! come . medefirao Re I cr- 
diiu ido ne rende teftimonianza in vn priuilegio de’fèudi, che nell anno 148 fi.pcr ii- 
muncratioiic di tali fcruigi gli concedette. Creollo oltre a ciò del fuo ConligJio Re- 
gale , dandogli anche il gouemo della Prouincia di Principato di qua con titolo di 
Viccrè,e Capitano à gnerra, ne’quali carichi fi portò egli femprc con valore, e prude- 
aa g. andillima,e feguitando nella maniera iftclFa dopò la morte di Ferdinando a fer- 
Ulte "li altri Re Aragonefi>fìno al tepo del RèFcderico,daI quale hebbe egli in guar- 
dia la Città di Cofenza. Venendo pofeia il Rè Cattolico nel Regnr^ritrouondofi qne- 
fto Matteo huomo molto douitiofo,e potete, per le Signorie di fcudi,e Valialli,c raol- 
to pn'i per la fua virtù dimoftrata à Rè fuoi Signori, tenne di coflui molto conto.Fu mo- 
glie di Matteo Catarina Scannaforicc forclla di CairandraCótcfla di Borrcllo, di cui 

egli lafciò vn folo figliuolo chiamato Hettotre. ,r r n i ■ j- 

Alfonfo iigliuolo di Berardo fìi in molta Rima apprefFo il Rè Alfonfo Il.da cui come d 1- 
cèmo Fri egli tcnutoà battefimo. Onde clFendo ancor gionanetto Fù Pagio molto tauo- 
10 del medefimo Rè Fuo Compadre , e pofeia dal Rè Ferdinando II. nella cui Corto 
hebbe carichi aflài principali, elfèndo flato fuo Alunno, & amato ftraordinariamemis 
£ù rimunerato di molte rendite & altri beni per altri fcruigi fattigli, come in vn priui- 
Icgio di quel Rè dell’anno 1496.fi vcde,oue fra l’altrc fi leggono le fcgucnti parole. 
Migmifico Viro Alpbonfu Pifticello de Neapoli Alunno noiìro fideli ddeSto^ é-t-Confiderintet 
inaeie nofirit mtntis./ìngularia Jiruitiaiquit Magnificus qucitda Berardut Pi/cuel 
fier genitor prefiitit Sereniffimu Progenitoribiit nolìrij , ^ ad ea qu* nobupreftatu ad 
prefiensivobis Alpbonfi, cmeedimut ^c. Fù coflui iltrefi carilfimo del Rè Fcdern^,e del 
Re Cattolico, à quali ferui con fingolar fede , c valore in tutte l’occorrcnze offertegli 
in loro Feruigio.Fù anche AlfonfoSignor di Reeina,& hebbe per moglie Paola Spina 
figliuola d’Hcttorre.c di lei generò Berardo,Scipionc,e Gionanni che moci figlioletto. 
Gabriello CaualiereGierofolimitano figliuolo di Giouanni , e zio d Alfonfo già detti, 
non Folo fù honor.ito nella fu.t’ religione con l’effcrc fatto Riceuidore, cTeforicre nel 
Regno di Napoli,e Cómendadore di Marugio,mù anche da’noftri Rè.Ondc perifcnt- 
Uire della Regai Canccllaria ritrouiamo, come il Rè Federico d Aragona per molti 
fcgnalati Fcruigi fatti da quello Caualierc,gli donò le Portulanie di Terra d Otiant^ 
c di Bafilicata.c nel priuilegio, che glie nèfò nell’anno rjoo. dichiara come Gablicl- 
lo era degno di maggior rimuneratione. ^ • n ■ • 

Gioiunni figliiiolodi Bcr.irdo fù Caualiere di molto fpirito, c virtù, come (ì dimoflro in 
lèruigio del Rè Federico d’ Aragona, per cui combattendo valotofamente reflò mono 
in età affai giouanile. 

Hcttorc figliuolo di Matteo fii per fbcce/fione di fuo padre Signoredclla Roccapimonte, 
& cflèndo Caualiere molto gencrofo,datofi al meftierc dcU’armi, ferui in moUc occor- 
renze di guerre accadutene! Regno l’Imperador Carlo V. dal quale riceuette nell ino 
15 iS.lettcrc in raccomandationc d’alcung.ss^i^aacj'ù moglie A c-eftui Giccella Den- 

ticc 
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ticc figliuola di Luigi Signor di Veggiano, e diPaduana Saracina,edileigcncrò Lucio 
padre dVn’altio Hcttorrci che viue hoggi nella Sicilia Caualiere afTai ffimato in quei 
patii, mà vccchic,c séza prolc,e di Luigi,Giulio Cefare,Gio:Bactifla)C Marco Antonio 
morti tutti giouaniiC fenaa hauer lafciaco figliuoli. 

Berardo figliuolo d’Alfbnfo già detto, fu Caualiere d’eleuato ingegno, e di molto valore 
pcrcioche non folamencciad imicatione de'fuoi progenitori fi, diede all'cfcrcitio dell’ 
armi; inà anche à quello delle lettere, delle quali dilectandofiifù tenuto affai dotto inr 
molte fi. ienze. Seruì altrefi l'Imperador Carlo V. fuo Signore in alcune imprefe di 
guerre accadute nel Regno, & in altre occorrenze di pacc,perloche fu da colui fom- 
niaméie amato, c tenuto caro,& il medefimo Imperadore ne rende tcflimonianza nel- 
la raccomandacione,che di lui Fece nell'anno 1 51 ^da Toledo à Clemente VII. Som- 
mo Pontefice, con tali parole.af/a7 HaniJo P»dre,y Seiier ReKercndi 0 mo.Pergue Berardo 
•Pijcictlle Gentilbombre Napoletano nos bà bien fermdt-JUpplico muj bumilmente à Vojlra 
banlidadi que en Jus negociot, y cofas lo aya muy recomandado y por la bueaa volontad que 
te tega de tudo el valor, y merced,que le bavere recebire yo muy fingolar grjcta-,y beneficio 
de Vuejira Saalidad,Sc altre parole,che in quella fi leggono. Fu di più Berardo Signor 
di Macchigodeaa,e colfe per moglie Beatrice Mariconda figliuola di Diomede Con- 
figliere del RcCattoIico,c Prefidente nella fua Regai Camera, c di Siluia Zurla de’ 
Conti diMontuoro, e n’hebbe tre figliuoli, cioè>Alfonfo,di cui fi dirà apprefTo,Afi;3- 
nio, c Cefate, che l’vn morì giouane,c l'alro putto. 

Ferrante f rateilo d’AlFonfofù Caualiere dì molto pregio , hebbe per moglie Portia Ca- 
racciola forella di Paolo Marchefe diMifuraca,e d’ifabella Duebeffa di Caflrouìlla- 
ri,e con lei fèOccauiano,chc mori gioitane Lenza far prole, Fabritio che defiderofodi 
fcguii le guerre, c feruir l’Imperador Carlo V.fuo Signore, ad efempio deTuoi mag- 
giori, che s’adoperarono Tempre in ferutgio de’loro Rè,fii due volte Capitana de’fan- 
ti,e nella feconda che fu l’mprcfa di Siena, mori ini combattendo con gràd’animo,la- 
feiando in quelle parti aflài honorata memoria del fuo valore. Fù moglie di Fabritio 
Verità Pifcicella fighuola di Profperoj e có lei generò Fcrrante,chc viue hoggi mol- 
to vccchio,fcnza hauer nc moglie, ne figliuoli. 

Scipione fratello di Bcrardo,e figliuolo.d’Alfònfojfù anch’egli nelle guerre de’fuoi tépi, 
otte dimoftrò più volte il fuo valore , e particolarmente in quella d’Vngaria à tempo, 
che v’andò l’Imperador Carlo Varontra il Turco. Tolfc egli per moglie Cicella DS- 
tice già vedoua d’Hctorre Signor della Roccapimonte,e con lei fé Ccfare,che viue al 
prclcnrc affai vecchio, trià fer.za figliuoli mafehi. 

Alfnnro figliuolo di Berardo, di cui è ancor frefea la memoria, per efser morto à giorni 
noffri d’anni ottanta incirca, fìi Caualiere,e nell’armi,e nelle lettere molto efercitato, 
cfsedo ancor giouanc,e difpoflo à feguir le vefligia de’fuoi anccnati>deliberò feruir 1’ 
Impcr.Carlo V.fuo fijgnorc in qualùquc imprefa di guerra, fe gli offerifse,ondc intefa 
la rotea di Ccrafola,faecndo buogoo di Soldati perdifefa dello Stato dì Milano,andò 
egli à lèruiie fotto il ^incipc di Salemo,Gcnerale à quel tépo della faceria Italiana, 
Si à fue lìicfc lenza piéder foldo,feee per buono fpatio di tempo in molte fcaramuc- 
cic conoteere il filo valore, patticolarmente nella giornata oue fu rotto Pietro Strozzi 
Capitano di Francefi,nel pafsar del fiume della Scrimia prefsoSaraualle,per lo che fù 
tenuto dal Principe in molta Rima , che non lafciòiodiuerfc opportunità farne teffi- 
Rimonianza.Lìcentiata alla fine la gente di gucrra,tolio cómiaco Alfonfodal Princi- 
pe, volle veder Falere Città d’Icalia,dopòìl qual vìagio ritornato nella fua Patria,non 
mancò di feruire il fuo Rè in iliaco di pace,ft come hauca fatto nelle giierre,Iaonde in 
tutti ipublici gOuernfiche gli venero podi nelle mani,t.ito della fua piazza diCapua- 
na, quanto da’Sigort Viceré dei Regno, apprcfso à qual i fù fempre egli in grande fli- 
ma,fi portò con fommo giuditio,e valore, perlochc acquiltò nome non fol dì pruden- 
ti flìmo Caualiere, c fcdclillìmo alla Corona delfuoRè,mà anche di vero padre della 
Patria. Conrraflc anche qucflo Alfbnfo grand’amiftà có molti Signori d’Italia, e frà gli 
altri con quel Gran Cofimo de’Mcdicfic nella Corte di Spagna có molti di quei GrS- 
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di. Fù anche aflài caro, & in molta /lima appreflb Bona Reina di Pollonia, come d.ij 
molte lettere fcrittegli da colei fi può comprendere. Hebbe per conto dcTuoi fci iiigi 
in rimuncrjtione aoo.fcudi l’anno dorante Aia vita dal Rè Filippo fecondo; come dal 
priuilegio fpedito nell'anno 1587. fi legge, nel quale fi fi honoratiflima rimembranra 
dc’fcriiigi, e meriti di lui. Fu oltre à ciò affai dotto, & ornato di belle lettere, e verfa- 
fato nell’antiche, c moderne liiftorie, perloche Ai aggregato neH’Acailemia de’Sireni, 
ouc intcrueniuano i maggiori letterari di quei tempi . Fii di più Alfófo Signor di Lu- 
cito, c Calcabottaccio nel Contado di Molife, e delle Grottaglie in Terra d’Otranto. 
Hebbe per moglie Adriana Toniacclla figliuola di Leonardo Caualierc di aómo pre- 
gio nell’armi, c di lei gli nacquero queftì figliuoli, cioè, GioiFranccfco, Bcrardino,e 
Gio: Battifta, che tutti, e tré ciebberoin età pcrfetta,comc di loro fi dirà appteflb. 

GioiFritccfco figliuolo d’Alfonfo fìi Caualiere di gcntiliflìmi coftumi,c rare qualità, e di- 
lettofli anch’egli delle belle lettere, delle quali Ri molto omato,come d’ogn’altra virtù 
appartenente à Aio pari.FitSign.di Lucito,c Calcabottaccio già dette, e di Cartello di 
limo. Terra porta nclFirtcffa Prouincia,& anche Signor di Faggiano,S.Giorgio,c Bcl- 
uedere inTerra d’Oeranto,che co altre ricchezze hebbe egli in dote da Adriana Mo- 
fccttola Aia moglie, figliuola di Roberto Signore delle già dette Cartella . Fìi oltre à 
ciò GiorFrancefeo bonorato della familiarità del Rè Filippo II. cofa,cbe à quei tempi 
era in molta rtima,comc dal priuilegio folto il 1 57d.fi cóprende,in cui fi fi molto ho- 
norata mcntione dc’feruigi, c meriti di quello Caiialierc,il quale mori affai giouane,e 
dalla medefiroa Adriana Aia moglie generò due figliuoli , cioè Alfonfo, di cui fi dirà 
appreflb,& Andrea, che mori figliuolo in vita de’Aioi genitori. 

Berardino figliuolo anch’egli d’Alfonfo fii Caualiere di gran coragio,ilqnaI partitoli da 
fanciullezza da gli agi della fua Pattia, fii dal padre mandato in Ifpagna in Corte del 
Rè Filippo II. à cui fcrui primieramente per Pagio,pofcia per Configlicre,e dopoi per 
Gentil’huomo d’Acroi , carichi di molto honore, e ftima in quella Corte, ouc per lo 
Rentilezza,e fpicndorc, ch’egli mortraua,fb fempre amato dal Aio Rè,c rifpettatod.t., 
ciafeuno. Nè bartandogli d’hauerc con si honorati carichi feruito il Aio Rè nella dol- 
ce quiete della pace , volle anche nelle guerre dimoftrarc il Aio valore , e particolar- 
mente nella giornata di Leuante, & in Barbaria fotto D. Giouanni d’Auftria,ferucn- 
do à Aie fpefe,e molto vaIorofamcntc,come il medefimo D.Giouanni nell'anno 1 5 74, 
nè fà fede,con le feguenti parole. 

D.Iuande Auflr’a- 

C£ hazefte à todos ìos qui tfla vieren , gue Berardino Pijcictllo Caualliero Napoletano bà 
feruido al R ej my Senor cerca de mi per fina à fu cofia , y fin fueldoi rn las ]ornadas , que_f 
lor doj anoiproximoj pajjadoi del mil quinientotyy fittenta y dos^y fi! tenta y tres he hecbo 
con la armada en I.euante,y Veruaria, en lai guaiti hà complido celo gue tra obligado co- 
rno Canallero debonor, e quel che fegue . Fù anche rimunerato dal Aio Rè di 300. feu- 
di l’anno per tutto il tempo, che egli viffe , nel cui priuilegio fotto il 1575. fi fà men- 
lionc de igià nominati feruigi, e carichi . Finalmente fatto Capitaiyi d’Archibugieri 
del Terzo Italiano, che nell’anno 1582. fi fè perla gucrr.i di Fiandra, fini i fuoi vltimi 
giorni ancor giouane, non feza difpiacere di tutta la militia Italiana, per le molte Ipe- 
ranze,che haueua conceputo di lui. 

pio’Battifta figliuolo altrefi d’Alfonfo daua fagio d’hanereàfarc gra riufcita,mà fopra- 
ptefo da grane infermità, fe ne mori giouane,e fenzahauer prefa moglic,coine anello 
auuennc à Berardino Aio fratello.Fii nondimeno mentre egli vifle,honorato dal Rè Fi- 
Fppo Il.della familiarità del Aio palagio Regale. 

Alfonfo,che viue hoggi fh figliuolo di Gio:Fraccfco,e focccdctte dopò la mone dc’fuoi 
Signoria di Lucito,C 3 lcabottaccio,Caftcl de Lino,Faggiano S. Giorgio, 
* BcIucderCjlc quali Cartelle fino da giouanctto hau’cgli gouernato con molto giudi- 
I * occupationi impedito, hà lafciato d’attendere à gli ftudi del- 

le belle lettcre,come fa anch’hoggi, delle quali fi vede cflcre molto intendete. Hà per 
inoguc Felice Caracciola Signora altrctanco modella, quanto fauia, figliuola d’Otta- 
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DÌO Principe di Furino , e dicoflet gli fona nati fino ad hors GioiF):ance(co> e Berar-' 
dmo, 

HcKoi tc figliuolo dì Baordo » da cui dilcendc vn’altra linea di Caualieri di quella fami- 
gliale di Lucchina Pifcicella figliuola d'Hcttorrc il veccbio,dacrfi allo Audio dello 
kegi* diuenne Dottore di non picco! nome. Fii lua moglie Giroloma Bucca figliuola' 
diìdanfredino, e d i D.Margarita di Queralt d'Aragonai e di coftei hebh’egli Marcel-* 
lo Signor di Ripalda>che di GìouannaT<iobilione hebbe il fecondo Hettorrc»c he morì 
giouaoc fuizr! lafciar figliuolì.Hcbbc anche ìl primo Hettorre^GiotSatrifla,che fìi an- 
ch’egli Dottor di Legge molto iamofo,& hauendo efercicato alcuni offici; di nota po- 
ca riputatione , fu alla fìnecreatoConfiglicre del Configllo diCapuana dal Rè Fi- 
lippo 11. della qual dignità perla fopraueniente morte non potè egli godere. Fii Tua.» 
moglie D.lfabcllaSifcara de’Contid’Aiello^dì cui non hebbe figliuoli>Claudio>Ca- 
millo» Detiene Gìo JLuigi Abbate figliuoli anch’eglino d’Hettorte Caualieri di mei- 
to merito, morirono affai giouani,e fenza prender moglie. Onde Hettorreloro pa- 
dre cfsSdo mona la Aia confortCjfattofi Prece fu creato Arciuefeouo di Lanciano,co- 
mc appreffb dimollrarcmo- 

Francefeo figliuolo anch'egli di Baordo hebbe ^ermogtic Ifàbella Rocco,di cui generi 
quattro figliuoli, cioè Ottattio,Scipionc,Miitio,e Fabio-, Otcauio fu vno de’prhni Ca- 
ualieri N^oletanijch’andaffcto à fcruirc il Rè Filippo Il.neltc guerre di Fiandra,oiie 
hauendo Icruito per molto tempo co vna Compagnia di Fanti Icaliani,lafciò non po- 
ca fama del Aio valore,efsédo morto giouane,come anche moriMutio Aio fntcllo sé- 
ta lafciar figliuoli.Fabio Caualicre Gierofolimitano,il qual hauédo feruitoper mol- 
ti anni la Aia Religione fii fatto Commédatordell’Aquila.Viuono duenepoti dique- 
ffo Caualiere figliuoli di Scipione Aio fratello, dc’quali ìlprimo chiamato Francefeo 
hebbe pcr moglic Ifabclla Pìfcìcclla figliuola di Marcello , con cui non fc figliuoli^ 
l’altro ch'hà nome Ortauio non hauc ancor ptefa moglie , e fona amendue Caualieri 
di gentili, & honorate qualità- < 

Profpcro figliuolo di Roberco,edt Verità Vulcano,C nipote di Florrdaffòjdìcurfifè mé- 
tione di fopra,c capo d’vn’alrra linea de’Signort Pilcicelli-Fdegli Óualiered'affàl 
chiaro nome,&inalcuni publici gouerni da lui efercìtati,dinnoffrA quàto valeffè il Tuo 
ingegno,e vaiorc.Hcbbc permogtie Ippolka Minutola figliuola di <.'cfàre,e d’ Adria- 
na Caraccìotaichc fù forella del Cardinal Marino, có la quale Ippolita fè tré figliuo- 
li, cioè Gio.-BattiftaGio.-Lui^i> e Marino, 1 

Gio;B.ittifta,che fli il prtmogenito,d'Hortcntia Caraccìola lua moglie figliuola di Gia- 
como il Vecchio, hebbe quelli figliuoli, cioè Pofpero,che hebbe per moglie Beatrice 
Minutola, con cui non fè mafchì,O.GiacomoChcTÌco Regolare ornatodi molte let- 
te re i e di Bontà di vita , GioiGitolimo, che hà per moglie Loifa£gidia figliuola dì 
C:o: FrancelcojAndrea la cui moglie è Lauta Roca,che fb Nipote di Bcrardino,con.> 
la quale hà Gttto Gio,'Batrì(bi,e Giufèppo figliuoli di nd picciola efpettattone, Se An- 
tonio Abbate, c Mario, che bà per moglie Ifàbella Bcancaccia figliuola di Prolpeto 
vitimi figluoli natigli dalla medeffma Hortentia Au con forte. 

GioiLuigiì’altrofigliuolodi Ptofpero, che infino al prefentc di vìne In età molto gra- 
ne, è Rato a tempi fuoiornameatode'Caualieri N.ipotctani . Effèndo àncor giouane, 
e fpinco dalla fama de'Aioì maggiort,ferui anch’egli rimpctadoeCarlo V.fuoSigno- 
rc in molte imprefe di guerra accadute nel Aio tempo, tra le qua ti in quella dtSiens 
fi portò co ìncred ibi! valore, e prudenza, pofeia ritornato-iivNtapbli in tutte l'oppor- 
tunità occorfe inferuigiodcl fuo Rè, e beneficio delta fua PaA-ia,dimoffròfcmpre., 
fede , & integrità grande . Hebbe egli per mr^lie Lucrctia di Tocco forella di Gioì 
Vincenzo Conte di Montcmiletto, con la quale fè Gio:Vincenzo,Francefeo,c Marco 
Antonio, cGia-Vincenzo Caualiere non difsimiledi prudenz.-», e di valore à Aio pa- 
dre, come in coite l’occorrenze publichc offertefegli hà dimoftrato,il quale da Anto- 
nicca Grifone fui moglie, c figliuola d'Antonio hà procreato GioiLuigi, e Ftancefeo 
giouani ambedue d’affài eieuato ingegncbc molta riufeita. Francefeo l’altro figliuola 
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di Gio.'Liiigi morì nel fiore de gli anni Tuoi fenza hauere prefa moglie. Marco Anto- 
niO)Che fimilmfrc è figliuolo di Gio;Liiigi hà per conforte V iolaiue Sanfclice figliuo- 
la d’Horacio Signor di BaroncllO) con cui fino àd bora hà fatto Gio:Vinccnzo,& Ho- 
ratio. 

Marino fìi il terzo figliuolo di ProfpcroiI vecchio, il quale mentre vifTc mantenne fem- 
pre il decoro , c ripntatione di vero Caualicre ,c di Vittoria Frezza fua moglie > e fi. 
gliuola di Marino bebbe Fabritio Caualicre d’afliài gentili coflumi, il quale è Signo- 
re di Cbiarauallc in Calabria , & hà per moglie Giulia Milano forclla di Giacomo 
Marchefe diS.Giorgioi con la quale hà fatto vn figliuolo nomìbato BaldalTarre. 

E benché quefla famiglia Pifcicella da duccntoanni inquà fi vegga diuifa in tre linee.', 
ne vi fiano altri di quella Cafa, che hoggi viuano fuor che i raccontati di fopra, nonj 
di menoc pur cofa chiara, che tutti traggono Torigineda vn fol pedale, c militano 
tuKì fotto vna fielfa adunanza di nobili detta di Capuana,e fanno tutti vnamedefima 
infegna di cafato, c con tutto, che habbiano diuerfe Cappelle nel Duomo,&in altre 
Chiefe di quella Città di Napoli,ad ogni modo la maggior parte di efsi fi fcpcllifco- 
no in vn medelìmo Audio, il quale llà incontro S.Maria del Principio, come dall’in- 
fcrittionc fopra di quello appare, oue fi leggono le feguenti parole. 

Hic lUufirium Virar um ex Nibiliffima Pifeicella f amili» Ncafolitaxa , offa quiefamt in-, 

fact-j. 

Kifplcndette oltre à ciò fino da tempi antichi quella famiglia di molti degni Prelati, di 
ciafeuno dc'quali faremo qui apprello particolar difcorfo,fccondo dalle fcritture.a , 
che fi confcruano negli Archiuij delle loro Chiefe habbìamo potuto cauare , comia 
anche d’altre memorie, c ttaditioni, che in quelle Città vi fono. 

Di Rinatele Pijiieello Cardinale di S.Cecilia, ó" Arciuejiouo di Napoli. 

TD Inaldo figliuolo di Nicolò Battilla Pifciccllo , c di Mariella d'Alagno già nominati 
di fopra,datofi da’fuoì primi anni allo lludio delle Lcggi,fece in quelle gran profit- 
to, onde diuenne in molta ftima apprelTo la Corte Romana , fiche il ritrouiamo nelF 
anno 1450. ellere Protonotario Apollolico, & hauere in coraenda la Chiefa di S.Pie. 
ro ad Ara, che à quel tempo llaua fuori le mura della Città di Napoli, pofeia nella 
fine dell'anno 14; 1. da Nicola V.Sommo Pontefice fù egli fatto Arciuefeouo di Na- 
poli , à tempo, che dimoraua in Roma, ma ritornato in Napoli fti riceuuto dalla fiia^ 
Patria con allegrezza , e gioia vniuerfaic , & attendendo al gouerno della fua Chiefa 
có quella diligéza, che fi cóuiene ad ogni degno Prelato, n’andò la fama per tutto, o 
peruenuta finalmétc all’orecchic di Papa Califto Ill.nell’anno »4S<S.fìi egli fatto Cai^ 
dinal di S.Chiefa col titolo di S. Cecilia, come oltre à gli Storici, che ne fcriuono, fi 
vede tlalla Bolla originale del fuo Cardinalato, che frà molte altre antiche fcritture-, 
di quella famiglia,!! conferua da Alfonfo Pifciccllo Signor di Lucito, e d’altre callel- 
Ja, nella qual Bolla và il Pontefice raccontando le virtìi, c meriti di Rinaldo, & i fuoi 
fegnalati feruigi fatti alla Sede Apollolica, dandogli anche in quella licéza, e potcllà 
di poter ritenerli l’Arciuefcouadq di Napoli, e la Chiefa di S. Pietro ad a^ra, che ha- 
uciu in comenda, alla qual dignità gli giouò molto l’inllanza , che più volte n’haue- 
ua fatta à quel Papa il Rè Alfonfo d’ Aragona , di cui Rinaldo era molto familiaro , 
come anche erano tutti di fua famiglia . Vifle quello Rinaldo nelle già dette dignità 
HOT polto tempo, percioche nell'anno T4 ì 7. mori in Roma, eflendo d’età d’anni 4j. 
e fu indi il fuo corpo trasferito in Napoli, e fcpellito auanti l’Altare maggiore della 
fte parol^'”"*^’°“' fu» effigie di marroo,con le fuc armi,!! leggono que- 

Ramalius fifiteellus fritm Pontifiei» iuri operam dedii, mox Arehiepifiop. Neapolitanus,de- 
tnde Cardinali! euafit], in vtreque perbumaniter •uerfatus, mirifici obferuabatur . Deeefit 
anno Malie fua XUIJ. ^ bic (laudiiur ^uo Domini MCQCCLVllU 
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Di Nicolò Pi/iicetle Arciuejiouo di Salem», 


l8l 


N lcofò datoC 3 gli Audi delk lettere»riurci in quelle molco dott^, per )o che diuenne 
affai caro à Lucio 111 . Sommo Pontefice ■, dal quale fìi adoperato in molti negoti> 
grauiflimi . Cofiui da Romoaldo Guarna Arciuclcouo di Salerno Tuo grande amico^ 
nell’anno i i8o. in circa hebbe la rinuaciatione diquell’Arciuefcouado, col regtefso 
conferme all’vlb di quei tempi) col conrentinento del già detto Papa. Indi ncH’anno 
a i8a. titrouiamo quello Nicolò elTete iuteruenuto alla follenoe Confecratione della 
famofa Chiefa di Monte Vergine .Conofeiuto pofeia il valore di quefto Prelato da_« 
Guglielmo il Buono Kè deirvna> c l’altra Sicilia, intorno l’anno 1 187. fu egli manda- 
lo Ambafeiadore à Papa Clemente HI. in Roma. Ne mancò nella fua Chiefa di farej 
quanto ad ottimo Prelato lì conueniua, e fra L'altre opere degne, difefe la giurifdittio- 
ne della fua Chiefa, e Diccele, & i beni di quella in quei tempi pieni di rumore, che 
il Rcgno,anzi l’Italia tutta ftaua in continue guerre. Finalmente hauedo per molti an- 
ni gouemato quella Chiefaiinori affai vecchio, e fu fepclliio dòtto la Maggior Chie- 
fa di Sakrpo, e fecondo Gafparre Moka aitanti la porta di bronzo, oue Q vede inlìno 
à dì noffri vna fcpoltura dì marmi, con l’effigie,& armi ftie, con vna inkrittiooe,di cui 
appena per la fua antichità poflbno leggerli quelle poche parole. 

Ac Pifcìcellui Praful Nictlaus in vrnot 

Di Nicolò Pijcicelto Arciuefcout.deW Acerenza ^ e£ Salern»t il feconda di queSia Cafa i. 

XTlcolò figliuolo di Berardo come fidilfe fopra, /Tdiede da giouanetto alle fcienzejr 
^ ' nelle quali diuenne molto erudito, il che fìi cagione, che egli folk creato Arciue- 
feouo dcirAccrenza. Fù anche molto grato, c familiare di Papa Alcfandro V.Indi da 
Ciouanni XXIII. Sommo Pontefice fù fatto Arciuefeono di Salerno, il che foccedeN 
te nella fine dell’anno rqiq- Diuenne anche catilTimaalla Regina Giouanna II. dalla., 
quale hebbe nuoua concellicne del Callella di Montecorbino,con molte prerogatiue 
per la fua Chiefa, e fe ne vedeil priuilegio delFanno 1417. nel quale fi korge anche 
la Rima gràde,chc quella Rcina faceua di quello Nicolò.Riparùcolluì la fua Chiefai 
e fece altri edifici) có fentuofe fabriche.Spefe anche molto in fare continue limoline» 
& in mantenere sepre appreffò di fc huomini letterati,o virnioli.Ethauédo gouemato 
la fua Chiefa con molta prudenza > mori circa l’anno 14^3. ordinando ch’il Aio corpo 
folle fcpellito nel Duomo di quella Città.E nella Cappella detta della Sàtilliroa Tri- 
nità lì korge ilfuo monumento, con L’armi Pikicella,e la lùa imagine con le feguenti 
parole. 

Vuenerendljfimi in Cbriflo Patrii, & DominhDomim Nic olaè^fermijfhne Diteina Afcbiefiji»,, 
fi SaUrmtanhfub anno MCCCC.XXXII. mtnfe luly^rima Indizione. 

Di Nicolò terzo di quefia famigUa Arciue/eoua di Salerno, 

N icolò filinolo di Giacomo» cotanto caro al Rò Ladislao, & alla Regina Gionannail 
fua forella,come dicemmo di fopra, tanto nelle lettere, quàto nelk virtù morali fi:, 
ce mirabile riufeita, laonde cfsédo ancor giouanettodiauendo prima hauuto vna buo- 
na Abbadia diuenne Camariere molto fauorìto d’Eugenio IV. Sommo Pontefice , ej 
molto caro à tutta la Corte Romana. Fù oltre à ciò gran familiare d’Alfonfo I.d'Ara- 
gona. Onde ritrouiamo nella Regai Cancellarla, che nell’anno 144^. fcriucpiìi ktee- 
rc quel Rè alSommo Pontefice, pere he douclfe prouedere Nicolò d’alcuna delle mi- 
gliori Chicfc/:he fòflero per vacare nel Regno di NapoH, ne badò guari à feguirnej 
l’effetto, percioche intorno all’anno 1450. da Papa Nicola V. fù egli creato Arciue- 
l'couo dì Salerno, e fù il terzo di quella Cafa Prelato di quella Città. Ottenne anche 
liccoaa ila! mcdelimo Pontefice di poter difponerc di cinque milia fiorini in morte 4 
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fuo arbitrio, & cffèndo ritornato in Napoli , fìi riccuuto dal Rè Alfonfo con grando 
amorcuoltzza, e nell'anno feguente inuiato Ambafciadorct inficine con altri Signori 
del Rcanoià Federico IH. Impcradorc» il quale era per venire in Napoli. Finita queft* 
Ambaiciaria andato Nicolò alla fiia Chiefa» non mancò d’attendere con ogni accor- 
tezza al gouemo di quella) e n’hebbe tanto cara la giurirdittionc>che nel Parlamento 
generale latto in Capua dal Kè Ferdinando I. l'anno 1458- mandò egli Giouanni Pi- 
fciccllo fuo fratello per la confirmatione de'priiiilcgii e ragioni della fua Chiefa ,ej 
poco apprefio dal medefimo Rè>di cui fii egli familiarifsimo, ottenne la confitmatio- 
nc di Montecotbino, Libano, S.VittorciCon le fortezze, & huomini, efiendo ftatoan.< 
tico Patrimonio de gli Arcitiefcoui di quella Cittè. Fù oltre à ciò qucRo degno Pre- 
lato molto amico dc'poucri, in aiuto de’quali fpendcua la maggior parte delle Tue en- 
trate, & amico non folo delle belle lettere, ma anche de gli huomini letterati,che fu- 
rono à fuo tépo,comc d’alcune lettere , che gli ferine Antonio Panormita chiaramen- 
te può conofcerfi.Mori finalmente d’anni do.in circa nell’anno i47i.haucndo difpofto 
nel fuo TcRamento della maggior parte de'cinque milia fiorini,de’quali haueua licé- 
2a, à beneficio de’poueri, e fu fcpellito in vna Cappella del Duomo, ouecgli lafciò 
alcune rédite per celebratione di Mefic ,& inquella fi vede anche hoggidì il fuo fe- 
pokro di marmo magnificamente adorno,con la fua effigie, & altre ftatue marmoree, 
c le Aie armi, con la feguente infcrittione. 

Pj/fsi/ni Patris Nicolai Pifcicelli, oftimi Prafulit Salernitaai 
OJfa^anno falutit MCQCCLXXl. 


Di Roberta Pi/ckello Arciuefeoue di Srindefi, t tPOria, < Vtfeomo di Molala 

•D Obeito figliuolo di Francefeo Signor di Tramutola , e di Catarina Caracciola , nel 
principio della fua giouentù,fotto la difciplina di Nicola fuo zio Arciuefeouodi 
Salerno, attefe à gli Rudi delle lettere latine,nc’quali,come anche in altre facoltà, di- 
uenuto dottillìmo , fi diede col medefimo elempio alla vita chericalc , onde fìi fatto 
Abbate d'vna grofiàfiadia nel Regno, e pofeia dal Sommo Pontefice Siilo IV. à ri- 
chieda del Rè Ferdinando primo, à cui fu egli molto caro,fatto Arciuefeoue di Btin- 
defi, e d'Oria, che fìi neH’anno i4$4.nel qual tempo quelle Chiefe andauano mite, e 
fù etiandio Vefcouo di Motula,Ie quali Chiefe andò egli tutte riparando à Aie fpefe, 
& ampliando i Palagi Vefcoiiali , e facendo altre fabriche , oue fpefe grolH fammij 
di denari.Sc in quelli edifici; lì feorgono infino à di nollri l'armi di quello Prelato. Fe- 
ce oltre à ciò in Brindelì vn’Organo molto grande, e di bella manifattura , nel quale.* 
fino al prefentc lì veggono le fue armi,col feguente ferino. 

Robertus Pifiicellus Architfifiofus BrundafinaiyS’ Oritarius,^ Epifeopus Motulamui Anna 
Domini M DV J’oatificatuc Iuta //. 

Ville quello Prelato con molto fplendore,tencndo nella fua Corte gran numero di perfo- 
neimà tutte Iceltc, & vna Italia fornita di buon numero di Caiialli, nè vfeiua raai,che 
non hauelTe menato in fua compagnia gran comìtiua di gente à cauallo, c come huo- 
mo dotto, e molto amico delle letterc,teneua nel fuo palagio vno lludio fornito di gri 
copia di libri,di diuerfe fcienze,e facoltà, e quelli ligati,c couerti có molti ornamen- 
ti, come di drappi, & argento,cofa molto raguardeuole per chi l’ammiraua. Piati mol- 
to tempo con diuerfi Signori conuicini, e con altri per mantenimento della fua giu- 
rifdittione , e di lui ne fa mentìonc Matteo d’Afflitto nelle Aie decifioni. Rirrouiamo 
nell'anno 15 u. collui haucr donato vna rendita perpetua àS. Maria del Principio per 
celebratione d'alcune.Melle,& AnniuerfarÌ;.lndi à nó molto tempo eficndolì inferma- 
to in Napoli, mori d'anni fettanta in circa , e fù fepellìco nella medefima Cappella di 
S. Maria del Principio con molta pompa, nel qual luoco li fono veduti fino à di nollri 
i uè Cappelli, in fegno delle tre Chicle, che quello Roberto hebbe in gouetuo. 




' D’ 


1 


n E' n 0 B l L l 

WeUorre'Tifikttlo ArdueJiouolU Lantiam '. 

f . 

JTEttorre figliuolo di Baordo,e di Lucchina Pifcicella, (ino dalla Tua adotefccza (idie> \ 
^ de a gli (ludi delle leggi, nelle quali elicndo riufeito molto dotto , e prefo il grado 
di Dottore , acquiliò fama d'Excelhnie Giutifcenfulto , perlochc efercitò molti goiicr- 
ni datigli dal Aio Rè, c fù dc’primi dei Collegio dc’Dottori,e céne anche il luoco del 
gran Canccilicre.Ne'qiialicarichinott fol dimoArdla molta dottrina,ch’era in lui,mà 
anche integrità , e prudenza Angolare. Et elTcndogli morta la moglie, volle egli darli 
alla vita fpiritualc , onde diuenuto Sacerdote di vita molc'efemplare, da Papa Pio V. 
nciranno 1567. fìi creata Acci ueGcouo di Lanciano. Della qual Chiefa mandò à pré- 
dcre la poAèlSone nell’anno 1 568. andandouì poi di perfona , oue fìi riceuuto con^ 
pompa, e cerimonie grandiflime. Et hauendo dato principio alla riforma de’Preti, & 
altre opere molto degne, mori poi l’anno 1 559^elS;ndo d'età Aia nell’So.e fi fepellito 
con vniuerfal pianto nella Chicradell'Anniintiata, oue giacque inAno all'anno 1591. 

' che MonAgnor Paolo Taflb Arciuefeouo altrcA di quella Città, il trasferì inAeme c 5 
gli alai Prelati di Lanciano, auanti l’Alcare di Sharia del Ponte, oue boggidigiacc% 

Di Sdfjoin Pifiictlk Vijcouo di ‘Praiai 


Cipione Agliuolo di MarinoSignor della Roccapimonte datoA alle lettere, diufne ca- 
riflimo al Sommo ponteAce Sifto 1 V.da cui fu fatto Vefeouo di Troia.La qu,;l Chiefx 
goiiernò c 5 tanta prudeza, e follecitudine,che fupcrò,non cheegnalò gli altri Prelati 
fuoi prccelTori . Di coftui fi fà mcntione nella Reai Cancellaria fotto l’anno 1482, il 
qual mori poAiia nel 1484. 'come dal Aio teflamenco è inanìfoAo. 


Di Giacomo Pi/cillo Vejcouo di Leccit^ 

G Tacomo figliuolo di Giouanfeofi celebre Capitano, come dicemmo di fopra, per gli 
fuoi molti meriti fu fatto Vefeouo di Lecce da Papa AIcsadro VI. nell’anno isoj- 
il qual per quegli pochi anni , che viflTc , polcia che nel 1508. ritrouiamo in alcune.» 
fcrirture elTcr'cgli pafiato à miglior vita, d imo Arò in quella dignità nò elTer eliaco in- 
feriore di valore, c faperc à niuno de'fuoi predccelTori., 

VfcdcA dunque da quanto fin qui s’è detto, come quefta famiglia riluce non fblo perlaj. 
Aia antichità, e Signoria di ValTiili, mà etiandio per gli hiiomtni illuftri, cheinogni: 
tempo hatie ella haumr, coA nella militia^comenellc leaerc,c nelle Prelature. Final- 
mente hahbiamo giudicato non cflcr da paflàre in Alentio la mentionc , che di lei fè- 
nel Aio CoDuiuio di Nobiltà,l’antico Poeta Dante Alighieri, oue fin da quel tepomo^ 
Ara egli tenere molto conto della Nobiltà di citi iàmiglia. 

Della Sintefi, 

■J" A Sintcfiiil cui nome no Aloni alcroiche cópofitione di cofe diuerle, era anticamente" 
^ vna maniera dì verte comporta di due , ò piìi colori, vfat.i da’Romani nc’foli giorrn 
S.-iriirn.ili. Laonde da Sueronio viene notato Nerone, che fuori di quel tfpo fe ne fet- 
uHrc.Nèquefta potcuano altri adoperate fuor clic iSenatori,cCaualicri,dalcheMar»' 
tiale fii fpinto à dire. 

Sintefibus dumgaudet EquctyDomiaufijUe Stnatut. 

A tòpi à noi piti vicini,fù prefa portare da’SoIdati à Caiiallo,d'a’quan s’vfa anche à gior- 
ni nollri, hor.i à quarti, bora a diuifc,hora à liftc,hora ad onde, e tal’hora in altra ma- 
niera cópoft.1. Qmnci vcdialiio,chc molte famiglie Nobilifiìmc fc ne fonolcniite pec 
iufegna del loro cafato,hora empiendone tutto il capo dello A:udo,c tal’hora vcrten-^ 
donc i folfcorpi degli aniinali.Tal fù la fiiiniglia Caldora oue fiirono 1 Duchi di Bari 
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con i»tfi tirolì, c dignità, che l’vsò diuifa in quarti . Là di Tocco detta volgarmento 
dell Onde, che oltre all'antiche Contee, che hebbero in Rcgno,e 1 Principato di 
temiletto, che vi hanno hoegi, polTedettero in Grecia molte Tcire fono titolodi Uif, 
poti.c quelli l’vfarono à lilfe compofte in foggia d’onde. La Loffieda One loi» 1 1 nn- 
c7pi di Maida, e di Montefcagiolo, i Marchefi di Tteuico, di Monteforte, di Bouali- 
no, di Sant’Agata, & altri, che l’vfanoà cappelletti . La Minutola illulhata per tana 
Baioni, e Prelati. La Gambacorta,che furono antichi Signori di Pifa,c fono hoggi in 
Regno Marchefi di Cilenza,& altre, che nc veflirono i Leoni-Et in altri luochi n han- 
no vcAici fino all'Aquile. 



M Oilrano Tarmi della nobiliflima famiglia Caldora vna parte de’Sinteff eópofla dì 
quatcroquarti di fopra d’oro, e d’azzurro,cioc dalla parte dellraìl quarto d’oro, 
e qnel di fotte azzurro,c della finillra quel di fopra azzurro,c quel di fono d’oro. 
Q^eAa glotiofa famiglia benché fappiamo ellerc fpenta,hauendo ella nondimeno reca- 
to honore, e gloria immortale à tutto il Regno di Napoli, non faranno di paflàr coiu 
filentio le grandezze di lei. 

Furono i Caldori antichi Baroni nella Prouincia d’Apruzzo, laonde fotte il Rè Roberto 
ritrouiamo Giouanni Caldora elTere Signore del Caftellodelli Giudici , c Sibilia fua 
forella maritata à Nicolò di Sangro figliuolo di Berardo , che fu Signore di molte., 
CaAclla nel Regno. 

Ramondaccio Caldora familiare del medellmo Rè fìi Signore del Cafiello di fielfortcj 
in Apruzzo. 

Raimondo Caldora à tempi della Regina Giouanna I. ritrouiamo hauere hauuto duo 
mogli , Tvna fìi Loifa d'Auerfa figliuola primogenita del Caualier Giouanni d’Auet- 
fa, e d’ifabclla di Sangro, l’altra fìi Giouaona di Pontiaco. 

Ramondaccio , c Luigi fratelli à tempi drl Rè Carlo 111. vendono per le loro bifognea 
alcune delle loro Cartella, & à quelli medefimi tempi ritrouiamo Maria Caldora cf- 
fcre rtata moglie d'Antonio Canto Imo, e pofeia di Roggierc di Giefualdo. 
Gio.'Antonio, di Rica Cantelma fua conforto generò Iacopo, c Raimondo. 

Fu Giacomo vno de’maggiori Signori, che fulTeto flati à fuo tempo nel Regno. Percio- 
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che oltre » tante Terre , che egli po/Tideua in Apruzzo > che pigliauano la maggior 
parte di quella Pro'j!ncia,c nel Conudo di Molile,c Capitanata! fh egli Duca di Ba- 
rii Marchefe del Vado, Conte di Montederili, di Pacencro,d’Arce,di Triuento,di Pa- 
Icna, d’Anuerfa, e di Valua, e preggiando/ì più del proprio nome, che di qualunque 
gran titolo , non volf: mai edere chian>ato d’altra maniera, che Giacomo Caldoraj . 
Fi: valorollfsimo ncU’armi , il che dimoftrò particolarmente nella rotta , che diede à 
Braccio famolìffimo Capitano, il che fù cagione,'che molti Principi d’Italia gli man- 
daflcto le paghe per lo fuo Efercito fina à cafa , non già perche egli andafie à feruit 
loro, ma lolo perche non andalfe contro di quegli . Era egli di datura bellidìmaj, 
& accomodata all’arte militare, e di faccia, chedimodraua maedà , c grandezza d’ 
animo inficine, parlaua cooinolta grada , e con eloquenza più, che militare, eflendo 
anch’egli ornato di buone lettere » Vfaua pomre fcritto nelle felle de’fuoi caualli 
quelle parole di 'Dìuià.c.CdlumCtclilìominotTerrtiiiaulemtiedit/ilus bominum . Vo- 
lendo lignificale, che la Terra era data in forte à chi più le ne potcua far Signore. Fu 
cedui General Capitano di Renato d’AngiAcótro il Rè. Alfonlo d’Aragona, à tempo, 
che venne alla conquida del Regno , e Icnonchoegli da improuifa morte affai ito in 
età già matura fini i fuoi virimi giorni,Alfonfonon farebbe giunto mai ad eflcr Rèdi 
Napoli . Fù moglie di Gi.icomo Medea d’Euoli , che gli poitò in dote la Contea di 
TriucntOjC di lei lafciò Antonio^B«rlingieri,e Maria m.iritata à Troiano Caraccio- 
lo Duca di Melfi,, laonde nel ranaolo di queda Signora, che dà nella medefima Città 
diMclfi, fi leggono le fegucntiparolc., 

Z)c genere CauJaUru erta Illujlris Melf:e DuaJJ.t M aria -, celeberrimi armertiCdlefUs fje~ 
rais lacchi Caudali guata, Illufìris Ducis, Ccmilijque T raiatii Caraccioit Canfars, ex Aac- 
luce decedette Attuo /aititit MCCXCLXXKl-hac candita fe/tulcro efì-atatriduo fibi fuferfifli- 
tes filij pnejlatifsimi Domini Ioames. Caracciolut lllujtns Melfbite Dux, ó" lacobus Ca~ 
racciblut excelleus Auellini Comes, cum ei marmoreum, ó- d:gnum tanta genitrice monu~ 
mentum erigi JìatuiJfent,illé.firetit mundi fomgitycorfut reddi tcrrse,'ut expeditius amma 
adiret ad fnperoiyfrudenter exeogitauit^ 

Raimondo fratello di Giacomo f&Caualiere, e Barone,.& hebbeper moglie Giulia Ac- 
quauiua.^- 

Antonio primogenito del medefimo Giacomo, dopò la morte del padre ottenne dal Rè 
Renato laconfirmatione di tutti gli Stati, c titoli paterni, & infieme la Contea di Tri- 
uéto per morte di Medea Aia madre. Hcbbe anche dal medefimo Rè l’odìciodi Graa 
Contcdabilc, e Ri oltre à ciò Viceré nel' Regno ., Par che quefto. Antonio haueflè ha- 
iiuto due- mogli l’vna Caracciola, d’altra Margarita di Ligoi. 

Berlingcri fccondogenito di Giacomo fè Gio.'Antonio,.Rodaino,e lacopuccio. Rodaino 
fù Conte d'Arce,c non pare, che togliefle moglie. lacopuccio d’Ifabelia Carrafii del- 
la Spina Aia confortc,non appare, ch’auelfohauutQ figliuoli, St amendnequedi fratel- 
li furono dipendati dal Rè Ferdinando. 

GioiAntonio tù condottierede’Venetiani centra Turchi, fù Aia moglie- Lucietta Barrile, 
di cui gli nacque vn’altro Berligicri,che tolfc per moglie Cornelia Cantelma figliuo- 
la di Gio: Paolo Duca di Wa,cdi Catarinadel Balio forella di Pirro Principe d’AI- 
tamuca,di cui gli nacquero Giacomo, c GioiAntonio. 

Giacomo alia venuta del Rè Carlo Vili, ricuperò l’antica Contea di Montedcrifi,màef- 
fendo pofeia difcacciatiiFranccfi dal Regno, ritornò egli à perdere il Aio dato. 

CiojAntoniogiòdrindo con armi non fue miferamentc rodò morto. Di Giacomo conJ 
Hippolita.Riccia rimale Bcrlingiercvltimo di tal famiglia , il quale alla venuta di 
Lamrccco rienperò anch’egU le Contee di Montederili, di Triuento, di Paccntro , o 
d’Arce, & anuenne à lui come à Giacomo fuo padre,chc con l’vfcita de’Franccfi vfei 
anch’egli delle Aie Contee,! quali volendo egli pofeia feguirarein tutte le guerre, nel 
palfarc d’vn fiume redò fommerfo nelI’acque,dàdo fine col fuo morire ad viia sì chii» 
ra,e gloriofa famiglia. 


DELLA 


a8«5 DELVinSECnS 

DELLA FAMIGLIA GALEOT^ 



S piega per fna infegna la famiglia Galeora vna SinteC compofia ad onde nazutre» e 
d’argento,e fopra di quelle tal’hora vn raftelloà tre denti vcfmiglio,cóceflioiK,chc 
ella hebbe d a'rtè Fr 5 ccfi,per molti huomini fegnalati, che vi furono fono quél Rè. 
Onde Arrigo Galtoto nell'ano i aS^.ritrouiamo ellere flato Cófigliere del Rè Carlo L 
Coflui nell’anno i j 07. facto Cherìco fu riceuuco nella Cappella Regale > e datagli in 
comcnda la Rettorìa di S.Maria Maggiore di Nocera. 

Giacomo in quelli medelimi tempi fù Arciuefeouo di Rari , e dal Rè Carlo li. mandato 
à Ridolfo Impcradore>pcr tracrate il macrimonio,ch'indi li cócbiufe tri la figliuola di 
qnell’Impcradore,e Carlo Martello primogenito di quei Rè. 

Gaaldieri Ciualicre di molta flima»fii Signore di Ponticello, Afragola, e Monterone,c.t 
Familiei c del Rè Roberto.Fù coflui liuorno di molta pieti,e Religione. Onde nell’an- 
no T3i9-f 1 545- ritrouiamOj’che dona alcune fue Cafe, c Giardini,lìti in Napoli nel 
Inoco chiamoto Carboneto,à Frati di Sanc'Agoftino prclTo la Cappella detta del Sal- 
uatore, perche douelTero edificare iui vna Chiela inhonore di S.Giouan Battifta, & è 
quella cb'hoggi fi dice S.Giouanni i Carbonara, oue pofeia elellela fu» fepoltura il 
Rè Ladiflao. 

Giacomo Caualierc di molto pregio nell’anno 1 303. il rltrouiamo Signore di molte Ca- 
flella ptclTo Nola. 

Arrigo fecondo di tal nome fii Signore di CafaIetto,c di Móteftanrace,e dal Rè Roberto 
fù creato fuo Conligliere per le cofe di Stato , c mandato à diuerfe Ambafciarie ap- 
preflo molti Principi Grandi, ridulTc quelle à felici eflrtrì, fecondo la volontà del (oo 
Rè, fi come da colui ne viene commendato nel pri uilegio d’vn feudo , che nell’anno 
I j I : . gli donò vicino Capua,c neH’annq r;2 1 . il ritrotiiamo Luocotenentc del gran.. 
Cammerlingo del Regno. /' 

Francefehetto Camarierc, e familiare della Regina Giouanna I. fù Signore di S. Mauro 
di Carana nella Proiiincia di Calabria 

Francefeo foldaco dì molto va!ore,da dodeci nobilifsimi Caualieri Napoletani fìjcrca- 
to loro capo, pergirc in aiuto della Republica Fiorentina , contro il Conte Landò, 
che con grolfo Ruolo l’infcftaua > oue eglino giunti con vna fiorita compagnia furoivo 
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afllii ciraiuente riceuuti , e pofcia finiti quei rumori , rimandaticon molti ricchi doni 

in Napoli. 

Arrigo,c Rutferto có quattro loro fratelli Caualicri affài celebri, furono parte<>iani dclRè 
Luigi contro Carlo III. ° 

Arricaldo nel i j8i. fi ritroua eflTcr Signore di molte Cafiellanel Regno, e Fràcefeo Ba- 
rone di Seipico nel Principato. , 

Hettorrc Signor della Baronia de gli Schiaui, perelTerfi raofirato Tempre fcdelifsimo di 
Renato d'Angiò, pati molti danni da’neraici di quel Rè in detta fua Baronia, in ri- 
coropenfa da’quali gli hi pofcia dal medefimo Rè conceduta io feudo per lui , e fuoi 
hetedi in perpetuo, la gabbella chiamata la Falanghia di Napoli, la quale per vn’al- 
tro priuilegio di Lodouico XII. ritrouiamo confirmata à Giacomo fuo difcendentc . 

Luigi Caualierc di molto valore, e prudéza,conofciuto per tale dal Rè Ladislao, fìr crea- 
to fuoConCgliere di Stato, e polcia co Sforza Attcndolo inuiato con grandtfiìma au- 
torità per ralfettare le cofe del Regno, e punire i Popoh, c Baroni ribelli. I] Rè Lodo- 
uico lll.dcfiderando hauer Braccio famofiffimo Capitano à fuo loldo , donò à Luigi 
araplilfima poteftà di poter in fuo nome conuenir colui, offerendogli quello fiipendio, 
che à Uii parcife, e nella commifsione, ch’egli feàcoftui.narraigran meriti, e virtù d’ 
vn fi valorofo Caualiere. NeU’anno i4z8. il medefimo Rè promette à Luigi , che foc- 
cedendo , che Tcrranoua di Calabria ricadtflc alla Corte, per motte di Saladino di 
Sant’Angelo fenza figliuoli>come già fi fpcrauadi profsimo.douclfc efferdi Luigi, dà- 
doglr anche fopradi quella il titolo di Contc,comc per priuilegio fottoli 19. di Fe- 
brarodel detto anno 1428. Fà anche fede del grà valore di Luigi l’hauerlo m.adato il 
medefimo Rè Lodouico con compagnie di gente contro Gio: Antonio Orfino Princi- 
pe di Taranto, il quale era venuto ad aperta guerra co’I Kè, perche ricoueraffè le Ter- 
re ,checolui l’haueua occupate,c per priuarlo anco delle fuc, dandogli oltre è ciò fo- 
prema poteftà di venire ad accordo,tan»o col detto- Principe,quanto con gli altri Ba-^- 
ronidel Regno. Nell’anno poi I4j8. il Rè Renatogli dona la Terra di S.Stefano nel- 
la Ptouincia di Calabria, e nel priuilegio fi métione dc’fcgnalati feruigifatti da Lui- 
gi, così à lui, come alRèLodouicoIlI.Peròdopòconvie più larga mano gli dona la 
Terra di S. Scuetina nella raedefima Prouincia, inficine con tutte l’cnttate di quella.,, 
le quali gli erano fiate date per prima del Rè Lodouico. 

Rubino per li fuoi gran meriti in pace, & in guerra, hi dal Rè Ladislaocreato fuoMare- 
fcial)onclRcgno,e pofcia come fcdelifsimo di Renato fu da colui prepofto alla cu- 
ftodt» de gli Aquedetti di Napoli nell’affcdiojchc egli patiua dal RòAlfonfod’Ara- 
pona, il quale Alfonfo-diuenuto Signorc'del Regno, conofeiuto il valore grande di 
Robino,e di Giacomo fuo fracello,concedettc à coftoi o libera poteftà d’andare à lor 
voglia per leTcrredcl Rcgno,con compagnia di quaranta cauaLli, egli honora nella 
patente, che di ciò fece à loro, Con chiamarli NobiH, e molto valorofi Caualicri. 

Giacomo famofifsimo foldato fegui le parti de gli Angioini cócrogli Aragoncfinel Re- 
gno, & ii> varie occorrenze dimoftrò Tempre la fuagran virtù. Paftàto pofcia cóGio- 
uannid’Angiò in Francia, hauendo feco vn buon numero di Ciualieri Italiani,c mol- 
te fquadic di gente d’arme, acquiftò in molte imprefe grandifsima lòdc,c particolar- 
mrnte nella guerra ttàBatonidi Francia, concai egli era, & il RèLodouicoXI.Ri- 
chiefto pofcia da Carlo Duc.i di Borgogna,s’adopcrò per colui in molte occorrenzo 
con gran valore . Finarmcntc fatto da Carlo Vili. Rè di Francia fuo Generale centra 
Francefeo Duca di Bertagna , Capi della cui gente erano il Duca d Orlicns , che fìt 
pofcia Rè Lodouico XII., il Principe d’Oranges,& il Come d’Alibrctto, incontratoli 
Giacomo col contrario Efeteito preffoSant’Alhino,attaccò vna fiera battaglia, della 
quale ottenne noblliCsima vittoria, con morte della maggior parte dc’nemici, e con.» 
far priggioni il Duca d’Orlicns, & il Principe d’Orangcsi Ma per poco fpaciodi tem- 
]«> potè egli godere di tant.i gloria, mentre che per le molte ferite riceiiuce nella bat- 
taglio, da li à poche bore venne egli meno, e fù il fuo corpo con grandilsima pompa 
portatoda’foldari, c fcpellito per ordine del Rè oella Rogai Cappella d’Angliens. 

Car- 


i88 DELL' in seghe' 

Cariuccio difccndente da Francefco hcbbe dal Re Ferdinando la cófirmatione del Ca- 
rtello di Serpico, del Sorbo, e di S.Stefàno nel 146J. 

Nicolò nel 1488. fi ritroua Signor di MonteuairanOjBaronelIi, Trentolabufa Cartclpiz- , 
auto. Cartello degli Schiaui>S.Martino, Sorpico,c Longano. 

Angelo Signor di Brancalcone otcrnuto per multi Tuoi meriti dal Rè Ferdinando II. 

Giuuanni fìi Camaricte maggiore del Rè Lodouico XII. da cui nell’ anno 1502. hebbo 
confirmatione della Baronia di Cancello. 

Hetrorre fìi Conlìglicrc del medcfiino Rè. 

GioiBattifta moti in Cipri, feruendo i Venetiani, con carica di Capitano di Caualli. 

A tempi noftri Marco Antonio è rtato Signore dì MonteiocchettaiGior&attirta Caualie- 
re di molta prudenza, & autorità, Signor di Mootcrone,e Teforierc del Regno, C Fa- 
bio Signor di Carile. 

E tra l’altrc antiche memorie di tjucrta sì nobi) famiglia, polliedc ella vna magnifica, o 
uobil Cappella nella Catedral Chiefa di Napoli ,à mano delira dell’Altar maggiore, 
ouc vi è tra l'altre cofe il monumento di Kobino con la fua effigie fcolpita in marmo, 
c col bartone in mano à guifa di Capitan Generale , attorno à cui fi legge il feguente 
Epitaffio. 

Uic iacft Corpus MagniflcUò' frinm Viri Rubini GalioUiRegni SicilU MurefiaUiJily M»- 
gnifici Viri Domini Htlìoris GalioSn de N taf olì, qui obqt Anno Dami tu MCCCCKLV. die 
VlII.menJìs May Vili. Indizioni t. 

Finalmente non lafciaremo di dire, che quella famiglia Rabbia vfato per fuo Cimiero» 
bora vn capo di Vnicorno col collo vcrtito dcH’oode delle loratmi,e tal’horavno Roc- 
co erto in sù, accompagnato da due feudi rotti per lungo,comc lì vede nel monumen- 
ta del detto Rubino. 

DELLA FAMIGLIA MARCHESE. 



C oloro, che andarono filofofando intorno all’origine di quella voce Marchefe,c5- 
cludettero finalmente, dopò lungo difcorfo,che altro non vole/lè ella lignifica- 
re , che ò Capitano, o vero Si gnore di Prouincia , elTendo , che Marca appunto 
vuol dire,quel che noi diciamo Prouiqcia.come in Italia fi vede ellere la Triuigiana, 
e la Marca d’Ancona.Quindi crediamo, che da alcuno di coftoro prédeflè nome la fa- 
miglia Marchefcjdi cui fotto i Rè Normandi furono molti illuftri Earotii, come per 
iforittme dc’Reali Archiui j chiaramente vien mmifefto . 
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Vgone Marehefc fettoRoggiere I. Rè di Sicilia fu Signore di Lupara, di Campo di Pie- 
, tra, di Calcabotttccio, e d’altre Caffella nel Contado di Molifc. Hebbc coftui due fi- 
gtiuoti, che ftrono Manfredi, e Guglielmo . Manfredi fotto il Rè Guglielmo II. come 
Signore di Lupara, c di Calcabottaccio viene àfcruigi di quel Rè có fei foIdati,e fei 
famigli,e per quel lrt,chc à lui toccaua del Cartello di Capo di Pietra due altri folda- 
ti,e due fiiiniglì.c Guglielmo fuo fratello come Signore diCàpo di Pietra con tre fol- 
dati,e dne fuoi famigli.Leggefi ne'mcdeiìmi tèpi di Gioiianni MarchcfcSignor di feu- 
di in quel di Biton» cdparire à feruigidcl tncdelìtno Rè códue foklati, e tré famigli. 
Mà perche la Famiglia Marehefc lì troua Nobile in diueife Città del noflro Regno, co- 
me in Napoli, Capna,Salemo, e forfè altroue,Noi per bora lafciando di ragionare del- 
l’alttc,ci riftringercrao a difeorrere folamcnte di qHclIi,che hanno fatta la loro flnnaa 
Continuamente in Napoli , che forile in altro luoco, c con altra opportunità, poteremo 
anche difeorrere di tutte l’altre. 

Tra Caualicri, che nell'anno latSg. militauano pet lo Rè Carlo I. ritrouiamo crtcruiGu- 
«’lìclmo Marchefe, il quale per la fomiglianza del nome polliamo crcdcrc,che Zìa di- 
fccndentc dell’altro Guglielmo di fopra mentionato. 

A tempi del medclìmo Rè legge!! di Goffredo Marehefc, il quale à forza d’armi, c cohj 
violentia,inficme con Roggiere, & Andrea Filmancrij,haucuano occupato il Cartcilo. 
di Giiardiabruna,che era di Filippo Latto. Lcggdi anche d’Vgonc Marchcfc,il quale 
marita vna fua figlinola,chiamat» Sighclgait.i,ad Andrea Filmancrio, e lì marita conj 
confcntimcnto del Rè, il che dimoftra gli fpofi elTerc nati da’Baroni del Regna 
Sótto il medclìmo Rè Ieggiamo,che Vgone, e Riccardo Marchefi frateIIi,Signori di Li- 
mofano,in!ìeme con Goffredo Matchefe loro parcntc,hanno con violenza,* anni tol- 
to ilOrtcllo di Gambatefa à Riccardo di Pictrauakda. 

Afrioo, che dal Rè Carlo II. viene honorato con titolo di I''/,' Nobili/, é- Co»;»»/ nell’ 
anno lagi.hcbbc egli cura da quel Rè di far condurre l’armi per rEfercito in Euoli. 
Fii quello Arrigo cariflimo del Conce d’Artois figliuolo di Lodouico il Santo Rè di 
Tràcia, c cugino del Rè Carlo ll.dal quale hebbe egli titolo di Camarierc,c di fami- 
fiate , e n’hebbe anche in dono alcune cnKatc fendali fopra certi ftabili détto di Na- 
poli, nella ftrad.a detta la’Loggia de’Genouefi, i quali nell’anno t48o. ritrouiamo cf- 
fere flati pofleduti da gli beredi di Paolo Marchefe ,difcendcnti da quello Arrigo 
Fù anche dal Rè Carlo II. creato Cartellano di Trani per morte di Raimondo Car- 
bonello, ch’haucua tenuto quel medefimo lUoco, e pofcia fatto Signor del Cartello 
di S.Lorenzo nella Prouincia di Principato. Nell’anno 12 j^.volcndo il medefimo Rè 
far la guerra contro i Siciliani, ordinò per la fpefa di quella vna taffa per Mirti i Baro- 
ni del Regno. Onde fenffe à Lodouico dc’Montj>chc eraà quel tempo Viceré di Ter- 
ra di Laooi o, e Contado di Molife, che doueffe cfigcrc le Taffe, ch’egli gli mandaua 
da’Baròni deHa rtia Prouinci», e nel primo luoco, c per primo Barene, gli dà in nota^ 
Arrigo Marchefe. Pii quello Arrigo cjntoCanalicre del Rè Carlo. 

Sotto il medefimo Carlo lE titrouiatno (Siacomo Marchefe hiucr militato có molto va- 
lore. Coftui morendo in Napoli nell’anno t joj. fiìi fcpellico nella Chic fa di S.Refti- 
tuta, oue (inoèdinoftri fi vede il marmo del fuo monumento in parte rofodal tem- 
po, & è il pili antico, che fia in quella Chtefa. Sono anche in quel marmo notati i ao- 
mi d’Alfonfo, c di Gafparrc figlinoli diGiacotno,e di Pietro Nicola fuo nipote. 
Kaone Signor di Lucito, e di Calcabottaccio nell’anno i J09. volendo maritar ClaritiaJ 
fua fi<'liuoh,dimapda con licenza del Rè fouuenimcnto rfa'fuoi Vaffalli. Vranfa Mar- 
chefe morendo nel medefimo anno lafeiai rtioi feudi ad Arrigo fuo figliuolo . 
Ro^icrc Configliereje familiare del Rè Carlo ll.per molti fegnalati frruigi,chc cpjel Rè 
allèrifce haiwr R'ogiere fattià ImAalRè Carlo I.flio padrc,n’hà in dono vn’entrat^i 
venti oncic d’oro per ciafcuo’anno, per fc, e fuoi hetcÀ,così mafehi, come fcnriae’mj 
perpetuo fopra alcuni feudi in Calabria. 

Riccardo, che dal Rè Roberto fù cinto Caualicre, dal medefimo Rè nei i^iff.vien raao- 
‘ dato Gouecnadoce iu S.T lauiana. 
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Ni olò nell’anno 1 378. per motto di Gugliemo fuo padre ottiene inueditura del CaSel- 

lo di Lucito. 1 ». I • 

E nell’anno i .? ? aleggiamo, che Kaone ritrouandofi haiiere aflignato a Riccardo Marche- 
fc fuo fratello, la tèrza parte del Cadellodi Lucito per la Aia vita militia, la qual p<^ 
feia cétra osni douere di gitiditia lì ritroua in inano di Tomafo, Nicolò, Claritia, e Li- 
uia figluoli di Guglielmo Marchefcdrato da detto Riccardo,dim5da,chefiareftituit4» 
erciutigrata nclfeiido. n * • 

Gualticri'à tempo della Regina Giouana I. fj Caualiere di gran valore. Fu coftui nipote 
d’vn’altro Gualtieri, il qual ville fotte il Rè Carlo I. & andando à fare ftanza in Saler- 
no piantò vn ramo della famiglia Marchefe in qiiellaCittà.Nacquero di quello fecó- 
do Gualtieri dueh'gliuoli Andrc3,8t Antonello, i quali à tépo del Rè Carlo Terzo pia- 
tifeono per certi Aabili in Salcrno,donati ad clli da Francclco Marchefe loro zio. 

A tépi de! Rè Ladiflao Ami Luca Marchefe Cauaualicre di gran valore , il chedimoArò 
particolarmente nel gioftrare, laonde per comune fentèza dc'Caualieri di quei tempi. 

Al determinato, ch’egli non doucife entrare più in gioftra, perloche era egli chiamato 
Luca fuor di gioftra.Fù coftui padre di Baldalfarre,e di Giouani.Giouanni di Aia mo- 
glie di Cafa Sanftomondo generò Paolo, Berardino, & Arrigo. 

Paolo datoli à gli Audi delle leggi diuenne il più famofo Giurifconfulto,chc folTe d quel 
tempo nel Regno,il che conoìciutodal Rè Ferdinando I. il creò fuo ConAglicre, eoa 
poreAàdi potere auocate inalcunicaufe particolari . Fù Aia moglie Loifa Co^a fo- 
rella di Maria, che fù moglie di Iacopo Pignatello,da cuinacque il Marchefe di Ccr- 
chiara,e di tal moglie generò Paolo vna fola figliuola chiamata Calandra , la quale.» 
per le Aie rare qualità , e particolarmente per cifere Aata molto amica delle Mufe, fik 
lodata.e celebrata dii Sànazzarro Aio preme, c frà gli altri a Rai belli ne fono paruri 
quei verA,ou'egli volendolodar CalTandra di grafia, di bellezza, e di dottrina, dico 
ch'ella era la quarta Graiia,Ia decima Mnfa,c la feconda Ciprigna > con quel dìAico. 
^uart» Cbtris^decima es miti Pierit,aliera Cjfris. , 

Caff andrà vna cturis addita Dina tribus. 

Fìi coAci fpofata al primogenito del Marchefe deirAtripalda di Cafa CaArioto , di cui 
non potendo haucr figliuoli, perche gli Stati di colui non vfcillero dalla Aia famiglia» 
fecero diuortio, & ella lì refe Monica nel MonaAerio della Sapienza di Napoli. 
Berardino fìi Caualiere di molto A-ono,Sc autorìtà>il che accompagnaua con la prcfenzja 
e con l’afpcttOicltrendo di Aaturaalto,di bellillìma prcfenza,e molto eloquentc,e facó- 
do nelragionare,onde oltre d’effcfc fiato creato Prtfidcte della Rcal Camera,cra egli f 
giornalmestc impiegato dal fuo Rè io negotij di gran maneggio, cosi il ritrouiamo 
cllèr mandato Ambafciadorc alla Republica dì Venegia,e nell’efpcditione,chc glie 
ne fa il Rc,dice hauer fatta clcttione di lui per cAcr perfona atta, prudcnte,e difcrcta, 
e che l’aiuta la prefenza c la lingua.Ncll’anno i49d.hcbbe carico dal Rè Federico di 
riceucrc in fuo nome ilfido homagio da tutti i Baroni di Tetra di Lauoro. Fb moglie 
di colini Carmofina di Riccardo, di famiglia molto nobile,8tantica del noAro Regno. 

E di lei gli nacquero Domitìo,Bcairice,8E altri figliuoli. 

Beatrice Ai maritata à GioTrancerco.di Marcrio Conte di Marerì con docedi due mila.» 
ducati, come perInAruméto fatto per Notar CcfareMalfitano nell’anno 1504. Et cf- 
fendo vn giorno di giouedì fantonclla Chiefa di Marerì ella col marito, c figliuoli, 
aAalici all’ìmprouifo da fuoriifcìti furono crudeli flimamentc vccifi , lì che di loro noa - 
rimafe altro, che vna fanciulla, ch'era rima Aa in cafa, chiamata Anna Maria, la quale 
per la vicinanza de’paelì Ai condotta in Roma,& iui da Papa Leone, cAcndoclla an- 
cor d'anni dieci,fù maritata al Conte Annìballe Rangone General del Rèdi Francia, ■ 
c morto quello primicr marito, rolfe ella il fecédo, che Ai Roberto Orli- o, ma di niu- 
no hebbe ella figliuoli, lì che dc’bcoi di lei rimafe herede Domitio Aiozio. 

Fìi Domitio foldato di gran valore, c di grandìfsima Aima , ond’egli interuenne in tutte 
legucrre del Aio tempo, con diuerfi carichi militari. Primieramenec fù egli fatto Ca- 
pitan di Caualli , e pofeia Coroncllo, gli fù dato carico della Gente, che ceneua Cv 

millQ 
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millb Colonna,"éon la quale tutte le Terre, che fapeua non elTcr fedeli allTmpcrador 
Carlo V. iiebbe egli à ridurre per ogni parte del Regno alla diuotionc , c fedeltà di 
quel Signore . Indi palTando col mtdclimo carico nella Lombardia, diè grandifsimo 
fagio del fuo valore, facendo fpeffe fiate ritirare il nemico, dando rotte, & acquiflan- 
dopatfe. Onde nell’anno 1527. ritrouiamo clfergli fiata data in guardia, & in goncr> 
ro la Città di Lece in Lombardia, e finalmente ritronandofi in quelle parti nella fta- 
gion d’inuernodù egli mandato Lnocotenente del General Capitano di lè dei Pò, che 
per cagton del fiume nó vi potendo cfierc il continuo trafico in quella fiagionCifi Tuoi 
ftre in tal maniera. Ritornato pofeia nel Regno à tempo della guerra di Lautneh.fii 
egli adoperato da D. Pietro di Toledo all’hora Vice tè con vn Teazo di foidati,ad an-, 
dare racquiftando per lo Regno tutte le Terre , che erano ribellate all’Imperadoro . 
Andato poi in Germania per chiedere mercede dc’fuoi feruiggi è Carlo, giunfc iui ap- 
punto nei tempo , che quelSignore fcopcrta la congiura de gli Elettori fi volcua po- 
nete in faluo. Ond’egli accompagnandolo giorno, e notte, finalmente ammalatoli pei 
lo difagio , fe ne morì in Btullclles , ouc per ordine delflmperadore gli furono fattcj 
honoratirsimc efequie . Fù Domitio Signor di Cafielpagano nella Prouincia di Capi- 
ttnata , c d’altri feudi attorno Marigliano . Tolfe egli per moglie Beatrice d'Aquino 
parente del Marchefe di Pefeara, la quale egli riccucttc da D.Cofianza d'Aualo Du- 
chefià di Funcauilla, con dote di due mila docati afsignatcgli Copta la B.agliua di 
Montcrcagio{o,e di tal moglie nacquero à Domitio quattro figliuoli, che furono Al- 
fonfo, e Paolo mafclu,c Vittotia, e Luccctia l’vna maritata al Barone del Tufo, e l’al- 
tra i D.Vincenzo Silcara. 

AlfonCo primogenito di Domitio foccedette dopò la motte del padre alla Signoria di 
C.iftelpagano, c tolfe per moglie Virtoria Carraf'a forclla di Girolamo, che lii padre 
del Tcforicrc Diomede Duca di Ccrcia, c di Icigenerò vn’alrro Dotnitio, e Giouan- 
n.i,e Faufiina, l'vna maritata ad Aiibalc d'Aquino l’altra fatta monaca iaS.Seba- 
ftiano di Napoli. 

Domitio figliuolo d'Alfonfo tollè per moglie D. Vittoria della Marra, c ne fc Gio: Bat^ 
lillà, 8r Antonia maritata à Sknonetto del Tufi} . 

Paolo Iccondogenito di Domitio fìi anch’egli foldato di valore non inferiore è fuo pa- 
dre, il che dimoftrò nelle più fitmofe guerre , chcauuenificro à fuo tempo, come (ù 
quella d’V'nghcria contra il Turco, ncll’impeefa d’Algieri,e nella guerra del Tronto, 
nelle quali fi portòalTai commendabilmente, come fi dimofira per fedi dc’più princi- 
pali Ollìciali di quelli Efcrciti. Fù fua moglie Cornelia Gualannì di nobilillìma fami- 
glia Pilàna, che venne in Regno in compagnia del Rè Allònfo I. , e di lei generò Hó- 
ratio, Camillo>Scipione,Pi«tro, Se Ottauio. Se Adriana maritata à Gio; Francefeo del 
Tufo figliuolo del Marchefe diLaucUo. 

Horatio fcguitandoiveftigl dc’luoi maggiori, fi diede alla militia, onde 'cominciando 
primicranacntc da Capitano, andò egli àfctuirccon vna compagnia di Fanti nellc^ 
guerre di Fi 5 dra, 8 c iui affiftedo pei lo fpatio di anni 20, in tutte l’occorrózc di guerre 
fi è sfprc portato da valorofo Capitanoje da magnanimo, e coragiofo Caualicic.Per- 
ciochc non foccedette giamai afiàlto,ò battaglia,ò prefa diTcrra,c di fortezza, in tut- 
to lo fpatio di quel tcmpo,ch’cgli non folle il primo à difporli,& adopetarlicon peri- 
colo di fua perfona > onde più volte ferito ne rimafe . Efiendo palT'ato in Francia col 
Signor Duca di Parma,fiida quel Principe molto honorato, 8d indi m.indatoin Italia 
al Viceré di Napoli per condurcedue miiia fanti,chc per le continue fcaramuccie era- 
no mancati dal Terzo del Duca di Scrmoncca.Indi ritornato fìi egli creato Sorgentej 
maggiore con doppio foldo,cioè di Capitano,e di Sorgente niaggiore.Fìi pofeia ma- 
dato in Hifpagna alla Corte del Rè per dar conto deiramrautinamcnto dcll’Efcrcito, 
ouc fìi molto honorato da S.M. c rimandato con buona fpcditionc. Ritornato dunque 
in Fiandra,fù dal Sercnilfimo Arciduca Arnefio fatto Luocoteiicnte del gcncr.il Mac- 
flro di Campo, col qual carico paisà egli in Francia col Efcrcicorfi’ondc dopò molto 
hoooratc fattioni, ricontato in Napoli alla fua padria, fù dal Conce di Mirando à que] 
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tempo Viceré, fpcdito Coronello,c Capitano à guerra per fofpetto d’ Armata nemicai 
nella Proumeia di Bari,c di là à duC anni fu dal Conte d'Oliuarcsaltrcfi Viceré mu- 
dato fopraintfdcmc, per cagione di fofpetro d’armata Tiirchcfca, nelle Marine diCi- 
lcnto,& in Ba(ilicata,e piii volte datogli carico di riuedere i Terzi nel Regno.Anda- 
to pofeia in Ifpagna per rimuncradone di tinti (eruigi, chiefe titolo di Marchefé, al 
che ritrftuò da principio non poca diflìcolrà, non volendo il Ré noftro Signore aprite 
<)uc(!a ftrada à foldati. Onde gli fù rifpoftojche chicdclic altra mercede, offerendogli 
nuoua pcr.tionc oltre quella che ttneiia,ò vero piazza di Configlicredi guerra, ma re- 
plicando elfo di non volere altra mercede di quella, ch’haueua dimandata, confìdera- 
ti bene i fuoi meriti,e gli honorati carichi, c gradi di militia da lui efercitaci,à quali 
non facilmente hauerebbe potuto perutiiire ciafcuii’altro foldato, ottenne la grati a., 
del titolo di Marchefe fopra la Terra di Camrrota . Dopò quefto è flato più volto 
adoperato in goucrno di Protiincic có titolo di Viccré,e Prcpollo alle marine di quel- 
le per fofpetto d’armata nemica. Finalmente nell’anno idt?. intcndédofì ch’era vfei- 
ravn’Armata ne’Porti dc’Venttiani , il Signor Duca d’Ofluna Viceré nel Regno di 
Napoli pofe inficme molte galee, & altri VafTelli,dando cura della gente, che imbar- 
cò fopra di quelli à D. Pettino fuo figliuolo, à cui per edere ancor putto , diede fo- 
pr:i intendente il Marchefe Horatio,il qualgiunto colà fece quanroàlui fi conucnìua, 
con tentar la battaglia, entrar nel Porto nemico , e dar fcguita à VafTeJli di coloro, c 
farne anche alcuni prigioni, non fenza fua molta commendatione. E benché queflo 
Marchefe habbia hauuto due mogli, che con gli altri màriti fono fiate fcconde,con., 
niuna però haue egli giamai generato figlioli. 

Pietro fratello del Marchefe Horatio fìi Caualierc Gierofolimitano , c motto valorofo, 
il quale perdifeorrere del valore della fua naiione con vn Caualierc francefe, difen- 
dendo ciafeuno di cfTì la fua,vcDncro à disfida , c combattendo inficme amenduc cad- 
ticro morti. 

Octauio andò vagando per io mondo, e volendo andare à vificare il Santo Sepolcro,mo- 
ri per iftrada, 

Scipione prefe habito di Canonico Regolare Lateranenfe,oue diuenuto Prcdicatore,me- 
tia vita molto cfemphire. 

Cam ilio fi diede à gli fludi delle leggi per eflcr Prete , e mentre era per prendere il gra- 
do di Refercndariojgii fìi da fuo padre data moglie,la quale fù Catarina Caracciola, 
di cui gli fono nati Paolo, Gio:Francefco , che è morto nelle guerre di Milano , Arri- 
go, & Ortanio. 

Fù anche di quella Cafa, ma della linea di quei di Salerno FrancircheIlo,huomo oltrej 
alla Nobiltà del fangue,dimolta eruditionc,c dotcrina,cofhii ad efempio del Sannaz- 
zarro,c del Fontano fuoi cari amici.fi mutò il nome di Frachcllo in Francefeo Aelio. 
Scrific molte opere, le quali per trafeuragine de’Soccefibri fi fono perdute, và foIamS- 
te attorno vna della Nobiltà Napoletana, la quale così come con dotto flile. Se elega- 
tc fi vede edere alquaco fnordacc. Hebbe moglie di Cafa Malatefla de’Signori di Ri- 
mini, di cui gli nacqiicjo alcuni figliuoli in nulla limili al padre . Hebbe anche duo 
figliuole Elionora, c Lucida, la prima maritata à Giouanni della Pagliara Nobile Sa- 
lernitano, c l’altra fatta monaca in S. Potico di Napoli. 
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DELLA FAMIGLIA ANTINORA. 





iRà l’altrccagioni ,.che hauerà vna famigli a piir che vn’alrra di poter gloriarfi per 

t_ /•__ /?_ r 5 ^11. t. *1 ® ^ 


I la fua Nobiltà, fia fe terrà ella origine da alcuna Città Magnifìcaj oue anche Ha 
(lata honorata d’Ofiìcij Nobili) & altre dignità > laonde in non poca (lima fi de-. 
ue tenere la Famiglia Antinora, ttahendo ella origine da vai delle più illuftri , e più 
magnifiche Città,nó folo d’Italia, ma di tutta l’Europa infieme, qoal’è Firenze nota à 
tutto il Mondo per la fua magnificenza, e fplendore, c tiro maggior conto fi deue te- 
nere di quella famiglia, quanto ella è (lata fempre riputata per vna delle prime, c più 
principali di quella Città, & honorata con li maggiori offici/, e dignità, che fi foglio- 
no dare à pcrlòne Nobil i, tanto à tempo della Republica, quanto dopò ch’è fiata (òt- 
to il dommio dell’Illuftriffima Cafade'Medici,. tali fono la dignità di-fupremo Con- 
falonicrc di giuftitia, che è come (e folle Duca ncU’altrc Republichc»il Priorato del 
Popolo, la dignità di Luocotcnente del gran Duca, l’Officio di Configjiere della Cit- 
tà, cosi ritcouiamo FrancefcOiche fii intorno gl'anni del Signore i jj.o. efiere fiato cin- 
que volte Priore, Antonio circa gli anni 1430. eflcrui fiato vna volta, Bernardo, che., 
fu intorno à gli anni t44o.tre voke Priore, & vna Confalonicrc, Gregorio Priore nell’ 
anno j46i.Francefco fecondo di tal nouie nel t477-Nicolò anch’egli l>riorc tre vol- 
te, Tornalo figliuolo di Bernardo due volte Gonfaloniere , Rafaello figliuolo di Gre- 
gorio due volte Priore, Rafaello di Tomafo vna,Lodouico figliuolo anch’egli di To- 
maio vn’altra volta, Alcfandro figliuolo di Nicolò vna volta Pi iorc,dicce volte Con- 
(ìglierc , & vna Luocotcnente^ Sebafliano figliuolod’Alelandro due Configlicrc , Se 
vna Luocotcnente. 

Giouanni dal Gran DucaFrancefcomandatoAmbafciadorc ad Arrigo IH. Rè dì Fran- 
cia, dopò d’hauer ridotto à felice fine tutti i negoti/commelTcali dal fuo Duca, cono- 
feiuto da quel Rèil fuo gran valore,fu cteato-Caualierc di S.Michcle, & honorato di 
molti doni - Furono fratelli di Giouanni, Alfonfo, c fierardino amendue Caualìcrì di 
S.Stelano. 

Da Nicolò , che dkemraoeflcrc (lato Priore difeefero Camillo Cauahere Gierofolimi- 
tano, Vincenzo Capitano valorofo, & Amerigo famofo Capitano, e Colonnello cele- 
brato in tutte le guerre, che furono à Tuoi tempi in Italia. 

Da Tomaio» clic fù due volte Confaloaicre difeefero Carlo, che & Vcfcouo di Volter- 
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ra>c Lodouicoj che fu Vcfcoiio ili VolcerraiC di Piftoij,c pofcia Arciuefcotio di Pifa.’ 

Antonio figlinolo di Giouanni intorno à gli anni del Signore 1460. accompagnatoli col 
Cardinal Latino Orlino, il quale veniua in Napoli, mandato da Pioli. Sommo Pon- 
tefice à recare rmucllitura del Regno al Rè Ferdinando I. venne ancor egli da quefte 
parti, Olle piaciutogli il paefe vi ridulTc aticlic la Ina famiglia.Fù coftui d’ingegno mol 
to clei!uto,& in tutti i negotij, ch’egli trattaua dimoftraua prudenza gràdifsiina. Heb- 
bc per moglie Catarina Soredina Nobile della mcdcfiina Città di Firenze, di cui gli 
nacque vn figliuolo chiamato Luigi, il quale come fi vede dall’Arbore, e fcritture au- 
tentiche ,chc di quella famiglia limo venute di Firenze, tolfe moglie in Regno, chej 
fù Beatrice Santomago nobile Salcrnitana,c di lei generò vn figliuolo chiamato Sci- 
pione, il quale ritroiiiamo cfl'ere flato Sign.di molte Cartella nel Rcgno,comc furono 
CafabuonoiC Santo Maurcllo, che egli comprò dal Duca di Montako, & Albano eó- 
prato dal Principe di Bifignano . Fù oltre à iiò Signor di Frattapicciola, e di Giorani 
che fino al prefente giorno li pollèdono da’fuoi difeendenti . Fù moglie di Scipioncj 
Beatrice Capiti Ilo della cui famiglia fono hoggi i Marchefi di Mclizza, e di tal mo- 
glie gli nacquero cinque figliuoli , che furono Alfoolo, Diomede, Bcrardino Abbate, 
GioiFelice, & Alcfandro. 

Alfonfo fìt Barone di Giorani, e d’altre Cartella, & hebbe per moglie Giulia Prignana.. 
fieliuola di Francefeo Frignano, c di Ramondinadel Tufo, e di tal moglie nacquero 
ad Alfonfo,Horatio primogcnito,Afcanio AbbatcVcfpifiano Caualiere Gictofolimi- 
tano, e Girolamo, che mori fenza lafciar figliuoli. 

Horatio , che focccdctte alla Baronia di Giorani tolfe pcr moglic Martia Villani , c n’ 
hebbe otto figliuoli,che furono Alfonfo,Tomafo,Afcanio,Lodouico, Felice, Profpero, 
Flaminio, e Frabitio. 

Alionlo oltre d’eflcr rimaflo Barone di Giorani per redagio di fuo padre, s’è anche egli 
fatto Sign.dcl Cartello di Siano,& hàper moglie Elionora Pifcicella figliuola diGio.’ 
Battifta Pifciccllo,c d’Hortentia C.iracciola, di cui gli fono nati Girolamo, Horatio, 
Vincenzo, & altri figliuoli. 

Diomede fccondc^cnitodi Scipione hebbe dal padre la Baronia di Frattapicciola , o 
tolfe per moglie Portia d’Afflitto forclla del Come di Triuento, di cui gli nacque vn 
figliuolo chiamato Gio:Camillo,& vna figliuola c’hebbe nome Vittoria,chc fù mari- 
tata à Lutio Boccapianola. GióiCamillo prefe due mogli, cioè Lucrctia Pifcicella, di 
cui non gli rimalcro figliuoli , c pofcia Vittoria Seripanda, figliuola di Gio: Giaco- 
mo Signor di Cafa Puzzano, c d’Orfina Carrafa,chc gli generò vn figliuolo chiamato 
Diomede, & vna figliuola chiamata Camilla,chc fù pofcia moglie d’Ottauio Capece. 

Diomede il quale viuc hoggi Signor di Frattapicciola hà pcrmoglic Elionora Pifcicel- 
la figluola di Marcello, di cui fono nati Marcello, & altri figliuoli. 

Gio: Felice figliuolo del medefimo Scipione, fù Caualiere di S.Giacomo di Spagna, Se 
ornato d’ottimi coftumi . Cortili morendo fenza prole lafciò hcredi d'vna buona fa- 
coltà Horatio, Gio.-Camillo, Scipione, & Alcfandro fuoi nepoti,& vn Legato di die- 
cimila ducati all’Hofpcdalc dcll'Annunciata di Napoli, perche fe ne doiielFero ogni 
anno maritare fanciulle poucre, e fare altre opere pie . Lafciò anche vn palagio con^ 
giardino nel Borgo detto de gli Vergini,al quale volfe,chedoucflc fempre foccederc 
il più vecchio di fila famiglia. 

Alcfandro figliuolo anch’egli di Scipione fi:, come fuole annenire per eflète l’vltimo, 
più caro al prdrc di tutti gli altri, e benché non haucrte Baronie come gli altri fratel- 
li, hebbe nondimeno dal padre la gabella dc’Caualli, c molti altri beni biirgcnfaiici, 
che eccedettero il valore ci tutti i feudi dati à fratelli . Fù in diuerfi tempi Signore^ 
di diuerfe Cartella nel Regno, come fi tono Cnfalctto,Mclito,Voltorara,& altri.Hcb- 
bc egli per moglie Liuia Ziirla Nipote del Conte di Montorio,di cui generò Scipio- 
ne, Giiilio,& Alcfandro,& vna femina eh iamaca Filomena, che fù primieramente mo- 
glie di Carlo Capcce Latro, e pofcia di GioiBcrardino Caetano d’Aiagona. 

Scipione fù Signor di Magliano,c di S. Croce, & irebbe per moglie Diana Gnindazza» 
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i di cui gli nacquero Andrea , e Luigi Antonio , & vna fcmina detta Maria matitata ad 
Ottauio di Gaeta. 

Andrea > che pofliedc hoggi la gabella de'CaualIi con molte giurrrdittioni , e preroga- 
lìuci e tutti gli altri bcni>che furono d’Alcfandro fuo Auo,hàper moglie Ifabella ba- 
Icniitana figliuola di Gio. Leonardo Salernitano, e di Camilla del Balfo>e di lei gli fo- 
no nati Scipione,e LuigiAntonio. 

LuigiAntonio fratello d’Andrea mori fenza prender moglie. 

De’fìgliuoli fecondogeniti d’HoraticsTomafo, c Fabritio tòno Abbati, Lodonicopte- 
fc habiio di Chetico Regolate, e ft molta profitto ne gli Rudi della Sacra Theologia.. 
Felice è Caualiere Gierofolimitino. 

I figliùoU fecódogeniti d'Alefandro prefero amendue babito di Caualieri Gierofolimi- 
tani, peto il maggiore, che fù Giulia ferul la Maeftà del fua Rè in d tuerfe occorrenze 
di guerre, con. compagnie di fanti,panicolarm€te nell’anno ij; 94. nella guerra di Bor- 
gogna fotto condotta di D.Vincenzo Carrafa Priore iquel tempo d’Vngheria, oue in 
molte battaglie,roccorfi,e Prefidij fìisSprede’primià ponete irifehio la propria vita 
in feruigio.del fuo RèiCome per fedi de’Capi di qucll’Efercito manifeRaméce fidimo- 
ftra,&malc[itépi fotta altri Mae/lri di Campo.Finalméte nello Stato di Milano mar- 
ciando, con vna compagnia di fanti, di cui era egli Capitanojpecnonlafciarc quella., 
fessa Capo, mori nella Terra di Scattegio. Fii quella Caualiere vno dc’primiCaccia- 
tori di Falconi, che fulTero i fuoi tempiin Italia.. 

Ti quella famiglia per arme nella cima dello feudo vna patte di Sintefi ifcacchi acucù 
d'ato>. St azzurri, c’I rimanente del campo, d’oro. 

DELLA FAMIGLIA CAIAZZA. 



L a Famiglia* Caiazsa li déue credere, che ITa origìnarìaidernollra Regno>prenden> 
danome della Città di Caiazza,di cui è fama ch’ella fiillè anticamente Signo- 
ra^ iiche li vede elTere anche auuenuto alla famiglia d'Aquino, alla Sanfeucrina 
& ad altte.Ritroualtbauerc anticamente goduta con* falere &miglie nobili della Cit- 
tà di Capua, oueèllau femprein grande Rima, elèrcitando continuamente ipublici 
goueinifoliti daiR àNobili,comel'clIèrc Capocedolt Eletti della MobiliàrBaRooie-- 
ri,Gindici,Maflro Mercati, Maflro Portolani, & altre cofe tali, c lì crede, che ella paf- 
fafle à iaraRanza iaCapua,per cagione-di parentele, U che facilmente pptè foccede^ 
re, pei ciTcrc Gaiazza, c Opua Città- cofi vicine. 1 pti- 
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Ipri mi, che di f|ucfta famiglia nominati nc’RcgiAri de’noftii RegaIiArchiuii,fono Raima 
di Caiazza, & vn fuo figliuolo, i quali folto il Rè Guglielmo II. vanno cónumeraci con 
gli altri Baroni di quei tempi, allcrédofi poficdcrc alcuni feudi in Caiazza, per lì qua- 
li prefentano al Rè certi foldati conforme l’anrico coAume. 

In altre fcritture di Capua fi legge di Gotficdo Caiazza far molti cótratti in quella Cit- 
tà, come colui , che vi poiredeua molti beni Aabili , e ne’RcgiAri de'noAri Archiuij di 
Napoli del i a”4. il Re Carlo I. donàdo à Marco Balduario Venctiano alcuni feudi in 
Capua,tri gli altri confini vi vanno nomiiuti i beni di Goffredo Caiazza. 

Nicolò figlinolo di Goffredo nel 1277. và connuinerato con certi altri Nobili Capuani > 
i quali improntano denari ai Rè Carlo 1. fù cofiui huomo molt'eloqucnte,ondc dljui 
fi legge vn’oraiionc, ò iia diicorlo in lode delia Città di Caiazza,coI chemoAra faf- 
fctto,ch’cgli haueua à quella Città, onde traA'c il nome la fua famiglia. 

Matteo fratello di Nicolò per ifcritturc del 1290, fi titroua marito di Itibecca d’Azzia, 
e Maria loro comune forella Signora di feudi,iù moglie Nicolò figliuolo di Roggieie 
di < alale, che dal Re Carlo J. viene honorato con titolo di Caualiere. 

Di Nicolò già detto nacquero trà gli altri Vincerò, Goffredo, c Roberto. 

Vincenzo militò fotto Romano Orlino con vna compagnia di Caualli, di cui fb egli Ca- 
pitano ; Comprò coAiii alcuni tenitori nella Città di Nocera, e per ordine del medefi- 
nio Romano crclfc la Chiefa, e Badia di S. Giouanni in Angri, come viene anche có- 
firmato da vna Infcrittionc,clic iui fi legge, con le feguenti parole. 

D. 0. M. 

Jlli4prii Domili Romani Vrfini Moto Ecclcfia htc S. loatmìs Raftifiafuh LateraitefifiEccle- 
fii oliata dota irida ili, Ewcintiut Caiatia dt Cafaa Mills, Equitum tarmi Prafedus 
Kuceria (ommoras C'jmpltricurauit die XlI.May XX-Iadid. MCCCll. Bomifacio Vili. 
Sum.Pont.ac Carlo II. Bigi inclito. Dominicut Caiacia Pronefos,'én Àprilia di Rijìs Vxer 
txtindam pivi mtmoriam rtflitutrunt,Anm Domini MCCCCXXXIII. 

Goffredo fecondo di tal nome poAedctte molti beni in Calabria, & in particolare alcuni 
feudi nc’tcnimcnti di Strongoli. 

Roberto figliuolo anch’egli di Nicolò fece il fecódo Nicolò, che per ifctitturedel i^od. 
fi ritroua R lccuitorc,e Confeniaiorc della Fifcal pecunia in Bafiiicata. 

Di Vincòzo già nominato ritroiiiama effetc rimaAi frà gli altri tré figliuoli, cioè Tomaio 
Fra Giacomo, c D.Caiazzano. 

D. Caiazzano hebbe in comcnda la Cappellania di S. Rufo di Capua , e Frà Giacomo 
dell’Ordine dc’Prcdicatcri nell’anno 130^.0 1304. per cAcrc huomo di gran manegio, 
c Rcligiofo di molta autorita,inficmc con Kagonc d’Azzia fuo parcntc,vienc manda- 
to dal Rè Carlo II. nelle parti di Campagna per negotij ìmponantiAimi alla Corona 
Regale. 

Tomaio fratello di cofioro fu Camaricrc del Rè R obeno,e padre d’OrfilIo,e di Lonardo. 

Lonardo fù in molta Aima appreffoii R è Carlo III. il quale oltre d’haucrlo honorato co 
titolo di Caualiere, fi fcruidi coAtii iic’piii importanti negotij del fuo Rcgno.Ncll’an- 
no I j9^.ritrouafi qncAo Lonardo t Aèrgiàe morto, & haucr lafciati molti figliuoli coli 
mafchi,come fcminc,che furono Nicolò,Ciibcllo, Andrea, Francefeo Petnllo,Gioua- 
miccio,c Mafella, Ccccaiella,c Biancuccio. 

Nicolò hebbe due figliuoli Mafcllc,e Coucllo. 

Andrea hebbe Renzo. 

Francefeo hebbe vn figliuolo chiamato Micardo , il quale datoli à gli Audi delle leggi » 
diuenne Dottore di gran qualità, e di lui fi fcrui il Rè Ferdinando, ìnuiandoloper fu» 
Commiffario in diuerfe parti del Regno. 

Cubcllo figliuolo anch’egli di Lonardo hebbe vn figliuolo chiamato Domenico,!! qua- 
le nel 1447-iì ritroua numerato nella Città di Nocera, nella parte d’Angri,tnfieme còti 
Cerillo luo figliuolo, & Aprilia di Uifi fua moglie, la quale era Nobile della medefi- 
ma Città di Nocera. 

Rci)zo figliutdo d’Andfca hebbe molti figliuoli, trà quali vi fìi Angelo, che dalla Regina 

Gio- 



D ' E' Ti O B t L t 797 

Gionaona li. hebbe concciKonc di diere oncie d'oro per ciafcuo’anno dì fu» VRa^be 
gli venne pofcia confìrniata dal Ri Alfonfo,horandolo nel pnuilegio co titolo d i No- 
Dile,e diieno. Furono anche figliuoli di Remo LiotiettOiC Carlo j i quali fi ritrovano 
fare vn contratto infieme nell'anno 146 1. e Michele DMtor di legge, che dal Ri Fer- 
dinando fu eletto Giudice nelle più importanti caufe,che Aiflèto à quei tempi de’Ba- 
Tuni del Regno . Ritrouafi qncfto Michele Eletto della Nobiltà di Capua nel 1489. 
Hebbe anche Renzo ma figliuola chiamata Ailifandra, che fìi ok^Hc di Piractto de 
Bifantiii Nobile Capuano. 

Lioiictto nciranno i486, fi ritroua Capocedola de’Nobilì Capuani, hebbe colhiì vn fi- 
gliuolo chiamato Vincenzo , il qnale morendo egli nell'anno tfoo. gli drizzò va cu- 
molo nella ChicTa dì S.Francefco di Capua, con la feguente ifcrittionc. 

Vimentius Caiacia flius fitnl!j^mu$,LeoHetto Pairi^airiti» 

Capuam imttgerrimoyò' pofltris p^/Ìit M.D. 

Fu Vincenzo anch'egli Capocedola dc’Nobili di Capua, 3 c hebbe molti figliuoli, chtì 
furono Girolamo, Marino, Matteo, e Ferrante. 

Girolamo hebbe per moglie Giulia d’Azzia GeatiPdonna Capuana,c di lei glioacqiK 
Angela,che fìi pofcia maritata à Francefeo delfo Ratta.’ 

Marino fece Tomafo,il quale tolfc per moglie Beatrice de! Bairo,e ne generò Lucretìa, 
che fli pofcia maritata à Mario di Lottierì gentiPhuomo di rare qual>tà,il quale fù Ni- 
pote di Tomaio Conligliere del Rè Federico d'Aragona. 

Matteo hebbe per moglie Hippolita d’Angiolo. 

Di Ccrillo , che dicemmo effere flatofigliuolo di Domenico nacque Tullit>,il quale fe- 
ce il fecódo Cirillo, che tolfe per moglie Antonia Barba d’Angri, nipote del Vefcouo 
Gio.- Giacomo Barba , che internenne nel Concilio di Trento , il qual Cerillo fè Gicn 
Domenico , ch’hcbbc per moglie Antonia Maìnarda fòrella di Gio: Pietro , c di Ce- 
lare Mainardi Capitani d’erquifito valore, il che dimhÌlraroi>o nelle gnerre di Fiandra» 
c di Milano, oue Gio;Pietro cogliendo moglie nobile Milanefc,fè piu figliuoli che nel 
valore dell’armi non cedettero ad altri di loro età. 

Fù Gio. Domenicogentjl'huomo ornato cToctimì colhnni,e di fingolarprudcza.Ond’eglì 
mentre villè fù continuamente impiegato ne’gonemi delle più principali Città del Re- 
gno, oue fi portò femprc con molto decoro di fua perfona, e fodiafàttìonc dì quei Po- 
poli,coine delle patenci, e liberatorie fattccgli da quelle, chìariffimamente fi dimoflra. 
Hebbe egli più ^liuoli,che furono Gio;Angclo,Paoio,Vinccnzo,Gio:£actifla,Mutio^ 
c Tomaio. 

Tomafo morì “iouane mentre attendeua a gli Rudi delle leggi. 

Mutio facto Monaco Domenicano in Napoli fù chiamato Frà Girolamo^ c Ri publieo 
Lettore di Teologia, & eccellente Predicatore,!! quale follenne publiche conclnfioni 
in due Capitoli generali, e mori d’anni trent’uno,non fenza difpiacere di tutta la iùa.» 
Religione. 

Gìo.-Angelo fù Dottor di legge, & Auocato afiài principale,il miale inuitato dall’es^ic» 

, di Benedetto Mandina » e di Mario Magnaceruo, amendue Dottori eccellenti, e Cuoi 
compagni,neH'anao i5$z.preie habito di Cherico Regolare Chetino, nella qual Re- 
ligione fi ritroua al prefentejcon molto Tuo contento,e fodisfàitione dì quei padri. 
Cio;fiattifia tolfe per mogb'e Anna d’Andrecta,e morì giouane,lafcìàdo di lei tré figlino- 
li,cioè Gio.'Domenic&che morì putto, & Antonia^ Giouaona,che fono Monache ne|c^.. 
Monaflerio deila Conlolatione dì Napoli. ' 

Paolo viue hoggi con babito di Cherico, Dottor molto celebre nelle cìuili, e canoniche 
leggi, il qual dopò molti officij,& honorati carichi,ch’egli io diuerfi tempi hà riceuu- 
(i in premio delle fue virtù,è al preséte publieo Lettore di NapoliiCappcllauo Rcgm, 

& Abbate nella Collcggiata Cbiefa d’Angri,e da’Vicerè,che végono in NapoliiCome 
anche dagli Arciuefeoui, e Nuntij Apoflolici>è egli continuamente adoperato ne^iìi 
^raui ncgocij, che loro vengono nelle mani, appartenenti però ajlo Stato Ecclefiaftico. 
Vincenzo bà leruito fio da giouanetto nelle guerre di FÌ4dra,però hoggi ritimto in Na- 

p poli 
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• poli eftfrcìM't’eftciodi continpoo^pitfik il Viceri dei Regno, & è Gcntil’huomo Or- 
nato d’dftimi coflumi. ■ . 

Hanno qiiiRi fratelli accrefciaca d'entrate J’antiea Cappella della lorfamiglisaielliu. 
Gli ie-fa* di- S; Pietro diCapua,che è ienthO da^Frat-i Cóuentualùperche vi li desino più 
fpellofaertficij-petl’Amrtiode'lbrotnaggiort. , 

Fà per arme la famiglia Gàiaiaoivb Campo partito per mezzo, nella cui parte di-aùi il 
'campo negro, con vn loilelio-à itèid&Lpcndcmc biancoiC nella di giù in campo bian- 
co tre fdiiacchi acuti vermigli. , j 

, , , ,r , ::: -, • ' 

“ ' • ■ DELLA FAMIGLIA COMO.' 



B EUac la,rc.ti|jura,clic li vede rcgldratl heirArchìuioi Regio della Zècéa dr Tdapòlì, 
nel Rcgiltro délÌRè Carlo U- legnato i: 9 i.C »i jj-littrta A.foliiatf.à t.di Riceà- 
no Como mctronato có titolo dTiliomo nobile, e diCatialiefe,o5ighór d'Albigna- 
no,e di diletto familiare, e fedele del Rè predetto, .il qual Rè ritrouandoii'nclla Ottà _ 
..d'Aquis di Prouei»Z3.44.<fi')S^oucnibre della XVII. Indizione 'con'flitpifcc adclTo , 
Riccanó Vicario delia pcrvn‘arif)o,'coinpiitartdddill'ihftantc fcftiuiti'- 

, di $.Àndrca,con li foliti èmufiimc6ér,0 »agij,c perciò ordinandoci tutti,' t fingoli.ltioi 
' fedeli della Città prcdttia,cf)è in tutte le cofe puntanti al detrtròfficiò debbiano i)19é- 
dire.& oflèrpatc ad eflb Riccano . E ct^i voglion 9 ,che denominato fi fuflè di Conti, 

. Ja Como fua patfia,prioclp"afiftima Cittadella Lónitórail^yrVfdndé ne peftiéraiè'inj'^ 
Napoli col Rè Carlo IAngioinq,pcf lo quale iòi{to s'adop(?id‘iièil*ac(jiiifto da quello 
farro del no Uro Regno, U cui .fèhiatta ancor peffiÀe in Cdinbyó ifolfclbré di chiafin^ 
ora nobiltà. E di! medefimo RifcanbCaflcrifCC neirEpitjffip'fatioSH;òtórdo Comp 
£gliuolo d’Angclo,ncl fuo tumolo tì>dfmorco,|>ófto nella Cb'tefólfFSS;SèSfcridb,tSd.-^ 
/j’fio di NapoIi,del quale appreffo faremo mchtione,i Comi dè^quàlrfiarfioèiefpaflàfi, 
^ *0cmo difccfi, de’qoali peto appr^-c cótinuata la dilccnde’rtz.i dal ihèiitotiàterAl^èW, 
^chc vHTe nc’tempi'dcl primiero Rè Ferdinando, non haueiidòalcnn dóSfiPdà'^ùePté*'^ 
^ po elTctfi mantenuta fempre in Napoli quella famiglia ifi'molto fpleniclfé'di iwbHtl, 
c, pcc !e molte Hcchezze'pollediitc , c fendi acqoill.atÌ, c paféiftele cóft^èfelcoh dlttfc 
, Nobi.IilfiiHè famiglie . Onde da Scipione Mazaella neiia delcilittìBnfc d^Règho,'tr<ln 
Flaminio de ’Roflì nel Teatro della Nobiltà d’Italia ;'*vrenc quetla''fcifti.^lia /ipoili. 
Falere Nobili Napolitane fuor di Piazza; Et in quanto alla Mtfoflia d'Angclm veS- 
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defi «jireftìi Tmo» tempi , e per ki cumolo delle ricchezee> e per lliabihà di fua pcrfo- 
na>e(lère flato in molta flima> onde anche aflai intrinfcco, e familiare pcniénc ad efse- 
re, coli dal Ri FtrJinido I.come cPAlfonfo Duca di Calabria fao lìgliuoloianch’egU 
^ poi Rè . Quindi per li nombiliHìmi fcriiigi à «quelli fatti, hauendo dal Re Ferdinando 
i. riceamo indono vn capacifsimo Territorio , fitoneldiftretto di Napoli, nel luoco 
detto l’Arrora,& hanendoui ellb Angelo edificato molte cafe,con vn Hofpitio per co- 
modità dc’PaiTiggieri, & intendendo edificarui dcH’altre, nelPanno 1484. al i.di Lo- 
glio ottenne facolìà dal medelìmo Rc^di poter fare habitare nelle cafe predette tutto 
quelle perfone , che in quelle volefsero habitare , purché non fufsero vaflàlli d’altri 
Baroni del Regno. E che gli habitanti nelle dette cafe fiiirero,e sTiitendcfaero vafTal- 
li del medefimo Angelo, Tuoi heredi, e foccefsori, dandogli fopra di efsi ognipili pie- 
.Dagiurifdittione,ciuile, e criminale, e che godefsero gli ftersi habitanti tutti quelli 
. honotijC priuilegi,c(cmioni,e prcrogatiVic,chc godeuano tutti gli altri Cittadini, & ha- 
bitanii ne gli altriCafali,e diftrctto della Citta di Napoli, e che pofsi Io ftellb Angelo 
nel riferito Hofpitio far vendere vino d'ogni forte, c qtialliuoglia altra colà folita ven- 
derli in qualfique altro Hofpitio, e che fufsero franchi da qnalfiuoglia dcriito , datio^ 
e gabella , fuor che dalla gabella nuouamente impofta per la riparatione delle mura., 
della Città di Napoli, laonde in breuc ripieni gli edificij predetti dinuoui habitatori, 
venne à conflituirli nel diftrctto di Napoli vn nuouo Cifale,dctto perciò Cafa lnuouo> 
che dall'hora lìoo al preséte da foccefsori di cfso Angelo viene pofseduto. 

£bcn vero , che inforte poi Cefarc Maria Capcce Bozruto Signor dell’AfragoIa fimtl- 
méte Cafaldi Napoli, étaflicreodo , ch’il Territorio prede ttodcll’Arcor» era del di- 
Arctto, c giurifdittionc del Calale dcli’Afragola, c che perciò nò haucua potuto cfso 
Angelo fatui in Tuo pregiuditio le dette habitacioni,& ummetccrui altri ad habitare in 
vigore del riferito Priutlegio ottenuto dal Rè Fcrdinando,tanto pHi,cke in eflb fi dice- 
ua, che non potclTe Angelo faruihabitarc perfone , che fiiflcro VaflallT dritti Baroni, 
& h.iuendo lopradi ciò per alcuni anni litigaco,c coflàdo quàtodal Bozzutofi afsert- 
va.alla fine il Bozznto per far cofa grata al Duca AUbnfo,che inftàteméic ne l’haucua 
richieflo, vendè ad Angelo la giurifdittionc ciuile, criminale, e mifla, & ogni altra ra- 
gione, che haueua fopra del d.Tcrritorio dell'Arcora , come veramente comprefo nel 
difl^etto del luo Cafate dell’AfragoIa, difmcntbrandolo fino dall'hora dal Calale pre- 
detto, & il Rè Ferdinando vi prefta il fuo Arsenfoà 5. di Mar»oi49o. 

A4- «li Dccembre 1488. il Duca dì Calabria Alfbnfo ìnrimunerationeidc’lèraigr ricC- 
uuii da Afigeio,che chiama huomo Nobile di Napoli, glrdona vn certo giardino fruo- 
tato, con < etti arbori frattifcrì,c con alcune cafe, & edifici) cominciatile non ancora., 
compiti , e con vita cala riiuinofa, fico neHaRcgionc dì Port.inoua di qtiafla Città di 
Napoliaiclla piazza volgarmctc detta delle PortclIc,vitino le cafe del medefimo An- 
gclo, 5 t altri Confini, e lene flipiilòpiiblico inltriimenco nel Caflcllo di Capliana pro- 
pria h ibicatione di e&o Duca Allioiilò per notar Luc’Ambrolìo Cafanona,in cui ve- 
dclì il Duca encomiale grandemente la fcdcltà,e zelo d’Angclo verfo la Cafii Reg.i» 
k , c particolarmente di elso Duca , & i notabilifsimi fe-ruigì fattigli . E nel hioco 
predctto-edilìcò poi Angelo quel magnifico, e grandiofo Palagio,tii«o cópoflo di ben 
fauorati pipcmi,e marmi,ìn quei tempi vno dc’più belli, c maeftrolì dell.T Città,in vno 
dc’lati del qualc,cioè del deftro^er moftrarfi aflcuionato, c particolar fernidorc della 
fiegalCafa d’Aragona, pofe l’armi Aragonefide i Rèdi Napoli, e nell'altro lato le 
(ue armi di Cafa Como, in due Icudsgrandi dimarmo,comc al prcTentc ancor fi veg- 
gono in efso Palagio , ch’hoggi fi vede incorporato nel Coiiento dc’Fraci Predicatori 
diS. Seaero Maggiore di Napoli, del qualeappena o’apparc parte del frontelpitid,, 
dal quale la fua magnificenza ne viene additata. 

Nel libro intitolato Cedola prima del Wntroiio del Rè Ferdinado cominciato dalli 9. di 
Giugno 149J. appare Angelo come confidente,e familiare della Cafa Regale hauere 
ìmpfonuto ad elfo Rè per fouuétione de’fuoi bifogoi alcune quantità di denari, come 
à 3 i^l'Agoflo del detto anno docati fetteccoto trenta, & in va’alcra mauo docati mille 

P a quat- 
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quattro cento fcfTar.ta per !o Banco dc’Spannocchij nella quale fcrirrara fe gli vedo 
dar titolo di Mclièrc, aliai honorciiole in quei téinpi>e dell'iftelTo modo, che fi vedo 
dato à molti altri Nobili fuincipali dc’Scggi di Napoli > che improntarono anctrelsi 
al Ile molte quantità di denari. 

E per vltnno volendo Angcloprepararc à fc, c fuoi pofteri honorcuole luoco di repofm- 
ra , come anche adài pio, e leiigiofo, ercifc nell'atrio della Chiefa vecchia di SS.Se- 

■ uerino, e Sofio di Napoli dc’Padri Monaci Benedettini negri, nobil Cappella con fe- 
poltuta, dotandola di buone rendite per cclebratione di meUc, 

Fu Angelo cafato con Antonia Barahalla i'amiglìa eftinta nel Seggio di Capuana di Na- 
poli, con II quale fé Leonardo, Francefeo, Lucretia moglie di Giacomo della Gatta 
del Seggio di Nido, e Coletta maritata à Tomafo Folliero Teforicre delle Prouincie 
di Terra di Lauoro, c Contado di Molife, da’quali nacque Leone Folliero, che Ri Si- 
gnore della Guardia Lombarda, e Capriata,e Margarita Folliero maricaca à Gio Bat- 
tifta Suardo detto Suardino Nobile di Bergamo , da’quali nacque fra gli altri Poib- 
peo Suardo Caualicre Gicrofolimitano, e Commendatore di S. della Motta 

.nel Priorato di Lombardia. Onde conuenne à Pompeo far anche le prone dell'antica 
Nobiltà, cosi della famiglia Follerà, come dcilafaniiglia Como fuoi quarti materno, 
& Auerno . 

Leonardo focccdettc al padre nel Cafale di Cafalnuoiio, & ciTcndo allenato nella Cafa 
Regale di Ferdinando, per le fiic fingolari virtii, c fcruigi fatti, cosi allo ftelfo Rè, co- 
me al Rè Alfonfo ILfigliuoIo di colui, c così feguitando à fargli al Rè Ferdinando II. 
figliuolo del mcntouato Alfonfo, & al Rè Federico, diuenne di entri i predetti Rè mol- 
tocaro . Onde cosi dal Rè Alfonfo, come dal fuo figliuolo Ferdinando fìi fatto loro 
Configliercic Scrinano di Ratione delia loro Cafa Regale, c dal Rè Federico Confcr- 
uatorc del fuo regai Patrimonio . Qmndi in ricognitionc di tanti fcruigi hebbe Lo- 
nardo rimunerationc dal Rè Alfonfo nel 1495. à ao.di Gennaro per fc, fuoi heredi, è 
facccfsoti 111 perpccuo,& in feudo,il Pafib detto delie Canne, che fi efigge vicino Bar- 
letta del fiume Lofanto, con tutte le ragioni, emolumenti, c deritti foliti ad eCggerfi, 
con l’Hollerie, Cale, Pcfchierc, Tcrritorij , & altre cofe ad elfo Pàlio anqcllc , & ap- 
partenenti. E perche fpedicc le lettere prouilìonali, & cfecutoriali per la cattura del- 
la polTcIfionc facicnda dal detto Lonardo del Palfo predetto, foprauenne l’inuafiono 
fatta nel Regno dal Rè Carlo Ottano di Francia , perloche inuolto il Regno tutto im, 
difaftrofi fcompigli di guerra , c di ribellioni , fu impedito Lonardo di prendere la-, 
detta poflTefsioac, e coafeguire effetti uamentc la gratia della conccffionc fattagli dal 
Rè Alfonfo, c tratanto emendo fiato daj Rè Carlo conceduto il Pafib ad vn certo fuo 
familiare, e creata di fua cafa, il quale quello poco dopò vendè ad Eligio della Mar- 
ra Conte d’Aliano, che fi pofe in poIL fsione del detto Pafio,il Rè Ferdinando Secon- 
do figliuolo del Rè Alfonfo, che dallo fiefib fuo padre haueua hauuto la rinuncia del 
Regno, ricuperata, che hebbe la Città di Napoli, e buona parte del Regno, caccian- 
done i Francefi , ficendogli infianza Lonardo per ha confignatione dcllà polTefiìonia 
del Palio occupatogli , ne eflèndo fpcdicntc all’hora per ic turbolenxe , che ancora^ 
erano nel Regno fare innouacione alcuna intorno alla pofieflione predetta. In dichia- 
ratione però della fua volontà, e cautela, e fodisfiittione del medcfinio Lonardo,gli fé 
vn Albarano rìtrouandofi iu Bcnciicntoà 12. di Marzo 1496. roborato con ogni fol- 
lennìrà, per lo quale ratificando la conceflìonc fatta ad eflo Lonardo d.it Rè Alfonfo 
fuo padre del detto Pafib, e di nuouo concedendoglielo, promcttc,che frà due, ò tré 
me(i,ri;condo,chc parerà piu efpedicntc,di dargliene la poficniouc,ia quale frà il me- 
defimo tépo polii anche Lonardo prenderli di propria autorità, e che fe gli doueficro 
fpedire le debite prouifioni.Incóformità del chcà zò.d’Agofio dello Acfibanno,fià- 
do il Rè in Nocera,diede ordine à Ecriingicri Carrafa fuo Viceré nelle Prouincie di 
Terra di Bari , e di Bafilicat.i, ch’haucffè confignata la polTeinone del Pafib à Lonar- 
do , ò in fuo nome à Fràncefeo di Conteftino fuo Procuratore per tal'atco deftinato, 
amato ogni altro deteutore, & cfattoic dc’dcritti, & emolumenti, del detto Pafio con 

ordì- 
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ordinargli foctodi grani pone à np doiierfi più ingerire nelle ragioni predette, lafcijn- 
dolo liberamente à bcnctìcio di efso Lonard' & huomini dallo llefso deputati) e de- 
putandiià quali facci cfìggcrc i diritti) & entradC) con dargli ogni aiutO) e f.iuo. .co- 
inè anche ^intorno à ciòn'haueiia ferina à Capitani di Barletta) di Canofa ) della Ci- 
rignola) d’Alcoli) & altri luochi coniiicini>dal qual Berlingieri commelTà refecutio- 
ne di tal’ordinc fattogli dal Rè i Diomede A ftnundo Auditore delle dette Proum- 
cie) da ccftiii ffi confi gnata la pofrefsione al detto FranccfcO)Con fare rigorofi Bandi> 
acciochc non fulTc quello turbato nella pofseffione gii prefa) e có ifcacciarne gli an- 
tichi Detentori, & Efattori.Onde à atf.di Settembre dell’i/felfo anno il Kè Ferdinando 
ne fpedi ad efso Lonardonuouopriuilegio della conccflìone del Pafso con tutte lo 
fuc ragioni) c rendite per fe fuoi beredi, c focccfsori in feudo nobile . 

Ne hauendo Lonardo figliuoli > ne fperando d’hauernC) ottenne facoltà dal RèFederteo 
di poter cedere) darc) e lafciare in cafo di fua motte fenza figli) il detto Pafso ad al- 
ciino dc’fuoi fratelli, ò nipoti, cosi per parte di fratelli, come di fotelle, cosi per atto 
tri viui)Comc per vitima volontà, & in cafo, che fufse morto inteftato fcnza bauerne 
fatta difpofitione alcuna, doucfsc inqBcllo foccedere Pierluigi fuo fratello, come dal 
Priuilcgio fpcdito à 19. d’Aprilc dell’anno 1500. del qual priuilegio n’ottcnnc anche 
poi confirma à 7. di Settembre dell’anno 1507. da D. Gioiunni d'Aragoua Conte di 
R/pacorft , Viceré t Capitano 1 e Luocotencntc Generale nel noffi o Regno per lo Rè 
Cattolico Ferdinando. 

Enel 1512. comprò da D.Confahio Fernando di Cordua> detto il gran Capitano) Duca 
di Tcrranoua) e di Sefsa)inficmc con Francefeo Como fuo fratello infaltdum,la Terra 
della Pietra vicino Vairano della Proiiincia di Terra di Lauoro. 

E di tutte le cofe predette, cioè del Pafso c6 la facoltà di poterne difponere) della Pie- 
tra di Vairano, e della giurifdittione ciuilC) criminale, c mifta fopraCafalnuouO) ne 
ottenne confìrma dall’Imperador Carlo, c Giouanna fua madre nell’anno 1521. coiUi 
vn’altro amplillìmo priuilegio . 

Eebauendolìpoi adoteatoper figliuolo GiorAngcfo Como fuo nipote,figlfuolo primog- 
nitq di Francefeo fuo fratello, & à coftui nell’vltimo Telfamcnto da lui fatto hauendo 
Jafetato fuo herede Vniuerfale, e prelevato il Pafso di Canne> & àFrancefeo fuo fra- 
tello la parte à lui fpcttantc del CaflelJo della Pietra) & il Cafale di Cafatnuouo con 
che non hauefse potutole cofe predette alienare in prcgiuditiodcl fuo figliuolo Giò: 
Angclo,à quella difpofitione v’intcrpofe anche rafsenfo dell’Imperador Cario>e Gio- 
uanna madre à 20. di Nouembre dello flefso anno 1521. 

E ben vero, che cosi efso Lonardo, come Francefeo fuo fratello vennero à conuent/onc.» 
con la Duchcfsa di Sefsa figlia del gran Capitano , e col Duca fuo marito nell’anno 
15*4- per lacuale elfi fratelli di Como cederonoà Duchi predetti la Terra della Pie- 
tra) cqucfti in efeambio diedero ad elTì fratelli la Terra <11 Catifi nella Prouincia di 
Principato Vieta , fcgtcgandola dalla Baronia della Cittàdi Vico , c della Terra di 
, Flumari. 

Pafsò alla fine Lonardo all’altra vita in Napoli d’età d’anni 77. nell’anno ijjo. c fepol- 
to nella Cappella della famiglia Como nella Chiefa di sis. Scuerino , c SoCo , gli fìj 
iui cretto vn magnifico tumolo marmoreo, in cui fìt incifo il lèguente Epitaffio, tegi- 
Ifrato anche da Cefarc d’Engcnio nella fua Napoli S.acra. 

D. 0 , Af. 


LtonardaCam» Acquiti Ntafolita«Oy Angeli Oj>pidoram Demini (liti 
FeedinandorAt/onJi, de Federico Aragoneit Regibut 
yirtut iu Tthui maximis geltif ita commendauit > 

Vtnon modo ineorumgeneralem Patrimonq Conferuatortm 
Porlionit Scribam digit 

Verum , ò' fuprtmo Con/ltiariarum Ordini adhgi mtruerit 
Egregia viri fide, integritateq;Regit tejlimonio eomfrobata». 
Cannarum fajfium veCìioli donato. 
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Hic <» RiecauJo Como maiort fuo ilrcnuo M ilileyAlbignaniqi Dotmntt 
• iiub Carolo ittcundo R cge V iribus-fonfiUoque dtgemre fuit} 

Joanitts Angelus, cJ^ Ioamies V iacentius Comi Patruo 
Magnificeaticra mareati fofuere. 

Vixit Annoi LXXV. natura (onceffit 
Anno pop jsartamfalutem M.D.XXX- 

Francefco foccciicttc à Leonardo luo frateHo nel Cafalc di Ofalnuono, e nella portio- 
nt, c ragioni ì lui rpcttami fnpra la Terr a di Carili, c fù due volte cafato, primieramé- 
tc con Antonia Braricaccio del Seggio di Nido , e poi con.Hippolita Burgarella del 
Seggio di Capuana, Torcila di GiorAntonio, con la prima fè GiorAngelo, c con la fe- 
da te Gio; Battifta, GiorVincenzo , c Luigia maritata à Fabio Caracciolo figliuolo di 
GiorLuigi. 

Gio: Angcfo per foccelfione di Lonardo fuo zio, e padre adottino fìi Signore del Pafso 
detto delle Canne vicino Barletta, e per focceflione di Franeeleo fuo naturale, e legi- 
tirno padre, fù poi Signor di Calalnuouo , e di Carili, della qual Terra per morte del 
detto fuo padre n’ottenne Tinuellimra ncll’vltimo di Maggio dell'anno i5jt.Fùcafa- 
to có Giulia Rocco forella di Ferdinando del Seggio della Montagna, con la quale fè 
GiorFrancefeo, Detio, Fabio, c le feguenti ligi uole femine. 

laudonia maritata d fabio Capccc Galiota del Seggio di Capuana figlio di Fraocefeo 
Signor del Serpico, & altre Terre, e di Beatrice Carbone . 

Cannila moglie èli Tarquinio Mallrillo nobile Nolano. 

Lucrctia moglie di Mutio Capccc Pifciccllo figliuolo di Francefeo, e iFlfabelIa Rocco 
del Seggio della Montagna, la quale credo,che lia quella, che poi debbe elTerc anche 
maritata à Marco Antonio delle Callcllc, figliuolo di Francefeo , c di Margarita da^ 
Efte della Cafi dc'Duchidi Ferrara. 

Antonia Icgitima conforte di D. Ccfare Nauc Barone di Turo in Terra di Bari,da quali 
nacquero Scipione,e Fabritio. 

Oirolama monaca in S. Sebelliano, & Ifabella, e Dianofa monache in S. Chiara di Na-' 
poli. 

Lafeiò Gio'.Angelo à Gio-.Francefeo fuo primogenito figliuolo la Terra di Carifi, & il 
PalTo di Canne, Se à Detto fuo figliuolo fecondogenito il Cafalc diCafalnuouo, ben- 
ché morto poi collui fenza figliuoli per nócITac mai fiato cafato>ricadelTe Cafalnuo- 
uo à Gio:Francefco fuo fratello m.iggiorc . 

Cio:Franccfco Signor di Carifi, Cafalnucuo, c del Pafib di Canne, fù cafato cC Giulia 
Capccc Pifciccllo forella di Mutio fopradctto,con la quale nó hauendo procreato fi- 
gliuoli, lafeiò ad Alcanio fuo cogino fratello, figliuolo di Gioivincenzo le Terre, ej 
Paflb di Canne. 

Gio; Vincenzo figliuolo medefimamente di FranctfcO,e della fua feconda moglie Hip- 
polita Burgarella prefeper moglie Margarita Ricca della cafa dc’Duchi della Pello- 
fa,c con cITa lì le padre d’Afeanio , Francefeo, Ottauio Chcrico Regolare Theatino, 
chiamato nella Religione D.Gionanni, Horatio, Girolamo , & Hippolita , moglie di : 
Francefeo Filomarino del Seggio di Capnan.1. 

Afcanioftì herede di GiotFrancefeo fuo fratello cugino nel Cafalc di Cafalnuouoaiella 
Terra di Carifi, e nel PalTo di Canne, c fìi due volte cafato t piimieraratntecóLucre- 
tia Gargana figliuola di Gio. Vincenzo , Batone di Frignano maggiore, con la qualta 
non fè figliuoli, e poi fi casò con Vittoria Caracciola, della linea oi Giefué, ò Ila de* 
Marchefi dcRa Mottagioiofa, figliuola di Trillano, e di Cornelia d’Azzia, e forella di 
quel ToroafoC.-iracciolo, così celebre Capitano dc’fuoi tempi, Maefiro di C 5 po Ge- 
nerale per S.M.C. e defiinato Goucrnador Generale dcU’armi dc'Gcnouefi,Duca del- 
la Rocca Rainola, e del Configlio Collaterale di Stato, c con quella feconda moglie, 
Afeanio, procreò Gio.- Francelco, GiotVincenzo, Girolamo, Lonardo, Trillano, Ric- 
cano,mort; quelli due vibrai fanciulli, Cornelia moglie di O.Antonio Molcs figlioulo 
di Marco Antonio Barone di Turo, c d’Ifabclla Campana. 

p.M^ 
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D.Maria Catarina monaca in S. Potilo, c D.Hippolita monaca in Regina Celi col nome 
di D.Maria Terefa. 

Rinouò Vittoria Curacciola come di molta prndcasa, e d’animo gencrofo, &abt>elli la 
Cappella della famìglia Como nella Chiefa di SS.Sctierino,c Soìio. Onde in vn mar- 
mo pofe il feguentc Epitaffio, tranfcritto anche dairEngenio nella fua Napoli Sacra, 
Sactllum ’vetufiate coU»jifum>y ifloria Caracciola Trifìjm flia, Ajeany Cimi l' x or, propri) s 
fumflibus in eurum vjum, qui è Comafamilia Anjreli Fundjtoris onginem duxerint , in- 
sìaurauilyta ltge% ve vmquant abea exe.U A.D.MDC.VU /. 

GioiFranccfco fu Signor di Cafalnnouo , auncng.i, che Carili > & il PafTodi Canne (ì ri- 
trouaflcro alienati, ma morto coftui fcnaacafarfi gli foccedette Gio:Vincézo fuo fra- 
tello , che Ei cafatocon O. Vittoria di Morra del Seggio di Capuana figlia di Marco 
Antonio Regio ConfigUcrc, e della fua primiera moglie D.Elena Pinario figliuola di 
D.Galpartc Pinario anche egli Regio Configliele, c dì Nobilfamiglla originaria.. 
Spagnola, có la qnal moglie GiorVmcenzo non fè figliuoli, e morendo gli foccedette./ 

' Girolamo fuo fratello. 

Girolamo Sig.dì Cafalnuouohebbe per moglie Diana Milano del Seggio di Nido della 
Cafa dc’Marchefi di S.Giorgio, e di Poliflena, figlia di Giofeppe Milano, e di Beatri- 
ce Galluccio,concui produllc Afcanìo,e D.Vittoria nnonaca in S.Maria Regina Celi. 
Afcaniofoccedutoà Girolamo fuo padre nel Calale di Cafalnuouo per moi tedi O. Gia- 
como Caracciolo Duca della Rocca Rainola figliuolodi quel Tomrfo Caracciolo da 
noi fopra mcntionato, Maeflro di Campo Generale, e Duca altrclì della Rocca,efs£- 
do al medefimo fucceduto pcreflere quello motto inteftato, e fenaa figliuoli , e rap- 
prefentando i fcruigi notabililfimi da quelli fatti à Sua Macfià Cattolica, & anche da 
Vincenzo,e Mutio Caraccioli fratelli del medefimo Tomafo, Capitani anch’eglino fa- 
mofi dc’loro tempi, dc’quali Mutio moti valorofamcnte combattendo nelle guerre di 
Fiadra,n’haue Afeanio in rimunctatione oftenuto da Sua Macfià vn titolo di Marche- 
fe, & vn’habito de'trè di Spagna da applicarli nella fua perfona. Si caso con D.Cata- 
rina del Tufo %lia di D.Carlo Marchefe del Tufo,Maellro di Capo, e Generale dell' 
; Artegliaria,e del Cdfiglio Collaterale di Stato del Regno di NapoIi,edi D.Elifabct- 
ta Schiatta,airai nobile famìglia del Portico di Lucca, con la qual moglie Afeanio hà 
lino ad bora procreato D-Girolamo, e D.Diana. 

Spno l’Armi di quella Famiglia vna Luna feema con le punte in sii d’argento in campo 
azzurro con tré Belle d’oro, due di fopra alla mezza Luna, & vna di fono, come nel- 
lo feudo. 

1 L F I N E. 
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